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PREFAZIONE. 



Queste righe ripetono la loro ragion principale dalla segna- 
tura che si vede appiè di quasi tutti i fogli del presente volume. 
Si è però aggiunta la ragione accessoria di certi appunti critici, 
che ho recentemente dovuto vedere. 

Il volume è segnato, in pressoché tutti i quaderni, come un- 
decimo della collezione e primo di una nuova serie; ma la se- 
conda indicazione non risponde, almeno per ora, ad alcuna realtà 
manifesta, e ha bisogno d'essere spiegata o scusata. 

Nel Proemio al primo volume deW Archivio (p. xli), s'an- 
nunziava che l'assunto di questa collezione non era punto cir- 
coscritto all'indagine isterica intorno ai dialetti italiani, ed 
erano accennati i più larghi confini, a cui s' aspirava, e insieme 
i modi d'impedire, anche estrinsecamente, che l'opera perdesse 
d'armonia nel dilatarsi. I primi dieci volumi hanno corrisposto, 
per quanto èra possibile, al disegno che in quel luogo si mo- 
strava. Ma l'esperienza, da una parte, e le crescenti forze del 
nostro drappello dall'altra, spingevano a una ripartizione più 
rigorosa; e V Archivio glottologico italiano si doveva ormai 
scindere in due serie diverse, una delle quali dedicata alla ro- 
manologia, l'altra all'indagine isterica intorno alle lingue clas- 
siche e alle indoeuropee in generale. Codesto divisamente, che 
non è punto abbandonato, non s'è però potuto attuare nel ter- 
mine prefisso; e V Archivio incomincia la seconda sua decade 
nelle stesse condizioni in cui ha compito la prima. 

n doppio giro d'indagini, che andrà compreso, tosto che si 
possa, néìT Archivio glottologico y risponde, del resto, al doppio 
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assunto che il prc^ramma ufficiale della Facoltà assona tra 
noi a una stessa catedra, riunendo lo studio comparativo delle 
lingue antiche e quello delle moderne, sotto il titolo di Storia 
comparata delle lingue classiche e delle neolatine. Ha inco- 
minciato il nostro insegnamento ufficiale a portar questo titolo, 
quando ancora non era punto in voga l'appellazione di ^storia' 
nella esposizione delle dottrine linguistiche, perchè del concetto 
di storia queste non s'erano ancora compenetrate abbastanza. Il 
doppio assunto potè già parere cosa troppo superba; e tanto più 
potrebbe questa taccia parer meritata, quanto più l'investiga- 
zione per cento modi s'approfondisce e s'allarga. Ma, d'altronde, 
le risultanze, che si traggono dalle esplorazioni più o meno li- 
mitate nello spazio e nel tempo, vengono a allacciarsi tra di 
loro in modo sempre più stretto, esteso e penetrante; e com'esse 
a vicenda s'illustrano, cosi non conseguono la loro vera e 
piena utilità se non dall'essere complessivamente ristudiate. 

La quistione non va qui dibattuta sotto il rispetto dell'oppor- 
tunità didattica, la quale varia, per ragioni intrinseche ed estrin- 
seche, secondo i paesi diversi; Ma codesto studio riassuntivo e 
comprensivo è stato sempre una delle mire principali della scuola 
italiana. Nella quale si è fatto predominante il principio storico 
della ricostruzione via via più larga; ed è il principio, che ri- 
gorosamente attuato nella comparazione, importa il riconosci- 
mento cosi delle intime cause dei fenomeni come delle norme e 
delle vicende per cui essi invalgono, si concatenano, si succe- 
dono e s'accavallano; il riconoscimento, in generale, della loro 
ragion d'essere, sia nell'ordine fisico e sia nell'ordine ideale. Le 
corrispondenze o attinenze tra i diversi linguaggi cessano man 
mano, mercè l'opera ricostruttiva, di apparir come punti isolati 
enigmatici, che emergano in varie età o contrade; si viene, 
mercè sua, rifacendo la tela continua, nella quale si svolge di- 
stesamente la genealogia complessiva degli esiti diversi di una 
medesima sostanza unitaria, e ogni divergenza è portata ai suoi 
motivi naturali. 



Prefazione. vii 

La predQezione o sia pur T ambizione dello spaziar largamente 
per la storia, tendenza che sempre abbiamo professata con si- 
cura coscienza (vedi, p. e., il I voi., a pag. lui e 537), non ci 
ha però mai distolti dallo studio ostinato dei singoli strati o 
territorj, pur considerati in sé e per sé; e molto meno poteva 
mai condurci a considerar con scarsa deferenza le indagini che 
avessero intendimenti o fini diversi dai nostri. Ci ha sempre 
salvato, cosi da ogni presunzione come da ogni scetticismo, il 
convincimento profondo che l'indagine, severamente condotta, 
comunque si ristringa e si muova, sempre mandi luce molto si- 
cura, ben di là dai confini entro i quali ella si svolge. Se nelle 
Lettere glottologiche (accolte nel decimo volume àelY Archivio, 
quasi un prodromo all'innovazione che venivamo preparando), si 
accennava alle risultanze che una larga e insistente applicazione 
del principio storico ci aveva permesso di conseguire, é stato pur 
dai critici riconosciuto, pressoché unanimemente, che in esse non 
parlava alcun sentimento biasimevole e che la legittima difesa 
vi era anzi contenuta entro i limiti più guardinghi. Nessuno, di 
qua dall'Alpi, ha fatto la parte. della mosca illusa, che presu- 
meva di tirare l'aratro. Ma è pur vero, che le innovazioni, alle 
quali di qua dall'Alpi siam riusciti, importavano un rimutamento 
del metodo. Non si tratta punto della sola illustrazione di sin- 
gole (per quanto ampie) serie di fenomeni; si tratta del proce- 
dimento che vi ci ha condotto e apriva l'adito al resto. Se oggi, 
a cagion d'esempio, si agita con tanta sicurezza un p protoita- 
lico e altri p per consimil guisa ottenuti, o si costruiscono i 
gran quadri fisio-istorici pei quali son descritti o dimostrati i 
trapassi complicati degli elementi unitarj, donde è egli venuto 
l'impulso, e più che l'impulso, a ogni cosa di questa maniera? 
Le Lezioni di fonologia e le ultimo parti degli Studj critici 
hanno esse maggior somiglianza coi lavori dello Schleicher o 
con quelli che oggi invalgono e anche trasmodano? Ed è ella 
stata cosa agevole l' introduzione di codesti innovamenti? Il 
Corssen li ha irrisi e il Pott è morto impenitente. Il Curtius ha 
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lungamente resistito ; e quando in ogni parto li adottava, cessava 
COSI di esistere la ragione organica del suo libro, cioè delle duo 
parti che in esso andavan contrapposte Tuna all'altra. 

Questo però non vuol dire che, pur entro ai modesti confini 
di una data parte della scienza del linguaggio, la nostr'opera ci 
debba imrere gi*an che*; né c'è mai passato per mente di tra- 
sandare o di volere impicciolita l'opera congenero e anche si- 
multanea che da altri era prestata; come d'altronde (giova ri- 
peterlo) nessuno spirito di scontentezza ci poteva mai muovere, 
poiché, generalmente parlando, il nostro premio noi sempre l'a- 
vemmo ed anzi troppo generoso. Le nostre meditazioni ci son 
sempre dovute pai'ere inferiori, per intensità e per ampiezza, alle 
meditazioni di cento altri cultori dei medesimi studj. Ma sarebbe 
stata una pusillanimità il trascurar la difesa del vero, perchè 
ella fosse insieme la difesa nostra propria. So nella scai^sa mi- 
sura delle nostre forze e dei nostri studj abbiamo iniziato o 
inoltrato l'innovazione, altri ci rendeva inevitabile l'ufficio in- 
crescioso d'insistere più d'una volta sull'onesta distinzione tra 
il muovei'e e l'esser mossi. Nessuno vorrà sostenerle che fosso 
lieve (se ancho involontario) l'incitamento che ci faceva insoi^ 
gore. Venivano perfino a dirci, nel 1880 (cioè dopo l'Osthofi* o 
esagerandolo), che bisognava una buona volta mettoi*si a consi- 
derai'o i suoni in sé e por sé, e non già la parola in quanto è 
scritta. E il volgp plaudiva. 

Intorno alla misura e al valore di alcune applicazioni del 
principio storico, le idee possono ancora esser varie; ma non è 
forse stata superflua l'insistenza che mettemmo nel divisarne. 
Circa l'azione dell'analogia abbiamo sostenuto che i romanologi 
la riconoscessei'o e la intendossero da un pezzo, sul loro terri- 



' Per r autor di quosto righe, in quanto ogli abbia comunque promoHAo 
le nostre disciplino per via della stampa, la carriera non s* intondo inco- 
minciare se non col lavoro intomo al sscr. A'A, ch'egli ha pubblicato noi 
XVI volume del Giornale di Kuhn (1866). 
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torio, in tutta quanta la sua interezza, e mostrato insieme che 
a coloro, i quali accoppiavano lo studio storico delle lingue an- 
tiche a quello delle neolatine, non evs, mai ripugnato di ammet- 
tei-e codest' azione, in efficacia continua, pur nei più antichi pe- 
riodi della parola indoeuropea. Ma questo non ci ha mai impedito 
o c'impedirà di prestar rispettosa attenzione a chi ci sapesse 
insegnare di più. Circa i motivi etnologici delle alterazioni del 
linguaggio, a^Temo forse mostrato con soverchia vivacità che ci 
pareva troppo singolare il vederli non av^^ertiti o trascurati ; ed 
è come dire, por restare a esempj facili, il veder negletto il 
motivo etnico nella diffei'onza che passa tra la evoluzione che 
s'fia del latino nel dialetto italiano di Roma e quella che se ne 
ha nel dialetto di Milano, o il vederlo negletto nella ragion 
della differenza tra il proferimento degli elementi francesi in 
Normandia e quello degli stessi elementi tra gli Anglosassoni^. 



' I due casi son naturalmente diversi tra di loro; e più altre specie di 
diversità andrebbero ancora distinte. Ma non c'è alcun serio fautore del 
principio etnologico, che non pensi di continuo agli scernimenti di questa 
maniera ; e intomo ad ossi ò già divulgata qualche scrittura di mano 
maestra. — Un esempio, largo e facile, d* influenze che per T incrociamento 
dallo stirpi subisca modernamente, nel rispetto ideale, un linguaggio neo- 
latino, r avemmo nel capitolo: Materia romana e spirito tedesco; Arch. VII 
.\x3-63. — Circa la tempra che diciamo galloromana d* idiomi parlati in 
regioni che non vanno senz* altro tra le galliche, come p. es. la Kezia e la 
Liguria, sia qui lecita ancora qualche parola. Occorro prima di tutto che 
non restino equivoci intorno T accertamento del fatto dialettologico. Se il 
\i*»sEN, per limitarci a questo egregio indagatore, facea valere in favore 
doUa permanente distinzione tra Liguri e Galli, o Roti e Galli, T antitesi 
tra il ligure odierno e il galloitalico, o tra il ^retico* odierno (il ladino) 
e il galloromano, il vero ò all'incontro che quest'antitesi punto non sus- 
siste. Il ladino, come oggi di certo ognuno ammette, non è meno ^gallo- 
roioano' di quello che sia il francese o il pedemontano o il lombardo. Ne 
oggi si troverà facilmente chi revochi in dubbio la strettissima congiun- 
zione tra il ligure e il pedemontano (v. Arch. Hill sgg., Vili 104 sgg., 
\V. .MxTKB, Grandr. 560). Questo non vuol dire che sien favole gli antichi 
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Ma i sostenitori dell'importanza dei motivi etnologici, ch'eran 
poche persone al primo apparire deW Archivio glottologico, oggi 
si a\'viano a formar legione. 



Pur nella parte pratica o nelle configurazioni metodiche dei lavori 
ohe s'attengano al neolatino, è naturale che V Archivio non si ricusi, 
in massima, ad alcuna innovazione di riconosciuta utilità, che l'altrui 
esempio o la propria esperienza gli venga suggerendo. 

E toccando in primo luogo delle trascrizioni^ parecchi accorgimenti 
già sì sono aggiunti a quelli che erano stabiliti nel primo volume 
(pp. xLUi-vin). Cosi, per la sibilante sorda dentale, qualunque sia il 
posto che essa occupi nella parola e qual pur sia la sua ragione 
otimologica, or poniamo sempre 5, come poniamo sempre z per la 
oorrispondonte sonora. E come avemmo sempre s per intermedio tra 
A* s^ così occorse aggiungere z per intermedio tra z e z. Per la 
momentanea sorda gutturale diamo costantemente k, e § costante- 
monto por la corrispondente sonora; mantenendo e q g per le cor- 
rispettive palatine. Altri nuovi segni accessorj dicono senz'altro, di 
por sé stessi, l'uffizio loro *. Occorre però tutto questo là dove è il 



contrasti, anche idiomatici', tra Galli (Celti) e Liguri o tra Galli (Celti) e 
Iloti. Ma vuol dire, che non vanno trascurate due considerazioni di gran 
momento. La prima delle quali è, che i Celti si mescolavano coi Reti e 
ooi Liguri (Coltoliguri) e incombevano prepotentemente sopra di loro. E 
la Aoconda è, che la romanizzazione non andrà unicamente ripetuta dal 
Hovrapporsi dello schietto idioma dei conquistatori a quello dei conquistati, 
ma anche si dovrà all'azione di un elemento celtitalico, principalmente 
furmatosi nella valle del Po, che, per la ragion delle milizie e di ogni 
maniera di commerci, si venisse via via dilatando. Il quesito della persi- 
Htonza di vestigia preceltiche nei parlari viventi (ed esclusa cosi la topo- 
nomastica) andrà ormai, generalmente parlando, formulato piuttosto cosi: 
1m diflTeronze tra i diversi tipi galloromani dipendono esso, e in qual misura, 
dai varj substrati che riagirono sul celtico sul celtitalico? 

> Poiché anche alla storia delle lingue antiche, e perciò anche alla rap- 
presentazione delle forme che si ricostruiscono iper T idioma unitario degli 
Indoeuropei, occorrerà che tratto tratto noiVArchimo si venga, anche prima 
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caso di applicare coerentemente la rappresentazione fisiologica, cioè 
di abbandonare risolutamente le grafie tradizionali. Al qual proposito 
vigono sempre (sebbene in minor misura, man mano che la nostra 
disciplina invale) quegli argomenti di opportunità e di cautela, di 
cui era parlato all'iniziarsi di questa collezione (I, xlii-iu) e in altri 
incontri. La rigorosa e assoluta applicazione delle trascrizioni fisio- 



di dar mano alla serie separata di cui sopra si toccava, mi può esser le- 
cito, anzi mi diventa doveroso, il far cenno in questo luogo del perchè 
io non accetti il complicato sistema delle * sonanti' del periodo unitario» 
quale s*offre nei cospicui lavori del Brugmann e dell' Osthoff e in molti 
e anche troppi lavori d* altri. Non posso qui diffondermi quanto ci vorrebbe 
perchè me ne venisse la presunzione di dover convincere gli altri, e non 
intendo dire se non quel tanto che forse basti a mostrare come io obbe- 
disca, nel ricusar codeste innovazioni, a un saldo mio ragionamento e non 
ceda già a alcun sentimento d* avversione per le cose nuove. L'utilità no- 
tevolissima delle indagini insistenti dalle quali deriva la proposta delle 
innovazioni che io non accetto, è del resto ben riconosciuta anche da me, 
secondo il canone generale che in queste stesse righe ricordavo. — Io 
dunque credo che sia illusorio e superfluo T attribuire all'idioma originario 
la serie delle 'sonanti' che or gli vengono imputando (r, n, ecc. ecc.); e 
tutte le ulteriori combinazioni, che rappresentano per rr ecc., devo ugual- 
mente tenerle per illegittime e superflue. Nulla di tutto ciò riesce a avere 
pure un'ombra di positiva conferma da una qualsiasi forma isterica del 
linguaggio indoeuropeo. Il mio pensiero è semplicemente questo che or 
segue. Le combinazioni originarie er en em (lascio per ora andare re ecc.), 
cosi come le combinazioni originarie ei eu, vengono a smarrire, per V atonia, 
il loro primo elemento; e quest'aflermazione fondamentale già esclude 
senz'altro, sia nell'ordine storico e sia nel fisiològico, la * sonante origi- 
naria accentata' e più decisamente che mai la 'sonante originaria allun- 
gata'. La differenza tra la riduzione originaria di ei eu (p. e. éimi itàf) e 
la riduzione originaria di er ecc. (p. e. mer- mrtà'), differenza cagionata 
dalla qualità diversa del secondo elemento delle rispettive combinazioni, 
consisteva solo in ciò, che mentre ei eu perdevano affatto l'è, le altre com- 
binazioni (cioè er ecc.) serbavano dell'e una rimanenza indistinta, che ba- 
sterebbe accennare con un apostrofo; come già pressappoco intendeva il 
Fick. Cosi p. e.: m'rtà'^ m*nXà'\ g*rù [g^'rù], t'nti; *'rksà'. Questa vocale 
indistinta, cioè questa specie d'interstizio o appoggiatura, venne poi a ri- 
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logiche non è punto turbata da siffatti argomenti, sin che si tratti 
di fissar dal vivo una determinata £&se dialettale. Ma quando al- 
rincontro occorra di adoperare, nella comparazione, una materia 
dialettale, di cui possediamo sicura la trascrizione fisiologica, allato 
a altre materie dialettali, prossime od affini, ma non ricavate se non 
da documenti che hanno grafie tradizionali o non rigorose; o pur 
quando si tratti di raccostar nomi comuni a nomi proprj, che non si 
riconoscerebbero facilmente se non nella grafia tradizionale; e in 
ispecie quando la comparazione verta tra dialetto e linguaggio let- 
terario, e massime se la differenza tra questo e quello sia poca: si 
può in varj casi trovare che la trascrizione fisiologica scemerebbe 
la perspicuità e anche T intrinseco effetto dei confronti. Non bisogna 
perciò rinunziare a qualche facoltà discrezionale, sempre però ba- 
dando a escludere ogni equivoco. 

Pur nella costruzione degli spogli fonetici, non tutte le simmetrie 
teoriche hanno sempre l'uguale opportunità, senza dire che non tutto 
possono parere ugualmente persuasive pur nell'ordine dottrinale. 
Anche qui una certa facoltà discrezionale, secondo il diverso subietto 
o il vario intento, si deve pur concedere. Il mandare insieme, sotto 
le rubriche e ed (?, i riflessi dei lat. class, e t ed ò tir, ò cosa ben 
razionale e riesce molte volte ben comoda, cosi nell'insegnamento 
come nei libri; ma quando si aspiri a rassegne compiute, gioverà 
pure tener distinte le serie diverse, sia per misurarle, sia per age- 
volare il reperimento degli esempj; senza poi dire, che, per alcune 
determinazioni speciali, siamo limitati all'una o all'altra delle due 
serie che di regola confluiscono. Molto meno ancora si può ammet- 



soluzioni diverse e costanti, secondo le lingue diverse (p. e., dinanzi a 
consonante: zend. 6tfr^t- = sscr. ò/irfì-=pSl. bhati^; lat mors^ Ut mtrfw: 
gr. UiffiB^v; dinanzi a vocale: sscr. yurti-, di contro a gànjàs^; ecc.). La 
nasale, che in codeste contrazioni riusciva susseguita da consonante, su- 
bisce nell'indoiranico e nel greco, sin da molto antica età, un grande af- 
fievolimento, si che finisce per andare assorbita dalla vocale che si evolvo 
tra essa nasale e la consonante che la procede (o dinanzi a 'n iniz. -¥ cons.); 
onde il processo che si può descrivere per m'nid' m*ntd màtd matd. Simil- 
mente, entro certi termini, all'uscita: dek'm ^ix*» déhà ^ixa. All' incontro 
la nasale non si logora se le succede vocale: t'nù l*nti, sscr. tomi-, gr. tcw. 
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tere che sempre torni cosa opportuna o felice il mandare insieme la 
vocale in posizione e quella fuor di posizione, secondo la loro identità 
fondamentale (p. e. pede e festa). E il porsi come a una mede- 
sima stregua le combinazioni espl. + m + voc. (qw gw e poco altro) e 
le combinazioni di coNS+y, come avviene nella Fonologia neolatina 
di W. Meyer (Meyer-Lùbke), che già in questi fogli ci fu dato sa- 
lutare (p. 434 n.), deve parerci un caso di simmetria teorica, il quale 
non pecchi soltanto per la grande sproporzione tra le cose equipa- 
rate. Molto felice innovazione quella di mandare in u i temi nomi- 
nali latini di seconda e di quarta (novu locu; sinu; ecc.), intro- 
dotta nel cospicuo libro che ora si citava, innovazione per la quale 
Siam liberati dalla molesta trattina (novo- ecc.), senza che si pre- 
giudichi la questione della quidità flessionale. 

G. I. A. 
Milano, 31 dicembre 1889. 



Sia ancora lecito ricordare, che la pubblicazione dei lavori destinati al* 
V Archivio non può speditamente avvenire, se nel manoscritto non sono 
con precisione adoperati i modi per cui sogliamo significare le varie fogge 
della composizione tipografica. Le voci, o parti di voce e i numeri, che 
sottolineiamo con una sola orizzontale, si riproducono in corsivo; le voci 
o parti di voce, che sottolineiamo con un'orizzontale accompagnata da una 
serie parallela di puntini sottostanti, si riproducono, in corsivo spazieg- 
giato; quelle con due orizzontali, in tondo spazieggiato; quelle con 
un'orizzontale tremolata, in majuscolette; e finalmente in nero, quei nu- 
meri quelle intitolazioni che si sottosegnino con due orizzontali tremolate» 

Le voci parti di voci neolatine, vanno in corsivo. L'interpunzione tra 
esempio e esempio dev'essere * tonda' (p. es.: caro, amo; fiele), e perciò 
non sottolineata nel manoscritto; ma se la interpunzione entri all'incontro 
in una proposizione o in un discorso che si citi come esempio, va natu- 
ralmente in corsivo (gridava: venite, venite!), e perciò sottolineata nel 
manoscritto. 

Le basi latine, voci intere o parti di voce, vanno in tondo spazieg- 
giato; tranne che si tratti di singola lettera, che va in majuscoletto. 

Le basi, che sono imputate al latino, ma efie ttivamente non vi occor- 
rono, si danno pure in tondo spazieggiato, precedute da un asterisco. 
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Le ricoBtruzioni di fase neolatina vanno in corsivo spazieggiato, pre- 
cedute anch*esse, dove la ckiarezsa il richieda, da un asterisco. 

E naturalmente desiderata quella maggiore uniformità, che far si possa, 
nel modo delie citazioni, nelle sigle ecc. 

E ai giovani collaboratori sia finalmente lecito che si raccomandi d* usar 
nella struttura dei loro contributi di quella grande sobrietà e di quella 
grande nitidezza nella sostanza e nella forma, che sole posson rendere 
bene accette e bene efficaci le cose nostre. 
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IL NUOVO TESTAMENTO VALDESE, 

SECONDO LÀ LEZIONE DEL CODICE DI ZURIGO; 

edito da 

C. SALVIONI. 



AVVERTENZA PRELIMINARE. 



Quattro codici, che si sappia, ci hanno conservata la versione 
del N. T. in lingua valdese * : un codice di Cambridge, uno di 
Dublino, uno di Grenoble ed uno di Zurigo *. Il più antico e meno 
completo (cfr. Todd, o. e, p. 214) è quello di Cambridge' che, 



* Per Mingna valdese' intendo il linguaggio letterario nel quale sono 
scritte le poesie religiose e i trattati religiosi dei Valdesi, linguaggio descritto 
dal GrQzmacher, nel Jahrb. f, rom, «. engl. spr, u. litt,, IV, e in Herrig*s 
Aì'chiv, XVI; v. anche Forster, Rivista cristiana^ marzo 1882. E poi naturale 
che questa nota preliminare non consideri altre versioni del N. T., le quali 
ben tradiscono un'ispirazione valdese, ma sono scritte in altri dialetti o in 
altre lingue. Secondo V Ilaupt (il quale è stato vivamente contraddetto dal 
Jostcs, uè la polemica è ancora cessata), il principale contrassegno delle 
versioni d'inspirazione valdese starebbe nel tradurre che fanno 'filius ho- 
ininis* per 'figlio della vergine', e 'gehenna' per 'pena'. 

* Per le informazioni generali intorno a questi codici, e segnatamente in- 
torno agli ultimi tre, si veggano : Gtlly, The roniaunt version of the Gospcl 
accordine/ to St. John (Londra, 1848); Reuss, Fragmcnts littéraires et criti- 
ques relatifs à V histoire de la Bihle frangaise. II. Les traductiofis vau'- 
(loises (nella Revue de théologie et de philosophie chréiienne, tt. II, V, VI, 
Strasburgo 1851-1853); Todd, The boohs ofthe Vaudpis (Londra e Cambridge, 
1863); Beroer, La Bible frangaise au mogen age (Parigi 1884); Montet, 
Histoire liitéraire des Vaudois du Piémont (Parigi 1885), pp. 1 e sgg. Mentre 
sto rivedendo queste bozze, sopraggiungo il libro del Comba, Histoire des 
Vaudois d'Italie^ 1^" partie (Parigi e Torino, 1887), che dedica parecchie 

pagine (9.M e sgg.) alle nostre versioni. 

^ Nulla, che io sappia, s'ha a stampa da questo codice. Il Bradshaw non 

Archivio glottol. ital., XI. 1 
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secondo il Bradshaw (ap. Todd, p. 214), risalirebbe alla fine del 
sec. XIV. Al ms. di Grenoble ' spetterebbe, nell'ordine del tempo, 
il secondo posto. Vero è che il Gbampollion-Figeac e il bibliotecario 
Ducoin, uno degli informatori del Gilly^ propendono a ritenerlo del 
sec. XIII (cfr. Gilljr, o. e, p. xlviii); ma, eccettaato il Gilly, non 
vedo che altri consenta con lui, e nessuno, d'altronde, revoca in 
dubbio l'anzianità del cod. di Cambridge. Il Bradshaw (ap. Todd, 
0. e, p. 218 n.), non argomentando se non dal fac-siraile fornito dal 
Gilly, porrebbe il ms. di Grenoble alla fine del sec. XIV ; e il Reuss 
con molta cautela si limita a dire : ' Le manuscrit de Grenoble 
* parait otre plus ancien que coux de Dublin et de Zurich ' {li. 
(L ih., VI 94) '. Quanto al cod. di Dublino, è accertato che sia 
del 1522 (cfr. Todd, o. e, p. 4; e anche Reuss, li. d. //*., V 342) '. 



DO dà alcuu sa^r^cio nella Inciterà (ap. Todd, o. e, pp. 210 s^ji:.) dove rendo 
conto del rinvenimento dei m^^. valdesi di Cambridge. Il (ìilly e il Reusa 
non potevano poi conoscere un codice, che fu trovato nel 1862. [Ora no 
sono brevissimi saggi ap. Gomba, p. 228.] 

* Il Gilly, oltre un fac-similc, dà di questo codice il I cap. del vangelo di 
Giovanni. Ma è singolare la svista per cui il Gilly dà come di Grenoble il 
BAg^ì^ ^^ Zurigo e viceversa. Questo scambio ha avuto la conseguenza che 
il Reuss rimproverava al Gilly ben 214 errori nella copia del I cap. di S. Giov. 
secondo il cod. di Zurigo, e 1* llcrzog ben 108 nello stesso cap. secondo il 
co«l. di Grenoble (Vedi R, d. th^ V 322 n). — L41 Parabola del fìgliuol pro- 
digo, sempre secondo il cod. di Grenoble, è riprodotta dal Ciumpolliox-Figiac, 
youvelles rccherchcs sur les patois ou idioìnes vulgaires de ^i Frnncc (Pa- 
rigi 1809), pp. 115-5; da Olliviir Julbs, Essai sur les dialectcs vuhjaires 
du Dauphiné (Valenza e Parigi, 18S8), pp. 2S-5; dal Bridil in appendice 
al Glossairc du patois de la Suisse rotìuimie (Losanna 1800), e ora dal Gomba, 
0. e, p. 2SI. Un sagginolo di questo codice è pure presso J. A. Ghabrand 
e A. lE RocHAS D*AiOLU5, Patois des Alpes eottiennes (Grenoble 1877), pa- 
gine 141-4. 

' I ragguagli che s'hanno intorno a questo codice si devono al Gham- 
poUion-Figeac, al Muston e al Gilly, sono veramente poca cosa. Ma paro 
che anche le notizie, privatamente venute al Reuss dairilersog, non gli per- 
mettano di dime di più intorno airetà del codice. Non so poi cone il Montet, 
0. e. p. f, venga ali* ardita asserzione che il codice di Grenoble non risalga 
esso pure più in su del sec. XVI. Bada egli forse ali* Herzog (Ronu Wal- 
detìser^ p. 02), che non vuole antica più di cosi la scrittura di codesto codice? 

* Il ms. di Dublino ha avuto fin qui maggior fortuna che non gli altri, 
avendone il Gilly pubblicato l'intiero Evangelio di S. Giovanni. Un'intiera 
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Ma di tutte la più giovane è la versione di Zurigo ^ ; per quanto 
rOtt e con lui il Le Long {Bibliotheca sacra, I 363-9 ; cfr. Gilly, 
o. e, p. xxv) accennino a ben altro col dir cosa che rimarrà pur 
sempre vera, e cioè che il codice sia stato scritto post annum 
MC. Il Fiisslin, Kirchen- und ketzergeschichte der mittleren zeit^ 
I 339,- attribuiva la nostra versione ai Catari e la portava alla 
prima metà del sec. XIL L'Orelli, nel mandare al Gilly (o. e, 
p. Lv) la descrizione del codice, lo asseriva scritto tra il 1350 
e il 1400 '. Ma la questione l'hanno ormai risolta in modo de- 
finitivo gli argomenti storico-teologici del Reuss '. Dimostra il dotto 
e perspicace teologo, che la divisione dei capitoli in quattro o 
sette parti, alla quale ritorniamo tra poco, non può essere an- 
teriore al tempo in cui fu ideata e introdotta per le Bibbie la- 



copia del ms., fatta dall' Herzog« si conserva nella Biblioteca di Berlino; e 
sopra questa copia il Grùzmacher ha compiato il sno stadio salla lingua 
della Bibbia Valdese (Herrig's Archiv. XVI; v. quivi, a pp. 873-4, la Para- 
bola del figlìaol prodigo, edita di sa la stessa copia). Il Reass {R, d. th.^ VI 
69) pubblica, sempre secondo V Herzog, il racconto della moltiplicazione 
dei pani (GIov., cap. IV). V. anche Gomba, p. 229. 

* Del cod. di Zurigo sono fin qui a stampa: il cap. I delPEv. di S. Giov., 
ap. Gilly, o. e, pp. xliv sgg. (v. però qui accanto, la n. 1 a p. 2; nel Gilly è 
pare an fac-simile, assai mal rinscito), e i seguenti brani ap. Reass, R. d. 
fh,, VI 66 sgg.: La Parabola del figliol prodigo (riprodotta ora anche dal 
Gomba, assieme a qualche altro frammentino; cfr. pp. 229-231); T Orazione 
domenicale secondo S. Matteo; il cap. XIII della prima ep. ai Gorinzj; i 
primi cinque versetti del IX e i versetti 28-81 del I cap. delPep. ai Romani, 
il versetto 12» e parte del iS° del cap. XVIIl dell'Apocalisse; i primi quattro 
;ver8etti del cnp. I dell'ep. agli Ebrei. 

* *For I, who bave accurately inspected almost ali the mss. of Switzer- 
' land, and some of those of Germany, am of opinion that this (il cod, di Z.) 
* was written between the years 1850 and 1400. ' Nò, infatti, si può negare 
che i caratteri esteriori inducono facilmente ad assegnare al codice un^età 
più antica del vero, ed io stesso e altri prepondevamo a tenerlo della metà 
del sec. XV. Proviene esso certamente dalle valli valdesi (una postilla d'altra 
mano e di più tarda età dice al f.* 239 v.: Johan Jayme de La ual de Pra- 
gella), cioò da una regione tagliata come fuori dalle grandi vie della civiltà, la 
quale doveva conservar più tenacemente, come ogni altra consuetudine, cosi 
anche le consuetudini calligrafiche. 

' Anche il Montet, o. e, p. 182 n, accetta con assoluta fiducia le conclu- 
sioni del Reuss. 
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tine. Ora cotesta divisione occorre primauieute, e solo pel N. T., 
in una serie di edizioni della Vulgata, tra il 1479 e il 1480. 
Per altri raffronti mostra poi il Reuss, che il nostro codice risulti 
intanto posteriore al 1491, Tamanuense dovendo avere avuto sot- 
t'occhio una Vulgata stampata dopo quell'anno (v. R. ci. th.^ V 
346 sgg.). Ma bisogna discendere ancora, l'esame del testo avendo 
permesso al Reuss (2?. d. th.^ VI 75 sgg.) di stabilire incontro- 
vertibilmente * que le manuscrit de Zurich est la copie du travail 

* non achevé de quelque savant vaudois, qui à l'epoque du rap- 

* prochement opere entre son Eglise et la Réforme allemande 

* (après i53o) *, avait entrepris de réconcilier son Nouveau Te- 
' stament roman avec le texte grec, et qui s'est servi pour cela 
' de l'une des éditions d'Erasme ou de l'une des contrefagons qui 
' en circulaieat en grand nombre. ' * 

È posseduto il nostro codice dalla Biblioteca civica di Zurigo, 
nel cui catalogo porta la segnatura C "Vroe- ^ cartaceo, legato in 
pelle, e misura esteriormente 14 Vi per H centim. Consta ora di 409 
fogli; la numerazione dei quali è moderna e non tien conto di 
tre lacune che si sono venute producendo per lo smarrimento dei 
fogli in cui si contenevano i primi tre cap. dell'Ev. di S. Matteo ', 



* Tutto induce però a ritenere, che il codice sia di ben poco posteriore 
a (Questo tempo. Considerazioni paleografiche portano il Bradshaw (ap. Todd, 
0. e, p, 218 n) a ritenere il cod. di Zurigo anteriore a quello di Dublino, 
e cioè della prima metà del sec. XV (né il Todd né il Bradshaw mostran 
di conoscere il lavoro del Reuss). Egli classificherebbe i mss, nel segttfenlc 
ordine: i. Cambridge, 2. Grenoble, 8. Zurigo, 4. Dublino. 

* Un indizio per la scarsa anticliità del cod. zurighese mi par che si ri- 
cavi anche dalla lingua. Vi si avverte, cioè, con una certa frequenza lo 
smarrirsi del -s di pi. dei fem. della 1*, in combinazioni come aquesta cosas, 
aquestas cosa^ la huaSy las nostra parolla^ las nostra bonnas obraSy aquestas 
cosas crnn scritta, eran istas fayta^ doas gonella, ecc., dove si prelude alla 
assoluta rinunzia del -5, come è in più d*uno tra i viventi parlari di Pro- 
venza. I luoghi numerosi, e più numerosi di quello che io non sia riuscito a 
iiotvirc, in cui il -ò' appare aggiunto dopo, rendono questa frequenza ancora 
più sensibile. Ncll'Ev. di S. Giov. secondo il cod. di Dublino, ne trovo un 
esempio solo: aquestas cosas son scripta (XX 31), e potrebbe altro non es- 
sere che un mero sbaglio. 

' Il secondo e il terzo foglio sono un pò* diìteriorati, e cosi pur l'ultimo, 
che però e scritto da una sola parte. Mi son permesso di restituire, quando 
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i versetti 14-32 del cap. XXVII degli Atti degli apostoli, e quella 
parte dell'Apocalisse che va da XX, 6 a XXI, 23. Precedono al- 
ituni fogli bianchi, aggiunti forse più tardi. Sul retto del primo 
«li questi fogli sta scritto, in carattere del 1700, il titolo seguente: 
Novum J. C, Testamentum in antiquum Pedemontano- Valdense 
Idioma per Barhetwm quendam, i. e. Ministrum ejusdem Ec 
clesiae, versum atque exaratum ; sul retto del secondo foglio 
si legge: Gulielmus Malanotus Pastor Pedemontano-valdensis, 
hoc Novum Testamentum, celehey^hnae Tigurinae Academiae 
dono dedit, die decima septemhris 1692. Il codice contiene tutto il 
N. T. (con qualche lacuna, già menzionata), ordinato come oggi 
s'usa nelle edizioni greche e latine (Evangelj, Atti degli Apostoli, 
Epistole di s. P. e cattol., Apocalissi) \ La divisione per capitoli è 
L'i solita, con lievi differenze però, alcune delle quali, come nota il 
Heuss, si ritrovano nel cod. di Dublino. Manca la divisione per 
versetti; la quale essendosi introdotta dappertutto tra il 1551 e 
il 1560, ci sarà lecito conchiuderne che Tetà del codice non di- 
scenda oltre la metà del sec. XVI. Occorre però quel modo di 
Huddivisione intorno al quale s'estende largamente il Reuss (/?. 
ci. th., V 346 sgg.), ed è indicato per lettere doU'alfabeto, alla 
parte interna del margine ; le quali lettere sono sempre o quattro 
(A-D) sette (A-G), il che vuol dire che i capitoli non sono 
inai divisi altrimenti che in quattro o in sette parti. Le sezioni, 
che naturalmente riescono di varia grandezza, non hanno altro 
significato o scopo, all' infuori di quello di agevolare la ricerca 
dei passi paralleli. I quali son qui indicati nel margine esteriore 
di ciascuna pagina, in lingua latina ' e sempre dalla stessa mano 
che ha scritto il resto '. 



mi pareva di poterlo fare sicuramente, le parole illeggibili del ms., e lo 
stampo in corsivo spazieggiato. 

* Circa l'ordine delia materia nel cod. di Cambridire, cfr. Todd, o. e, 
p. 214; per le versioni di Dublino e di Grenoble, v. Gilly, o. c, p. xxxi 
sgg., XLViii, Reuss, R. d. th.^ V p. 342, ecc. Il cod. di Zurigo è il solo che 
nulla contenga del Vecchio Testamento. 

* Così, mentre il testo ha costantemente peyre^ il richiamo in margine è 
pet. La ragione di questo fatto è data dal Keuss, il quale anche se ne serve 
per argomentare acutamente intomo alla storia della Bibbia Valdese {R. d, 
ih,, V 846 sgg). 

* Una descrizione del codice, più minuta che la nostra non sia, è data 
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Il metodo da me tenuto nella presente edizione è quello della 
massima fedeltà al codice. La punteggiatura è mantenuta tale quale, 
e così, a mo' d'esempio, ho rispettato sempre il punto che suol stare 
davanti a Car 'che' ; onde non si sgomenti nessuno di un diczia . 
Car fos 'diceva che fosse'. Ho però aggiunto il punto, quando, 
come di frequente accade, lo scriba lo ha omesso in fin di riga 
e l'intenzione di una pausa ci è guarentita dalla majuscola ini- 
ziale della riga susseguente. Abondano le abbreviature come in 
altri e forse in tutti i codici valdesi; e l'Apfelstedt, pubblicando 
neir Herrig 's Archiv^ voi. LXII \ e nel IV della Zeitschrift f. 
rom. philol.^ i Poemi religiosi dei Valdesi, le mantiene insolute ; 
ma io ho creduto di scioglierle, sempre però mandando in corsivo 
le lettere che perciò sono aggiunte. Di alcuni pochi e lievi dubbj 
che qualche abbreviatura ha fatto nascere in me e potrebbe far 
nascere nel lettore, sarà data ragione a tempo debito. Per ora 
mi si consentano sol due parole intorno all'enay/ni 'così', che ri- 
corre con tanta frequenza. La figura del codice è ena]/ con sopra 
sAVy queir i che s'usa »nelle abbreviature. Nel nostro codice la 
parola non è mai scritta alla distesa; e il Reuss la legge: enaycL 
In un testo che tanto si permette in fatto di abbreviature, non 
si vorrà escludere senz'altro codesta lezione, e tanto meno in 
quanto en ayci * occorre scritto, un pajo di volte, in piene let- 
tere. Vedo però che tanto il Gilly quanto 1' Herzog (ap. Reuss) 
leggono nel cod. di Dublino: enaymi. E ignoro bensì, se in quel 
codice la parola sia scritta per intiero o sia abbreviata ; ma fosse 
pur abbreviata, non può non avere qualche forza probatoria il 
fatto che un inglese, un tedesco e un italiano s' incontrino nel risol- 
vere allo stesso modo una data abbreviatura; soluzione, del resto. 



dal Reuss {R, d, th., V 844 sgg.), e noi ce ne siamo valsi con profitto. Le 
pagine sono da 27 righe nei primi ventiquattro fogli; le rimanenti, salro 
rare eccezioni, son da 24. 

* In questo stesso voi., a pp. 275-6, TApfelstedt rende conto delle abbre- 
viature più in uso e delle parole che hanno un'abbreviatura speciale. Quel- 
Tesordio vale suppergiù anche per noi, che, tuttavia, potremmo aggiungere 
parecchie altre parole aventi un'abbreviatura propria. Vedasi, del resto, anche 
il magro 'specimen' dato dal Reuss, R, d, th.y V 828. 

' Notisi che ayci 'qui' sempre è scritto alla distesa. 
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che s'affaccia a prima vista, come è chiaro, p. es., che enay^ sia 
*enayma', o« 'ome', mesey^ *meseyme'. La difficoltà sta piuttosto 
nel dichiarare etimologicamente qfxe^Venaymi. Ma potrà egli pa- 
rere troppo ardita cosa il supporre che un enayci *così' si ri- 
foggiasse sopra il correlativo enayma ^come' (scritto spesso in 
piene lettere)? Di enayma io poi ritengo che, alla sua volta, altro 
non sia se non una fusione àoiV enay- di etmyci col coma che 
occorre anche ne' nostri testi; e dico questo, senza voler pregiu- 
dicare alcuna sentenza circa Taccento delle due parole. 

Le correzioni o emendazioni che si son proposte nel testo, met- 
tendole tra parentesi quadre, sono poche e di quelle che si po- 
tevano introdurre con piena sicurezza. Così è una delle caratte- 
ristiche valdesi (e del Delfinato in generale) l'esservi saldo, a 
differenza del provenzale, il ^yz; e però noi, imbattendoci in un 
isolato mayso^ non abbiamo punto esitato a scrivere m^yso[ìì]. 
Ma il -n manca all'incontro, con una certa frequenza, alla fine 
delle voci sdrucciole di 3* pi. (foro aguessa per, foron ecc.); 
e, per quanto più ragioni inducano a credere che pur qui non 
si tratti se non di un'omissione del copista, non s'è fatta tutta- 
volta correzione alcuna, non volendosi antivenire le conclusioni 
cui l'indagine grammaticale possa condurci. 

• 

Era mia intenzione di far seguire al testo un commento lin- 
guistico, il quale avrebbe in sé compresa una sobria e onesta re- 
visione degli studj del Griizmacher, a cui più sopra si accennava* 
Senonchè ora m' accorgo che questa revisione, di cui ogni ro- 
manologo deve confessare il bisogno, è stata promessa da altri 
(v. la chiusa dell'artic. Waldensia^ di A. Meyer, nelle Abhdlg. 
d. bayr. ahad. d. w.y 1880), e che vi debba aver parte C. Hof- 
mann. Non rimane dunque a me che d'attendere, augurandomi 
che la promessa abbia il suo effetto e l'abbia presto. 
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GLI EVANGELI. 



A. L'Evangelio secondo Matteo. 



[1 rj diczent. Aqucst cs io meo iilh ama al i\ua\ cnserap plac a mi 

IV. Donca ichsu fo amena de 1 esperii al descrt qw-el fos tenta del 
diauol. E cum el agaessa deiuna per quaranta ior» e p6r.40.noit: enapres 
fameie. E Io tentador apropiant dis a \uy. Si tu sies filh de dio di qt^e aqnc- 
stas peyra sian faytas pan. Lo qual respondent e dis. L ontme non uio sol- 
iament de pan. Mn;» de tota parolla la qt^ai sai de la boca de dio. Adonca 
lo diauol pres \uy e lo porte en la santa citta e mcs luy sobre la penna 
del [tempie]: e dis a luy. Si tu sies filh de dio met te de sol. dar script 
es que dio a comanda de tu a li seo augel e ilh portaren tu en las lors 
mans qwe per aucnlura non affendas * li teo pe en la peyra. C [1. E] ieh«u dis 
a luy dereco . script es tu non tenlares lo teo segnor dio. E lo diauol pres 
luy dereco al moni aut forment, e mostre a \uy tuit li regne del mont e 
la gloria de lor: E dis a luy. Yo donarey a tu lotas aqwestas cosas: si car 
gent adorares mi . Adonca ieh«u dis a \uy. Vay sathanas . dar script es 
tu adorares lo teo segnor dio e seruirer [-es] a luy sol . Adonca lo dianol 
laisse luy. E ueuos li angel s apropieron e amenitrauan a luy . Mais cui» 
ieh^u agues auui que iohon fos liora deparlic se en ga[lv]lilea . E laissant 
la citta de nazerel: e uencnl abile en la citta de cafamaum la qt^al es pres 
de la mar en las fins de Zàbulon e de Naplalim: afin qne czo que era dit 
per ysaya . lo prophe/a fos acompli terra de Zàbulon e terra de natalim . 
via del mar otra iordan la galilea de li gentil lo poble qwe anaua en tc- 
nebras vie grant lucz . E aqwtlh qwe seyan en region d onbra de mori lo 
lume aparec a lor . Adonca iehsu comence a predicar e dire . faze pent- 
/eneia . Gar lo regne de li cel s apropiare . Mas iehsu anant iosta lo mar 
de galilea . vie duy frayre . Simonl lo qwal es dit peyrc e andrio lo frayrc 
de luy metenl li lor recz al mar . Gar ilh eran pescadors . E dis a lor vene 
enapres mi: e yo farey uos eser fait pescadors de li howme . Ma* ilh laissa 
li lor recz segueron luy uiaczament. E issent d aq^/i uic autres duy frayre 
iaco fìlh de zebedio e iohan lo frayrc de luy en la uauo cu» zebcdio lo 



^ Va- par correggere un o-, ma in modo non sicuro. 
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paire de [uy refaczewt li lor recz e apelle lor . ìlas ilh laissa IL recz e lo 
payrc segacro;» 1/^^ uiaczam^nt . E ìehsxi cércondaaa tota galilea ensegnant 
lor en las sinagogas de lor . E predicant 1 anangeli del regno . E sanant 
tota langor . E tota enfermeta al poblo . E la nomenanza de ìuy sic [2r] en 
tota Siria . E pr^sentcro^ a ìuy tuit li mal auent de dluersas langors lì 
com\ìres de torment e aqmlh qne auian demonis e li lunati e e li paralìs- 
sinos , E sane lor . E motas compagnias segnerò» ìuy de galilea, e de capoli, 
e de iarusaìem^ e de iudea, e d otra lo iordan 

y. Mas iehsìi uesent las compagnias monte al moni . E cum el se fos 
aseta li deciple de ìuy s apropieron a ìuy . E nbrewt la soa bocca ; ense- 
gnaua lor diczent . Li paure per sperit son benenva: Car lo regne de li 
cel es de lor ... . Li soau son bcnenra . car ilh possesiren la ierrs. . 
Aqt/tlh que ploran son beneura . Car ilh aaren consola . Aqz/ilh que fa- 
meian e setcian ìustìcia. son beneura. . Car ilh saren sazia. Li misericordio« 
son òeucura . Car ilh co[n]3egre» misericordìn. . Li mon^ de cor son be- 
neura . Car ilh ueyren dio . Li son beneura . Car fi Ih de dio saren ap- 

pella, Aquiìh. que sufron persecucion per iuslicia son beneura . Car lo 
regne de li cel es de lor .... vos sare beneura q?*7nt li omme uos . . . 
. . e uos persegren, e diren tot mai men^en^ a uos per mi . Alegra uos e 
uos eyseiuta . Car la nostra, marci es abundiuol en li cel . 6^ar ilh per- 
«egucron li prophe^a li qnal foron derant uos . Vos se la sai de la terra . 

Car si la sai sare en on sare sala illi non ual d-aqm-enant [2v] 

alcuna cosa si non qn-tlh sia messa de fora e sia calpisa de li hommo . 
Vos se luz del moni . La citta pausa sobre lo mont non pò ^sser re- 
scondiia . Uh non abrasan la lucze[r]na ni pausa ley sot la niesura . Ma» 
sobre lo candelabro qn-»ih luzissa a tuit aqt/^'ih que son en la mayson . 
Enaymi la nostra luz luzissa dorane li ho;nme qu-iWi ucan las nostra bonnas 
obras e glorì^con lo nostra payre lo qwal es en li cel , JSon uolha pensar 
que yo sia uengn desliar la ìey de li prophe^a . yo non la uenc dcsliar . 
ìlkas complir . Yo die uerament a uos entro que Io cel e la terra trapasse 
yna lectra ho vn point de la ley non trapassare entro que totas cosas sian 
perfayias . Donea quaì qne qnal desliare vn d aqr/isti comandament . 
E ensegnare enaywi li owe sare apella m&nor al regne de li cel . Ma* 
aqnel qne fare e ensegnare . Aqnest sare apella grant al regne de li 
cel . Car yo die a uos que sé la nostra ìusiicia non abundiare plus que 
aqnella de li scriptura e de li pharisio . Vos non latrare al rogne de li 
cel . Vos anues car fo dit a li antic non ocires e aquel que ocire sare 
acolpa al indici . ìHas yo die a uos qne tot aqnel qne se ayrare al seo 
frayre a colpa al indici . Ma» aqnel qne li dire . raca a colpa al cun- 

selh . Ma» aqr/el qne li dire a colpa a la penna del fuoc . Donca 

si tu «//r[3rjes Io teo don a 1 antar e aqn* te recordares qne lo teo frayre 
a alcuna cosa encuntra tu laysa aqnì to teo don derant 1 autar . E nay 
prumierament eser recunsilia al teo frayre . E adonca uenent huffrires lo 
teo don . Sias consentent uiaczament al teo auersari dementre qne tu sìcs 
cun ìuy a la uia . Que per auentura 1 auersari non liore tu al iuge e-1 
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iiige liore tu al menistre o sias raes en career . Yo die ueramewt a ta . Ta 
non ìssircs d aquì entro que ta ayas renda lo derier debit . Yos aaaes que 
fo dìt a li antic no» aaotrares . ìlas yo die a uos que tot aquel que v^yre 
la fenna a eabitar ley a la auotra ... al seo cor . Gar si lo tee olh scan- 
daleia . . . trny ìuy e depart lo de tu . Car melh es a tu que vn de li tee 
membre perissa que tot lo teo cors sia mes en pena . E si la toa man dreyta 
escandaicia tu talh ley e depart la de tu . Car melh es a tu que yn de 
li teo, memore perissa que tot lo teo cors sia mes en pena . ìlas fo dit 
cai que qua\ laysare la soa molher do ne a, ley carta de refu . ìlas yo die 
a uos que aqueì que laysare la soa molher si non per ceiyson de fornica- 
cìon fay ley auotra . E a.queì auotra lo qnal amena la laysa . Yos auues 
dereco que fo dit a li antic non te sper[3r]iurares . ìlaa rendres lo teo iu- 
rament al segnor . ìlas yo die a uos non ìurar al poslo^ ni per lo cel Gar 
es seti de dio ni per la terra . Gar es scamel de li pe de ìuy ni per iert#- 
«alem . Gar es citta de grant rey . ni iurares per lo teo cap . Gar tu no» 
poz far vn pel blanc ho nicr . ìlas la uostra paroUa sia si si ho no» non . 
"Mas czo q?^-es "plus habundiant d aqnestas cosas es del mal . Vos auues . 
Gar fo dit olh per olh edcnt per dent . ìHas yo die a uos non contrastar al mal . 
Ma« si alcun ferre tu en la dreyta gau^a aparelha a \uy 1 autra . E a ìuy 

10 qual uol coniendre cu» tu en ludici a tolre la toa gonella la {/sa a ìuy 
io mantel . E qz^al qtie quaì forczare tu de mil pas nay eun ìuy autres 
day . E donna a luy lo q?ial demanda de tu . Vos aaaes . Gar fo dii a 
li antic: Araares lo teo proime e aure» en odi lo teo enemie . Ma» yo die 
a nos . Ama li uo»/re eneraic . E faeze ben a aqnilh li qnal aj/reron uos . 
E ora per li perscguent . E per li aca^/ssonant uos que uos sia filh del 
MOsUe payTQ lo qwal es en li eel lo qwal fay naisser lo seo solelh sobre 
li bon e sobre li mal . E plora sobre li iust e sobre li non iust . Gar si 
no 8 ama aquilh li qua\ aman uos quaì marei n aure . Donca non fan ayezo 
li publica[n] . E si uos ludare tant soUament li nostre frayre quaì cosa 
faeze pìus . Donea non fan ayezo li pagan . Donca sia perfeyt euayma lo 
nostre payre eelestial es perfeyt. [4r] Garda uos que uos non faeza la 
nostra ìustìcia derant li omme que uos sia uist de lor . D autra maniera 
uos non n aure marci enapres lo uo»/re payre lo qnal es en li cel . Danea 
cnm tu faez 1 almona non uolhas cantar eun tuba derant tu enaywa fan 

11 ypoerit en las sinagogas e en li bore qt^e ilh sian uist de li omme yo 
[die] uerament a uos ilh reeeopron la lor marci . Ma» tu faezent 1 almona 
non sapia la toa senestra qual cosa faeza la toa dreyta que la toa almona 
sia en rescos . E lo teo payre lo qnal uè en rescos ho rendre a tu 

VI. E cuw uos orare uos non faro onayma fan li ypoerit li qtial istant 
aman orar en las sinagogas e en li ea72ton de las piaezas qn-»lh sian uist 
de li omme. Yo die uerament a uos ilh reeeopron la lor marci. Ma» eum 
tu orares intra en la toa eanbra: E clan 1 us e aura lo teo payre cn rescos. 
E lo teo payre lo quaì ne en rescos o rendre a tu. Ma» orant non uolha 
mot parlar enayma fan li pagan 11 qnal pensan esser eysauczi en li lor 
mot parlar . Donca non uolìio, resemilhar a lor . Gar lo uo»/re payre sap 
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qnal cosa sia bessogaiuol a uos derant que aos la demande a lay. Donca 
uos orare enaymi . ta lo nostre payre lo quaì sies en li cel lo teo nom 
sia santifica lo teo regne uegna la toa uolanta [4v] sia fayta enayma ilh es 
fayta al cel sia fayta en terra . donna nos encoy lo no«/re pan cottidian: 
E uos perdonna li nostre pecca enayma nos perdonen a aqailh que an 
p6<;ca de nos . E non nos menar en temptacion . i/Las deyliora nos de mal , 
Amen . Car sì uos perdonare a li omme li pecca de lor lo nostre payre 
celestial perdonare a uos li nostre forfait , ìlas si uos non perdonare a li 
omme lo nostre payre non perdonare a uos li uo«/re pecca . Mas cum uos 
deiuna non uoiha esser fait en&y ma li ypocrit trist . Car ilh destrenenau 
Jas ìors facias qn-ilh apareissan deiunant a li owrae . Yo die uerament 
n uos ilh en receopron la lor marci . Mas cum tu deiunares ong lo teo 
cap e lana la toa facit qne tu non sias uist deiun a li omme . ìias al teo 
payre lo quaì es en rescoa . E lo teo payre lo qitaì uè en rescos o rendre 
a tu . Non uolha trasoriiar a uos trasor en terra al qi^al luoc rulh e ca- 
molas lo degastan . E a/ qt^al luoc leyrons lo cauan e 1 enblan . Mas tra- 
forila a uos trasor en li cel al qtuiì luoc rulh e camolas non lo degastan 
e al qual luoc ìejrons non lo cauan ni 1 e[m]b]an . Car &qui al quaì luoc 
es lo teo trasor aqui es lo teo cor . Lo teo olh es luciserna del teo cors 
K sì lo teo olh sare sinple tot lo teo cors sare luczent . Mas si lo teo cors 
sare fello n tot lo teo cors sare tenebros . Donca si lo lume lo [5 r] quaì 
es en tu son tenebras m^emas las tenebras quantas saren . AIcu?/ non pò 
seruir a duy segnor . dar el amare 1 un e ayrare 1 autre o sostenre 1 un 
e despreziare 1 autre . Vos non poe seruir a dio e a las richeczas . Em- 
perczo die a uos non sia curios a la uo^^ra arma quaì cosa manie ni al 
nostre cors de la quaì cosa sia cubert . Donca 1 arma non es plus, que lo 
maniar . E lo cors plus que las ucstimentas . Regarda las uoUatilhas del 
cel . Cor non semenan ni meissonan . Ni non aiostan en li granier e lo 
nostre payre celestial pays lor . Donca non se uos maiorment plusor de lor . 
Mas quaì de uos pensant pò aiostar un bracz a la soa forma . E de uesti- 
mentat [-as] per che se curios • Regarda lì gilh del camp en qt^al maniera 
creisson . Car non lauoran ni filan . Mas yo die a uos . Car salamon non 
fo cubert en tota la soa gloria enayma un d aqt^isti . Car si dio uicst 
enaymi lo fen del camp lo q7/al es encoy e deman es mes en la fornays 
qeiant maiorment uos de petita fé . Donca non uolha esser curios diczent . 
quaì cosa manìaren o qnal cosa beoren o de la qual cosa saren cubert . Gar 
las genz queron totas aquestas cosas . E Io nostre payre sap qual cosa sia 
bessogniuol a uos prumierament que uos la demande a. ìuy , Donca quere 
prumierament lo reguc de dio e la iusticia de luy . E totas aquestas cosas 
saren aìostas a uos . [5 v] Donca non uolha esser curios a 1 endeman . Gar 
lo dia de 1 endeman sare curios a si meyme . Gar |basta al dia la soa malicia 
VII. Non uolha iuiar e non sare iuia . E non cundane : e uos non sare 
candana . Gar al ludici al quaì uos iuiare e uos sare iuia . E en la mesura 
que uos mesurare e uos sare mesura . Mas tu per que ues la busca en 1 olh de 
ton frayre e non uecz lo trau al teo olh o en qual maniera diczes al teo fra- 
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yre . laissa e i^ilarey la busca del tco ulh . ypocrìt gila prf/iiiieranjeni 
Jo traudel tco olh . E ado/ica ucires^itar la busca i\c 1 ulh del tco frayro . No» 
uolha donar lo saut a li can o non meta las uostra mar^arilas dcraiit a li 
poro i\ue per aue/ilura non calpison lor con li lor pc . E li can retoruani 
dero'Apriaa uus demanda e sare dona a uos qucrc o trobaro buta e Bare 
ubort a uos . dir tot eaiueì que dcma;>da recep . E aqHei qitc quer troba 
e al butaiit sa re ubcrt . qua\ home cs de uos lo quaì si lo seo lìlh de- 
mandare pan . Donca douarc a Juy peyra . si ci demandare peiddon . Donca 
donare a luy scrpent donca ni uos cnm uos sia niul cone;$ucs donar li bon 
don a li ìiogivQ iWii , qnnat maiorm^nt lo noslcQ payro lo qnnl es cn li cei 
donare li ben a li dcmandant a si . Donca tolas las cosas qne uos uoile 
qtic li o/no iaczan a uos e uos faczo a lor . Cnr aqnesla es la ley e li pro- 
phtfta . nitra [in-] per 1 estreita [0 r] porla . Cnr larga es la porta e anpla 
la uia la qnnl amena a perdicion e moti son aqnilh que iutrau per ley . 
coma es estreita la porla e aspra la uia la q'/nl amena a uita . E poc son 
aqnilh quc atroban ley . Garda uos de li fals prophelas li qnal ueuon t 
uos en uestimentas de fcas . Man dedinz son lops raubadors . A li fruc 
de lor conoìssare lor . Donca culli la huas d-espìuas o iìas de cliardons . 
Enaymi tot bon albro fay bon fruc . ìlns lo mal albre fay mal fruc • lo 
bon albre non pò far mal fnic ni lo mal albre bon fruc . Tot albrc lo 
qnnl non fay bon fruc sare tal ha e snre mes al fuoc . Donca de lì fruc do 
lor conoìs/ire lor . Tot aqn^l qtfC dire a mi o se^^aor o se^cnor non intrarc 
al re^ne de li [col] . Man aqnel quo f;ire la uolunta del meo payre lo qu/fl cu en 
li cel el moHcy/ne iutrarc al resene de li col . Muti dtrcn a mi en aqnel dia. 
O so^nor o se^nor . Donca non pn>pheteien al too nom . E t?i(en demonis 
al teo num E faczen niotus u/rtiiz al teo noni . E yo confessarey a lor 
Adunca o uos tui> li qaaì obra eneqnita departe uos de; mi . Car unea 
non cunoisso uos . Donca tot aq//rl lo qnnl au aipi^stas mias parollas e 
fay lor snre semblant al baron sani lo qnnl a edifica la soa meyson sobrr 
la peyra . E la piova de^^ende e li fluin uen^sron e li uent bulTeron o enibri- 
ueron en aqnfl:a mayson e non ca[(')v]^ic . Cnr ilh era fonda sobre la ferma 
peyra . E tot aqnel qne au aqnrstas mias paroHas e non fay lor snre senblanl 
al baron fol lo qnnl eydiliqne la sua mayson sobre 1 arena la pl«>ya deyscnde 
e li flum uen^ron e li uent bufferun e enibri ueron en aqnc/l:i mayson e cagic 
lo trubucamcnt de ley fo grani . E fo fait curn uiÌìhu a;;ues cuNSonimn 
aqnestas pnrolla las cu/npagnias so mereuilhauan sobre la dotr/na de \uy . 
Ciir el era ensegnant lor enay/na auenl poesta e non enayn«a li scripluru 
e li pharisio de lur 

Vili. Mas cuni ieh^u fos desendu del moni mutas ronipagnias segucroii 
luy . E neuos Icbros ueuent e adorc luy diczent . scgnor tu me pocz 
momlar si tu uoles . E ithxu stcndent la man toqne hiy diczent Yo uolh 
qne tu sias monda . E la lebrosia de \i/y fo mumia uiac/.ainent . E ieheu 
dia a luy ueas non u dires a alcun . M'Vir uay e demostra te a li prcirc: o 
nffrc Io don lo qnnl moyses comande a lu en testimoni . E cum icli^u fos 
intra en caphn[r]nanm: un ccnturion s iprnpie a luy pregant luy e dizcnt . 
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O scs^nor lo meo fantin iay cn la mayso» pnralaysinos, e es trabalha ma- 
Jaraéfit . E ieh^u dis a luy yo ue/trey e sanarey luy . E ccnturiof} respon- 
dent . E dis . scgnor yo no» soy de^ne qne tu ìntres [7 r] sot lo meo 
rubcrt . Mnit di tant solameli per parolla e lo meo fantin sare sana . Cor 
yt) Boy b^iitrno ordcna sot poesta aiient caualiers sot mi . E dis [aJ aq^^st 
uay . E el uay E a l autrc uen e ci ucn . E al meo serf fay ayczo e el o 
lay . Mfitf ielKu auucnt se mercuilhe . E dis a li seguerit si : yo die uera- 
incnt a uos . Yo non atrobey tanta fé en israel . Ma« yo die a uos qnv 
moti aenreu d orient e d ocident e repausaren can abraham e Isaac o 
iacob al regne de li col . ìlas li tìlh del regue snren gita en las foranas 
teuebras plor s/irQ aqni e stregnament de dent . E ìeb^u dis a centuno» 
oay e sia fait a tu enay/na tu cresies . En aquclla meseyma oca lo fantin 
de luy fo sana . E quani ichsu fo uengu efn] la mayson de pcyre : el 
uic la sogra de \utf iaezent e febreinnt . E toqf/6 la man de ley : E la 
fi >ra laisse ley . E ella Icuant amcnistraua a lor . Ma« cum sera fossa fayta 
iib li apr^sentero» moti auenl demoni . E el gito fora li sperit per pa- 
rolla: E sane tuit li mal auent atìn que fos compii czo quc fo dit \)cr 
isaya lo prophr/a diczent . el mes«^ymo reccop las nostras enfermetas: o 
porte las nostras maladias . òlas . yesus . ucssent motas compagnias en- 
cerqne tic sì comande a li seo dcciple qti-ilh anessan otra lo mar . E un 
scrìptura a[7 v]propinnt dis a luy o mostre yo segrey tu en qua] que quaì 
luoc tu anaros . E ìeh.Ho. dis a lu// las uolps nn fosns e li oysel del cel ni . 
3(<i# lo tilh d6 la uergcna non ha al qn//l luoc encline lo seo cap . ìlair 
nutre de li deciple de luy dis a luy o segnor autreia a mi prnmieramcnL 
anar sebelir lo meo frayro . E ich^u dis a ìuy sec mi : E laissa li mori 
Kjbelir li lor mori . E cum el fo intra en la nau li deciple de ìuy scgucron 
luy . £ ueuos nn grant mouamrnt de mar fo fait enaymi que la naueta fo 
cubcrta de las undas . ìlas el meseyme donnia . E li deciple de ìuy s a- 
proprieron a luy e scomogron luy diczent . segnor salua nos peren . E 
iehsn dis a lor o do petita fé perr que se tenioros . Adonca leuant comando 
a li uent e al mar e grant soynecza fo fayta . Adonca li ommc se mere- 
uìlbauan diczent qnal es aqnest . Cor li uent e lo mar obcdisson a ìuy . 
E cor» ci fo uengu otra lo mar en la rcgion de li generesio duy auenl 
demoni issent de li munimcnt crudel forment cantra corogron a luy . Enaymi 
qtte alcun non pogues trapassar per aqt/ella uia . E uenos crideron diczent . 
O iehau tìlh de dio quaì cosa es a nos e a tu . Sies tu uerigu czay derant 
temp tormentar nos . E grecz de moti porc eran paissent non long de lor . 
E li demoni prcga[8 rjuan luy diczent . Si tu nos gitas d eyci Iramct nus 
al grez do li porc . E el dis a lor ana . E lor issent aneron en li porc .. 
E ueuos tot lo grecz de lì porc ane cun grani embriuament trabucant ni 
mar: e moriron en las aygas . E li pastor fugiron : e uengron en la citta o 
anoncicron totas aqnestas cosas, e d aq?«ilh qne auian agu lì demoni . E 
ueuos tota la eilla issic eueonira ìeìisa e uist loy pregauan ìuy quo el tra- 
ptses de la> fins de lor 

IX. E ìeh«a monte en la naaeta trapasse lo mar e acne en la soa 



^1 SalvioQt, 

,<.v.% K lUMiiw p/yseiitoron a lay paralaisinos ìaczcnt al lei! . ìiaa ieh«a 
uox%Mit \\ fo ilt* lor liis al paralaisinos . filh cnntlda te li teo pecca son 
|K>M(.iiin A tu . K iieiios alcun de li scnptura diseruu entro lor aquest ble- 
:cloiii.t . K iMP/i ìfhxìi agucs conoiisii las co^i^itacions de lor dis . per que 
|ioH!«ii mal OH li nostre cor . Cor qìM\ cosa es pina legiera dire li teo pecca 
non pf*nloiia a tu . dire lena e uay . ìian que uos sapia . Car lo fllh do 
U uor^coiia a poenta en ierm de perdonar li pecca . Adonca dis al para- 
ItiisiiioM liMia e prcn lo teo Icit e uay en la toa maison . E el Iene e ano 
en In soa inay.son . E las compagnias nescnt temiron: [8 v] e glorificauan dio 
U\ (|tifil done aitai pocsta a li hommo . E cum ìeÌMu trapases d aqtiì air 
un tiommc per nom matio scssent al taulier: e dis a Iny sec mi . E leuant 
Mo^uo luy • K fo fait luy repausant cn la maison . E ueuos moti publica[n] 
e porcadors rcnent e repausauan cun ìehsa e cu» li deciple de lu^ . E li 
pharisio uesent diseron a li deciple de bi// lo ìiostre mestre per que mania 
run li puMìcan e cun li peccador . Haj9 ieh^u auucfit dis . mege non bes- 
sogna a li san . Ma« a li mal auent . Uonca ana e c/nprene quaì cosa es . 
Jo uolh mwerirorffia e non sacrtflci . Car yo non ucnc apcllar lì iust a 
pen}7eneia . Mas li peccador . Adonca li deciple de ioban s apropieron a 
luy diczent . Nos e li pharisio per qfie deiunen souendicrament o li teo 
deciple noti deiunati . E ieh«u dis a lor . Donrn li fìlli del espos pon deiunar 
tant longament cum 1 espos es cun lor . Mae li dia ucnren quani 1 espo^ 
snre tout de lor . E adonca deiunaren • Ma« alcun non meta la mescladara 
del drap nou al uclh uestiment . Gnr tol la pianeta de Iny del uestim[en]t 
e 1 escarc7.adura cs fayta peior . Ni non mcton lo uin nouel en li oyre uelh . 
D autra maniera li oyre son rot e lo uin cs scampa e li oyre pcrison . ìlas 
meton lo uin nonel en li oyre nou e cmheduy son ensemp gania . E lay 
parlant a lor aqr/estas cosus . vcuos un princi h apropie • [i) r] E oraua lay 
diczent . segnor la mia fìlha es arn morta: mas uen e pausa la toa man 
sobrc icy e uiorc . E ieheu leuant seguia luy . e li deciple de Iny . E aenos 
fenna la qun\ stuffria malatia per . 12 . anz s apropie en dareyre e toqtie la 
finbria del uestiment de In// . Car ella dìczia entre si se yo tocarey tant 
solament la aestimenta de luy yo wircy salua . Mas iehsu uont uesent loy 
dis . O filha cunfìda te la toa fé t a fayta salua . E la fenna fo sanaa en 
aqnella meseyina ora . E cu/n ieh«u fos uengu en la maison del princi . E 
aguessa uist li calamellador e la compagnia faczent romor dis a lor depaH«» 
uos: Ctir la fantina non es morta . ìAas dorm . E ilh scarnian ìuy . E [coni] 
la compagnia fos degita el intru e tene la man de ley e dis . fantina 
leua te . E la fantina se lene . E aqwesta uomcnanc/a issic on tota aqnella 
terra . E irh«u trapassant d aqrii: duy cec segueron luy cridant e diczent . 
fìlh de Uauid roarceneia de nos . E cnni el fosa uengu en la mayson li 
cec B apropieron a luy . E ieh«u dis a lor crese uos qrie yo poissa f»r a 
uos ayczo . E ilh diseron a Uiy . segnor si . Adonca el toqne lì olh de 
lor diczent . Sia fait a uos segont la ìiostn fé . E li olii de lor foron hu- 
bert . E ieh«n defende a lor diczent . Garda qrie alcun non ho sapia . Ma# 
ilh isscnt manifesteron luy per tota aqiiella terra . Uat lor [9 v] issi ueuos 
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Uh presenieron a luy un homnio mut aaetit demoni . E gita lo demoni lo 
mot parie • E las compagnias so niereuilhauan diczent . unca non aparcc 
enaysi e» isroel . ììas il pharisio dicziau el gieta dcmonis en poissa[n]cza 
de demonis . £ i^h^u cercandaaa totas la cittas e li caste! ensognant en 
laB sinagogas do lor: e pr«dicant 1 eaangeli del regno: e saii[an]t tota en- 
fermeta e tota langor . E uesent las compagnias marceneie do lor . E . 
[Car] illi eran trabalha e spars enay/na fcas non auent pastor . Adonca el 
dis a li 8C0 deciple . Ac6r la meisso[n] es mota . ìlns li obrier sou poc . 
Danea prega lo scgnor de la meisson qu-eì trameta hobriers en la soa 
meisson 

X. E ìeh<u ensemp apella li seo doze decip/c e dono a lor poesta de 
li socz sperlt qii-tih defgitessan lor . E sancsan tota hingor o tota enfer- 
meta , ìias aqi/isti son li nom de li doczo ajtostol . Lo premier ea Simont 
lo qiMil es dit peyre, e andrio Lo frayro de luy Jaco de zebedio e iohan 
lo frayre de luy . phclip e bertalmio . thoma e m.-ithio Io publican . Jaco 
alphio e thadio . Simont Jo cannnio e Juda d-escariot lo qua\ Itoro luy . 
itfhsa trames aqvesti doze . Comandant a lor e diczent . En la uia de las 
geni non anare, o en la citta d^ li samari[lO ijtaii non intrare . ìins ana 
mmiorment. a las feas de la mayson d Israel las quaì p^riron . òins anant 
pr^ica e diczo que Io regno de li cel es apropin . Sina li cnferm, resucita 
li mort, monda li lebros , degita li demoni . De gra o roccopes de gra o 
dont • Non uolha possesir or ni argent , ni alcuna peccuuia en las uostras 
eenioras: ni scarsella en la uia: ni doas gonella , ni cauczam^nta ni uerga . 
Cor 1 obrier es degno del seo maniar . Ma« en qnal q^e quaì citta o caste! 
qué Bos intrare demanda qnal sia degne en ley e permane aq;a' entro que 
ao8 n eissa . Ma« intrant en la mayson saluda ley diczent paz sia en a- 
questa mayson . Aeerta si la mayson sare degna la uo9/ra pacz uenro sobre 
ley . Mas si ella non sarò degna la uostra. paz retornare a uos . E qual 
que quaì non recebre aos e non auuire las uosira. parolia . salbe fora do 
la mayson . de la citta secoe la pois de li vLotftro pe . Yo die uerameiH 
a DOS pina perdoninol cosa snre en la terra de li sodoinienc, e de li gomo- 
rieoe al dia del indici qn-en aqtiella citta . Venos yo trameto uos enayma 
feas al mecz de li lop . Donca sia sani enayma serpcnt: e simplo enaymn 
colanba ' . Uos garda uos de li omme . Car ilh lioraren uos en li lor con- 
selh . E batren uos en las lors sinagogas . E sare mena a li rey e a li 
preaost per mi . en testimoni a lor e a las genz . ìiaa cu;n ilh lio[lO vjraren 
uos non noiha pensar en qiMil maniera o quaì cosa parie. . Car en aqt«ella 
ora tnre dona a noe quaì cosa parie . Car uos non se li quaì parla . Ma/r 
1 esperii del nostre payre lo qtial parla en uos . Ma« lo frayre liorare !i> 
frayre a mort . E lo payre lo tllh e li fiih se leuaren encontra lor payrons 
e tonsentaren lor a mort . E uos sare en irament a tuit li ome per lo meo 
njm . Mas aqnel qtie perseurarc entro a la ^n aq^/esl sare s:ilf . Mas cu/n 



Mal si di>tingue se eolu^ o colo-. 
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.> Sa.vioui, 

il!i p(^rst'^reii uos cu aq Mesta ci Ila t'ii^e e/< J autra . Yo die iicram/;iit a unj 
i\tc uos 110/; ctw/so'iiaro las eiltas d isracì cniro que lo lìlh i\e la ucr^cini 
ut^iTna . Deci pi e noti es sub re mostre: Ni lo scrf sohrc le seo se;cnor . Basta 
al «Icciplo t\u-e\ sia cn:iy;/ia lo suo niestre: e al scrt esser emyrna lo sen 
^e^Ul)^ . S-iih apellcro;i Io payrc de farnilha belzebub quant iiiaiorment li 
doinesti de liiy . Uonca non teniarc lor . Oir alcuna cosa no» es ciibcrla la 
qua\ non sia reueia ni rcsco/idtia la qua\ non sia saupua • Ciò q/40 yo die 
a uos eri tonebrns dize cn hiz . E czo quo uos au^UjOS con aurelba predica 
sobre li cuberl . K iwn noi ha toiuiT aqi/ilb li ([iniì ociou lo cors . Mu« ilh 
wtn pon ocire 1 arnia . M'/x ti'inn maionuent luy lo qua] pò l arma lo 
cors dcstruyre vn pena . Donila doas [las^tTas nni» stm uez/duas d una inea- 
Dia : e una de lor non ca;;;ire sobrc la torra [Il rj scncza lo uostvù paytv . 
K li casK-lh del uo^/ro cup son tuil mw/dira . ])onca non uoiha lonuT . uos 
>i' nirihor di' motas pass* ras . \hfiì'*ii tot aqr/'.'l quo roiifcssare mi dcrarit 
li omme . Yo owfrssjircy luy «Irranl lo meo payro lo qua\ cs e/i li cel . 
yViH aqr/fl lo qttaì denegare mi derant li omme . Yo dent>t;arey luy dcraiit 
io inro payre In q//al es vii li cel . Non uolha pensar qne yo sia uc/igu 
i!tetre pacz cn trrrn . Yo non uenc inctre paz . M//« f^ìav . G/r yo ucoc 
dopartir 1 o/nmc cncnilra lo sco payre . K la tillia enr.ontra la soa mayre . 
E la nora cm^onim Ja soa soderà . E li domosli de I omme s[ar](.>n encmìc 
do luy . Aqnrl qiie ama payn» o mayre pin« qve mi non es dc;;ne de lui . 
E aqn/l qn*: ama lìlh o liiha sobre mi non cs de;^ue de mi . E aqnri quc 
non recep la soa crocz e sec mi non es dci^uc de mi . AqucI qnc trobarc 
la 60.1 arma prniiv ley : K aqnd q'ic p/r ire la soa arma \ìcr mi trobarc 
ley . Aqnt'l qitc recep nos recep ini . E aqncl quc recep ini recep luy io 
qnal trames mt . E aqaeì qttc recep prnplic/a cn noia de pr/>plic/a reccbre 
marci de prf>plK/a . E nqiirì quc recep iust vn noiu de iusl reccbre marci 
de iust . E qfwì qur qnnl douare a beore un calici d ay^ra freyda a un ti 
rqn/sti peti! tanl eolani'.'nt en noni de dectplc . Yo die ueranxnt a uos qii-£l 
non peni re la soa nrirci 

\I. [li v] E fo fayt cum irh«u a^ues compii aii'/r^tas parollas . Co- 
luandant a li seo docz > deciplc trapasse d aqni qn-cl ense^cnes e pr^diquej* 
en las citlas ile lor . Mn^ cun iohan n^u-*s anni en li liam las obras dr 
Chrìst el trames duy de li seo deci pie , e dis a In// . Sies tu aq>#rl lo qnnl 
sie> n uenir o sp/raren autre . E iefhj?u rf^npotuìviii dis n lor . Anna e a- 
nuncia a iobnn . Aqndlas cosas las qnnls uos ue^^ues e auues . Li cec ucon 
]i zop uan . li iL'bros son monda . ìsi sorl aunon . li niort resucita» • \A 
panie son predirà . E aqncl e^ beufura lo qnrl non v/n* scandcleia en 
uii . Mnj< lor annant ich^ru comencze a diri* de iohan u las comp:i^nius . 
Qual cosa se uos annu ucr al descrt canna mo^ua di'l ucnl . Man qiniì cosa 
se uos ouna ueser honime uesti de inol . Veuo> aqni'lh qn<; son ucsti de 
inol Sun t.n las inry^ons di- li rey . Min qnnl cosa se uos anua uesiT prri- 
jduta . Acfr yo die a uos pln« quc («r'/plu/a . Cir aiin^sl es «lei q'/nl i» 
^c^<pt . Yu tramelri'y io meo an^el dcrant la loa l'acia . lo qnnl dcr.w.t a- 
parelhare la loa uia diTaut tu . Yo die ueruuiLnl a uus inaiar de ioban 
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baptisU non se leuc entre li na de las fennas . ìlns aquei que es menor 
al regne de li cel es maior de lay . Ma« de li dia de iohan baptista entro 
ara lo regne de li ecl sosten foFcza e li sforczant pcnren Iny . Car [12 r] 
tota la ley e li proph«/a propheteieron e^tro a ìohan . E si uos lo uole 
creyre el meyme es helia lo quaì es a uenir aqueì que a aarelhas d auuir 
aaaa . Mom al quaì seublant stimarcy aqti^sta gcneracion . Uh es senblant 
a li fantin sessent al marca . Li qfMil cridant a li e/isemp aygal diczofi . 
DOS canten a aos e no» saates . Nos gaymenten e non playses . Car iohan 
aenc noM maniant ni beuent e ilh diczor» el a demoni . Lo lìlh de la uer- 
gena uenc maniant e beaent e debzon . veaos bomme deuorador e beuador 
de Hill amie de publicans e de pcccado[r]8 . £ la sapia^icia fo iustifica de 
li seo filh . Adonca ieh«a comence a repropiar cn las cittas en las quaì 
ploson uertaz de ìuy forof» faitas . Car non agne^san fail ^enileneìtL . 
coroiaim • malauentara a tu . behtsayda malaue[n]tt/ra a tu . Car si las 
aerina las quaìs son faytas en uos fossan faytas . en tira e sidonia ilh agran 
fait pénit$n€ÌB. zay en darcyre en selicz cn cenres . ìlas yo die a uos que 
plus p«rdoniaol sare a tira e a sidonia al dia dei indici que a uos . £ tu 
<afamanm donca non te eysautis tu entro al cel tu desendres entro a 1 
tmftm . Car si las uertuz las quaì foron fayta en tu fosan faytas en li 
sadomienc . per auentura foran p^rmas entro en aqt/est dia . Tdaa yo die 
a tu che pìu9 perdoniuol sare en la terra [12 v] de li sodomienc ai dia del 
iodici que a tu . En aqueì temp ìeìiau responponde [I. reaponde] e dis . 
segnor payre del cel e de la terra . Yo confesso a tu . Car tu rescondies 
aquestas cosas de li sani e de li long uesent . E las reuclies a li petit . 
payre enaymi . Car enaymi fo placzent derant tu . Totas cosas son donas 
a mi del meo payre . E alcun non conoc lo filh si non lo payre : e alcun 
non conoc lo payre si non lo filh • E aqueì al qtial lo fìlh o uolre reuel- 
lar . nos tuit li qnal lauora e se caria uene a mi e yo rcfarey [uosj . 
Prene lo meo io sobre uos . E emprene de mi . Car yo soy soan e burnii 
de cor . £ nos trobare repaus u las uo«/ra arnias . Car io meo io es soau . 
E lo meo fais es legier 

XII. En aqriel temp ieh«u anne per li somena al saba . E li deciple 
de lay . fajneiant : comenceron arancar las spias e maniar . TAas li pha- 
rtjio uesent diseron a ìuy . uctc li tco deciple fan czo qtie non Icy a lor far 
al Babà . M(i« el dis a lor . Donca non leges qnol cosa fey dauid quant el 
faineie e aqi/ilh li qnal eran con luy cn quaì maniera intre cn la mayson 
de dio e manie li pan de la preposicion li qtial non leya maniar a ìuy ni 
[a] aquilh li quaì eran cun luy si non a li sol preyre . non leges en 
la ley . Car li pre}Te coronpon [13 r] lo saba en li saba, e son sencza crim . 
Haa jo die a nos car ayci es niaio[rJ del tempie . ìlas si uos saupesa quaì 
cosa es . To uolh mi«er»eor(/ia e non sacrifici . Vnca non agra condanna 
li non noysent . Car lo filh de la uergena es segnor del saba . E cum el 
foa trapassa d aqu» uenc en la sinagoga de lor . E neuos homme auent la 
man seca . E ilh demandauan luy diczent . Si ley sanar al saba qu-ilìi a- 
cuieM lay . E el dis a lor . Qual ho*ne sare de uos lo quaì a una fea . 

Arehivio glottol. iUl., XI. , S 



18 Snlvioni, 

K si aqr/rsta cagirc en la fossa al dia del saba . Donca noth tcnrc e louare 
Icy . (>uant inaiormcnt 1 omme cs nielhor de la fea . Doncn loy far ben al 
Saba . Adonca dis a 1 o//ime . Kstcnt la tea man . K el 1 estende e fo ro- 
tori! a e;i sanità enayma 1 autra . ìias quanl li pbarisio foro issi ilh feron 
conseUi euronivn de luy en qua\ maniera destniessan liiy . Uas Ì6h«ii sa- 
bent departic se d tn\ifi . K moti seg^ueron luy : e el sane lor tuit . e e- 
ma»de a lor ({//-ilh non fessan luy manifcst : afin qf/tt fos compii ceo i\ue 
fo dil per isaya lo prophr/a diczcnt . VeuoH lo meo fantii/ Io i\ua\ yo eylepic : 
lo meo ama al q/ml e/isemp ben plac a la mia arma . Yo pausarey lo meo 
sperit Hobre luy . K anunciaro indici a las genz . Non eontcndre ni cridare . 
E alcun non uuuire la uoz de \uy en las placzas . G»nn& cassa non fra- 
gnare : e lumignon fumant non [13 v] amorczaro ' entro qti-el gite indici 
a uikoria : e hs jrenz speraren al nom de luy . Geo e mut ancnt demoni 
fo apresenta a luy adonca . K el saue luy cnaymi qn-el parlaua e neyt . 
E totas l»s compagnias s-estabnsian e diczian . Donca non es aqiiést filh d« 
danid . Ma» li pbarisio auuent diseron . Aquest non gieta demonis si non 
en belczebuc princi de demo/iis . Ma« irb«u sabent las cogitacions de lor 
dis a Jor . Tot regne dcuis cncuntra si s/rro deysolla . E tota citta o mayso» 
deuissa enrotttra si non istare . Man si lo satanas gieta Io salanaz ci cs 
deiiis incontra si . Idonea lo regne de \vy en qn/il maniera istaro : e si yo 
gicto demonis en belczebuc . Li uM/rc filh en qw/il li gietan . Emperczo ilh 
saren li uofhre iuge . M/ijr si }'o gielo demonis en I espfrit do dio . Don^a 
lo regne de dio pemen en uos . alcun en cai maniera pò intrar en U 
mayson del fort e raubir li nayssel àe luy : si prnmiera/nc'nt non ligtre lo 
fort . E adonca raubire la may8o[n] do If/// . Aqncl qric non es cun mi es 
rrtntrn mi . E aqriel quc non aiosta cum mi : el scampa . Emperczo yo die 
a uos . tot ptcca o blestema s<ire perdona a li ommc . Mn« 1 esperii de ble- 
stema non sare perdona . E qtial qtie qr/ai dire paruUa eneontra lo tiih de 
la uergena sare iierdoua a Iny . Mas aqnel qi/e dire encuntra lo sant sperit 
non s/rri' ])erdona a \utj en aqnest segle ni en 1 aucnir . O faze 1 albro 
bon : e io l'ruc de luy bon . faczc 1 albrc mal [14 r] e io frue de luy 
mal . Gnr de li fnic 1 albrc es oonegu . generacions de uipras e» qual 
maniera poe parlar ben cum uos sia mal . Gar la bocca parla de 1 abuit* 
dancia del cor . Lo bon home del bon tresor fora porta li ben . E Io mal 
h(>//iine dei mal Iresor fora porta li mai . Mae yo die a uos qwe de tota parolla 
ociosa la q'i/il li onime pnrlaren ilb rendre[nj raczon de ley ai dia del indici. 
Or de Ja> toas parolla tu srires iustltica : e de las tous parolias tu Mres 
coadana . Adonca alcun de li scriptura o de li pbarisio reepanpouderon 
[I. r*-y/wnderonJ a luy diczent . meslrc nos uolen ueser ensegnas de ta . 
E el respomle e dù« a lor . La malia generacion : e auoutra quer ensegna 
e ensegna non F/irc dona a ley si non 1 ensegna de ionas lo praphe/a . Gur 
ennyma ionas fo al uentre de la balena p^r tres iorn e prr tres noit . Enaymi 
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lo filh de la ucrgena serre al cor de la terra per trey iorn e per ircy noit . 
Li baroli do uiniuc se leaareyt en ìudici : cnn aqi/esta gcueracioH . E co?i- 
dauaren Icy . Car fero» pen/^c«cia en la predicacio/i de ionas : e ueuos ayci 
plas que ionas • La reyna d aastri se leuare en indici cnn aq/^esta gene- 
racioi» . £ cu/(danare(n) ley . Car uenc de las fins de la terra auuir la sa- 
l)ientìa de salaraon: e ueuos ayci pli^^ que salamon . ìlas cum lo socz sperit 
sare issi de 1 omme uay per li luoc [14 v] sec querent repaus : e non io 
trob . Adonca el dis . yo reiornarey en la mia mayso» dont yo issic . E 
quani el fo uengu : el 1-atrobe uagueiant mo7)da cu» scoba . Adonca uay : 
e pre» cu» si set aulres speritz peior que si : e intrant e abitant aqui . E 
li derier faìt d aqt^el homme son peior que li premier . Enaymi sare aqt/esta 
peissima generacio» . Eucara luy parlant a las compagnias . E ueuos la 
mayre de luy e il frayre de luy ìsta»t de fora e qtierian parla a luy . E 
al[c]u» dis a luy . Yete la toa mayre e li teo frayre istant do fora e de- 
manda» tu. E el re9/>ondent dis al diczent a si . Qual es ma mayre e quaìs 
son li meo frayre . E stendent la soa man a li seo deciple dis . Yeuos la 
mia mayre e li meo frayre . Car qual que qual fare la uolunta del meo 
payre lo qual cs en li cel . El es lo meo frayre e seror e mayre 

XIIL En aquel dia ìehsu issent de la mayson : e sessia iosta lo mar . 
E motas compagnias s aiostcro» a luy , enaymi qa-el monte e sessia e» la 
naueta . E tota la compagnia istaua en la riba . E el parie a lor motas 
cosas en senbla»cza diczent . Yeuos aqf/el lo qual semenaua issic semenar 
lo seo semenz : e dementre qn-^l semenaua alcanti cagigron iosta la uia . 
E 11 oysel del ccl ucngron e manieron lor . ìias [15 r] li autre cagigron 
en luoc peyros ai qnal luoc non aula autecza de terra e nnysse uiacza- 
ment . Car non auia autecza de- terra . ìlas lo solelh na scalfero» e se- 
qfieron . Car non auian reìz . ilas li autre cagigron entro las spinas . e las 
spinas cregron e ofFogueron lor . ìias li autre cagigron en la bona terra , 
e donauan fruc . 1 u» ccnten . ìlas 1 autre seysantcn . ìiaa 1 autre tronten . 
Aq^el que a aurelhas d auuir auua . E ìi deciple apropiant diseron a If/y . 
Per que parlas a lor e» semblanczas . Lo qua\ regpondcnt dis a lor . Gar 
a uos es dona conoyser lo menistier del regne de li cel . ìias a lor non 
es dona . Gar aquel que ha sarò dona a luy e abundiare . ìias aquel lo 
qual non a czo qu-es uist auer sare tout de lu^ . Emperczo yo parlo a lor 
en sembla[n]cza . Gar uesent no» neon e auuent non auuo» . e non en- 
tendon . Que la propbeeia de ysaia, sia compila en lor diczent . Yos auuire 
cu» auuiment e no» entendre . e uesent uoyre e non ueyro . Car lo cor 
d aquest x)oble es engraysa . Uh auairon greoment .cu» aurelhas e clan- 
seron li lor olh qu-ilh non ueguessan a la uia cun olh e non auuesan cn» 
las aurelhas e non entendan de cor e no» sia» eonuerti e yo non sane lor . 
ìias li nostre olh son benenra . Car neon e las uo«^as aurelhas las quaìs 
auuo» . Ac«r yo die uerament a uos . Gar moti prophe^a e iust cubitero» 
meser aquellas cosas las quals uos uegues e non lasnigron e auuir aquel las 
cosas la quals uos auues [15 v] e non las auaigron . Donea uos auues la 
s«mblancza dei semenant . Tot aqttel que aa la poroUa del regna e non la 
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entent lo mal ucn e raubis czo qz/e es semona al cor de héy . Aquesl es 
lo quaì es semena iosta la uia . Ma» aqt^el lo quaì es semena sobre la peyra 
aqt^esfc es lo qt^al aa la paroUa e rccep ley uiaczament can goy . ìias non 
a en si reycz . Ma» es temporal * Ma» fayt trtbalacion e persegaclon per 
la paroUa es scandellcza uiaczament . Ma» a.queì qu-es semena en las spina . 
Àquest es lo quaì au la paroUa e la cura d aquest segle e li engan de las 
riq«i6czas, offogan la paroUa e es fayta sencza frac . Ma» aquel qu-ea se- 
mena en la bona terra . aquest es lo qual au la parolla e 1 entent e porta 
frac . Acer 1 un fay centen . Ma» 1 autre seysanten . Ma» 1 autre trenten . 
£1 prepouse a lor autra senblancza diczent . Le regne de li cel es fayt 
semblant a 1 ome lo qual semena bon semencz al seo camp . Ma» cum li ome 
dormesan 1 enemic de luy uenc e sobre semene iolh al mecz del froment e 
ane . Ma» cum 1 erba fosa cregua e aguessa fayt frnc . Adonca apparegron li 
iolh . Ma» li seri del payre de la familha apropiant diseron a luy . segnor . 
Bonca non semenies bon semencz al teo camp . Donca dont y a iolh . E el 
dis . L ome enemic fey ayczo . Ma» li serf diseron a luy voles que nos annan 
e culhan lor . E [16 r] el dis non . que per auentura culhent li iolh non 
aranqtie lo froment ensemp cun lor . Ma» laissa cresser 1 un e 1 autre entro 
a la meisson . E al temp de la meisson yo direy a li meissonador . Gulhe prti- 
mierament li iolh e ligare lor en fayset a ardre . Ma» lo froment aiosta al meo 
granier . Ma» el prepause a lor autra semblancza diczent . Lo regne de li cel 
es semblant al gran de la seneua lo qtèàì 1 ome recebent lo semena al seo 
camp lo quaì acer es menor de tot semencz . Ma» cum el sare cregu es 
maior de tot caul e es fayt albre enaymi que li oysel del cel uegnan e 
haditon en li ram de In^ . £1 parie a lor autra semblancza diczent . Lo 
regne de li cel es semblant al louam lo qtial la fenna receopu lo rescont 
en tres mesuras de farina entro que tot sia lena . Yeh»u parie totas aqve- 
stas cosas a las compagnias en semblancza e sencza semblancza non parlaua 
a lor . Que fos cumpli czo que fo dit per lo prophe^ diczent . To ubrirey 
la mia bocca on semblanczas, e fora portarey las resconduas cosas de 1 orde- 
nament del mont . Adonca laissa las compagnias uenc en la mayson. E li 
deciple de luy s apropioron a ìuy diczent . Spon a nos la semblancza de li 
iolh del camp . Lo qual re»pond[c]at dis . Aqueì qtie semena lo bon se- 
mencz es lo filh de la uergena . Ma» lo camp es lo mont . Ma» lo bon se- 
mencz aquisti son li filh del regne . Ma» li iolh [16 v] son li filh fellon . 
Ma» 1 enemic lo qtial semene lor es lo dlauol . Ma» la meisson es la con- 
somacion del segle . Ma» li meissonador son li angel . Bonea enayma li 
iolh son culhi e son crema al fuoc enaymi sare en la cunsomacion del 
segle . Lo filh de la nergent trametre li seo angel . E culhire tnit li scandol 
del regne de luy e aqtitlh que fan eniquita e metre lor al caminal del fuoc 
plor sarò aqdì e stregnament de dent . Adonca li inst resplandiren enayma 
lo solelh al regne del lor payre . Aqt/el qite a aurelhas d aunir auua . Lo 
regne de li cel es semblant al tresor resco/idu al camp lo qtial 1 ome qti# 
lo troba lo rescont e per goy de luy aay e uent totas las cosas las qiials 
el ha e cumpra aqt/el camp . Dereco lo regne de li cel es semblant a.l 
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ome marcada7it querent bonas margaritas . ìias atroba vna preciosa mar- 
garita anne e nende totas las cosas las qt^als el hac e compre ley . Dereco 
lo regne de li cel es semblant al recz mes al mar . E aiosta de tota gene- 
racion de peyson . La qua! cum Uh fos piena foramenant e sesent iosta la 
riba . Eylegiro» li bon en li lor naysel . lAas li mal meseron defora . E- 
naymi sore e» la cunsomacion . del segle . Li angel ìssiren e departiren li 
mal del mey de li iust e metrén lor al caminal del faoc, plor sare aqui e 
stregnaiTtent de dent . Entende totas [17 r] aqticstas cosas . E ilh diserò/» 
a ìuy • si . E el dis a lor . Emperczo tot scrltura ensegna al regne de li 
cel es semblant a 1 ome payre de familha lo qual foraporta de li seo tresor 
noaellas cosas e uelbas . E fo fayt cum ieh^u aguessa consuma aquestas 
semblanczas trapasse d Aqui e uenc en la soa contra e ensegnaua lor en 
la sinagoga de lor . Enaymi qe^-ilh se mereuilhessan e dissesan . Aquesìa. 
sapicncia e las ucrtucz dont son a aqucst . Danca non es aqt^cst filh de 
faure . Bonca la mayre de luy non es dita maria e li frayre de luy Jaco 
e ioseph e simont e iuda .E las serors de loy . Bonca non son totas enapres 
nos . Donca totas aqticstas cosas dont son a aqucst . E eran scandeleia cn 
luy . Mas iehsu. dis a lor propbe^a non es sencza onor si non en la soa 
contra e en la soa meyson . E non fey aqui motas uertuz per la mescre- 
sencza de lor 

XIV. En aqtiel temp herode qt^art prmci auuic la nomenancza de 
ìehsxi e dis a li seo fantin . Aquest es iohan baptista . El meseme re- 
xusite de li mort . Emperczo uertu obra en ìuy . Car berode aula pres 
ioan e 1 auia liga en career per herodiana molber del seo frayre . Car 
iohan diczia a luy . no» ley tu auer ley . E uolent luy aucire temic lo poble . 
Car ilh anian luy enayma propbeta . ÌILas lo dia de la natiuita de herode 
la filha [17 v] de herodiana sauté al mecz . e plac a herode . Dont promes 
cun iurament donar a ley qual que qua! cosa aguessa demanda de ìtif/ • 
Tilas ilh deuant amonesta de la soa mayre dis . dona a mi ayci al desc lo 
cap de iohan baptista . E lo rey fo contrista per lo iurament e per aqnilh 
que seyan aygalment : el comande esser dona . E trames e degolle iohan 
en la career . E lo cap de lay fo porta al desc e fo dona a la fantina , e 
illi lo porte a la ^soa mayre . E li deciple de ìuy apropiant preseron lo 
cors de luy e scbeliron ìuy e uenent anuncieron a ieh^f« . La quaì cosa 
cum . Jesus . agues auui departic se d e^qui en la en la naueta en luoc 
desert a port . E cum las compagnias aguessan auui pioniers de la citta 
segueron luy . E issent vie mota compagnia e ma[r]ceneie de lor e sannc li 
languent de lor . ìias fait lo uespre li deciple de luy s apropieron a luy 
diczent . Aquesi luoc es desert e 1 ora la trapassa . Laissa las cumpagnias 
qt^e anant en li Castel cumpron a lor ha maniar . Jeh^u dis a lor . Uh non 
an besogna d annar . Mae uos donna a lor a maniar . Ilh reeponderon a 
luy . Nos non auen ayci si non . 5 . pans e dny peyson . Lo qwal dis a 
lor . Aporta lo ^ czay a mi . E cum el aguessa comanda a la compagnia 



* L* -0 è correzione di un -«. 



22 Salvioni, 

qiée repausessan sobre lo fen . Receop li . 5 . pans e li day peyson re- 
gardant al cel beneyczic e frayns e done a li seo dectple . £ U deciple do- 
nerò» a las [18 r]' eompagaias . E tait manìeron e foron sacia . E presero» las 
romasilhas de li fragniment docze plen. cofìn . ìiLas lo numbre de li maniant 
fo . 5 . millia de barons sties [-r] las fennas e li petit . E ieh^u comande a 
li seo deciple montar viaczament cn la naaeta, e annar deuant lay outra lo 
mar entro qu-eì laisses las compagnias . £ laissa las compagnia» monte al 
mont sol orar . ìlas fait lo uespre era aqeii sol . ìias la naueta era gitta al 
mecz del mar . Car lo uent era contrari . ìicts la . 4* . uegiliia de la uoit 
ucnc a lor annant sobre lo mar . E uesent luy anuant sobro lo mar foron 
torba diczeni . Car es fantasma . E crideron par temor . E ieh^u parie a lor 
viaczamcnt diczent . Aya fiancza yo soy non uolha temer . ìias peyre respon- 
dent dis . segnor si tu sios comanda mi venir a tu sobre las aygas . ìias 
el dis a luy uen . E peyrc deysende de la naueta, e annaua sobre las aygas 
q?^-6l vengues a ieh9u. ìtlas uesent lo fort uent temic . E cum el agues co- 
mencza esser piomba cride diczent . segnor fay me salf . E ieh^u stendent 
la man pres luy viaczament e dis a luy . de petita fé per que dcbities . E 
cum el fos monta en la naueta lo uent cose . ìlas aqt/ilh li qua\ eran en 
la naueta uengron e orauan luy diczent . Verament tu sies fìlh de dio . E 
cum ilh aguessa trapassa lo mar vengron en la terra de genesar . E cum 
li baron d aqt^el luoc ague[18 v]ssan concgu luy trameseron en tota aqt/ella 
rcgion e pre^enteron a luy tuit li mal auc[n]t e pregauan luy que si mais 

qne non toqt/essan la finbria del uestimenji de luy . E qiiaì que qua! io- 
q?#eron luy foron fait salf 

XV. Adonca seripturas e pharisios ^ de ierusaìem a apropieron a Iny 
diczent. Li teo deciple per que trapassan las costumas de li uelh. Car non 
lauan las lors mans quaut ilh manian pan. ìias el reérpondent dis a lor . 
E uos per qu^ lrap[a]ssa li comandament de dio per las uostrna costnmas . 
Car dio dis . Honra lo teo payre e la toa mayre. E aqtiel qne maudire al 
payre o a la mayre mora de mort . 3Ia« uos dicze . Qual que quaì dire al 
payre o a la mayre io don qual qwe qnal cs de mi profeytare a tu e non 
curare lo seo payre o la soa mayre . E feces uan li coman^fament de dio 
per las uo«/ras costumas . ypocrit isaya proplieteie ben de uos diczent . 
Aqnest poble honra mi cun lauias. Ma« lo cor de lor es long de mi . Ma* 
ilh collon mi scncza cayson cnsegnant la dolr«nas e li coman^/ament de 
home . E ensemp apella a si las eompagnias dis a lor. Auue e cntende 
czo que intra en la bocca non socza 1 ome . ìlias czo que eys de la bocca 
ayczo socza 1 ome . Adonca li deciple de luy apropiant diseron a luy . Tu 
sabes . Car li pharisio aunias aqnestas parollas son scandelicza . Mas el 
responàent dis . Tota plantacion la qwal lo meo payre celestial no» piante 
[19 r] sare aranca laysa lor ilh son cec e guiador de cec . Si lo cec do- 
nare guiament al cec embeduy cagiren en la fosa . Ma« peyrc respondent 
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dis a lay . Spon a nos aquesta semblancza . lAas el dis a lor se uos encara 
sencxa entendament . Non entcnde . Car tot czo que intra en ]a bocca uay 
al uentre e es mes e» departiment . ìlas aquellas cosas que eyson de la 
bocca eysson del cor . e aqt/ellas soczan 1 ome . Car del cor eyson malas 
cogitacìons homecidì anoteri fomigacìon furt fals testimoni blestemas . Aque- 
stas cosas son las quaìs soczan 1 ome . ìlas maniar cun mans n09i laaas 
non socza 1 ome . E iehsa se parte d aqui : e se n atme an las part de 
tiri, e de cidonia . E ueuos fenna caninea ysia d aqt^llas fins e cride a ìuy 
diczent . segnor filh de dauid marceneia de mi . La mia filha es trabalha 
malainent del demoni . Lo qt^al non re^ponde a ley paroUa . E li decipli 
apropiant pregauan luy diczent lay^sa ley . Car crida enapres nos. Mas el 
responéent dis yo non soy trames si non a las feas de la mayson d Israel 
las qfial*perigron . Maa ilh uenc e orauft luy diczent . segnor aiada me . 
Lo qual respondcni dis • La non cs bon penre lo pan de li fìlh (e metre) 
e lo metre a li can . ìlas Uh dis . segnor acer li cadel manian de las 
brisas las qnals chaion de la taula del lor segnor . Adonca iehan respon- 
dent dis a ley . fenna la toa fé es grant sia fayt [19 v] a tu enayma tu 
uoles . E la filha de ley fo sana d aqné>lla ora . E cum iéhsa fossa trapassa 
d aqui uenc iosta lo mar de galilea : e montant al mont sesia aqm . E 
motas compagnias s apropieron a luy auent cun lor ^mut e czop e cec e 
deuols e moti autre . E giteron a li pe de luy e sane lor . Enaymì que las 
eompagnias se mereuilhcsan . Yescnt li mut parlant e li czop anant e lì 
cec uesent e magnificauan dio d Israel . Mas . yesus . ensemp apella li seo . 
12 . deciple: o dis a lor . Yo marceneio de la compagnia . Car ia perseue- 
ran con mi per . 3 . dias e non an qual cosa manion . E yo noa uolh 
laysar lor deiuns qu-/lh non defalhan cn la uia . E li deciple diseron a 
lay . Donea dont son a nos tanti pan al desert qne nos saczian tanta com- 
pagnia . E iehsu dis a lor . Quanti pan aue . E ilh diseron a ìuy . 7 . e 
petit peyson . E comande a la compagnia que repausossan sobre la t^rra . 
E recebent li . 7 . pan e li peyson . e faczent gracias frains , e donne a 
li seo deciple , e li deciples donerou al poble . E tuit manieron e foron 
sacia . E preseron czo que soperche de li fragnament . 7 . sportas plenas . 
ìlaa aqujlh qne auian mania foron . 4. millia d omes stier li petit e las fenuas . 
E laissa la compagru'a monte en la naueta e uenc en las tìns de magidon . 
XVI. [20 r] E farisios e sadusi os s-apropieron a luy tentant e pregauan 
luy qu-el demostres a lor ensegna del cel . Mas el respondent dis a lor . 
Faìt lo uespre dicze seren sare . Car lo cel es ros . E de matin e cncoy 
sare tempesta . Car lo cel resplant tristament . Bonca uos conogues iuiar 
la facia del cel . Mas las eusegnas de li temp non poe saber . La mala 
generacion e auotra qt/(e)er ensegnas e ensegnas non sare dona a ley si non 
1 ensegna de ionas prophe/a . E laissa lor ane . E cum li deciple de ìuy 
fossan uengu entra lo mar se foron dementiga de penre pans . Lo qual 
dis a lor . regarda e garda uos del leuam de li pharisio e de li sadusio . 
Mas ilh pensauan entre lor diczent . dar non receopron pans . Mas . yestis . 
sabent dis a lor . de petita fé per que pensa entre uos . Cor non aue 
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pans . Encara non enìenàe ni aos recorda de li . 5 . pans e de li . 5 . millia 
d omcs canti cofìns en preses . Mas de li . 7 . pan en . 4 . millia d omes 
cantas sportas en preses . Per que non entende . dar non dis a uos de 
pan . Garda uos del lenam de li pharisio e de li sadasio . Adonca enten- 
dero» . Car el non dis gardar de leuam de pans . Uas de la dotrma de li 
pharisio e de li sadasio . ìlas . yeaus • uenc en las part de sesar phelip 
e demandaaa li seo deciple diczent . Li ome quaì diczon esser lo filh de 
la uergena . Ma« ilh dlseron . [20 v] Li un iohan baptista . ÌILas li autre 
helia . ìlLas li autre ieremia o vn de li prophe^a . iehau dis a lor . ìia» 
uos quaì dicze mi esser • Mas simont peyre re«pondent dis . Tu sies . x^Ì8t . 
filh de dio lo uio • Mas yeaus re^fpondent dis a Iny . simont bariona tu 
sies beneura . Car carn ni sang non o reuele a tu . ÌHaa le meo payre lo 
quaì es en li cel . E yo die a tu . Cor tu sies peyre e sobro aqnesta peyra 
edifficarey la mia gleysa . E las portas d enfem non poyren incontra ley . 
Yo donarey a tu las claus del regne de li cel . E quaì que quaì cosa ligare 
sobre la terra sare liga en li cel . E quaì que quaì cosa desligare sobre 
la terra sare desliga en li cel . Adonca comande a li seo deciple que non 
dissesan a alcun que el mesoyme fos . x^^^ • ^ d-aqu»-enant . yesua • co- 
mencze demostrar a li seo deciple . Car couentaua a ìuy annar en ierv^alem 
e suffrir motas cosas de li uelh e de li scriptura e de li princi de li preyre 
e esser aucit e rexu citar al . 3 . dia . E peyre prenent luy comencze a ca- 
stigar ìuy diczent . segnor non sia de tu ayczo non sare a tu . Lo qtial 
uout dis a peyre . satanas uay enapres mi tu sies scandol a mi . Gar 
tu non sabes aqt^ellas cosas que son de dio . ìHas aqnellas q^e son de li 
omme . Adonca . yesiis . dis a li seo deciple . Si alcun uol uenir enapres 
mi denegue si messeyme e prena la soa crocz e segua mi . Gar aqtiel lo 
quaì uolre far sal[21 r]aa la soa arma perdre ley . ÌILaa aquel que perdre 
la soa arma per mi trobare ley . Gar qtial cosa profeyta a 1 omme si el 
gagna tot lo mont . E suffre destruyment a la soa arma • 1 omme qual 
canbi donare per la soa arma . Gar lo iilh de la uergena es a uenir on la 
gloria del seo payre cun li seo angel . E adonca rendre a unchascun segont 
las soas obras . Yo die uerament a uos . Alcanti son de li istant ayci li 
qtial non tastaren mort entro qn-t'ih uean lo filh de la uergena uenent al 
seo regne. 

XVII. Enapre[8] . 6 . dias ielwu pres peyre e iaco e iohan irayre de ìuy 
e mene lor al mont aut a part . E fo transfigura deuant lor . E la facia de 
luy rcspiandic enayma lo solelh . i/Las las ueslimentas do luy foron faytas 
blanchas enayma neo . E ueuos moyses e helia apparegron a lor parlant cun 
luy . Ma» peyre respondent dis a ye^i^ . segnor bon es nos esser ayci . 
Si tu uoles facza[n] ayci tres tabemacles . vn a tu vn a moyses e vn a 
helia . Encartf lay parlant ueuos niuola laczent vmbreie lor . E ueuos noucz 
de la niuolla diczent . kqueaX es lo meo filh ama al qual ensemp ben plac 
a mi auue lay meseyme . E li deciple auuent cagiron en la lor facia e te- 
migron forment . E yeaus s-apropie e toque lor e dis a lor . Lena non uolha 
temer . Maa leuant li lor olh non uigron alcun si non ieh^u sol * [21 v] 
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Mas lor desmontant del mont . Yesus . cornarle a lor diczent . Non dire 
a alcan la iiesìof» entro que lo filh de la uergena rexucite de li mort . E 
li deciple àe luy demanderon lay Aiezent . Donca li scriptura per que diczon • 
Car eoaenta helia uenir prismi erament . Mas el reapondent dis a lor . Àcer 
bella es a uenir e restaurare totas cosaa . ìias yo die a uos • Cctr helia 
uenc ia e non conogron luy . Ma« feron a luy qua! que qua! cosa uolgron . 
Enaymi lo fìlli de nergena es a suffrir de lor . Adonca li deciple entenderon 
q^-el agues dit a lor de ioha» batista . E cum el fosa uengu a la compa- 
Cpùa home s apropie a luy genolh piega deuant luy diczent . segnor mar- 
ceneia al meo filh . Cor el es lunatic e suffre malam^nt . Car el chay so- 
uendieramant al fuoc e mota uecz en 1 ayga . Yo apre^entey luy a li tco 
deciple e non pogron sanar luy • ìias . yesus , responàeni dis . genera- 
cìon non cresent e peruersa entro a cant sarey cun uos entro a tant suf- 
frirey uos • Apo[r]ta lo czay a mi . E ìéhsìi castigue luy e lo demoni issic 
de luy e lo fantin fo sana d aqu^Ua ora . Adonca li deciple s apropieron 
a ieh^n en segret e diseron a luy . Nos per que non poen gitar luy ieh^u 
dis a lor per la nostrei mescresencza . Acer yo die uerament a uos si uos 
aure fé enayma lo gran de la seneua e dire a aqtiest mont trapassa d eyci 
el trapassare . E alcun[a] cosa non poderosa non sare en uos . ìias [22 r] 
aqM^sta generacion non sare gitta si non per oracion e per deiunis . ìias 
lor conuersant en galilea yesus dis a lor .• Lo filh de la uergena sare liora 
en'las mans de li omme e auciren luy e rexucitare al . 3 . dia . E foron 
contrista formen . E cnm ilh fossan uengu en Gafamom . Aquiih que re- 
cehian lo peaie s apropieron a peyre e diserof» a luy . Lo uo^^re mestre 
non paya lo peaie el dis si . E cum el fossa uengu en la mayson yesus 
uenc deuant It/y diczent • isimont quaì cosa es uist a tu . Li rey de la 
t«rra de li quaì recebon lo trtbut o lo cens de li lor filh o de li strang . 
ìias el dis . De li strang Yesus dis a luy . Donca li filh son frane . ìias 
que nos non scandeliian lor vay al mar e met 1 amon e pren aqt^el peyson 
lo quaì montare pri^mier . E uberta la bocca de luy trobares deoier e pre- 
nent luy dona luy per mi e per tu 

XVIII. En aquella ora li deciple s apropieror [l. -n] a ieh«u diczent . Qual 
68 maior al regne de li cel . E ye^t^^ appelle petit e ordene luy al mecz 
de lor e dis . Yo die uerament a uos si uos non sare cunuerti e fait enayma 
petit uos non intrare al regne de li cel . Banca quaì que qual humiliare si 
enayma aquest petit aqt^est es maior al regne de li cel . E qual que quaì 
recebre vn aytal petit al meo nom recep mi . ìias aquel lo qual scande- 
leiare vn d aquesti petit li qual creon en mi couenta a ìuy que moUa asi- 
naria sia pendua [22 v] al col de luy e sia piomba al perfoncz del mar . 
Malauentura al mont per li scandol . Gar besogna es que li scandol ue- 
gnan . ìias emperczo malauentura a 1 omme per lo qual l escandol uen • 
ìias si la toa man o lo teo pe scandaleia tu talha ley e depart la de tu . 
Gar bon es a tu intrar a vita deuol e czop que anent doas mans e duy pe 
e esser mes al fuoc eternai . E si lo teo olh scandaleia tu tray luy e gieta lo 
de tu . Gar bon es a tu intrar a ulta cun vn olh que auent duy olh e esser 
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mes e» la pena del fuoc . Ueia que uos non desprcczie vn d aq^isti pettit . 
Car yo die a uos que li angol de lor ueon totauia en li cel la facia del meo 
payre lo qwal es e» li cel . Car lo filh de la uergena uenc saluar czo que 
era peri . Qual cosa es uista a uos si cent feas saren a alcun e vna de lor 
arrare . Donca non laysa las norawta e noo en li mowt e uay qwere aqt^lla 
la qual arre . E si s endeue;* qu-eì trobe ley . Yo die uerament a uos . Car 
el s alegrlEire maìorment sobre ley que sobre las . 99 . las quaìs non ar- 
TQTon . Enaywi non es uolunta deuant le meo payre lo qwal es en li cel que 
vn d aquisti petit pcrissan . Ma« si lo teo frayre peccare en tu vay e ca- 
stiga luy enlre tu e ìuy sol . Si el aauire, tu as gagna lo teo frayre . ìias 
si el non auaire tu aiosta e/icara cun tu vn o duy que [23 r] tota parolla 
iste e» la bocca de duy o trey testimoni . Mo» si el non auuire lor di ho 
a la gleysa . Ma* si el non auuire la gleysa sia a tu enayma pagan e pu- 
blican . Yo die ucrawent a nos qwal que qual cosa ligare sobre la terra 
sare liga cii li cel e qwol que qual cosa desligare sobre la terra sare desliga 
en li cel . Dereco die a uos qwe si duy de uos consewtiren sobre la t^rra 
de tota cosa qwal qwe qwal demandaren sare fait a lor del meo payre lo 
qwal es en li c^ . Car aqwi al qwal luoc son aiosta duy o trey al meo nom 
yo soy aqui al mecz de lor . Adowea pcyre apropiant dis a Iwy . segnor 
per canta uia lo meo frayre peccare en mi perdonarey a luy entro a . 
7 . iehsu dis a lay . Yo non die a tu entro a . 7 . Mas entro a . 7 . 
uecz , 70 . Emperezo lo regne de li cel es semblant a 1 ome rey lo qwol 
uolc pausar raczon cun li seo serf . E cum el agues comencza pausar 
raczon vn fo premuta a luy lo qwal deuia a Ivy . 10 . millia talent . 
Mas Cam el non agues dont el rendes . Lo segnor comande luy esser ncndu 
e la molher de Iw^ e li lilh e totas las cosas las qwals ci auia e esser rendu . 
Mas aqueì serf cagcnt pregaua luy diczeni . Ayas pacjewcia en mi e yo rcn- 
drey a tu totas cosas . Mas lo segnor marceneie d aqwel serf e layse Iwy 
e perdone a luy lo debit . Mas aqwel serf issi trobe vn de li seo eygal serf 
lo qwal deuia a hty cent deniers . [23 v] E tene[n]t sofogaua * luy diczent 
Reuf czo qwe deues . E 1 eygal serf de Iwy cagent pregaua Iwy diczeni , 
Ayas pac*encia en mi e yo rendrey a tu totas cosas . Mas el non uolc . 
Mas anne e mes Iwy en career entro qw-el rendes lo debit . Mas li eygal 
serf de luy ucscnt aqwellas cosas las qwals eran faytas foron contrista for- 
nicnt . E uenent anoncieron totas aqwestas cosas las qwal eran faytas al 
lor segnor . Adonca lo segnor de luy apelle a luy e dis a Iwy . serf 
fellon yo perdoney a tu tot lo debit . Car tu pregues mi . Borica non con- 
uente a tu marcenciar del teo eygal serf enayma yo marceneiey de tu . 
E lo segnor de luy ira liore luy a li tormentador entro qw-el rendes tot 
lo debit . Enaymi lo meo payre celestial fare a uos sì uos non Perdonare 
vnchascun al seo frayre de li nostre cor 

XIX. E fo fait cum iehsu agues consumo aqwestas pàrollas trapasse de 



Il secondo o di sofogaua pare un a trascuratamente ridotto. 
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galilea e ucnc ert las fins de iudea outra la iordan : e motas compagnias 
scguero» lay e sane li aqui . E li pharisio s apropieron a lay tentant luy 
e diczent . Si ley a I ome laissar la soa molher per alcuna caisson . Lo 
qMfil responàeni dis a lor . Non leges . Car aqwel lo qual fey 1 ofwe del 
comcnezament lo mascle e la fenna fey lor e dis . Empcrczo l ome laysare 
lo payre e la mayre [24 r] e aiostare se a la soa molher e s«ren duy eii 
vna carn . Bonca ia non son duy . ìlas vna carn . Bonca home non departa 
czo que dio aiostc . E ilh diseron a luy . Doìica moyses per qne comande 
esser dona carta de refu e layssar e el dis a lor . Gar moyses autreie layssar 
las uostras molhers en la durecza del nostre cor . Mas del comenczament 
non fo enaymi . Mo« yo die a uos . Car qua\ que qnàì laysare la soa molher 
si non per quejson de forn[i]cacion e amenare autra auoutra , E aqwel lo 
qua! amena la layssa auoutra . Li deciple de luy diseron a luy . Si es e- 
naymi cayson a 1 ome con la molher no7j conuen noceiar . Lo qual dis a 
lor . Tuit non preuon enaymi aqwesta parolla . i/Las a li qual es donna . 
Crtr son castra aquilh qtie son na enaymi del uentre de la mayre . E son 
castra aqnHh qwe son fait de li ome . E son castra aqttilh li qMal castreron 
lor meseyme per lo regno de li cel . Aqwel lo qunì pò penre prena . Adonca 
petit foron presenta a luy . qn-el empanses [1. -uses] a lor las maws e orcs . 
ìtias li deciple de luy castigauan lor . ìlas iehsii dis a lor . Laysa li petit ucnir 
a my e non uolha ueda lor . Car lo regno de li cel es d aytals . E cum 
el ngues entpausa a lor las mans a;ine d txqiti . E ueuos vn apropiant dis 
a luy . mostre bon qual cosa farey de ben q?/e yo aya vita eterna . Lo 
qual dis a luy qual cosa demandas a mi de ben vn dio es bon . Mas si tu 
[24 v] uoles intra a uita garda li comandameìit . E el dis a luy . Quals . 
Ma« iehsu dis a luy . Non fa»es hom ecidi . Non auoutrares . Non fares 
furt . Non dires fals testimoni . Honra lo teo payre e la toa mayre . E a- 
mares lo teo proy/ne enayma tu meseyme . Lo ioue[n]ccl dis a luy . Yo 
gardey totas aqf/estas cosas de la mia ioue/itu . Qual cosà defalh a mi en- 
cara ieh«u dis a ìny , Si tu uoles esser perfeit uay e nent totas las cosas 
las quals tu as e dona a li paure e uen e sec mi e aures tresor al cel . 
ìias cum lo louencel agues auui aqwestas pnrollas anno irist . Car era auent 
motas possessions . Mas ìéhsa. dis a li seo deciple . Yo die uerament a uos . 
Car lo rie intrare greoment al regno de li cel . E dereco die a uos plus 
legiera cosa es lo camel trapassar per lo pertus de 1-agulha qwe lo rie intra 
al rogne de li cel . ìlas li deciple auuias aqnestas parollas se m[er]euilheron 
forment diczent . Donca qual poyre esser salf . Mas ìehsn regardant dis a 
lor . Àyczo es non poderos enapres li ome . Mas enapres dio totas cosas 
son poderossas . Adowca peyre re«/>ondent dis a luy . Uete nos li qwal layssen 
totas cosas e seguen tu . Donca qwal cosa sare a nos . Mas ìehsu dis a lor . 
Yo die neramewt a uos qtie uos li qual layses totas cosas e segues mi en 
la regene[25 rjracion cum lo filh de la uergena seyre al seti de la soa ma- 
gesta e uos seyre sobre li . 12 . seti iuiant li . iSs . trip d israel . E tot aqwel 
lo qwal laysare mayson o frayres o sores o payre o mayre o molher o tìlli 
camp per lo meo nom recebre a cent doble e possesire vita eterna . Mas 
moti prwmier saren derier e li derier prwmier 
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XX. Lo regne de li cel es semblant a 1 omme payre de familha lo qual 
issic lo prMinler matin logar obrlers en la soa nigna . ìlas fait couenencza 
con li obrier del denier lo dia trames lor en la soa vigna . £ issic encerque 
la tercza ora vie aatres istant occios al marca e dis a lor . E nos arnia 
en la mia uigna e donarey a uos czo que sare iost . ìias ilh anneron . ÌIm 
issic dereco encerqne la . 6» . e la . 9» . ora e fey semilhantament . Ma* 
issic encerque 1 on^ena ora e trobe aatres istant e dis a lor . Per que ista' 
ayci tot lo dia occios . E ilh diserò» a Iwy . Car alcun non logue nos . E 
el dis a lor . E uos anna en la mia vigna . ÌAas cum sera fosa fayt lo se- 
gnor de la uigna dis al seo procura[25 v]dor . Apella li obrier e rent a lor 
la lor marci comenczant de li darier entro a li prt^mier . Bonca cum aqtiflh 
lì qt^l eran uengu encerqt^e la onczena ora fossan uengu ilh meseymes re- 
ceopron sengles deniers . ìlas li prz^mier uenent pensauan qu-ilh fosan plti^ 
a recebre . Mas ilh meywe receopron sengles deniers . E recebent mf#r- 
mt/rauan encontra lo payre de la familha dteisent . Aqeiisti derier feron 
per vna ora e tu facz lor eygal a nos li qual porten lo fays del dia e de 
la calor . M^ el re^pondent a vn de lor dis . amie yo non fauc a tu 
eniuria . Bonca non te eonuenguies tu cun mi del denier lo dia pren czo 
qt^-es teo e uay . ìlas yo uolh donnar a aqtitsti derier enayma a tu . 
non ley a mi far czo que yo uolh . lo teo olh es fellon . Car yo soy bon . 
Enaymi li derier saren prwmier, e li prMmier derier . Car moti son li apella . 
ìiias poc son li eyleit . E ieh^u montant en iert^salem pres li seo . 12 . de- 
ciple en segret e dis a lor . Deuos nos monten en ieru^alem . E lo filh de 
la uergena sare liora a li princi de li preyre e a li scriptura . E condam- 
pnaren luy a mort e lioraren luy a las gent a scarnir e a batre e a cru- 
cificar e rexucitare [26 r] al tercz dia . AdQnca la mayre de li duy filh de 
czebedio s aprople a luy cun li seo filh orant e demandant alcuna cosa de 
luy . Lo qt^al dis a ley . Qual cosa uoles . Uh dis a luy . Di que aqtMSti 
meo duy filh sean 1 un a la toa dreyta e 1 autre a la senestra al teo regne • 
Mas iehau refpondent dis . Uos non sabe qual cosa demanda . Poe beore 
lo calici lo qual yo soy a beore . Ilh diseron a luy poen . E el dis a lor . 
Acer uos beore lo meo calici . Mas seser a la mia dreyta o a la senestra no» 
es meo donnar a uos . Mas a li qual es aporelha del meo payre . E li . 10 . 
auuent foron endegna de li duy frayre . Mas iehsu. appello lor a si e dis . 
Uos sabe . Gar li princi de las gent segnoriian de lor e aquilh li qual son 
maior vsan poesta entro lor . Entro uos non sare enaymi . Mas qua! que 
qual uolre esser fait maior entro uos sia nostre menistre . E qual que qual 
uolre esser prumier entro uos sare nostre serf . Enaymi lo filh de la uer- 
gena non uenc esser amenistra . Mas amenistrar e donnar la soa arma en 
rcdencion per moti . E lor issent de ierico motas eompagnias segueror [1. -n] 
luy . E ueuos duy cec sessent iosta la uia auuent . [26 v] Car ieh^u trapasses . 
E crideron diczent . ieh^u filh de dauid marceneia de nos . Mas la com- 
pagnia castiga lor que taissesan . Mas ilh cridauan maiorment diczent . O 
segnor filh de dauid marceneia de nos . E jesus iste e apelle lor a si e 
dis . Qual cosa noie que yo facza a uos . Uh diseron a luy . segnor que 



Il Nuovo Tcstanieiilo valdese. 29 

li nostre olh sia/i uberi . ìlias yesus marecncie de lor e loip/e li olii de lor 
e uigrrora viaczaiue/it e seguero» ìuy 

XXI. E cum ilh se fossan apropia de icrusaìem e fossan uengu c;i bei- 
faget ai mont d oliuet . Adonca ieh«u frames duy de li seo deciple diczent 
a lor . Anna al castel lo quaì es cnntni uos e uiaczanieNt trobarc 1 asena 
lia e lo polhe» con ley desila lor e mena li a mi . E si alcun dire a uos 
alcuna cosa . Dicze . Car le segnor a besogua d agnisii e laysaren lor via- 
czamrnt . Mas tot ayczo fo fait qr/c fos compii czo que fo dit per lo pro- 
phf/a diczcni . Dicze a la filha de sion . liete lo teo rey uen a tu soau 
seseiit 8obr6 1 asena e lo polhcn illh de la sot ioual . Mas li deciple an- 
nant fero» enaynia yesus aula comanda a lor e a[27 r]mcneron 1 asena e lo 
polhen e pauséron lor uestimentas sobre lor e feron luy sess^r de sobre . 
Mas plusors contpagnias stenderon lor uestimentas en la uia . Mas li aatre 
talhauan li ranl [L ram] de li albre e stendian en la uia . Mas las compagnia» 
las quaÌE derant aitnauan e aqncllas las quals segoian cridauan dfczcnt al 
filh de dauid . fay nos salf . Aqnel lo qtial uen al nom del segnor sia ben- 
neyt fay nos salf en las aoteczas . E cum el fossa intra en ìeru«alem tota 
la citta fo scomogua diczent . Qual es aqucst e li poble diczian aqt/cst es 
i^luu prophettL de naczaret de gallica . £ ich^u intre al tempie de dio e 
gitaua tait li uendent e li comprant del tempie e trasiorue las taulas de li 
caMbiador e laa cadieras de li uendent las columbas . E dis a lor script 
€S la mia roayson sare appella mayson d oracion . Mas uos facze ley balma 
de layrons . Gec e czop s apropicron a lu^^ al tempie e sane lor . Mas li 
pn'Dci e li scriptura uesent las mereuilhas las quals el fey e li fantin cri- 
dant al tempie e diczent al filh de dauid fay uos salf Foron endegna e di- 
s^rora a luy . Auues quaì cosa diczon aqoisti . E ieh^n dis [27 vj a lor . 
Don^a non leges . Car tu pcrfecios lausor de la boca de li eyfant e de li 
alaytant . E laysa lor anne (fora) fora la citta cn betania e permas aqui e 
e«fegnaua lor del regne de dio . Mas fait lo matin retomant en la cipta 
faroric . E uesent vn albre figuier iosta la uia e uenc a lev e non trobe en 
ley alcuna cosa si non tant solament folhas . E dis a ley . Vnqf/ff non uayssa 
de ta fruc en etema . E la figuicra fo faita secca viacza/neni . E li deciple 
ueaefit se mereoilheron forment diczent . En qtK^I maniera seque uiaczament . 
Ma* ieh«u re^pondent dis a lor . Yo die uerament a uos si uos aure fé e 
non dubitare non fare solament de la figuiera . Mas si uos dire a aqt«est 
mofit tol te e gietta te al mar la sare fait enaymi . E cresent recebre totas 
lai cosas quaì que quals demandare en oracion . E cum el fo uengu al 
tempie li princi de li preyre e li uclh s apropieron a ìuy ensegnant . Dic- 
lent . En qual poesta fas aqt/estas cosas . E qnal done a tu aquesta poesta . 
Yflua dis a lor . Yo demandarey a uos vna parolla la qtial si uos la dire 
a mi yo direy a uos en qfial poesta fauc aqt/estas cosas . Lo batisme de ìohan 
doni era [28 r] del cei o de li ome . Mas ilh pcnsauan cnlre lor diczent . Si nos 
dJren dei cel el dire a nos . Donca per que non creses a ìuy . Mas si nos 
direR de Ji ome nos temen la compagnia . Car tuit auian iohan cnayma 
pr^pheta • E respondenì diseron a ieh^u nos non o saben . E el dis a lor . 
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E Yo non die a uos en quaì poesta fauc aqwestas cosas . Mas qual cosa 
cs uist a uos vn home auìa day filh e apropiawt al prwmicr dis . filh uay 
encoy obrar a la mia uigna . ìlas el rcspondent dis . Yo non uolh . ìlas 
enapres moga per j^enitenc'm anne . Mas apropiafrt a 1 autre dis scmilhan- 
taraent . ìlas el responàeni dis . segnor . Yo uauc e non anne . Qoal 
de li duy fey la uolunta del payre . E ilh diserò» a Iwy . Lo prtimier . 
Yehsu dis a lor . Yo die ucrawent a uos . Car pnblicans e meretriez annaren 
derant uos al regne de dio . Car iohan uenc a uos en uia de iusticia e no» 
creses a luy . Mas pubiicans e meretriez ereserò» e» ìuy . Mas uos uesent 
no» agues peniYenela que enapres cresesa a ìuy . Auue autra semblancza 
homme era payrc de familha lo quaì piante vigna e circondo a ley sauicza 
e eaue trolh en ley e edifiqt/e torre e logue ley a li eoutiuador e anne e» 
pelegrinaie . Mas cum lo [28 v] temp de li frac se fos apropia lo segnor 
de. la vigna tramcs li seo serf a li coatiuador qn-ilh reeeopessa» li frac de 
ìuy . E li cotiaador pres li serf de ìuy . L u» batero» 1 autre oucisero» . 
Mas 1 autre lapiderò» . Dereco trames autres serf plasor de li premier . 
e fero» a lor semilha»tame»t . Mas el trames a lor lo seo filh derierament 
die Zeni , Per auentura tornare» lo meo lilh . Mas li eotiuador uesent lo filh 
diserò» e»tre lor . Aquest es 1 er^tier aene oeian luy e aure» 1 ereta de 
ìuy . E prenero» ìuy e gitero» luy fora de la vigna e 1 ocisero» . Do»ea 
cum lo segDor de la uigna sare uengu qual cosa fare a aqmlh eotiuador . 
Uhi diserò» a lay el destruire li (mal)malame»t e logare la soa vigna a autres 
cotiuadors li qual rendre»^ a ìuy lo frac e» li lor temp . Yehsu dis a lor . 
Donca no» leges vnqna las scrtptoras . La peyra la quaì li he^lifìcant re- 
fuderon . Aqnesta fo fayta al cap del ca»ton aquesta cosa fo fayta del se- 
gnor e es mereailhosa e» li nostv^ olh . Emperezo die a uos . Gar lo regno 
de dio sare tout de uos e sare donna a las gent faczent lo frac de luy . 
E aquel lo quaì cagire sobre aquesta peyra sare confraint . Mas sobre lo 
qual cagire atrisore ìuy , E cum li [29 r] prmei de li preyre e li pharisio 
agaessan auui las sembianczas de luy conogron qu-el disses de lor , e que- 
rent lenir lui^ temiro» . Gar ilh aaian luy enayma propheta 

XXII. E Jehsu re«ponde»t dis a lor dereeo e» sembla»eza diczent . Lo 
egne dre li cel es 8emb]a»t a vn homme rey lo qual fey noczas al seo filh . 
E trames li seo serf apellar li enuida a las noczas e non uolian uenir . 
Dereco trames autres serf dicze»t . Dicze a li e»uida . Ueuos yo apparelhcy 
lo meo disnar li meo tor o las uolatilhas son ocisas e totas cosas son apa- 
relhas uene a las noczas . Mas ilh o despreciero» . E a»nero» l u» e» la 
soa uila . Mas 1 autre e» la soa marca»dia . Mas li autre te»gro» li serf 
de ìuy e tormentant con uergogna li oucisero» . Mas cum lo rey agues 
auui fo yra e trames li seo ost destruls aquilh homecidler e embrasse la 
eipta de lor . Adonca dis a li seo serf . Acer las noczas son apparelhas . 
Mas aquilh li qual foro» e»uida no» era» degne . Do»ea a»na a li issime»t 
de las uias e appella a las noczas qual que qual trobare . E li serf de ìuy 
issi e» las uias aiostero» tait qual que qual trobero» bons e mais e las 
noczas fero» vnpl[29 v]ias de li repaasant • Mas lo rey intra qu-el negues 
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li repansant . £ iiic aqui vn home non uesti de ucsthnentas nocca! e dis 
a li/y . amie cn qual maniera intrics czay non auent uestimenta noceal . 
ìlas el amutic . Adonca lo rey dis a li ministre . Lia li pe e las mans de 
ìuy e mete luy en las foranas tenebras plor s^re aqui e strcgnament de 
dent . Uas mati [1. moti] son 11 appella . Mas poc son li esleit . Adonca li 
phnrisio anna/it feron consclh qu-ilh presessan ieh^a en poroUa e tramesero» 
a lay li lor deciple con li herodian diczent . mestre nos sohen . Car tu 
sies ueray e e/iseguas la uia do dio en uerita e cura non es a tu d alcun . 
Car tu non regardas persona d ommes . Bonca di a nos qual cosa es uist 
a tu . Ley esser dona lo cens a cesar o non . Ma« yesus concgua la fellonia 
de lor dis a lor . empocrit per que tenta mi . Demostra a mi la mpnea del 
cens . ìias ilh pre^enteron a ìuy denier . E yesus dia a lor . Aquesta y ma- 
gena e la sobre scripta del qt^l es . Uh diseron a [luy] do cesar . Adonca 
dis a lor . Donca rende a cesar aqiiellas cosas que son de cesar , e § dio 
aqtiellas cosas que son de dio . £ auuent se mereuilherof» e lay sa luy a- 
neron . Li sadusio li qual diczon non [30 r] esser rexureclon s apropieron 
a luy en aqtiei dia e endemanderon luy diczent . mestre moyses dis . 
Si alcun sarà mort non auent filh que lo Irayre de luy amene la molher 
de ìuy e rexucite semecz al seo frayre . VLm . 7 . irayres eran enapres 
DOS . Lo pmmier amena molher morie e non auent semecz layse la soa 
molher al seo frayre . Semilhantament lo . 2^ . e lo . 3 . entro al septen . 
Ma9 la fenna morie derieramenl de tuit . Donea del qual de 11 . 7 . sare 
molher en la rexurecion . Gar tuit agron ley . ìias ieh^u re^pondcnt dis 
a lor . Uos erra non sabent las scripturas ni la uertu de dio . Gar en la 
rexorescion non noceiaren ni saren noceia . ÌHas son enayma li angel do 
dio al cel . ìAas non legcs de la rexurescion de li mort . Gar fo dit de dio 
diczent a uos . Yo soy dio d abrabam e dio de ysaac e dio de iacob dio 
non es de li mort . Ma« de li uio . £ las e(>mpagnias auuent se mereui- 
Ihaoan en la dotrma de ìuy . Viaa li pharisio auuent qu-eì agues pausa ca- 
lament a li sadusio s aiosteron en un . E vn de lor sani do la ley ende- 
mande ìuy tentant Ìuy . mestre qtial es lo grant c^omafhdameni de la ley . 
Yeeu« dis a ìuy . Amares lo teo segnor dìo de tot lo teo cor e de tota la 
toa [80 v] arma e de tota la toa pensa . Aquest es lo prtimior e Ip maior 
comamfament . B lo segont es semblant a aq'uest . Amares lo teo proyme 
enayma tu meseymo . Tota la ley e li prophe/a peni en aquisti duy coman- 
dament , Mas li pharisio aiosta . Yesus demando lor diczent . Qual cosa 
es vist a nos de x^*^^ ^^^ ^^^^ ^^ ^^^^ • ® ^^ diseron a ìuy de dàuid . E 
el dis a lor . Donca dauid en qiial maniera apello ìuy segnor en sperit 
diczent(lo) . Lo segnor dia al meo segnor . Se de las mias dreytas entro 
que yo pause li teo enemic scamel de li teo pò . Donca si dauid appello 
luy segnor en quaì maniera es filh de ìuy . E alcun no» poc reepondre a 
ìuy parolla . Ni alcun fo ausa demandar ìuy plus d aqf*el dia 

XXin. Adonca ieh«u parie a las eompagnias e a li seo deciple diczent . 
Scripturas e pharisios sescron sobre la cadiera de moyses . Donca garda e 
facze totas las cosas' qtial que quaìs ilh diren a uos . i/Las non uolha far 
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segoni las obras de lor . Car Uh dio» e non fan . Car ilh lian li greo fays 
e non portiuol e paasan lor en las spalas de li ome . Ma« non aoìon moare 
lor can li lor de . M.a8 fan totas las lors obras qu-iìh sian uist de li ome . 
Car ilh alargan las lors [31 r] filaticras e magnìfìcan las finbrias . E amar» 
li premier repaas et» las cinas e las prtimieras cadieras en las sinagogas . 
E las saludacions al marca e esser appella mestre de li ome . ìias uos 
non uolha esser appella mestre . Car vn es lo nostre destre . ÌSas uos 
tait se frayre . E non uolha appellar a uos payre sobre la terra . Car rn 
es lo nostre payre lo qual es en li cel . Ni sia appella mestre . Car . 
^rw^ . es vn lo nostre mestre . Aqwcl lo qual uolre esser maior de uos 
Bare nostre menistre . ìlas aqeiel que se eysanta sare humilia . E B.que\ 
io qual se humilia sare eysanta . scr»ptura e pharisio ypocrìt mala- 
uentura a uos li qual clanue lo regne de li cel derant^ li omme . Car uos 
non* intra ni 1 aissa intrar li intrant . Scriptura e pharisio enganador mala- 
uentura a uos li qua! deuora las maysons de las ueuas enfegnent longas 
oracfons emperczo uos reeebre maior indici . Scriptwra e pharisio ypccrit 
malauentura a uos li qual cereonda lo mar e la seca que uos facza yn nouel 
conuerti e cum el sare fait facze ìup filh de pena al doble que uos . 
gniador cec malanentz^ra a uos li qtial dicze qt^l que quàì iurare per io 
tempie de dio non es alcuna cosa . Mas [SI v] aqueì que iura en 1 or del 
tempie deo . . fol cec . Car qual es maior 1 or o lo tempie lo qual san- 
tifica l or . E qual que qual iurare en 1 autiir non es alcuna cosa . Mas 
aquel que iurare al don lo qual es sobre lu^^ deo . cec Gar qual es 
maior lo don o 1 autar lo qual sanctifica lo don . Mas aquel que inrare 
en 1 autar iura en lu^ e en totas las cosas las quals son sobre ìuy . £ 
aquel que iurare al tempre iura en ìuy e en lu^ lo qual basita al tempie . 
E aquel lo qual iura al cel iura al seti de dio e en Ìuy lo qual se sobre 
ìuy . Scriptura e pharisio ypocrit malauentura a uos li qual desma la ment« 
1 anis e lo comun e laisa de la ley aquellas cosas las quals son plus greos 
indici e misericordia e fé . Aquestas cosas couenta far e aquellas non laysar . 
gniador cec scolant lo mosqutlhon . Mas tranglntent lo camel . Scriptura 
e pharisio ypocrit malauentura a uos li qitaì monda czo que es defora del 
calici e de 1 escudela . Mas dedincz se plen de rapina e de non mundicia . 
O pharisio cec munda prumierament czo que es de dincz del calici e de l 
. escudela que czo qu-es de fora sia fait mund . Scrtptura e pharisio ypocrit 
malauentura a uos . Li qual se semblant a li sepulcre emblanqueci li qual 
[82 r] apareyson de fora bel a li ome . Mas dedincz son plen d os de mort 
e de tota pnrldura . Enaymi uos . Acer apareyse de fora bel a li ome . 
Mas dedincz se plen de ypocrisia e de iniquità . Scriptara e pharisio ypo- 
crit malauentura a uos li qual hedifica li sepulcre de li prophe^ e orna 
li muniment de li iust e dicze . Si nos fosan ista en li dia de li nostre payre 
nos non foran ista eompagnon de lor al sane de li prophe/a . Donca uos se 
testimoni a uos meseyme . Car uos se filh de lor li qual ociseron li pro- 
phe/a e umple la mesura de li uo^^e payre . serpent generacion de ui- 
pras en qual maniera fugire del indici de pena . Emperczo uenos yo trameto 
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a uos prophe/as e sauis o scrtptara e auclre àe lor e crucifìcare e batre 
do lor en las uostrtis sìnagogas e persegre de cipta en cìpta que ucgna sobre 
uos tot lo sang iast lo qua! es spars sobr6 la terra . Del sang d abel lo 
iust entro al sang de ìacharia filh de barrachìa . Lo quaì uos oucises entro 
lo tempie e 1 autar . Yo die VLer&tnent a uos totas aqt^estas cosas uenren 
sobre aqtiésta generacìon . Jerusaìem ìerusaìem la quaì ocisies li prophets. 
e lapidies aqtiilh li quaì son tra[32 v]mes a tu . Ver canta vecz yo uolc 
aiostar li teo filh enayma la galìna aiosta li seo poucin sot las soas alias 
e tu non uolguies . Ueuos la uo^^ra mayson sarò laysa a uos deserta . 
Car yo die a uos . Uos non ueyro mi d eyci enant entro que uos dicza . 
Aqueì lo qìiaì uen al nom del segnor sia beneyt 

XXIV. E Jeh^u issic del tempie annaua e li deciple de ìuy s apropieron 
a ìuy qu-flh demostresan a luy la edificacion del tempie . Mas ci re^jpon- 
dent dis a lor . Ueuos totas aquesi&s cosas . Yo die uerament a uos peyra 
non sarò laysa ayci sobre peyra la quaì non sia destruita . ìlas luy sesent 
sobre lo mont d oliuet li deciple s apropieron a ìuy en segret diczent . Di 
a nos qt^ant saren aquestas cosas . ìlas quaì sore 1 ensegna del teo ane- 
nament e de la eonsomacion del segle . £ yesus respondcnì dis a lor . Yeia 
que alcun non nos enganne . Car moti uenren al meo nom diczent . Yo 
soy . x^ist . e enganaren moti . Car uos se anuidor batalhas e nomenancza 
de gueras . Ueia que uos non sia torba . Car la couen aqt/estas cosas [33 r] 
esser faytas . ÌAas la fin non uen encara . Car gcnt se leuaren encontra 
gent e regno encontra regno e saren pestilencias e fam e mouaraent de 
terra per luoc . Mae totas aquestas cosas son comenczament de dolor . A- 
donca lioraren uos en tribulacion e auciron uos e sarò en ayrament a totas 
las gent per lo meo nom . £ moti saren scandeliia adonca e lioraro se entro 
lor e auren en yrament 1 un 1 antro . £ moti fals prophe^as se leuaren e 
enganaren moti . £ car 1 eneqt^ìta ha^undiare e la carità de moti refrey- 
daro . Mae aquel lo qz^al perseu erare entro a la fin aquesi sarò sai uà . £ 
aquest euangeli del regno sarò predica en tot lo mont en testimoni a totas 
las gent . £ adonca uenro la consomacion . Donca cum uos ueyro 1 abomi- 
nacion do la desoiacion la qt^al fo dieta de daniel propheta. istant al sant 
luoc aqMel lo quaì legis entenda . Adonca Rquiììi li quaì son en iudea fuian 
on li mont e aqutlh li qt^al son al toit non doysendan penre alcuna cosa en 
la lor mayson . £ aqwel lo qual es al camp non rotorno penre la soa go- 
noUa . Mae roalauentura a li empregnant e a li nurigant en aqziilh dia . 
Mae ora [33 v] que la uoe^ra fuga non sia fayta en 1 uuern o al saba . Gar 
adonca sarò grant tribulacion la qt^al non fo vnqt^ del comenczament del 
mont entro ara ni sarò fayta . £ si aqt/ilh dia non fosan abreuia tota cam 
non fora fayta salua . Mae aqt/ilh dia saren abreuia per li eyleit . Adonca 
si alcun dire a uos . Ueuos . ^^rie^ . es ayci o oylay non uolba creyro . Gar 
fals , x^^^^ > ^ ^^^^ prophe/as so leuaren e donaren grant ensegnas e me- 
reuilhas enaymi qt^e acer li eyleit sian mena en beror si pò esser fait . 
Veuos yo deuant o dis a uos . Donea s-ilh diren . Ueuos ol es al desert 
non uolba issir . Yeuos ol es en las canarotas non uolba creyro . Gar e- 
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nayma lo sollelh eys d orìent e apareys entro en occident enaymì gore I 
auenament dei filh de la uergena . Àqtii al qua! looc sare lo con lafl ay- 
glas sareQ aiostas aqtiì . ìias Io solelh sare acurczi niaczament enapras la 
trìbolacìon d aqujlh dia . E la lana non donare lo seo lame . E las (8)8telas 
eagiren del cel . E las uertucz de li cel Baren scomoguas . Adonca aporcy- 
sare 1 ensegna del filh de la aergena al eel . E a[S4 r]donca tuit li trip ée 
la t«rra plagnaren e ueyren lo filh de la uergena nenent en las nioolas 
del cel can mota neriu e maieata e trametre lì seo angel con tuba e euf» 
grant noncz . E aiostaro li eyleit d^ \uy de li qnatre uont Ae las sobeyra- 
neczas de li cel entro al terme de lor . Emprene semblancza de 1 albre 
figaier eum li ram de ìuy saren ìa tenre e las folhas nas sapia . Cor 1 ista 
es prtfs . Enaymi eum uos oeyra totas aqti^stas cosas . Sapia . Car lo es 
pres en las portas . Yo die uaram^nt a uos . Car aqtMsta generacion noti 
trapassare entro que totas cosas sian faytas . Lo cel e la terra trapassareii . 
Mas las mìas parolias non trapassaren . Mas alcun non sap d aqtMl dia 
ni 1 ora ni li angel del eel si non lo sol payre . Mot enayma fo en 11 dia 
da noe enaymi sare en 1 aaenamant del filh de la uergena . Car enayma 
ilh eran en li dia deuant 1 eyduliui maniant e beuent noceiant e liorent 
a noczas entro en aquel dia al qiml noe intre en 1 arca e non o conogrof» 
entro qtie 1 eyduliui uenc e pres li tuit . Enaymi sare 1 auenament del filh 
de la uergena . Adonca duy saren al camp i un sare pres 1 antre sare laysa . 
Doas molent en una mola 1 una sare [S4 vj presa 1 autra sarò laysa • Dny 
al leit 1 un sare pres 1 autre sare laissa . Demea ueiha . Gar uos non sabo 
en la qr/al bora lo uoe/re segnor sia a uenir . Mae sapia aquella cosa • Cor 
si lo payre de famiiha saupes en la qtial bora lo layron fos a uenir . Acer 
el uelharìa e non laissaria esser caua la soa mayson . Enperczo e uos sia 
appareiha . Gar uos non sabe en la qual bora lo filh de la uergena es a 
uenir . Qual es serf fldel e saui io qtial lo seo segnor ordene sobre la soa 
famiiha qti-el done a lor maniar en temp . Aqeiel serf es beneura lo qual 
ctim lo segnor de luy sare uengu e trobare ìuy facsent enaymi . Yo die 
uerament a uos . Gar el ordenare ìuy sobre tuit li seo ben . Mae si aquei 
mal serf dire al seo cor . Lo meo segnor fay tarcza de uenir e comenczare 
a ferir li seo eygal serf . Mae manie e beua eon li ubriart . Lo sagnor d 
aqiiel serf uenre al dia al qual el non spera e en 1 ora la qual el mesco- 
noys e departire luy e pausare la partia de luy con li ypoerit plor taro 
aquy e stregnament de dent 

XXV. [35 r] Adonca lo regne de li cel sare semblant a las . 10 . uergenas 
las qtMils receopront las lors lampeas e issiron emeanira 1 espos e 1 esposa . 
Mae las . 5 . de lor oran follas e las . 5 . sauias . Mae las . 5 . follas re- 
eaopuas las lors lampeas non preseron oli can lor . Mae las sauias receo- 
pron oli en li lor uaissel e un las lampeas . Mae 1 espos faezent tarcza totas 
donniron e dormilberou . Mae cridor fo fayta en la meesa noyt • Yeaos I 
espot uen issa a luy tneontra . Adonca se leueron totas aquelias nergenas 
e oroeron las lors lampeas . Mae las follas disseron a las sauias . Donna 
a not del jw$tre oli . Car las noelras lampeas son steyntas • Lts sauias 
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Ttsponderon diczent . Anna maìorment a li uendent e compra en a uos quo 
per aoentara non baste a noe e a uos . Mas demetitre que ellas annessan 
ciHiiprar 1 espos uenc e aquellas que eran apparelhas intreron con iuy a 
las noczts e la porta fo claQsa . ìlaa las autras uergenas uengron deriera- 
meiit dicient . segnor spgfior huebre a nos . ìlas el resporadent dls . 
[35 t] Yo die aararaent a uon yo non say aos . Donea uelha . Car uos non 
sabe io dia ni 1 ora . Car enayma 1 omme annant en pelegrinaie appella 
li seo serf e liore a lor li seo ben . £ done a 1 un . 5 . talent . ìias a 1 
aulre . S . ìlas a 1 autre . vu . A nnchascun segont sa propia uerin e anne 
oiaczament . Mas aqtiel lo qual auia receopu . 5 . talent anne e obre en 
lor e en gagne autre 5 . Semilhantainent aqu^l que n auia receopu duy 
en gagne autre duy . Mas aqtici que auia receopu . i . talent annant cane 
en terra e rescunde la pecunia del seo segnor . Mas enapres moti temp lo 
segnor d aquilh serf uenc pausar raczou cun lor . E aquel lo qual auia 
receopu . cinqiia talent apropiant predente autres . 5 . taleut diczent . O 
segnor tu liories a mi 5 . taleit uete yo en sobre gagney autres . 5 . Lo 
sefrnor de luy dis a ìuy . bon Ber! e fidcl alegra te . Car tu sies ista iìdel 
sobre petitas cosas yo ordenarey tu sob(re)re mota intra al goy del teo segnor . 
Mas Aquel lo qtkil auia receopu doy talent s apropie e dis a ìuy . se- 
gnor tu liories a mi [36 r] duy talent . Uete yo en sobre gagney autre duy . 
Lo segnor de luy dis a luy . bon serf e fidel alegra te . Car tu sies ista 
fidel sobre petitas cosas yo ordenarey tu sobre motas intra al goy del teo 
segnor . Mae aqu^l lo qtiaì auia receopu vn talent apropiant dis . se- 
gnor yo say . Car tu sies home dur tu meissonas al qual luoc non semenies 
e aioetas ai qual luoc non scampies e tement anney e rescundey lo teo ta- 
lent en terra . Uete tu as czo qu-es teo . Mae lo segnor de luy reej9ondcnt 
dis a luy . mal serf e pigre . Sabias . Car yo meissono al qual luoc non 
semeney , e aiosto al qual luoc non scampey . Donea non couenia a tu metre 
la mia pecunia a li cambiador . E acer yo uenent aguesso receopu czo que 
era meo con gang . Donea tole io talent de ìuy e donna a ìuy lo qual ha . 
10 . talent . Car a tot haoent sare donna a ìuy e ha^undiare . Mcm a luy 
lo qual non ha czo qu-es uist hauer sare tout de luy . E gita lo serf non 
prophettiool en las sotteyranas tenebras plor sare aquì e stregnament de 
dent . Mae cum lo filh de la uergena sare vengu en la soa gloria e tuit li 
angel [36 ▼] cun luy . Adunca el seyre sobre lo seti de la soa magesta e 
totas las gent saren aiosta deuant luy . E departire lor entre lor enayma 
lo pastor depart las feas de li hoc • E acer ordenare las feas de las soas 
dreytas . Mas li boe de las senestras . Adonca lo rey dire a aquilh li qual 
soren de las dreytas . Uene beneit del meo payro possessir lo regne appa- 
relha a nos de 1 ordenament del mont . Car yo fameiey e uos donies a mi 
a maniar . E seteiey e donies a mi a beore . E ero oste e reculhes mi . 
Nn e eobres mi . Enfe[r]ra e uesites mi . Ero en career e uengues a mi . 
Adonca 11 iost reepondren a luy diczent . segnor quant neguen nos tu 
fameiant e paguen tu . Seteiant e donen a tu beore • Mae quant ueguen nos 
in otte e recolliefi tu . nu e eobren tu . eora ueguen ta enferm o en 
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career e ue/igae;» a tu . El respondeni dire a lor . Yo die nersimeni a uos 
tant longament que uos o fecies a vn d aqt/t'sti meo petit frayre uos o feces 
a mi . AdoMca lo rey dire a aquilh que aaren àe las senestras de lay . 
[37 r] Departe uos de mi maleit al fuoc eternai lo quai es apparelha al 
diauol e a li angel de luy . Car yo fameiey e uos non donies a mi a man- 
iar . Seteiey e non donies a mi a beore . £ ero oste e no?^ reculhes mi . 
Nn e non cabries mi . Enferm e en career e non uesities mi . Adonca ilh 
respondren a lay diczenì . segnor cora te auen nos uist fameiant o se- 
teiant o oste o nu o enferm o en career e non amenistren a tu . Adonca 
reaponàeni dire a lor . Yo die uerament a uos tant longament cant uos 
non feeies a vn d aquisti menor uos non o feces a mi . Aqmsti annaren 
al faoe eternsfl . Kaa li iust en uita eterna 

XXYI. E fo fait cum ieh^u agues consoma totas aqt^stas parollas dis a 
li seo deciple . Uos sabe . Car la pasca sare fayta enapres day dia . £ lo 
filh de la uergena sare liora qu-eì sia crucifica . Adonca li prtnci de li 
preyre e li uelh del poble s aiosteron al palays del prtnei de li preyre lo 
quaì era dit cayfas e feron eonselh qu-ilh tenguessan ieh^u con engan e 1 
oacissesan . ìias dieian non al dia [^7 v] festiual que per auentura romor 
non fosa fayta al poble . i/Las cum yeaus fos en betania en la mayson de 
simont lo lebros • Penna s apropie a luy auent uaysel de ongaent precios 
e 1 eseampn sobre lo eap de luy meseyme repausant . i/Las li deciple uesent 
foron endegna diczent . Aqf/esta perdieion^per que es . Gar aq^est pogra 
esser mot uendu e esser dona a li paure . Ma« ieb^u sabent dis a lor . 
Per q?/e se Irist a aqwesta fenna . Gar ilh obre bona obra en mi . Gar 
paurcs aure totauia con uos . ÌHas mi non aure totauia . Gar aqwesta me- 
tent aqt^est ongaent al meo cors o fey a sebcllir mi Yo die uerament a 
uos en quaì que quaì luoe aq^est enangeli sare predica sare dit en tot lo 
mont czo que aqwcsta fey en reeordaneza de ley . E vn de li . 12 . lo q«al 
era dit inda de-scariot anne adonca a li prenci * de li preyre e dis a lor . 
Qual cosa vole donar a mi e yo liorare luy a uos . Ma« ilh orderon ' a \uy . 
SO . argent e d-aq«/f-enant queria couenibleta qu-eì liores lay a lor . Ma^ 
lo premier dia de li syrne li deciple s apropieron a yesws diczent . Al 
quaì luoe uoles q?^e nos apparelhan a tu maniar la pasca . E ieh^u dis . 
[38 r] Ana en la clpta a vn e dieze a luy . Lo mestre di lo meo temp es 
pres yo faue la pasca enapres tu cun li meo deciple . E li deciple feron 
euayma yesus auia comanda a lor e aparelhoron la pasca . Ma« fait lo ue- 
spre repausaua cun li seo . 12 . deciple e lor maniant dis . Yo die uera- 
ment a uos . Gar vn de uos es a liorar mi . E ilh foron cuntr/sta forment 



* L'abbrevia tara che qui è sciolta per re, ed è precisamente la stessa 
che occorre in 'preyre', non solleva in se nessun dubbio. Non si vuol però 
eseludere in modo assoluto, che s' abbia qui, mal riuscita, V abbreviatura 
solita per ri. 

* 'ordeneron'? 
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e comenceron a dire vnchasca» '. segnor . 'Donea soy yo . Ma« el re- 
«pondefit dis a lor . Aq^dl lo qual teng la man cu» mi en 1 escudella 
aquest liorare mi . Acer lo filh de la uergena uay enayma es script de 
luy . Ma» malauentura a aqtiel home per lo qtial lo filh de la uergena 
sare llora . Bon era a luy (\ue aqz^el home non fossa na . Mas iuda lo qual 
lioraua luy re«pondent dis . segnor . Donea soy yo e el dis a luy . Tu 
o dicies . Mas lor cinant iehsu receop lo pan . £ beneyczic e frains e done 
a li 860 deciple e dis recebe e mania aquest es lo meo cors . E recebent 
lo calici fey graeias e done a lor diczent . Beue tuit d aqt^est . Gar aq^/est 
es lo meo sang del nouel testament lo qt^al [38 v] sare spars per moti en 
remession de pecca . Mas yo die a uos yo non beorey d ayci enant d 
aquest lignaìe de uicz entro en aqt/el dia qne yo beua luy nouel con uos 
al regne del meo payre . E dita la lausor issiron al niont d olinet . Adonca 
yeaus dis a lor . Uos tuit suffrire scandol en mi en aqnesta noit . Gar 
script es yo ferrey lo pastor e las feas del grecz sar^w sparsas . Mas poys 
qwe yo sarey rexucita yo annarey deuant uos en galilea . Mas peyre re- 
spondont dis a luy . E si tuit saren scandelicza en tu yo non sarey vnqt/a 
scandcliia . Yehsu dis a luy yo die uerament a tu . Gar tu denegares mi 
en aqnesta noit per tres uecz deuant qne lo gal cante . Peyre dis a luy . 
Acer si me couen morir con tu yo non te denegarey . Tuit li deciple di- 
seron semilhantament . Adonca yesns uenc cun lor cn la uila la qnr/1 es 
dita iasemani . E dis a li seo deciple sese ayci entro quQ yo anne lay e 
aure . E pres peyre e li duy filh de czebedeo comence a cuntristar e esser 
trist . Adonia dis a lor la mia arma es trista entro a la mort sostene ayci 
e uelha cun mi . [39 r] E issic vn petit e cagìc en la soa facia orant e 
dirzent . lo meo payre si poderosa cosa es aqt^est calici trapasse de mi . 
Mas emperczo non enayma yo uolh . Mas enayma tu . E uenc a li seo 
deciple e trobe lor dorment e dis a peyre enaymi . Non pogues uelhar con 
mi per vna ora . Uelha e ora que uos non intre en tentacion . Acer 1 
esperit es aparclha . Mas la carn es enferma . Dereco anne la . 2* . uecz 
e ore diczent . lo meo payre si aqt^st calici non pò trapassar si non 
qae yo beua luy la toa uolunta sia fayta . E uenc dereco e trobe lor dor- 
ment . Gar li olh de lor eran agraua . E laysa lor anne e ore la tercza 
uecz diczent aquella meseyma parolla . Adonca uenc a li seo deciple e dis 
a lor . Dorme ia e repausa . Ueuos 1 ora s apropìa e lo filh de la uergena 
sare liora en las mans de li peccadors . Lena e annen . Yeuos aqnel lo 
qual liorare mi s apropia . Encara luy parlant ueuos iuda vn de li . 12 . 
uenc e mota compagnia cun luy con glay e cun fust trames de li princi 
de li preyre e de li uelh del poble . Mas aquel lo qual liore luy done a 
lor ensegna diczent . Qual que [89 v] qual yo baysarey el meseyme es tene 
luy . E apropiant viaczament a yesus dis a luy . mestre dio te salue e 
bayse luy . E yesus dis a luy . amie a la qual cosa uenguies . Adonca 
8 apropieron e gitteron las mans a yesus e tengron \uy . E ueuos vn d 
aquilh li qual eran con yesus stendent la man pres lo seo glay e ferie lo 
serf del prtnci de li preyre e talhe 1 aurelha de luy . Adonca yesus dis a 
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lay torna lo glay al seo laoc . Car tuit aquilh li quaì recebren glay pe- 
rirei! a glay . pensas . Car yo non poissa pregar lo meo payre e el 
donare a mi ara plus de . 12 . legions d angela . Donca las 8cr^pt«ra8 
en qe^l maniera saren complias . Car enaymi couenta esser fait . £a a- 
qt^lla hora yesus dia a las compagnias . Uos isses cnsemp penre mi con 
glay e con fast enayma leyron . Yo sesio per chascan iorn enapres uos 
ensegnant al tempie e non tenga ies mi . ìiaa tot ayczo fo fait qt^ las 
scriptaras de li prophe^a fossan eomplias . Adonca tait li deciple laysa loy 
fagiron . ìlas ilh tenent yeaus ameneron lay a cayfas lo prtnci de li prayre 
al qt^al luce li ueih e li scrtptara eran aiosta . Ma^ peyre segala lay de 
[40 r] leng ^ entro al palays del prtnci de li preyre . E intre de dincz sesia 
con li menistre qu-el negnes la fin . Mas li princi de li preyre e tot lo 
conselh qi^erian fals testimoni encontra yesus qu-ilh lioresan lay a mori . 
E cum moti fals testimoni se fossan apropia non atroberon . ìlLas day fals 
testimoni uengron deriera ment diczent . Aqnest dis . Yo poys destrare lo 
tempie de dio e redificar luy enapres trey dias . E lo prtnci de li preyre 
leaant dis a lay . Non respondes alcana cosa a aquestas las quals aqaisti 
testimoniian encontra. ta . ìlLas yesus teisia . E lo prtnci de li preyre dis 
a lay . Yo laro a ta per dio lo aio qtie dias a nos si tu sies x^^^ ^^ 
de dio . Yehaa dis a lay tu o disies . ÌlLas emperczo die a uos • Uos ueyre 
d cyci enant lo filh de la uergena sesent en las dreytas de la uerta de dio 
uenent en niuolas del cel . Adonca lo prtnci de li preyre trenque las soas 
ue^stimentas diczent . El blestama per que besognen encara de testimoni . 
Ueaos ara aaaes blestema qnal cosa es uist a aos . ìHas ilhreirpondent 
diseron el es encolpa de mort . Adonca scapìron en la facia de luy e ba* 
teron luy de colas . [40 v] ìlas li aatre doneron palmas en la facia de lay 
diczent . x^^^ prophe^'a a nos qt^l es aqueì Jo qual ferie tu . ìias 
peyre sessia al palays de fora e yna sementa s apropie a lay diczent e tu 
eras con yesus galilio . ÌHas el denegae deuant tait dtezent . Yo non say 
qual cosa dis . Ma« lay issent a la porta aatra seraenta uec lay e dis a 
aqutlh que eran aqut . E aqnest era con yesus naczario . E denegae dereco 
con iarament . Gar yo non cónoc 1 ome . Enapres vn petit aqtit'Di li q«al 
istauan s apropieron a peyre e diseron a luy . Veramcnt tu sies de lor . 
Gar la toa parolla fay ta manifest . Adonca comence a testimoniiar e iarar . 
Gar non agues conega 1 oinme . E lo gal cante uiaczament . E peyre se 
recorde de la parolla de ye^n^ la qual el aaia dieta . Ta denegares mi per 
trey aecz prumierament qtie lo gal cante . E issic de fora e plore amararoent . 
XXVII. Mae fait lo matin tait li prtnci de li preyre e li aelh del poble 
feron eonselh encontra yesus qu-t'lh lioresan lay a mort . E meneron lay 
lia e lioreron lay a poncz pilat preuost . Adonca inda lo qtial lioraua lay 
[41 r] uesent qu-el fos dampna amena per pent'/eneia retorne li . 30 . ar- 
gent a li prtnci de li preyre e a li uelh diczent . Yo pequey liorant lo sang 



^ Gosì anche nel richiamo in fine della precedente pagina del cod. 
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iast . £ ilh diseron . Qaal cosa es a nos . Ta o ueyre . £ gita li argent al 
tempie departic se e anant se pendo al lacz . Mas li prenci àe li preyre 
receopu li argent diseron . Non ley lor roetre en tressor . Car es precz de 
sang . JdM fait conselh cninpreron camp d olier en sepulttira de perele- 
grins ^ . Per la quaì cosa aquel camp es appella achei demach entro al dia 
d enquoy . Adonca fo compii czo que fo dit per yeremta propheta diczeni . 
E receopron li . SO . argent lo pr^cz de 1 apr[e]czla lo quaì apreczieron 
de li filh d israai . £ doneron lor en camp d olier enayma lo segnor ordone 
a mi . Mas yesua iste derant lo preaost e lo preuost demando luy diczeni . 
Sies tu rey de li indio yesus dia a lay . Tu o dis . £ cam el fos acusa de 
li princi de li preyre e de li nelh del poble non responde alcuna cosa . 
Adonca pillat dis a luy . Non auaes canti testimoni diczon incontra tu e 
non lespond^ a luy alcuna parolla enaymi que lo preuost se mereuelhes 
forment . [41 v] Maw lo preuost aula costuma per lo dia festiual laysar vn 
lia al poble qnal que qual auessan uolgu . ÌHas el auia . Adonca vn noble 
lia lo qua! era dit barraban lo quaì era mes en career per homecidi . "Donca 
lor aiosta pilat dis . Qual noie que yo layse a uos barraban o yesus lo 
qual es dit -/r^^ • ^^^ ®^ sabia qn-ilh aguessan ^liora luy per enuidia . 
ÌILas luy sesent al tribunal la molher de luy trames a luy diczent . Alcuna 
cosa non sia a tu en aquel iust . Cor yo ay sufifert encoy motas cosas en 
nesion per Ivy . ìias li princi de li preyre e li nelh amonesteron lo poble 
qt«6 demandesan barraban . Mas destruesan yesus . ìias lo preuost respoii' 
dent dis a lor . Qual de li duy noie esser iaysa a uos . ìlas ilh dlseron bar* 
raban • Pilat dis a lor . Donea qtiaì cosa farey de ye^n^ lo qual oh dit x^^^ • 
Toit diseron sia cmcifica . Lo preuost dis a lor . Gar qnal cosa fey de mal . 
ìlas ilh cridauan maiorment diezent sia crucifìca . Mas pilat uesent . Gar 
non profeytes alcuna cosa . Mas que remor fossa fayta maiorment . Re- 
ceopua ayga lane las soas mans denant lo poble diczent . Yo soy non [42 r] 
noysent dei sang d aqnest iust uos o ueyre . E tot lo poble re^pondent dis . 
Lo sang de luy sia sobre nos e sobre li no^^re filh . Adonca layse a lor 
barraba . Mas liore a lor ye^n^ batu qu-el fos crucifica . Adonca li caualier 
del preuost receopron yesus al preuosta . Aiosteron a luy tota la compagnia . 
£ despolheron luy e cercnnderon a luy mantel uermelh e plegant corona 
d-espinas pauseron sobre lo cap de ìuy e cana en la dreyta de ìuy . E 
ienolh piega denant luy . E-scamian ìuy diczent . rey de li indio dio te 
«alue . E scupent en luy receopron la cana e feriron lo cap de ìuy despo- 
lheron ìuy dei mantel e uisteron luy de las uestimentas de ìuy e ameneron 
luy q»-ilh lo crucifiquesan . Mas issent troberon homme cirinic[n]c per nom 
simont . £ forczeron aquest qu-el portes la crocz de ìuy . £ uengron al 
luoc lo qual es dit golgota lo qual es luoc de caluaria . £ doneron a luy 
beore vin mescla con fel . E cum el aguessa tasta non uolc beore . Mas 
poys qu-flh crucifiqueron luy departiron las uestimentas de luy metent 



^ 1. pelegrins o peregrins. 
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sort . Qae fos compii czo que fo dit per lo prophe^a diczent . Uh depar- 

tiron a lor las mias uesti[42 vjtnentas e mes^roTi sort sobre la mia aesti- 

menta . E seseut gardauan lay e pauseron sobre lo cap de luy cosa scripta 

de Itiy . Aqwest es yesus naczerio rey de iudio . E duy leyrow foron cru- 

cifica con lay adonca L an de las dreytas 1 autre de las senestras . ÌILas 

li trapassant blestemauan luy mouewt li lor cap diczewt uach lo qtuil de- 

strnes lo tempie de dio e reydificas \uy en * S . dias . Salua tu meseyme 

si tu sies filh de dio deyscent de la crócz . Semilhantament li prmci de li 

preyre scarnent con li scriptura e li uelh dicziaw . El fay salf li autre si 

meyme non pò far salf . Si el es rey de isrocl deysenda ara de la crocz e 

creyrew a luy . Gunfide se en dio e desliorare luy ara si el uol . Cor el 

dis . Yo soy filh de dio . Mas li leyrow li quaì eran crucifica con luy repro- 

pianan a luy ayczo meseywe . Mas tenebras foron faytas de la . 6* . ora 

entro a la . 9* . bora sobre tota la terra . E encerque la . 9* . bora . Yeh«u 

cride en grant uocz diczent . Heli beli lamacza batani czo es . lo meo dio 

lo meo dio per que abandoaies mi . Mas alcun de li istant aqu» auuent 

diseron aqwest appella helia . E vn do lor corroc uiaczawent [43 r] o re- 

ceopua sponga vmplic ley d aci e pause a la cana e done a luy beore . 

Mas li autre diczian laysa ueìan que helia uegna desliorar luy . Mas yesf^s^ 

cride dereco en grànt uocz e fora trames 1 esperii . E ueuos lo nel del 

tempie fo tranca en doas part del desobre entro al desot . E la terra fo 

mogua . E las pcyras foron trencas e li muniment foron ubert . E moti 

cors de sant li qnal auian dormi rexuciteron . E issent de li muniment 

enapres la rexurecion de luy uengron en la santa cipta e aparegron a moti . 

Mas centurion e aqnilh li quaì eran con luy gardanl yesns uist lo moua- 

ment de la terra e aqz^ellas cosa» las qnals eran faytas temiron forme[n}t 

diczent . Uerament aq?/est era fìlh de dio . Mas motas fennas eran aqui 

delong las qt^als auian segu iehsu de gallica amenistrant a luy . Entre las 

quals era maria magdalena . E maria de iaco e la mayre de Joseph e la 

mayre de li filh de czebedio . Mas cum sera fossa fayta vn howme rie per 

nom ioseph uenc de barimatia . Lo qnal era deciple de yestis . Aqt/est s 

apropie a pilat e dcmande lo cors de yesws . Adonca pilat comande lo cors 

esser rendu . E ioseph receopu lo [43 v] cors enuolope luy en cendal mont 

e pause luy al seo muniment non lo quaì el aula talba en peyra . E uoute 

grant peyra a 1 us del muniment e anne . Mas maria magdalena e autra 

maria eran aqni sesent incontra lo sepulcre . Mas 1 autre dia lo qt^al e» 

enapres 1 aparelhament . Li princi de li preyre e li farisio s aiosteron a 

pila diczent . segnor nos nos sen recorda . Car aqwest enganador encara 

viuent dis . Yo rexucitarey enapres trey dias . Dcnca comanda lo sepulcre 

esser garda entro al . 3 . dia que per auentura li deciple de Ivy non ue- 

gnan e ewblon \uy e dian al poble el rexucite de li mort . E la deriera 

error sare peior de la primiera , Pilat dis a lor uos aue garda anna e 

garda enayma uos sabe . Mas ilh annant garniron lo sepulcre segnant la 

peyra con las gardas 

XXVIIL Mas lo uespre del sabba lo qnal lucz en la prwma del sabba 
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maria magdalena nenc e autra maria neser lo sepnlcre . £ uenos grani 
monament de ierT& fo fait . Cor 1 angel del segnor deysende del cel e 
apropiant uoute la peyra e sesia [44 r] sobrc ley . ÌILas lo regardament de 
\uy era enayma lo solelh e las uestimentas de luy enayma neo . ìAas las 
gardas foron spaaantas per la temor do Iny e foron fait enayma mort . ìlas 
1 angel re^pondent dis a las fennas . Uos non uolha temer . Car yo say . 
Car nos qnere iehsn lo quaì fo cracifica . £1 non es ayci . Car el resucite 
enayma el dis . Uene e neia lo Inoc al quaì lo segnor era ista pausa . £ 
annant uiaczament dicze a li deciple de luy . Car el rexucite . £ ueuos el 
annare deuant uos en galilea . £ ueyre luy aqui . £ ueuos deuant o dis a 
nos . £ ellas issiron viaczament del muniment con temor e con grant goy 
corent annunciar a li deciple de luy . £ ueuos , yesus , contra corroc a lor 
diczent dio uos salue . ÌILas ellas s apropieron e tengron li pe de luy e 
oreron luy . Adonca yesus , dis a lor non uolha temer . ÌILas anna annuncia 
a li meo irayre que annon en galilea e ueyre mi aq?it . Las qtials cum 
ellas fossan annas veuos alcanti de las gardas uengron en la cipta e anun- 
cieron a li princi de li preyre totas las cosas las qnals eran istas fayta . 
£ aiosta receopu [44 v] conselh con li uelh . Doneron abundiuol pecunia 
a li caualier diczent dicze . Car li deciple de luy uengron de noit e embleron 
Luy a nos dorroent . £ si ayczo sare auui del preuost nos amonestaren luy 
e faren uos segur . Ma^ ilh receopu la pecunia feron enayma ilh eran en- 
segna . £ aquesta parolla es manifesta enapres li iudio entro al dia de 
eucoy . i/Las 11 . 11 . deciple anneron en galilea al mont al qual luoc ye^n^ 
auia ordena a lor . £ uesent luy oreron . ÌILas alquanti dubiteron . £ yesus 
apropiant parie a lor diczent . Tota poesta es dona a mi al cel e en la 
t6rra . Bonca annant ense^^na totas las gent e bapteia lor al nom del payre 
e del filh e del sant sperit . £nsegnant lor a gardar totas las cosas quals 
que quaXs yo^ comandey a uos . £ ueuos yo soy con uos per tuìt li dia 
entro a la eonsumacion del seglo 



B. L'Evangelio secondo Marco. 

[45 r] Ayci Gomencza lo sant £uangel» de sant Marc Gap. i. 
I. Lo comenczament de 1 euangeli de ieh^u christ filh de dio enayma 
es script en ysaya lo prophe^a . liete yo trametrey lo meo angel deuant 
la toa facia lo qtiol apparelhare la toa uia deuant tu . Uoucz del cridant 
al desert aporelha la uia del segnor e facze drftit li sandìer de luy . Johan 
fo al desert bateiant e predi cant lo baptisme de pensYeneia en remession 
de peccas . £ tota la region de iudea issic a luy e tuit aqtitlh de iern«alem 
e confessant li lor peca eran bapteia de ìuy al flum iordan . ]^a iohan era 
nesti de pels de camels e centura pclicicnca encerque di lumbi de luy e 
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manìana langostas e mei saluaie . £ predìcaaa diczent . Plos fori de mi 
uen enapres mi del quaì en cagent non soy degne desliar la correa de las 
cauczamentas de Iny . To bapteiey uos en ayga . ÌILas el bapteiare uos en 
sant sparii . £ fo fait en aqtiilh dia yesus uenc de naczeret do galilea e fó 
bapteia de iohan al iordan . £ montani viaczament de 1 ayga aie li cel uberi 
e 1 esperit deysendent enayma cobamba [1. col-I [45 y] e p^rmanent en ìuy 
e uoucz fo fayta de li cel • Ta sies lo meo filh amma yo ensemp plac en 
ta . £ 1 esp^rit mene luy via^ament al desert . £ era al desert . 40 • iom 
e . 40 . noit . £ era tenta del satana cz . £ era con las bestias e li angel 
amenistrauan a ìuy . ÌILas pois que iohan fo lì ora yesus uenc en galilea pre- 
dicant 1 euangeli del rogne diczent . Cor lo temp es compii e lo rogne de 
dio 8 apropiare . Pente uos e creso en 1 anangcli . £ trapassant iosta lo mar 
de galilea uec simont e iohan lo frayre de luy metent li recz al mar . Cor 
eran pescador . £ yesus dis a lor . Uene enapres mi e yo farey uos esser 
fayt pescador d omes . £ laysa li recz segueron luy viaczament . £ issi vn 
petit d aqui uec iaco de czebedio e ioan lo frayre de lay ilh meseyme en 
la nau refaczent li recz e appello lor viaczament e laissa lo lor payre czebedio 
con li mercenar en la nau segueron iuy . £ intrant en cafamann e intra 
viaczament en la sinagoga ensegnaua lor en li sabba . £ ilh s-estabussian 
sobre la doctrtna de lay . Cor el era ensegnant lor enayma hauent poesia 
e non enayma li scriptura . £ home en [46 r] socz sperit era en la sina- 
goga e cride diczent . yesus de naczaret qual cosa es a nos e a ta • Ta 
sies uenga degastar nos . Yo say qt^e tu sies sant de dio . YesiM menaee 
ìuy diczent . Amutis e eys de 1 omo . £ lo socz sperit tromentant ìuy e 
cridant en grani uoucz issic de ìuy . £ tuit se mereuilheron enaymi qt»-»Ih 
ensemp queressan entro lor diczent . Qual cosa es ayczo qt^al es aq^esia 
nona doctrina . Car el comanda en poesia a li socz sperit e obedisson a 
luy . £ la nomenancza de luy issic viaczament en iota la region de ga- 
lilea . £ issent viaczament de la sinagoga uengron en la mayson de simont 
e de andrio cun iaco o iohan . Ma^ la sogra de simont iaczia febreiani e 
diseron a luy viaczament de ley e apropiant leue ley pressa la man de 
ley e la febre laisse ley uiaczament e amenistraua a lor . Ma^ fait lo ue- 
spre cum lo solelh fo cola presenteron a luy tuit li mai hauent e li hauent 
demoni e tota la citta era aiosta a la porta e sane moti que cran tromenta 
de diuersas langors e gittaua moti demoni e non laissaua lor parlar . Car 
ilh conoyssian lay . £ leuani forment de matin issi anne al luoc desert e 
oraua aqnt . £ simont segue luy e aqntlh qne era con ìuy . £ cum ilh 
aguesftan troba luy [46 v] diseron a luy . Car tuit qneron tu e el dis a 
lor . Annen en li prumier bore e en las cittas que yo prediche aqnì . Cor 
yo vinc a ayczo . £ era predicant en las sinagogas de lor e en tota galilea e 
gittant demonis . £ lebros uenc a luy pregant ìuy e lo ienolh piega dis . 
8i tu uoles tu me pocz mandar . ìlLas yesus marceneie de luy e stende la 
8oa man e tocant luy dis a ìuy • To uolh qne tu sias manda e cum el ho 
agues dit la lebrosia se departic de luy viaczament e fo manda . £ mo- 
naco Iny e degitie luy viaczament . E dis a luy ueias non o di rea a alcun . 
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ÌILas uay e demostra te a li prtaci de li preyre e uffre per lo teo monda- 
ment.las cosas que moyses comamie a lor er» testimoni. ìias el issi comence 
a manifestar e predicar la por olla enaymi qu-eì non pogues intra en la 
citta manifestament . ì&as esser defora en li luoc desert . E aiostanan se 
a luy de tota part 

II. B intro dereco en cafamann enapres alcun dia . £ fo anni qu-eì 
fos en la mayson e moti s aiosteron enaymi qu-illi non chanpessan ni a 
la porta e porlaua a lor la paroUa . E uengron portant a luy paralitic 
[47 r] lo qtial era porta de . 4 . E cum ilh non poguessan presentar ìtty 
per la C(m>pagnia descobriron lo teit ont el era e cum Uh agron fait uber- 
tura sot meseron lo leit al quaì lo paralitic ia^ia . Mae cum yesua aguessa 
iiist la fé de lor dis al paralitic . filh li peca son perdona a tu . ìlLas 
alcanti de li scrsptnra eran aqtiì sesent e pensant en li lor cor . Aqtiest 
per qfie porla enaymi . £1 hlestema . Qual pò perdonar li peca si non lo 
sol dio . La qtial cosa yesus conegu per lo seo sperit . Cor ilh pensauan 
enaymi entre lor dis a lor . Per que pensa aqtiestas cosas en li uo^^e cor . 
Qaal cosa es plus legiera de dire al paralitic li peca son perdona a tu o 
dire pren lo teo leit e uay . ìiaa que uos sapia qtie lo filh de la uergena 
a poesia en terra de perdenar li peca dis al paralitic . Yo die a tu leua 
pren lo teo leit e uay en la toa mayson . E el se lene viaczament e pres 
lo seo leit anne deuant tuit enaymi que tuit se mereuilhesan e honoresan 
dio ùiezenì . Cor yuqua non uegucn enaymi . E issic dereco al mar e tota 
Ja cTmipagnia nenia a ìuy e ensegnana lor . E cum el trapasses aie leni 
alphio sesent al taulier e dis a luy sec mi . E leuant segue luy . E fo fait 
cum el repauses [47 v] en Ik mayson de ìuy . Moti publican e peccadors 
ensemp se repausauan con yesus e cnn li deciple de luy . Gar moti eran li 
quaì segala ìuy . E li script ura e li pharisio ìiesent qu-el se repauses 
con li pnblican e cun li pecador diseron a li deciple de luy . Lo nostre 
mastre per que mania con li publican e con li pecador yesus auui ayczo 
dis a lor . Li san non an besogna de mege . Ma^ aquilh que an mal . Gar 
yo non ainc apellar li iusi a pent^eneia . Ma^ li pecador . E li deciple de 
lohan e li pharisio eran deianant e uenon e diczon a luy • Li deciple de 
iohan e li pharisio per que deiunan . Mae li teo deciple non deiunan . Yeheu 
dis a lor . Donea li filh de las noczas pon deiunar tant longament quant 
1 espos es con lor . Ilh non pon deiunar per tant de temp cant an 1 espos 
con lor . Ma^ dias uenren que 1 espos sare tout de lor . Adonca ilh deiu- 
naren en aqutlh dia . Al cnn non cos la mescladura del drap non ai uelh 
uestiment d autra maniera tol lo eomplim[en]t non del aelh e es fait maior 
scarczadura . E alcun non met lo uin nonel en li oyre uelh d autra ma- 
niera lo vin rompre li oire . E lo vin sore scampa e li oire periren . ÌILas 
io yin [48 r] nouel deo esser mes en lì oire non . E fo fayt dereco cum el 
annes per li semena en li saba li deciple de ìuy comenceron annar deuant 
e arancar las spias . E li pharisio diczian a ìuy . Uete qual cosa fan en 
li sabba czo que non ley . E el dis a lor . Non leges uos ynqua qual cosa 
fey doutd cant el aula besogna e fameie el e aquilh li qual eran con ìuy . 
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En quaì maniera intre en la mayson de dio sot abiathar pr/nci de li prcyre . 
E manìe li pan de la prepossicion li quaì non leia maniar si non a li preyre . 
E done a aqt^ilh li quaì eran eon luy . E diczia a lor lo sabba ea fayt per 
1 ome e non 1 omme per lo sabba . Bonca lo filh de la uergena acer es 
segnor del ^ sabba 

III. E intre dereco en la sinagoga e home era aqt/t hauent la man 
secca . E ilh gardaaan luy si el sanes en 11 sabba qu-ilh. acusessan ìuy . 
E el dis a 1 omme hauent la man secca Icua te al mecz . E dis a ior iey 
far ben en li sabba o mal far saluar 1 arma o perdre la . Uas ilh se tai- 
sian e encerqwe regardant lor con ira contrista sobre 1 enceqweta del cor 
de lor dis a 1 ome stent la toa man . E el 1 estende e la man fo restaura 
a luy . Mas li pharisio [43 v] issent viaczament faczian conselh cun li he- 
rodian encontra ieh«u en qnal maniera destruessan luy . E yesus se deparlic 
al mar con li seo deciple e mota compagnia de galilea e de ìudea e d oulra 
lo iordan e grant mautecza d aqwtlh qwe eran encerque tiri e sidonia au- 
uent aquellas cosas las qnals ei faczia uengron a ìuy . E dis a li seo deciple 
qu-iììi seruessan a luy en la naueta per la compagnia qw-ilh non apre- 
messan luy . Car el sanaua moti enaymi qw-ilh s-enbriuesan en luy qii-iUi 
toqwessan luy . Idas alquanti alquanti que auian plagas e socz sperit cum 
ilh ueyan ìuy s enclinauan a luy e cridauan diczent tu sies fi Ih de dio . 
E el menaczaua a lor forment qu-iììi non manifestessan luy . E nio/2tant 
al mont appelle a si aqwilh qw-el uolc e uengron a luy e fey li esser . 
12 . con luy qu-eì li traraetes predicar . E done a lor poesia de sanar las 
enfcrmetas de gittar li demoni . E pause nom a simont peyre e iaco de 
czebedio e iohan irayre de iaco e pause a lor nom . Boaneryjes q/re si- 
nifica fi ih de troneire . E andrlo e phelip . E bertholomco e matio e 
thoma e iaco alphio e tadio e sìmont cananeo e iuda scarioth lo quaì 
liore luy . E uenon a la mayson [49 r] e la compagnia s aioste dereco e- 
naymi qw-ilh non poguessan maniar pan e cum li seo aguessan auui issiron 
tenir luy diczent . Cor el era conuerti en furor . E li scriptwra de ierM- 
^alem diczian . Car el a belcebuch . E car el gieta demonis en prenci de 
demonis . E ensemp appella lor dis a lor semblanczas . Lo sathanacz 
en quaì maniera pò gittar lo sathanacz . E si lo regno es diuis en si . 
Aqwel regne non pò istar . E si la mayson es departia sobre si meseyma . 
Aqtiella mayson non poyre istar . E si lo sathannas se levare con fra si 
meseyme el es deuis e non poyre istar . ìias a fin . Alcun intra en la 
mayson non pò raubir li naysel si prumierament non liare lo fort . E 
adonca roubare la mayson de luy . Yo die uerament a uos . Car tuit li 
peca saren perdona a li fìlh de li home e las blestemas per las q;/als ilh 
blestemaren . M.a8 aquel que blestemare al sant sperit non ha remcssion 
en eterna . Mas sare acolpa de eternai forfait . Car ilh diczian el a socì^ 



* Nel cod. yeramente s'ha 'de', con sopra air 'e' il solito trailo che fa 
le veci di 'n'. 
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sperit . £ la mayre de lay e li ìrayre uenon e istant defora trameseron 
a Ivy appellant \uy . £ la compa^^nia scya tnzerque luy . £ diczon a luy . 
Ueie la toa [19 ?] mayro e li teo frayre defora qt/eron tu . £ re^poudent 
dia a lor . Qaal es la mia mayre e qtial son li meo trayre . £ encerque 
regardaitt aqtiilh que seyan enc^rqt^e lay dia . Ueuos la mia mayre e li 
meo trayre . Gar qtial que qua\ fare la nolufita àe dio aquest es lo meo 
frayre e seror e mayre 

lY. E comence dereco ensegnar al mar e mota compagnia s aiosteron 
a Iny enaymì que montant seses en la naueta al mar . £ tota la compagnia 
era encerque lo mar sobre la terra . E ensegnaaa a lor motas cosas en 
aembUficza . E diczia a lor en sa doctrina . Anne . Ueuos lo semenador 
issic aemenar . E dementre qu-el semenaua . L nn cagic encerque la aia 
e Li oysel ncngron e manieron Itiy . L autre cagic sobre la peyrosa al qtial 
looe non hac mota terra e nasque uiaczament . Gar non hac aatecza de 
terra . E cant lo solelh fo na s-escalfe e seqtie . Gar ci non hac reycz . £ 
1 aatre cagic en las spinas e las spinas monteron e offogaeron lay e non 
done Arac . E 1 aatre cagic en la bona terra e donaaa frac montant e 
creiasent e portana . L an trenten 1 aatre seysanten e 1 aatre centen . E 
dicaia . Aqtiel [50 r] que a aarelhas d aaair aaaa . E cum el fossa sol . 
Aqtnlh , IS . qtie eran con \uy demanderon a \uy la semblancza . E el 
dicala a lor . A uos es dona saber lo menistier del regne de dio . Mae 
aqiMlh qtie son defora totas cosas son faytas a lor en semblancza qtie 
oeteiit nean e non uean e auaent aaaan e non entendan qu-ilh non sian 
fpnaerti adonca e li peca sian perdona a lor . E dis a lor . P^on sabe 
tquesta semblancza . En qiial maniera coneysare totas las sembla[u]czas . 
Aqwel que semena semena la paroUa . Mae aqtiisti son li qnal son encerqt/e 
li aia en li qtial es semena la parolla . E cam ilh an aaui la parolla . 
Lo aathanas uen uiaczament e osta la parolla la qtial es semena en 11 cor 
de lor . E semilhantament aqtiilh qtie son semena sobre la terra peyrosa 
aon aqoilh li qtial cum ilh an auui la parolla recebon ley uiaczament con 
foy e non an reycz en lor . Mae son temporal . D-aqtii-enant na la tri- 
bolaeion e la persecucion per la parolla son scandeliia viaczament . Mae 
iqvftUi aatre que son semena en las spinas son aqtiilh qrie auuon la parolla . 
E laa queytiaetas del segle e 1 engan de las riqtieczas e las cubiticias en- 
cerque las aatras [50 y] cosas intrant ofTogan la parolla e es faita sencza 
fmc • E aqtiisti son li qtial son semena sobre la bona terra li qtial auuon 
la porolla e la recebon e fructifican . L un trenten 1 autre seisanten e 1 
aatre centen . E diczia a lor • Donea la lucerna uen qti-tlh sia pausa sot 
la mesara o sot lo cubret . Donea non qti-tlh sia pausa sobre lo candelier . 
Gw alcuna cosa non es tescundua qtie non sia manifesta ni fayta en rescos 
qs-llh non uegna en pales . Aqtiel qtie a aurelhas d auuir auua . E digia 
a lor • Ueia quaì cosa auua . En la mesura qtie uos mesurare sarò reyre 
mesnra a oos . Gar aqtiel qtie a sare dona a Itiy . E aqtiel qtie non ha 
neja czo qa-el ha sare toat de luy . E diczia lo regne de dio cs enayma si 
TB homt gietta lo semencz en terra e dorma e se leuc la noit e lo iom e lo 
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semencz germena e crcysa dementre qu-eì non sap . Cor la terra, fratifica 
de gra . Prt/mierament herba d-aqt/t-enant spia d-aqu»-enant plen frac en 
espia e cum lo fruc se sare fora mena mandare viaczamenl la faucz . Cor 
la maysson es ^resenl . E diczia al quaì resemilharen lo regne de dio o a 
qual [51 r] semblancza comparen It/^ . Enayma lo gran de la senena lo 
qua! cum el sore semena en la terra es menor de tait li semencz que aon 
en la terra . E cum el sare semena el monta e es fait maior de cani e tay 
grant ram enaymi que U oyssel del cel pon haòitar sot 1 nmbra de Iny . 
E parlaaa a lor la parolla con motas eytals semblanczas . Enayma ilh poyan 
anuir . ìlas el non parlana a lor sencza semblancza . ÌILas a pori sponia 
totas cosas a li seo deciple . En aqtiel dia cum sera fossa fayta el dia a 
lor trapassen de cantra . E laisant las eompagnias rcceopron Iny enaymi 
qM-el era en la nau e antras naus eran con Iny . E grani fortuna de uent 
fo fait e las ondas intranan en la nau enaymi que la nan fos ymplia . E 
el era en la pnpa dorment sobre lo cuisin . E ilh scomogron Iny e diseron 
a Iny . m estro non se perten a tu . dar nos peren . E leuant comande 
al uent e dis al mar teisis e amntis . E lo uent cesse e grant soenecza fo 
fait . E dis a lor per qtie se temeros non aue fé en carità e temiron de 
grant temor e diczian 1 un a 1 antro . Qual es aquest . Cor lo uent e lo 
mar obedlsson a Iny 

y. [51 v] E vengron d outra lo mar en la region de li gerasenio . E 
home en sperit non mnnd eon^racoroc viaczament de li muniment a ÌUff 
issent de la nan . lo quaì ania meysoneta en li muniment . E alcnn non 
poya ia ligar luy de cadenas . dar sonendlerament liga de ligam e de ca- 
denas aguessan rot las cadenas e atrtssa li ligam e alcnn non iK)ya Iny 
domar . E era totania en li muniment noit e iorn e en li moni cridant e 
ferent se con las peyras . Mae uesent yeaua de long corroc e ore lay e 
cridant en grant noncz dis . ieheu filh del sobeyran dio qual cosa es a 
mi a tu . To te scuniuro per dio que tu non me tromentes . Gar el di- 
czia a \uy . socz sperit eys de 1 ome • E demandana a luy qnal nom es 
a tu . E dis a luy nom es a mi legion . Gar nos sen moti . E pregana Iny 
mot qti-el non lo gites fora la region . Mae grant grecz de porc era pais- 
sent aqni encerque lo mont . E li sperit preganan luy dtezent manda nos 
en li porc qne nos intran en lor e yeeue au troie a lor viaczament . £ li 
socz sperit issent intreron en li porc . E lo grecz trabnque al mar per 
grant embrinament encerque duy milia e foron soffoga [52 r] al mar • Mae 
aqtiilh que paissian lor fugiron e anuncieron en la citta e en li camp . £ 
issiron neser qf«al cosa fossa fait e uengron a yesui e nesent Iny lo qual 
era tromenta del demoni sesent nisti e de sana pensa e temiron . E aqullh 
que uegron recoynteron a lor en qtial maniera fossa fait a \uy lo qiial 
ania demoni e de li porc . E comenceron pregar luy qu-el se deportes de 
las fins de lor . E cum el montes en la nau aquel que era ista tromenta 
del demoni comence a pregar Iny qti-el fossa con Iny e non receop luy . 
Mae dis a luy nay en la toa mayson e a li teo . E anuncia lor quantas 
cosas lo segnor aya fait a in e aya marceneia de tu E anno e comence 
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a predicar en decapoli cantas cosas yeaus aguessa fait a Iny . E tuit se me- 
reuìlhanan . £ cum yesus agues dereca trapassa en la nau d outra lo mar . 
Mota compagnia e aioste a Iny . E era encerque lo mar . E vn do li prtnei 
de la sinagoga per nom Jayros uenc e uesent Iny cagic a li pe de Iny . E 
pregana luy mot diczint . dar la mia filha es en las stremetas . Uen e 
pausa la ioa man sobre ley qu-ilh. sia salua e nina . E el [52 v] anne con 
Iny e mota compagnia segnia luy e apremian luy . E fenna la quaì era en 
enfennefo per . 12 . an e ania snfert motas cosas de plusors meìes e ania 
despenda totas las soas cosas . e non aula profeyta alcuna cosa a ley . ìias 
ania maiorment peys . Cum iih agues anni de yesua uenc en la compagnia 
dareyre . E toqfie la nestimenta de luy . Car ilh diczia . Car si yo tocarey 
solament la nestimenta de Iny sorey salua . E la fontana del sang de ley 
fo seca yiaczament e sentic al cors qu-iìb. fos sana de la plaga . E ieh^u 
eonoysent yiaczament en si meseyme la uertn la quaì era issia de \uy . 
Uont a la compagnia diczia qitaì ioque las mias nestimentas . E li deciple 
de Iny diczian a luy . Tu uecz la compagnia aprement tu . E dis quaì me 
toqiM . E encerqtie regardana per ueser aquella que ania fait ayczo . ÌILas 
la fenna tement e tremolant sabent qtie la fos fait en si uenc e cagic de- 
nant luy e dis a luy tota la nerita • T&as el dis a ley . filha la toa fo 
fey ta salua nay en pacz o siàs sana de la toa plaga . Encara luy parlant 
nenon li nunci al prtnei de la sinagoga diczent . Car la toa filha es morta . 
Per qtie trabalhas d-ayci-enant lo mostre . Ma« [53 r] ieb^n anuia la parolla 
la qtial era dita dis al prìnci de la sinagoga . Non uoler temer tant sola- 
meni ere . E non layse alcun segre si si non peyre e iaco e iohan filh de 
ezebedio . E ncngron a la mayson del princi de la sinagoga . E nic la remor 
e moti plorant e nllant . E intra dis a lor . Per que se torba e plora la 
fantina non es morta . ìiaa dorm . E ilh scarnian ìuy . Mae el gitta li tuit 
defora pres lo payre e la mayre de la fantina e aqnilh qtie eran cun si . 
E intrant al Inoc al qtial era la fantina iaczent . E tcnent la man de la 
fantina dis a ley . Tabitha con la quaì cosa es entrepetra fantina . Yo die 
a ta lena . E la fantina se lene niaczamcnt e annana . Mae era de . 12 . 
an • E s-estabusiron de grant temer . E comande a lor forment qtie neun 
non saapes aquestas cosas . E dis dona maniar a ley . E issi de aqu» anne 
e» la eoa contra e li seo deciple seguian Iny 

YL E fait lo sabba el comence ensegnar en la sinagoga . E moti au- 
aeai ne merenilbanan en la doctrtna de luy dtcsent . Totas aqnestas cosas 
doni son a aqtiest . E qtial es la saptencia la qi*aì es donna a ìuy . Eytals 
[5S t] aertncz las quaìs son faytas per las mans de luy . Donca non es 
fiore filh de maria • e frayre de iaco e de ionseph e de inda e de simont . 
JUmea las serors de luy non son ayci con nos . E eran scandaliia en ìuy . 
E iehea •diez[i]a a lor . Gar propheta non es senga honor si non en la soa 
eontra e al seo parenta e en la soa mayson . E non poya far aqtiì alcuna 
aerta 8i non qu-eì sane petit enferms empansas las mans en lor e se me- 
rcoilhaaa per la mescresencza de lor . E circondaua li castal ' en aniron en- 



^ U secondo a di questa parola pare malamente ritoccato per trarne un 'e*. 
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segnant . E appclle li . 12 . e comcncc tramctre lor day a day . E donaiu 
a lor poesia de lì socz sperit . E comando a lor qu-ilh no» possessesan 
alcuna cosa en la uia si non tarai solament n^rga . No» scarsela non pan 
ni monea en la centura . Um caacza de ceradalias . £ qti-tlh no» fonali 
uesti de doas goncllas . E diczia a lor e» quaì que quaì mayson intrara 
permane aqti> eratro que uos eyssa d aquì . E qtial que quaì no» recelireii 
uos ni aaiilren nos isscnt d nqui secoe la pois de li nostre pe e» testimoni 
a lor . E isserai predicaua» qti-tlh fessan peni^neia e gitana» moti demoni • 
E ognia» moti eraferm d oli e era» sana . E lo rey liero[54 rjde aonic . Cmr 
io nom de luy fossa fall manifest . E diczia . dar ioha» batista rezneite 
de li mori . E emperczo ntfrtacz obrara en luy . ìiae li autre diczia» . dar 
io es helia . Mas li antro diczia» . Car 1 es prophdta . enayma vn de li prophet^ » 
La qtial cosa herode aauia dis ioha» lo qual yo degoley aquesl rexucito é§ 
Ji mori . Car el meseyme herode trames e lene ioa» e ligae luy e» carear 
per herodiana moiher de phelip lo seo frayre . Car el auia amena ley . Cor 
ioha» diczia a herode . La no» ley tu auer la molher del teo trayre . Mot 
herodiaraa agaylaua luy e uolia aucire luy e no» poya . Gar herode temia loliaii 
saberal luy esser baro» iost e sarai e gardaua luy e auui luy faczin molai 
cosas e auuia luy uoleralierame[n]t . E cum dia coraueniuol fos endeae»ga . 
Herode fey ciua de la soa naliuita e a li prumier de galilea . E caai la 
filha de meseyma herodiana fos intra e agues saula e plagu a herode e a li 
craserap repausanl . Lo rey dis a la fantina . Dema»da de mi czo que tu aolei 
e yo donarey a lu . E iure a ley . Gar yo donarcy a tu qual que quaì cosa 
(u demara[5i vjJares neys la mcyla del meo regno . La qual eum Uh [l. iili] 
fos issia dis a la soa mayre qual cosa demaradarey . ìias ilh dis lo cap da 
iohara batisla . E cum ilh fossa inlra viaczameral al rey con frccza demanda 
iMczeni . Yo uolh que uiaczamerat doncs a mi al desc lo cap de ioha» ha* 
tisla . E lo rey fo contrista per lo iurameral e per li ensemp repausarat no» 
uolc . eonlrislar ley . Mas trames lo borrel e comande lo cap do \uy tuer 
aporia al desc . E degoUe luy era la career e porle lo cap de luy ni dese 
e done luy a la fantina e la faratina lo dono a la soa mayre . La qual cosa 
li deciple de luy auuia ueragrora e presero» lo cors de lay e pauserò» laj 
al munimenl . E li aposlol ensemp ueue»l a ìeìmu renuncicroii a luy totas 
las sosas qu-ilh auian faìl e ensegna . E din a lor . Ucne al luoc dcsert a 
pari e rcpausa uos vn petit . Gar moli ora» li qual ucniao e sera rclornana» 
e nora auiau spaci de maraiar . E montarat e» la nau annero» d aqui al Inoc 
«Icserl a pari . E moli ueragrora e conogrora lor aranant . K pconier de totas 
las ciltas ensemp corogrora lay . E nen[55 rj^rro» deuaral lor . E yeeii# issent 
vie mola eompagnia e marceneie desobre lor . Gar ilh era» enayma feas 
non auerat paslor . E comerace erasegnar a lor molas cosas . E curai gn»t 
bora fossa ia fall . Li deciple de luy s apropiero» a luy diczent . AqH€St 
luoc es desert e 1 ora ia trapassa laissa lor que aranant en li prumier caste! 
e bore e quHlh compro» a lor a maraiar li qual manion . E rejrpandcni dis 
a lor . Dona maniar a lor . E diserò» a luy . Annanl compra» pan de day 
cent denier o donare» ma»iar a lor • E el dis a lor quanti pan ane . Anna 
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e ueia . £ eum ilh o aguessan conegn diseron . 5 . pans e day peyson e 
eomande a lor qa-ilh li fessan repansar tait segoni las (^ompagnias sobre 
lo fen uert . E repanseron per partlas per centens e per cincantens . £ 
receopa li . 5 . pan e li duy peyson regardant al cel beneyczic e frains li 
pan . E done a li seo déciple que li pausessan deuant lor . E li duy peyson 
deportie a tait . E'manieron tuit e foron sacia . E preseron las remasilhas 
de li fragnament . ^?. . cofins plens e de li peyson . ì&aa aqMtlh qt^ auian 
mania eran . 5 . milia [55 v] hommes . E costreins li seo deciple montar 
viaczament en la naueta qti-tlh annesan deaant lay outra lo mar en be- 
sayda deme[D]tre quel layses lo poble . E cum el agaes laysa lor ano e al 
mont orar . E cttnh sera, fosa fayta la nau era al mecz del mar . E el era 
sol en terra . E uesent lor laaorar en uogar . dar lo aent era contrari a 
lor . £ aene a lor annant sobre lo mar encerqt^e la qaarta uegilia de la 
noit . E aolia trapassar lor . ìlLcts pois qu-ilh uigron lay annant sobre 
lo mar penseron esser fantasma crideron . Car tait aigron ìuy . E foron 
«intorba . E el parie a lor viaczament o dis a lor . Ganfida uos yo soy non 
nolba temer . E monte a lor en la naa e lo aent cesse . E s-estabasian plus 
maiorment entre lor . Car ilh non auian entendu de li pan . Car lo cor 
de lor era encequa . E cum ilh aguessan passa lo mar uengron en la terra 
de genesareth e ariberon en terra . E cum ilh fossan issi de la nau cono- 
gron Iny viaczament . E corrent per tota aquella region comenceron en- 
cerqtie portar en li leit aquilh que auian mal aqui al quaì luoc ilh auuian 
luy esser . En quaì que quai luoc el intraua en li bore o en [56 r] las uilas 
o cn las citias ilh pausauan li enferm en las placzas . E pregauan luy que 
almanco toquesan la fìnbria del uestiment de ìuy . E canti lo toqf/eron 
foron fait salf 

Vn. E li pharisio s aiosteron a ìuy e alqt/anti de li scriptura uencnt 
de ien^aalem . E cum ilh aguessan uist alcun de li deciples de luy maniar 
pans con mans comunas czo es non lauas ilh li blasmeron . Car li pharisio 
e tuit li indio non manian s-ilh non se lauan souent las mans gardant las 
costumas de li uelh . E uenent del marca non manian s-ilh non son lana . 
£ motas autra cosas son las quaìs son donas gardar a lor. Lo lauament de 
li calici e de li uaysel d aram e de li leit . E li scriptwra e li pharisio 
demandauan ìuy . Li teo deciple per que non deiunan iosta las costumas de 
li uelh . ÌILas manian pan con las mans non lauas . Mas el reepondent dls 
a lor . Ysaya. propheteie ben de uos ypocrit enayma es script . Aquest 
poble honra mi cun lauias . ìlas lo cor de lor es long de mi . Uh me 
semon en van ensegnant las doctrinas e li comandamenì de li home . Car 
jibandonant lo comandameni de dio tene las cos[56 vjtumas de li omme . 
Lo lauament de li uaysel e de li calici e facze motas autras cosas semblant 
a aqtiestas . E diczia a lor . Ben faces uan lo comandament de dio que uos 
garde las nostr&a costumas . Cor moyses dis honra lo teo payre e la toa 
niayre e aqtiel qne maudire al payre o a la mayre mora de mort , ìlas uos 
dieze . Si 1 ome dire al payre o a la mayre corban la quaì cosa es lo don 
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qua! que quaì es de mi profeytare a tu . E d-aqt/t-enant non laysar far 
alcana cosa al seo payre o a la eoa mayre trencant lo comandameni di dio 
per la nostra, costuma la quaì uos li ordones ^ . E fa^e motas cosas semìlliant 
d aqt^estas manieras . E apellant dereco la compagnia dlczia a lor . uos 
tnit aune mi e en tende . Alcana cosa non es fora de 1 ome intrant en Iny 
que poissa soczar Iny . ìias aquellas cosas que eisson de 1 omme aqtiellas 
son que soczan 1 omme . Aqt/Bl que a aarelhas d auuir auna . E ewn el 
fos intra de la compagnia en la mayson . Li deciple de \up demandanan a 
ìuy la semblancza . E el dis a lor se uos encara enaysi [57 r] sencza enten- 
dament . Non entende . Cor tot czo que es defora intrant en 1 ome non 
pò soczar ìuy . Gar non intra al cor de ìuy . ìlcts al uentre e eis en de- 
partiment porgant toit li maniar . Mm el dlczia . Car aqt/ellas cosas que 
eisson de 1 ome aquestas soczan 1 ome . Cor dedincz del cor de li ome 
eisson malas cogitacions . Aaouteri fornigacion homecidi fart aaaricias fel- 
lonias engan non castità . Mal olii blestemas superbia matecza tait aqnìisti 
mal eisson de dedincz e soczan 1 ome . E leaant d aqut anne en las fins 
de tiria e de sidonia . E intra en la mayson non uolc alcan saber , o , e 
non se poc rescondre . E vna fenna la fìlha de la quaì aula socz sperit 
viaczament pois qu-tlh aunic de ìuy intre e cagic a li pe de ìuy . Gar la 
fenna era gentil sirophenisa per lignaie e pregaua Iny que el gittes lo de- 
moni de la filha de ley . E el dis a ley layssa prnmierament saciar li filh . 
Gar la non es bon penre io pan de li filh e donnar lo a li can . Ma» ilh 
TBsponàe e dis a ìuy . segnor acer . Gar li cadel manian sot la taula 
de las brisas de li' fantin . E el dis a ley uay per aquesta [57 v] parolla 
issic lo demoni de la toa filha . E cnm ilh fossa anna en la soa mayson 
trobe la fantina iaczent sobre lo leyt e lo demoni esser issi . E issent dereco 
de las fins de tiri nenc per sidonia al mar de galilea per las meczas fins 
de licapoli . E mena a ìuy sort e mut e pregauan Ìuy qn-el empauses a 
ìuy la man e pregant Ìuy a part de la compagnia mes li seo dee en las 
aarelhas de Ìuy e scupent toque la lenga de ìuy . E sus regar^ant al cel 
engemlc e dis a ìuy . Effeta la quaì cosa es ubrir e las aurelhas de loy 
foron ubertas viaczament e lo liam de la lenga de ìuy fo desila e parlaaa 
dreit e comande a lor que non o dissesan a alcun . Ma^ en tant coma el 
comandana a lor e tant maiorment yìus predicauan emperczo piti» se me- 
reuilhauan dlczent . El fey ben totas cosas . El fey aunir li sort e li mat 
parlar 

Yin. En aquìlh dia cum mota compagnia fos dereco cun ieh»u . E 
non aguessan qual cosa maniesan . E ensemp appella li seo deciple dis a 
lor . Yo marcendo sobre la compagnia . Gar ueuos ia soslcnon [58 r] mi 
per trey dia e non an quaì cosa manion . E si yo mandarey lor deiuns en 
la lor mayson ilh defalhiren en la ola . Gar alcun de lor nengron de long . 



* Nel cod, 'ores' con un tratto sopra T'o*. Potrebbe leggersi anche 
'ortfenes*, i due tipi 'ordo-' e 'orde-' occorrendo ugualmente nel codice. 
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E li seo deciple responderon a Iny . Alcun dont poyren saciar aqtiisti do 
pan en la solecza . £ el demando a lor quanti pan aue e Uh diseron . 7 . 
E el comande a la compagnia qti-tlh se asetesan sobre la terra . E recebent 
li . 7 . pans e faczent groctas frayns . E li done a li seo deciple qtf-»Ih li 
pansesan denant lor e pauserof» deuant la compagnia . E anian vn petit de 
petit peissons . E beneyczic lor e comande esser pausa . E manieron tait 
e foron saczia . E preseron de li fragniment que sopercheron sept sportas . 
Mas aqtiìlh qfie anian mania eran enayma . 4 . milia . e el li en mande . E 
montani yiaczaraent en la naneta con li seo deciple uenc en las part d al- 
manitha . E li pharisio issiron e comenceron encercar con lay querent de 
luy ensegna del cel tentant luy . E engement per speri t dis . Aqtiesta ge- 
neracion per que qtier ensegna . Yo die nerament a aos ensegna non sare 
dona a aquesta generacion . E laisant lor monte dereco en la [58 v] naa e 
anne d outra lo mar e se dementigaeron de penre pans . E non anian si 
non m pan con lor en la uau . E com andana a lor diczent . Regarda e 
garda nos del lenam de li pharisio e del leuam de herode . E pensanan 
entro lor diczent . Gar non bauen pans . La qnal ieh«n conegua dis a lor . 
Per que pensa . Gar non aue pans . Non conoisse encara e non entende 
hauent encara enceca lo uo^^re cor hauent olh e non uee e hauent aurelhas 
e non auue ni nos recorda qnaut Yo frains . 5 . pans en . 5 . milia e 
quanti cofin preses plen de li fragnament . E ilh diseron a luy . 12 . quant 
. 7 . pans en . 4 . milia quanta sporta preses de li fragnament . E diseron 
a luy . 7 . E el diczia a lor en qual maniera non entende encara . E uenon 
en bethsaida . E ilh ameneron a luy cec e pregauan luy qu-el toques luy e 
presa la man del cec mene luy fora del bore . E escupent en li olh de luy 
empansas las soas mans demannde luy si el ueya alcuna cosa . E regar- 
dant dis . Yo ueo li homme annant enayma albre . D-aquì-enant dereco 
pause las mans sobre li olh de luy e comence ueser e fo restaura enayd ^ 
qu-el uegues clarament totas cosas e trames lay en la soa mayson diczent 
[59 r] uay en la toa mayson . E si tu Intrares al bore non ho dires a al- 
cnn . E yesus issic e li deciple de luy al Castel de cesar phelip e demando 
adonca li seo deciple diczent a lor . Li homme qual diczon mi esser li qual 
re«|ionderon a luy diczent . Li vn iohan batista li autre helia . T&as li autre . 
Jeremìa . enayma vn de li prophe^a . Adonca el dis a lor . T&as uos qual 
dicze mi esser . E peyre responde e dis a luy . Tu sies . x^*^^ • ^ ci ^or 
deffende con menaczas qu-ilh non o disessan a alcan de luy . E comence 
ensegnar lor . Gar la couenta lo filh de la uergena suffrir motas cosas . 
E esser refuda de li uelh e de li sobeyran preyre e de 11 scrtptura e esser 
occis e rexncitar enapres . 3 . dias . E parlaua la parolla en pales . E 
peyre prenent lay comence a castigar luy . Lo qual uout e uesent lo seo 
deciple menace peyre diczent uay enapres mi sathanas . Gar tu non sabes 



* Di qui innanzi risolvo 'enay«i', contro 1* opinione che esponevo a pa- 
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aquéUas cosas que san de dio . Ua$ aquellas que soa de lì omrae . E en- 
semp appelle la compagnia con li seo detiple e dia a lor . Si aleon noi 
segre mi denegue ai meseyme e pr«na la soa croca e segua mi . Cor aqt««l 
que nolre salaar la soa arma [59 v] p«rdre ley . Ua$ aqtiel que perdre la 
soa arma per mi e p«r 1 auaitgell fare ley salaa . dar quaì cosa profeyiare 
a i omme si el gagna tot lo mont e facza destrayment a la soa arma . 1 
ome qual cosa de cambi donare per la soa arma . £ qui anre agn vergogna 
de mi e de las mias parollus en aquesta goneracion aoontra e pecbeyries 
cnay«i lo fllh de la nergena auro uergogna de iay cnm el Bare ntngn e» 
la gloria del seo payre con li sant angel 

IX. £ diczia a lor . Yo die uerament a nos . Gar la son alqtionti de 
li istant ayci li qual non tastaren mort entro qtf-tlh nean lo regne de dio 
uenent en uertucx . Enapres . 6 . dias yeetie pres peyre e iaco e iohan e 
mene lor al mont aat forment sol a part e fo trasfigura denant lor e las 
uestimentas de luy foron faytas resplandent e blancas forment enayma neo . 
tald que lo foullon non poyria far enayei blanc sobre la terra . E bella con 
moyscs aparegron a lor e eran parlant cun yeetie . £ peyre reepondeiit dia 
a yeetie . mestre bon es nos esser ayci e faczan ayci . 3 . tabemaclea . 
vn a tu vn [60 r] a moyscs e vn a belia . Cor el non sabia quaì cosa 
diczia . Gar ilb eran spananta de temor . £ niuola fo fayta vmbreiant lor 
e uonc neiic de la niuola dieseni . Aqtiest cs lo meo filh karieeime anae 
luy . £ encerqfie regardant uiaczameiit non uigron alcun plus si non tant 
solamcnt yesus cun lor . £ lor deysendent del mont comande a lor qw-ilh 
non rccoiutessan a alcun las cosas qti-ilh auian uist si non qnant io ftlb 
de la uergcua sarò rexucita de li mort . £ ensemp tengEon la parolla eoa- 
prcs lor c/icercant quaì cosa fos cum ci sarò rexucita de li mort . £ de- 
ma/idauan luy diczeni . Donca li pharisio o li scrtptura per que diczof» . 
Gar coue/ita helia uenir prtimierament . Lo quaì respondeni dis a lor . 
Gum helia sArc uengu restaurare pri/micrame;it tolas cosas . £ en qiMiI 
ma/tiera cs script al tìlh de la uergena qti-el suffra motas ^ cosas e sia de- 
spreczia . Mae yo die a uos que helia uenc e fcron a luy qtiai que quaì 
cosa uolgron enayma es script de luy . £ uenent a li seo deciple uenc 
^ra/it compagnia encerque lor . £ li scriptura cnscmp q//erent con lor . £ 
tot io pbble [poble] uesent . yesue . s-estabusic viaczamcnt e 8-espa[60 vjuan- 
torori e corent saludauan luy . E demanda lor . Qual cosa querc entre uos . 
K vn de in compagnia reepondent . mestre yo bay aporta lo meo lilh a 
tu baucnt socz pperit lo qtial lo pren en chascun luoc e tormenta luy e 
scuma e streng las dent e seca . K . yo bay dit a li teo deciple qu-iUi 
dogittessan luy e non pogron . Lo qunì nspoudeni dis a lor . gencracion 
mescrcsent quani loiigamcnt sarey cnapres uos tant longament sulTrirey noa 
Aporta luy a mi e porteron ìuy . £ cum el agues uist luy 1 esperit con- 
torbe ìtiy viaczament . £ cagi en terra se uiotaua scumant . £ el demande 
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lo payre d^ ìuy . quant ha de temp depoys que ayczo li deuenc . ì&aa el 
dis de la eyfantilhanta e mes luy sonendierament al fuoc e a las aygas que 
destraes ìuy . ìHaa sì tu pos aiuda nos marceneia de nos . Ma« ye8us dis a 
luy . Si tu pos creyre totas cosas sou poderossas a li cresent . £ lo payre 
del fantin cridant viaczamgnt con lacrimas diczia . segnor yo creo aiuda 
la mia mescresencza . E eum yesua negues la compagnia ensemp corrent 
menace al socz sperit [61 r] diczent . sperit sort e mut yo comando a tu 
eis de luy e no» intrar d-aqm-enant en luy . E crtdani e tormeotant luy 
mot e issic de luy e fo fait coma mort . Mas tenent la man de Itty lene 
luy e se lene . E etw% el fos intra en la mayson li deciple de luy deman- 
derò» luy en segret . Nos per que non poen gittar ìuy . E el dis a lor . 
Aqi^esta generacion non pò issir en alcuna cosa si non en orac»on e deiunis . 
E lor anna d aqfit annauan per galilea . E non uolia que alcun ho saupes . 
£ el ensegnaua li seo deciple e diczia a lor . Cor lo filh de la uergena 
sore liora en las mans de li ome e auciren luy e oucis roxucitare al . S . 
dia . Ma« Uh mesconoisian la parolla e temian demandar luy e uengron en 
cafamon li quaì eum ilh fossan a la mayson demandaua lor . Qual cosa 
trattauan en la uia . Mas ilh teissian si acer aguessan desputa en la uia . 
Qual de lor fossa maior . E repausant appello li . 12 . e dis a lor . Si 
alcun uol esser prt^mier el sare derier de tuit e ministre de tuit . E pre- 
nent vn fantin hordone ìuy al mecz de lor Io quaì eum el 1 agues embraeza 
dis a lor . Qual que quaì recebre vn [61 v] de li fantin d aquesta maniera 
al meo nom recep mi . E quaì que quaì recep mi non recep mi . Ì/Lae luy 
lo qual trames mi . iohan responde a luy diczent . mestre nos ueguen 
Tn gittant demoni al teo nom e non see nos e deueden luy . E iehsu dis . 
Non nolha deuedar ìuy . Gar alcun non es lo qual facza nertn al meo nom 
e iK)isa Yiaezament parlar mal de mi . Gar qual que qual non es cantra 
noe es per uos . Gar qual que qual donare beore a ups vn calici d ayga 
al meo nom . Gar uos se de . ^rte^ . yo die uerament a uos el non perdre 
la 8oa marci . E qual que qual scandeleiare vn d aqutsti petit cresent en 
mi . bon es a luy maiorment si mola asinaria sia cercunda al col de luy e 
ria mes al mar . E si la toa man scandeleiare tu taiha ley . Gar bon es a 
tu intrar deuol en ulta que hauent doas mans annar en la pena al fuoc 
non amorti uol . Ont lo uerm de lor non more e lo fuoc de lor non es 
steint . E si lo teo pe scandeleiare tu talha luy bon es a tu intrar czop eu 
Ulta eterna que hauent duy pe e esser mes en la pena del fuoc non ste- 
gninol ont lo uerm [62 r] de lor non morre e lo fuoc de lor non es steint . 
E ai lo teo olh scandeleiare tu tray luy e gieta lo de tu bon es a tu intrar 
al reame de dio con vn olh que hauent duy olh e annar en la pena del 
faoc ont lo uerm de luy non more e lo fuoc de lor non es steint . Gar 
Tnchascun sarò prona per fuoc . e tot sacrifici sare sala de sai . La sai es 
bona . Mas si lo sai non es sala en qual cosa eondìren luy . Aya sai en 
nos e paez entre uos 

X. K leuant d aqut uenc en las fins de iudea outra lo iordan . E las 
«ompagnias s aiosteron dereco a luy . E ensegnaua lor enayma el auia usa . 
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K li phnritfio apropiant demaiidauaFi luy icntaui luy . Si Icy a 1 omme 
Ittifwar la molh^r . Ma« el respoudeni dia a lor . Moyaes outreie scrìpre 
rarta de rcfu e laissar la . A li qua\ yeaus retpoudoni dia • Moysea ser^M 
nquesi comandameni a la darecza del nostre cor • Moa del eomencsamefil 
fio la creatura dio fey lor masclc e fenna e dia . Rmperczo 1 omo layanre 
lei Keo payre e la aoa mayre e aìoatare se a la molher e aaren day en tiui 
cam . lìanea ia [62 v] non aon duy . Ifoa vna cam homme non deparU 
fzo qué dio aioste . E li deciple de \uy demdfidauan dereco e» la mayaofi 
d-oycxo meseyme . E el dia a lor . Qaal que qua\ layaare la aoa molher e 
aitionarc autra comet auoateri sobre ley . E ai la molhar layaare lo seo 
liurofi e nocoiare a autre aaoatra . E preaentaoan a lay peticz qfi-el iaqum 
lor . Mas li deciple menaczauan li preaantant . Li quaì eum yeaiia negoet 
p«)rte non degnamene e dia a lor laysa li petit nenir a mi e non uoiha 
licQcdar lor . Car lo regne de dio ea d-eytala . Yo die uarament a aoa • 
Oual que quaì non recebre lo rogne de dio enayma petit non intra en lay • 
K eubraczant lor empaasant laa roana Hobre lor ben^icia lor . E cum el foasa 
i>8ì en la aia vn corrent genolh piega deuant luy pragaua luy diezeni . 
lìicatre bon qua! cosa farey qua recepia vita eterna . Moa yesus dia a lay 
lìcr que dis a mi bon . Alcun non ea bon ai non rn dio . Coneguea tn li 
c-oman^mfnt . Non aaoutrarea . Non aucirea . Non robarea . Non direa 
fala teatimoni . Non farea angan . Ilonra lo teo payre e la toa mayre . Hot 
ci re[6S rjjpondent dis a luy . meatre yo ay garda totas aquaataa coaas 
<ie la mia iouenta . Moa yaatia regarda luy ame luy . E dis a luy vna cosa 
manca a ta . Vay e aent tot czo qua tu aa e donna a li paure e aares 
trasor al cel e uen e sec mi lo qtial contrista en la parqlla anne plortnt • 
Car era auent motaa posaeaaiona . E iahau Cficarqtia regardant dia a li aeo 
deciple . Quant greomant intraren aqtitJh qua ban pccuniaa al rogne da dio . 
Maa li deciple a-estabusian en laa parollaa da lu|^ . Ifaa yesus retpondtmi 
dareco dia a lor . fiibolet quant greo cosa es li confidant en laa peea- 
niaa intrar al rogne de dio . Plus legiera cosa es lo carnei trappaaaar per 
Io partus da 1-agulha qua lo rie intrar al regno de dio. Li qua! maiormaiit 
se mareuilbauan diczent entro lor meaeyme . E qual pò essar fait aalf • E 
yfaua regardant lor dis . Non poderoaa ea enapraa li omme . Maa non eoa* 
pres dìo . Car totas aon poderosaa enapres dio . E pcyre comence dire a lay 
uete noa laysen totas coaas e hauen aegu tu iahau reapondent dia yo die 
uertktneni a uoa. Alcun non [OS t] ea lo qual baya Jayaa roayaon o Arayre 
o aerors o payre o mayre o filh o camp par mi e par 1 auangeli lo qual non 
recepia cent uecz tant ara en aquaat temp meysona e frayres e sarors e mayres 
e filhcz e campa cun peraecociona e al aegle auenador uita etama • Mot 
moti prumier aaren derier e li d«rier prumier . Maa ilb eran en la aia 
montani en ieruaalam • E yesus annana daoant Jor e a-eatabuaian e se- 
guent temian . E pranent dereco li . IS . deciple comence dire a lor aqual* 
laa eosas laa quals eran ba ueuir a luy . Car ucuos nos monten en ieruaalaoi 
e lo filh de la uergena aare iiora a li princi de li prayre e a li acrtptiira e 
a li uelh e rondanaren luy a mort . E liorarcn luy a lai gent t leaniireii 
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lay e scnpiren \uy e batren ìuy e auciren lut/ a rnort . o rexacìtarc al tercz 
dia . E iaco e iohan filh de czebedjo s apropieron a Iny dìczent . mestre 
uos uolen que la faczas a nos qua! que quai cosa nos d^mandaren . ÌILas el 
dls a lor quaì cosa noie que yo facza a nos . £ ilh diseron . Otreia nos que 
nos sean 1 un a la toa dreyta e 1 antra [1. -e] a la senestra en ta gloria . 
{64 r] ìias ìeìisu. dis a lor . Acer nos non sabe quaì cosa demanda . Poe 
beore lo calici lo quaì yo beno • esser bapteia del baptisme de) quaì yo 
6oy baptciia . ìias seser a la mia dreyta o én la senestra non es meo donar 
a uos . ìias a li quaì es apparelba . Mas li . 10 . annent comenceron ende- 
gnar se de iaco e de iohan . ìias yesus appellant lor dis a lor . Uos sabe . 
Cor aqtiilh que son nist comandar a las gencz segnoriian a lor . E li prtnci 
de lor an poesta de lor . ìias non es enay«i entre nos . Maa quaì que quaì 
uolre esser maior sare nostre ministre . E quaì que quaì nolre esser prt/mier 
en nos sarc serf de tnit . Car lo filh de la aergena non nenc qn-el fos ameni- 
stra . ìlas qu-eì amenistres e dones la soa arma redencion per moti . E nen- 
gron en hiericho . E luy annant de hiericho con li seo dcciple e mota montecza , 
lo filh de Timeo nomma . Bartimeus lo quaì era eoe sesent e mendigant 
insta la nia lo quaì aum el agnes anni . Car lo es jesus naczario comence 
crìdar e dire . yesus filh de danid marceneia de mi . E moti menaczanan 
Iny qu-el teises . Mas el cridana maiorment . filh de danid (m)[64 v]mar- 
ceneia de mi . E iehsn istant comande luy esser appella . E lor appellant 
lo eec diczian a luy sias de fort coraie . lena el appella tu . Lo quaì gitta 
la soa uestimenta e corrent nenc a luy . E jesus Tespoudeni dis a luy . 
Qnal cosa uoles que yo facza a tu . Lo cec dis a ìuy . mestre que yo 
recepia la nista . T&as yesus dis a luy uay la toa fé fey tu salf e nenc viacza- 
ment e seguia ìu^ en la nia 

XL E cum el s apropies de ierusaìem e de bethania al mont d olinet 
frames duy de li seo deciple e dis a lor . Anna al Castel lo quaì es con- 
ira uos e intrant lay viaczament trobare lo polhen lìa sobre lo qt^al non 
sesie encara alcun de li omme . Deslia luy e 1 amena . E si alcun dire a 
nos qtial cosa facze . Dicze car lo segnor en ha nececita e laysaren luy 
viaczament . E annant troberon lo polhen lia denant la porta defora en 
la yia forca e deslian ìuy . E alcanti de li istant aqt^i diczian a lor . Qnal 
cosa facze desliant lo polhen . Lì quaì diseron a lor enayma iehsu ania co- 
manda a lor . E layseron lor . E amen[e]ron lo polhen a yesus . E pansant 
a luy las lors nesti[65 r]mentas sesie sobre ìuy . ìias moti stenderon lor 
uestimentas en la nia . ìias li antro talhanan las hranchas de li albre e 
stendian en la nia . E aqtitlh qtie annanan denant e aqMtlh que seguian 
crìdanan diczent . Fay nos salf . Àquel que nen al nom del segnor sia 
beneit . Lo regne del nostre payre . dauid . lo quaì nen sia beneit fay nos salf 
en las auteczas . E intre en iertisalem al tempie . E encerqt^e regardant 
lor tnit cum la fos ia 1 ora de nespre isssic en bethania cun li seo . 12 . 
deciple . E en 1 antro dia cum ilh issesan de bethania fameìe . E cum el 
agnesa nist de long figniera hanent folhas nenc si per anentura trobes al- 
cuna cosa en ley . E cum el fossa ncngu a ley non trobe alcuna cosa si 
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non folhas . Car la non era lo temp de las fias . E re^^ondent dis a ley » 
Alcun ia non manie plus frac de tu eu [1. -n] eterna . £ li declple de Iny 
ho anueron . E ìlh uenent dereco en iertiealem . E cum yesiM fos ìnìrB. al 
tempie comence gittar fora lì comprant e li uendent al tempie . E trastome 
las taulas de li cambìador e las cadieras de li uendent las columbas e non 
laisaua qtie alcun traportes uaysel per lo tempie . E ensegnaua [65 y] diczent 
a lor . Bonca non es script . Car la mia mayson sare appella meyson d 
oraeton a totas las gent . Mae uos facze ley balma de layrons . La quaì 
cosa auuìa li prtnci de li preyre e li scriptura qi^erian en qe^il maniera 
destruesan luy . Car ilh temian luy . Car tota la compagnia se mereoilhaoa 
sobre la doctrena de In^ . E cum uespre fossa fait issia de la citta . £ coi» 
ilh trapnssessan de matin uegron la figuiera fayta secca de la reycz . E 
peyre se recorde e dis a luy . mestre vete la figuiera la qt^al tu maleyczis 
seche . E yeee^e reepondent dis a lor . Aya la fé de dio . Yo die nerament 
a uos qual que quaì dire a aquest mont tol te e gietta te al mar e non dubi- 
tare al seo cor . Mae creyre que quaì que quaì cosa dire sia fait la sare 
fait a ìuy . Eroperczo die a uos . Totas las cosas las quals orant demanda 
crese . Car o recebre e uenre a uos . E cum uos istare a orar perdona si 
uos aue alcuna cosa contra alcun qne lo uoe^re payre lo qtial es en li eel 
perdone a uos li uoe^e peca . E si uos non perdonare lo uoe^e payre lo 
qt^l es en li cel non perdonare a uos li noe^re peca . E uengron dereca 
en ieruealem e cum el annes al tempie li so[66 rjbeyran preyre e li serìp- 
tura e li nelh s apropieron a luy e diseron a ìuy . En qual poesta faez 
aquestas cosas e qual done a tu aquesta poesta que tu faczes aquestas cosas • 
Mae yeeue Tesponàent dis a lor . Yo demandarey a uos yna parolla e re- 
sponde a mi e yo direy a uos en qual poesta fauc aquestas cosas. Lo bap- 
tisme de iohan dont era del cel o de li ome responde a mi . Mae ilh pen- 
sauan entre lor diczent . Si nos diren del cel el dire a nos . Bonca per que 
non creses a ìuy . si nos diren de li ome nos temen lo poble . Car tuit 
hauian iohan enayma el fos uerament prophe/a . E reepondent disseron a 
yeeue . Nos non o saben . E ieheu reepondent dis a lor , E yo non direy a 
uos en qual poesta yo fauc aquestas cosas 

XTL E comence a parlar a lor en semblanczas home piante uigna e 
e cereonde ley de sauicza e cane lac e eydifique torre e logue ley a li co- 
tiuador e anne en pelegrinage e trames a li cotiuador serf en terop qti-e) 
receopes de li cotiuador del fruc de la vigna . Li qual pr^s luy lo bateron 
e lo layseron uoit . E trames dereco a lor autre serf e nafifreron luy en la 
testa e trameseron luy con uergogna . [66 v] E dereco trames autre e ouei- 
seron ìuy . E plusors autres alquant batent . Mae li autre ocient . Donea 
hauent dereco vn filh . Earieetme trames luy a lor dareyran diczent . Cor 
per auentura temaren lo meo filh . Mae li cotiuador diseron entre lor . 
Aquest es 1 eretier uene aucian luy e 1 creta sare noe/ra e prenent luy lo 
ociseron e lo gitteron fora la uigna , Bonca io segnor de la uigna qual 
cosa fare. Donea el uenre destruire li cotiuador . E donare la uigna a au- 
tres . Non leges aquesta scrtptura . La peyra la qual li edifficant refuderon 
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aqtiesta es fayta al cap del canton . Ayczo es fait del segnor e les merenilhos 
en li nostre olh . £ qtierìan tenir luy e teniron [l. -miron] la compagnia . Car 
ilh eonogron qti-el agnes dit de lor . A questa semblancza e laìsa luy anneron . 
£ trames^fon a luy alquanti de li pharislo e de li herodian qu-»lh prdses- 
san luy en parolla lì quaì diczon . mestre nos sabe» . Car tu sies ueray 
e non as cura d alcun . Car tu non regardas en facia d ome . ìHas ense- 
gnas la aia de dio en uerita . Ley esser dona lo cena a cessar o non lo 
donaren . Lo qual sabent 1 engan de lor dis a lor per que tenta [67 r] mi . 
Aporia a mi lo denìer que yo uea . Ma» ilh lo presenseron [1. -teron] a luy . £ 
el dis a lor . Aquesta ymagena e la scrtpta del qual es e ilh diseron a luy 
de cesar . ìias yeaus re^ondcnt dis a lor . Bonca rende a cesar czo qu-es 
de cesar e a dio aquella s cosas que son de dio . £ mereuilhant se sobre 
luy . £ li sadusio li qual diczon non esser réxurecion uengron e deman- 
danan luy diczent . mestre moyses scrtps a nos que si lo frfiyre d-elcun 
sare mori e laysare molher e non laysore filh lo frayre de luy amene la 
molher de luy e rexucite semencz al seo frayre • Donca lo eran . 7 . frayres . 
£ lo prumier receop molher e morie non laysa semencz . £ lo segont re- 
ceop ley e morìe e aquest non laise semencz . £ lo . 8 . semìlhantament e 
semilhantament li . 7 . receopron ley e non layseron semencz . Ì/Laa la fenna 
morie derierament de tuit . Donca del qual d aquisti sare molher en la 
rexnrescìon cum ilh sare rexucita . Car . 7 . agron ley per molher . Yehaxk 
reepondent dis a lor . Non erra emperczo non sabent las scrtpturas ni la 
nertn de dio . Car cum ilh sare rexucita de li raort non noceiaren ni saren 
noceia . Mae son euayma li augel de dio al cel . Mae non leges de li [67 v] 
mort qU'iìh rexuciton al libre de moyses sobre 1 agollencier en qual ma- 
niera dio haya dit a luy diczent . Yo soy dio d abraam dio de yssac e dio 
de iacob. Dio non es de li mort . Mae de lì nio . Donea uos erra mot . 
E Tn de li scrtptura s apropie lo qual auui lor ensemp querent . £ uesent 
qci-el aguesa ben reepondu a lor demando a luy qual fos lo prumier de tuit 
li comandament . Mae yeeue reeponde a luy . Car lo prumier de tuit lì co- 
mandament es . Israel au Lo teo segnor dio es vn dio . £ tu amares 16 
teo segnor dio de tot lo teo cor e de tota la toa arma e do tota la foa 
pensa e de tota la toa uertu . Aquest es lo prumier comandameni . Mae 
lo . 8* . es semblant a luy . Tu amares lo teo proyme enayma tu meseyme . 
Mae autre comandameni non es maior d aqutsti . £ 1 escrìptura dis a luy . 
mestre en uerìta tu dissies ben . Car lo es vn dio e non es autre stier lay . 
E sia ama de tot lo cor e de tot 1 entendament e de tota 1 arma e de tota 
la forcza e ama lo proyme enayma tu meseyme es maior de tot olocaost e 
sacrifici . Mae yeeue uesent qu-el agues reepondu sauiament dis a luy tu 
non sies long del regne de dìo . £ alcun non ausaua ia demandar luy . E 
yeeue reepondent diczia ensegnant al tempie . Li scrtptura [68 r] en qual 
maniera diczon . xr»e^ . esser filh de dauid . Car meseyme . dauid . dis en 
sant sperit . Lo segnor dis al meo segnor se de las miss dreytas entro que 
yo pansé li teo enemie scamel de li teo pe . Donca el meseyme . dauid . di 
luy segnor e dont es filh do luy . £ mola compagnia aunia luy uoluntie- 
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raraent . £ dlczia a lor cn la soa doctnna . Garda uos de li scrtptara li 
qua! uolun annar en longas uestimentas e esser saluda en li marca e seser 
en las prumieras cadieras en las sinagogas e li pre^mier repans en las cinas • 
Li qua\ deuoran las meysons de las ueuas sot enfegnament de longa oraeion . 
Aquisti recebren plus ampie iudici . E yesus sesent cantra lo tresor regar- 
daaa en quaì maniera la compagnia gittaua la monea al tresor • £ moti 
rie gittaaan motas cosas . Ma« cum vna paura iieua fos uengua mes day mena ^ 
Ja quaì cosa es cadrant . E ensemp appellant li seo deciples dis a lor . Yo 
die nerdimenX a uos . Qar aqtiesta paura ueua mes plu« de tuit li qtial me- 
seron de czo que hadundiaua a lor . ÌHas aquesta de la soa besogna mes 
totas las cosas las quals ilh hac tot lo seo viore 

[68 v] XIII. E cum el isses del tempie yu de li seo decìple dis a luy • 

mestre regarda quals peyras e quals edifìcament . E ye^u^ re^pondent dis 
a ìuy , Ues tu tuit aqu»sti grant edifici . peyra non sare laysa sobre peyra 
la quaì non sia destruyta . E cum el seses al mont de las oliuas contra lo 
tempie . Peyre e iaco e ioban e andrio demandauan luy a part . Di a nos 
Cora aquestas cosas saren faytas e qual ensegna sare quant totas aqtitfsta 
cosas comenczaren a esser eonsumas . E yeaus re«pondent coro enee dire a 
lor . Ueia que alcun non uos engane . Gar moti uenren al meo nom 
éiczeni . Gar yo soy , x^ist , e ef7ganaren moti . i/Las cum uos auuire bat- 
halbas e opinions de gueras non temare . Gar la couenta esser fait . ìlas 
la fin non es encara . Gar gent se leuaren sobre gent e regne sobre regno 
e sare mouament de terra per luoc e fam . Aquestas cosas saren comen* 
czament de dolor . ìJLas ueìu uos meseyme . Gar ilh uos lioraren en li con- 
sclh e sare batu en las sinagogas . E istare deuant li rey e li preuost per 
mi en testimoni a lor e en totas las gent . prumierament couenta predicar 

1 auangeli . E cum ilh uos auren amena e uos lioraren . non uolba [69 r] 
deuant pensar qual cosa parla* . Mas parla czo que sare dona a nos en 
aquella hora . Gar uos non se parlant . ìlLaa lo . san^ sperit . Gar lo frayre 
liorare lo frayre en mort e lo payre lo filh . E li filh se leuaren encontra 
li payron e tromentaren lor a mort e saren en eyrament a tuit per lo meo 
nom . ìias aquel que sostenre entro a la fin aquest sare salf . ÌHas cum 
uos ueyre 1 abominacion de la desolacion istant aqut al qual luoc non deo 
aquel que legis cntenda . Adonca aqutlh que son en iudca fuan en li mont . 
E aquilh que son sobre li teit non deysendan en la meyson e non intre 
qu-el prena alcuna cosa de la soa mayson . E aquel que sare al camp non 
retome en dareyre pet^re la soa uestimenta . Mas malauen^ura a li empre- 
gnant e a li nutrigant en aqutlh dia . ìJLas ora que ellas non sian faytas 
en 1 uuern . Gar en aquilh dia saren trtbulacions tals quals non foron del 
comenczament de la creatura la qual dio cree entro ara ni sare fayt . E 



^ Prima di ^menu', si ^ede cancellata la parola 'denier'. 
' Leggo così, ma in realtà mal si decide se s'abbia *-a' ridotto ad ^e'^ 
o viceversa. 
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8i lo segnor non agues abreuia li dia tota carn no» fora salaa . ÌILas el 
abreuie lo dia per li eylelt li qua] el eylegic . Bonca si alcun dire a uos . 
Ueuos . xri»^ • es ayci neaos el es aqtii non o creyre . Gar fals . [69 v] 
;^rM# • e fals prophe^a se leaaren e donaren ensegnas e mereailhas a en- 
ganar neis li eleit si pò esser fait . Bonca uos ueia ueuos deuant dis a 
uos totas cosas . ìias lo solelh sore scurci en aqMtlh dia enapres aquella 
tribuladon . E la luna non donare la soa resplandor . £ las stellas del cel 
fiaren eagent e las uertucz las quaìs son a li cel soren moguas . E adonca 
neyren lo filh de la uergona uenent en las niuolas con mota uertn en gloria . 
Adonca irametre li »eo angcl e aiostare li seo eyleit de li quatre uent de 
1 estremeta de la terra entro a la sobeyranecza de li cel . Ma« emprene 
semblancza de la iìguiera cum lo ram de ley sare tenre e las folhas saren 
nas .uos conoysare . Gar 1 ista es ia enpres . Enay^i eum uos ueyre aqt^e- 
stas cosas esser faytas sapia qt^el sia empres en li bus . Yo die uerament 
a uos . Cor aqt^esta generacio[n] non trapassare entro que to!as cosas sian 
faytas lo cel e la terra trapassaren . ìlas las mias parollas non tra passar en . 
Mas alcun non sap d aquel dia ni de 1 ora ni li angel al cel ni lo filh si 
non lo payre . Ueia uelha e ora . Gar uos non [70 r] sabe cora sare lo 
temp . Enayma 1 ome anant en pelegrinage layse la soa meyson . E . done 
a li seo serf poesta de cascuna obra . E al portonier comande qu-el uelhe . 
J)onca uelha . Gar uos non sabe cora lo segnor de la meyson uegna de 
sera o do matin o en la mecza noit o al cant del gal que cun el uenre 
subitanient non trobe uos dorment . ìlas czo que yo die a uos die a tnit 
uelha 

XIY. ÌILas era pasca e li ayme euapres duy iorn . E li sobeyran preyre 
e li scrtptura querian en qfial maniera tenguessan ìuy con engan e 1 aucis- 
sesan . ìiaa ilh diczian non al dia fosti ual que per auentura rem or non 
fossa fait al poble . E cum el fos en bethania en la meyson de simont lo 
lebros e se repauses fenna uenc hauent uaysel d onguent nart pist precios . 
E rpt lo uaysel escampe ^ sobre lo cap de luy . ìiaa alcanti eran portant non 
degnament entre lor meseyme diczent . Aquesta predieion d onguent per 
que es fayta . Gar aquest onguent poya esser uendu plus de trey cent de- 
nìers e esser dona a paures e fremian en ley . ìias yesus dis laissa ley 
per que se trist a ley . [70 v] Uh obre bonna obra en mi . Gar paures aure 
totauia con uos . E cum uos uolre poyre far ben a lor . Uaa mi non aure 
totania . Ilh a fait czo qu-ilh ha pogu : ilh deuant uenc ogner lo meo cors 
en la sepultura • Yo die uerament a uos que en qual que qua! luoc aquest 
euangeli sare predica en tot lo mont . E czo que aquesta fey sare reeointa 
en recordaneza de ley . E inda scario th vn de li . 12 . anno a li sobeyran 
preyre qu-el liores luy a lor . Li qual auuent s alegreron . E promeseron 
a luy donnar pecunia . E queria en qual maniera el liores luy a lor coue- 



* 'e-* è in fin di linea, e resta dubbio se sia semplicemente T'e-' pro- 
fitetica non piuttosto la congiunzione 'e', che la sintassi ammetterebbe. 
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ninolment . E lo prt/mier dia de li ayme qt^ant s[a]crifficaaa» la pasca . 
Li decipie diczon a ìuy . Al qt^al luoc aoles que nos annan e aporelhan 
a tu que ta manies la pasca . E el trames dny de ii spo decipie e dia a 
lor . Anna en la citta e homme contra corare a nos portant barrii d ayga 
segue lay al qua\ luoc el intrare dicze al segnor de la meyson . Cor lo 
mestre di . Ont es lo meo repans al qeial manie la pasca con lì meo de- 
ciple . E el demostrare a nos grant solier e aqui appiirelhare -a nos . E li 
decipie de Iny anneron e uengron en la citta e troberon enaytrea [71 r] el 
auia dit a lor e apparelheron la pasca . Ì/Laa fait lo nespre uenc con li . 12 . 
e lor repansant e maniant yeaua dis . Yo die uerament a nos . Cor yn de 
nos liorare mi . E aqt^l qne mania con mi . E comenceron esser cofitiista 
e dire a \uy vnehascnn . Donea soy yo lo qtial dis a lor yn de li . 12 • lo 
qt^al enteng la man con mi en 1 escndella . E acer lo filh de la nergena 
nay enayma es scrtpt de ìuy . Ma« malauentnra a aqtiel home per lo quoi 
lo filb de la uergena sore lìora bon era a \uy si aqt^el home non fos na . 
E lor maniant yesus receop lo pan e beneycent frains e done a lor e dis . 
Recebe e mania . Cor ayczo es lo meo cors . E receopn lo calici faczent 
groetas donne a lor e tnit begron de ìuy . E dis a lor . Aqtiest es lo meo 
sang del nonel testament lo quaì sare scampa per moti . To die uerament 
a nos . Gar yo non beorey ia d aqtiest lignaie de nicz entro en aquel dia 
qt^ant yo beorey Iny nouel al regno de dio . E dita la.Jansor issiron ai 
mont de las olinas . E yesus dis a lor . Tuit nos sare scandelicza en mi en 
aqfiesta noit . Gar scrtpt es yo ferrey lo pastor e las feas del grecz soren 
sparsas . ìHas pois [71 v] que yo sarey rexuscìta annarey deuant nos en 
galilea . Ma« peyre dis a Iny . E si tuit saren scandeleia . Ma« non yo . 
E yesua dis a Ìuy . Yo die nerament a tu . Gar tu encoy en aqtiesta noit 
prfimierament qt^e lo gal aya donna la uoucz per doas uecz sies a denegar 
mi per tres uecz . ÌKas el parlaua phi« anplament . E si couentare a mi 
ensemp morir con tu non te denegarey . Mae tuit diczian semilhantament . 
E uengron al luoc lo quaì es dit iessemani E dis a li seo decipie . Sese 
ayci entro que yo aure . E pres con si peyre e iaco e iohan . E se co- 
mence a spanantar e a encreyser . E dis a lor la mia arma es trista entro 
a la mort sostene ayci e uelha . E cum el fossa issi yn petit cagic sobre 
la terra e orana qt^e si la pogues esser fait 1 ora trapasses de ìuy • £ 
dis . payre payre totas cosas son poderosas a tu . Trapassa aqt^est calici 
de mi . ÌHas non czo que yo uolh . ìLas czo qt^e tu uolles . E uenc e trobe 
lor dorment . E dis a peyre . simont dormes non pogues nelhar cnn 
mi per vna bora . Uelha e ora que nos non in tre en tentacion . Acer 1 espe- 
rii es aparelha . Moa la cam es enferma . E annant dereco ore diczent 
aqt^ella meseyma parolla . [72 r] E retorna dereco trobe lor dorment . Gar 
li olh de lor eran agraua . E mesconoissian quaì cosa respondessan a ìuy » 
E uenc la tercza necz e dis a lor . Dormeia e repausa basta 1 ora uenc 
uenos lo filh de la nergena sare liora en las mans de li peccador . Leua 
e annen uenos aqt^el que liorare mi es pres . Encara lay porlant Jndas 
d^escarìoth vn de li . 12 . uenc . E mota compagnia con Ìuy con glay e con 
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bastona trames de li sobeyran preyre e de li uelh e de li scr/ptzira . ìias 
lo treytor de luy aula donna a lor ensegna diczent . Qaal que quaì yo 
baysarey ol meseyme es tene Iny . E amena luy scanutriament . E cum el 
fossa uengu yiaczament apropiant a luy dls . mestre dio te salue e bayse 
luy . Mas ilh gitteron las mans a luy e tengron luy . ÌAaa vn de li cerque 
istant fora menant glay ferie lo sarf del sobeyran preyre e talhe a luy 1 
aurelha . E yesus Tespétdent dis a lor . Uos isses ensemp penre mi cun 
glay e con bastons enayma leron . Yo ero per chascun iom enapres uos 
cnsegnnnt al tempie . E non tengues mi . ÌHas que las scriptnras sian eom- 
plias . Adonca tait li deciple de \uy lay[72 vjsant luy fugiron . Ma8 vn 
ioueneel seguia luy cubert d ung linczol sobre lo cors nu e preseron luy . 
Mas el laissa lo linczol fugic de lor tot nu . £ ameneron yesus al sobeyran 
preyre . E tuit li preyre e li scrtptura e li uelh s aiosteron ensemp • ìiaa 
peyre segala luy de long entro al palays del sobeyron [1. -an] preyre e seya 
eon li menistre e scaudaua se al fuoc . Mae li sobeyran preyre e tot lo 
^onselh querian testimoni encontra yesus qu-tlh L'oresan luy a mort e non 
trobauan . £ moti diczian fais testimoni encontra \uy diczent . Cor nos 
auuen luy diczent . To desliarey aqe^est tempie fait de man e en trey iom 
yo en edifìcarey vn autre lo qtial non sor e fait de la man . £ lo testimoni 
de lor non era coueniuol . E lo soberan preyre leuant al mecz demando 
yesus diczent . Non reepondes alcuna cosa a aquestas cosas que son ditas 
cantra tu d aqtiist . Mae el teissia . E non reeponde alcuna cosa . Lo so- 
beyran preyre demande luy dereco e dis a luy . Sies tu . x^**^ • ^^ de 
dio beneit . Mae yesus dis a luy . Yo soy . E ueyre lo filh de la uergcna 
sessent de las dreytas de la uertu de dio uenent en las niuolas del cel . E lo 
sobeyran preyre scarczant las soas uestimentas dis per [73 r] que desiren 
eneara testimoni . Uos auc oui (b)blestema . Qual cosa es uist a uos . Li 
qtial tuit eondaneron luy esser encolpa de mort . E alcanti comenceron 
scupir en luy e cubri la facia de luy e batre luy de collas e dire a luy 
propheteia . E li menistre batian luy de gautas . E cum peyre fos al palais 
de sot vna de las seruentas del sobeyran preyre uenc . E cum ilh aguesa 
uist peyre scaufant se regardant luy dis . E tu eras cun yesus naczarìo . 
ìias el denegue diczent yo non say ni conoc que tu diczes . E issic defora 
deuant lo palais e lo gal caute . Mae cum autra sementa agues uist luy 
dereco comence a dire a li encerque istant . Gar aquest es de lor . Mae 
el denegue dereco . Euapres vn petuit aqtitlh que istauan diczian dereco a 
peyre uerament tu sies de lor . Gar tu sies galileo . Mae el comence a scu- 
minigar e iurar . Gar yo non say aquest home lo qnal uos dicze. E lo gal 
cante dereco yiaczame/it . E peyre se recorde de la parolla la qual yesus 
auìa dit a luy . prt^mierament que lo gal canta doas ue^ tu denegares mi 
per trea necz E comence a plorar 

XV. [73 v] E li sobeyran preyre feron viaczament de matin eonselh cun 
li uelh e con li scriptt^ra e con tot lo conselh . Ameneron yesus liga e lo 
liorerof» a pilath . Adonca pilat demande luy . Tu sies rey de li iudio . 
Mas el dis a luy tu o dis . E li sobeyran preyre acusauan luy en motas 
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cosas . Mas pilath der^co demandaaa lay dìezetit . Non respofides alean* 
cosa ueias en quantas cosas acasan ta . Mas yesuM non retponde pltit aleofia 
cosa . Enayfi que pilath se raereailhcs . Mas per lo dia fesUual lo prmiott 
solia laysar a lor vn de li Ha quaì que qua\ aguessan demanda . Mm en 
lo qua! era dit barrabas lo qiial era liga con li mal factar ^ . Lo qiial e» la 
tenczon ania fayt horaecidi . E eum la compagnia fossa monta Uh eomeiice 
a demandar qti-fl fes enayma el lor solia toiorn fir . E pilat reeponàeni 
a lor dis . vole que yo layse a nos lo rey de li indio . Car el sabia qua 
li sobeyran preyre auian liora luy per ennidia . Mot li aaesqfM aaia» aeo- 
mogn la compagnia qri-el layses a lor maio[r]ment barrabas . Moa pilat re* 
«pondent dcreco dis a lor . Donca qiial cosa noie que yo facia al rey da 
li indio . [74 r] Mas ilh crideron dcreeo cmeifiea Iny . Ua$ pilat diciia • 
Car qtial cosa fey de mal . Uae ilh cridanan maiorment cmeifiea luy . Mms 
pilath nolent satlftar al poble laise a lor barrabas . E liore yetua beta de 
flagel qtt-el fos cracifica . Mas li caualler ameneron luy al palays del pra* 
nost . E ensemp apella tota la compagnia . E nieston Iny de polpra . E 
plegant empansanan a Iny corona d-espinas . E comeneeron saladar loy 
diczent . Dio te sai ne rey de li iodio . E ferian lo cap de Iny de eana e 
ensemp scupian a luy . E pansant li genolh anrauan Iny . E poya qM-Ah 
agron scarni a luy despolheron Iny do la polpra e nistigron Iny de laa ne- 
stimentas de luy . E fora meneron luy qti-el fossa crticifica . E forcieron 
To trapassant . Simont sirinienc nenent de la nila payre d alixandri . £ 
de ros qu-el porte» la croez de luy . E amenan Iny al Inoe de golfolha 
lo qttdl es eritrepetra luoc de calnaria . E donanan a luy beore Yin ean 
mirra . E non lo receop . E cum ilh 1 agron crnccifica ilh partirci» laa 
soas uestiroentas me[74 vjtent sort sobre lor que vnchascnn presea . Umt 
era la t«rcza bora . E cruciliqrieron luy . E lo titol de la cayson de lay 
era script rey de li iodio . E crucifican con luy duy leyron vn de las dreytaa 
e vn de las senestras de \uy . E la scrìptura fo compila la qval di . B fo 
recointa con li fellon . E li trapassant blestemauan Iny monent li lor eap . 
E diczent nach lo quaì destrues lo tempie de dio e redificas luy en trey 
dias . Fay salf tu meseyme deyssent de la crocz . E semilhantamanl li 
sobeyran preyre scament con li scrìptura diczian 1 un a 1 antre . El Iby 
salf li antre e si meseyme non pò far salf . Si el es , x^**^ t ^y ^ iuvrl 
drysenda ara de la crocz que nos nean e crean . E aqtiilh qtie eran tra* 
cifica con luy repropianan a luy . E fo fait 1 ora . 6* . Tenebra foron faytas 
per tota la terra entro a la nouena bora . E en la nonena bora yeatia cride 
en grant noncz diczent . Eli Eli lamaczabathani la qval cosa es entrepeira 
o lo meo dio o lo meo dio per qtie abandonies mi . E alqtianti da li en» 
cerque istant auuent diczian . Ueuos el apella bella . Maa vn corrent TmpUc 
sponga d aci [75 r] encerqrie pansant en canna donaua beore a Iny dieieiil . 
Laissa neian si holia negna a depausar luy . Maa ye^ua fora manda 
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grant uoacz spire . E la nela dal tempie fo scarcza en doas pari del de- 
sobre entro desot . ÌILaa lo centarion lo quaì istaaa decentra uesent que 
enayd crtdant agnes spira dis . Ueramant aqfi«st home era de dio . ìias 
las fennas eran regardant de long . Entro las quals era maria raagdalena 
maria de Jayme menor . E la mayre de ioseph e solome . E cum el fos en 
galilea seguian lay e araenistrauan a ìuy . E motas aatras las qua\ eran 
ensemp niontas con ìuy en ierti^alem . E cam sera fossa ia fayta . Cor lo 
era 1 aporelhamant lo quaì uen deaant lo sabba . Joseph de barimatia no- 
ble caualier lo quaì meseyme era sperant lo regno de dio . In tre arJiament 
a pilat e demanda lo cors àe yesua . Ma« pilat se mereuilhaua si ia fossa 
mort . E appella centarion demanda luy si ia fos mort . E cum el agoes 
conegu de centarion dono lo cors a ioseph . E ioseph cumpre vn linczol 
e mes luy bas da la [75 v] crocz e 1 enaolope del linczol e pansé ìuy al 
maniment lo qual era talha de peyra . E aira ^ peyra a 1 us del manimant . 
Mas maria magdalena e maria de ioseph regardanan al quaì laoc fos paasa 
XYI. E cam lo sabba fos passa maria magdalena e maria da iayme e 
solome tfompraron ynguent que nenent ognesan . yesua . E venon al ma- 
nimant yn da li sabba formant de matin ia lo solelh na . E diczian entre 
lor qfMl aoatare a nos la peyra de 1 as del manimant . E regardant aigron 
la peyra aoata acar era grant formant . E intrant al manimant aegron . Joae 
sesent de las dreyta cabert de aestimenta bianca e s-estabusiron lo quaì 
dis a lor . Non oos uolha spaaantar . Uos qnare yeaus de naczaret cracifica 
el rexucite e non es ayci . Deaos lo laoc al quaì paaseron luy . Ma» anna 
dige a li deciple do lay e a peyre . Car el annara deaant aos en galilea 
e ueyre lay aqai enayma el dis a aos . ìlLaa ellas issent fagiron del ma- 
nimant . Car temor e paar aaia pras lor e non disaron alcana cosa a alcan . 
dar temian . [76 r] ilas yesua leaant de matin lo premier del sabba aparec 
prtimieramant a maria magdalena de la qt^al el aaia gitta sept damonis . 
Ilh annant anancie a aquilh qna era aga con lay plagnent e plorant . 
Mas ilh aauent . Car aisqt/as e fos nist de ley non cresaron . Maa enapres 
aqtfastas cosas fo demostra a day da lor en aatra semblancza annant en 
la nilla . E ilh annant anoncieron a li aatre . E ilh non cresaron . Mas 
darieramant li . il . repaasant aparec a lor e sproae la mescresencza da 
lor e la darecza dal cor . Car ilh non aaian cresu aqutlh qna aoìan aist 
ìuy essar rexacita . E dis a lor . Annant en tot lo mont pradica 1 eaan- 
geli a tota creatura . Aqual qt^a creyre e sare bateia sare salaa . Maa aquel 
qti6 non creyra sare aondana . ìiaa aqtiastas ensegnas segren aquilh qt^a 
creyren ilh gittaren damonis al meo nom . Uh parlaren par nonas lengas 
penren li sarpent . E si beoren alcana cosa portant mort non noira a lor 
paosaren las mans sobra li enferm e aaren ben . E acar lo segnor yesus 
pois qu-al parie a lor fo pras al ce.l e see a las dreitas de dio . ìias ilii 
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anna prediqueron en chascun luoc lo segnor onsemp obrant e cufifenoant 
la parolla seguent las ensegnas 



C. L'Evangelio secondo Luca. 

[76 y] Ayci comencza lo prolic sobre sani Lue 

Gar acer moti s-esforceron ordenar la recointancza de las cosas qt#6 Boa 
fomplias en nos enayma lioreron a nos aqmlh qua uengron del comenest- 
ment . E foron ministre de la parolla . noble tcophile la fo uìst a mi 
plt«« coriosament totas cosas per horde scrtpre a tu que tu conoissas la 
uerita d aqtiellas ^ parollas de las quais tu sics ensegna 

Ayci comencza 1 euangeli de sanct lue copitol [1. ca-] . 1. 
I. Mas vn preyre per noin czacarìa del lignage de abia fo en li dia de 
horode lo rey de iudea e la molher de Iny de las filhas de Aaron e lo 
nom de ley eliczabeth . Ma« ambe duy heran iust derant dio aunant sencza 
rancura en tuit li comandameni en las iustificacions del segnor . E filh non 
era a lor emperczo que heliczabeth fo sterla. E ambe duy auian auancza en li 
lor dia . Ma« fo fait eum czacaria liuses del preucraie issic per sort qti-el 
pauses 1 ewcencz derant dio segoni la costuma del preuerage [77 r] en 1 orde 
de la soa uia . Inire al tempie del segnor . E tota la raautccza del poble 
era orant defora a 1 ora de 1 enccncz . ìlas 1 angel del segnor aparec a 
luy istant de las dreytas de 1 autar e de 1 ancencz . E czacaria uesent fo 
torba e temer s-embriue sobre ìuy . Mas 1 angel dis a luy . czacaria non 
temer . Gar la toa oraeton es exaucia . Elizabet la toa molher aparturire 
a tu filh e appellares lo nom de luy iohan . Goy e alegrecza sare a tu . E 
moti s alegraren en la natiuita de luy . Gar el sarò grant deuant lo se- 
gnor . E non beore uin ni seruoysa . E sare cncara replcni del sani sperit 
del uentre de la soa mayro . E conucrlire moti de li filh d israel al segnor 
dio de lor . E el annare deua/^t luy en sperit e en uertu de helia qu-el 
conuertissa li cor de li payre en li filh e li mescressent a la longa ue- 
scncza. de li iust . Apparelhar al segnor pobZe perfeit . E zacaria dis a 1 
awgel . Dont sabrey yo ayczo . Gar yo soy uelh e la mia molher ha auancza 
en li seo dia . E 1 angel re^ondent dis a luy . Yo soy gabriel lo qtial 
[77 y] isto deuant dio e soy trames parlar a tu e anunciar a tu aquestas 
cosas . E uete tu sares mut e non poyres parlar entro al dia que aqtiestas 
cosas sian faytas . Emperczo que tu non cresies a las mias parollas las 
quals saren eomplias al seo temp . E lo poble era sperant czacharia e se 
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ra^^reuilhaaan . Car el tarczes al tempie . Ìla8 issi non poia parlar a lor . 
E conogron qu-eì agncs uist vesion al tempie . E era cignant a lor e per- 
mas mut . E fo fait pois que li dia de 1 nfici de luy foron compii anne en 
la soa meyson . ìias ellczabet la molher de luy conceop enapres aqutlh 
dia e se rescande per . 5 . mes dìczent . Car lo segnor fcy a mi enay«i 
en li dia en li qua! el regarde ostar li meo repropi d-entre li ome . Ma» 
al . 6 . mes 1 angel gabriel fo trames de dio en la citta de galilea a la 
qual es nom naczaret a uergena sposa a baron per nom ioseph de la meyson 
de daoid e lo nom de la uergena maria . E 1 angel intra a ley dis . Dio 
te salue piena de grada, lo segnor es con in : ta sies beneyta entre las 
fonnas . E qnant ilh o ac anni fo torba en la parolla [78 r] de luy e pen- 
snua qual fos aquesta salutacion . E 1 angel dis a ley . maria non te- 
mer . Car tu atrobies gracta deuant dio . Uete tu concebres al u entre e 
ap^rtorires filh e appellares lo nom de luy yesus . Aquest sare grant e 
sare appella filh de 1 autessime . E lo segnor dio donare a luy lo seti de 
david lo payre de luy » E regnare en la meyson de iacob en etema e fin 
non sare del regne do luy . Ma« maria dis a 1 angel ayczo en qual maniera 
sare fait . Car yo non conoc baron . E 1 angel respondcnt dis a ley . Lo 
sant sperit sobre uenre en tu . E la uertu de 1 autessime ombreiare en tu . 
Emperczo czo que nayssare de tu sare appella sant ^ filh de dio . E uete 
eliczabet la toa cosina ilh meseyma eonceop filh en la soa uelhecza . E 
aqf/e^t mes es a ley seisen la qual es appella sterla . Gar tota parolla sare 
poderosa enapres dio . Ma^ maria dis vete la sementa del segnor sia fait 
u mi segont la toa parolla . E 1 angel se departic de ley . Ma« maria le- 
uant anna en aqtitlh dia en la montagna con frecza en la citta de iuda e 
intre en la meyson de czacharia e salude eliczabet . E fo fait pois qtie 
eliczabet [78 v] agues auui la saludacion de maria . Lo fantin s-eixaute de 
goy al uentre de ley . Eliczabet fo replenia del sant sperit e cride en 
grant uocz e dis . Tu sies beneyta entre las fennas e lo fruc del teo ven- 
tre es beneit . E dont es a mi eyczo que la mayre del meo segnor yegna a 
mi . Gar uete pois que la uocz de la toa salutacion fo fayta en las mias 
aurelhas lo fantin s-eyxaute (de) de goy al meo ventre . E tu sies beneura 
la qtial cressis . Gar aqt^ellas cosas que son ditas a tu del segnor saren per- 
faytas . E maria dis la mia arma magnifica lo segnor . E lo meo sperit s- 
eyxaute en dio lo meo saluador . Gar el regarde la humilita de la soa ser- 
uenta . Gar uete totas las gent diren a mi beneira d-eyczo . Gar aquel lo 
qua\ es poderos e lo nom de luy sant fey a mi grant cosas . E la mi^er^ 
eordìdi de luy de generacion en generacion a li tement luy . El fey poder 
al seo bracz . E departic li superbi de la pensa del lor cor . E depause li 
poderos del seti . E eyxaute li humil . El replenic li fameiant de bens . E 
[79^r] li rie laisse van . El a rcceopu Israel lo seo fantin . E se recorde 
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de la soa misericordia. . Enayma el parlo a 11 nostre payre : a Abraham 
e al semcnz de luy ea li segle . Maa maria permas cun ley per trea mes 
e retorne en la soa mayson . £ lo temp de Elizabeht fo compii qu^tìh apor- 
tures : e aparloric fìlli . E li vezin e li cosin de ley auairon . Car lo se- 
gnor dio magnifìgue la soa misericordia can ley ensemp s alegraaan caii 
ley . E fo fait a 1 oyten iorn vengro» circoncir lo fantln e apellauan lay 
zacharia del nom del seo payre . E la mayre de lay responde e dis non . 
ìias sare apclla Johan e ilh discron a ley la non y a alcun al teo paronta 
lO' qua! sia apella per aquest nom . E ilh cignanan al payre de loy en 
qual maniera el velia qu-eì fos apella . E el demande vna taoleta : e 
scrips dizent lo nom de luy es Johan . E tuit se mereuilhanan . E la boca 
de luy fo vberta vìazament e la lenga de luy parlaua beneyczent dio . £ 
temer fo faita sobre tuit li [79 v] vezin de lor e totas aquestas paroUas 
foron manifestas sobre totas las montagnas de iudea . E tuit aquilh li quaì 
auian pauserò» en li lor cor diczont qual sare aquest fantin . Cor la man 
del segnor era cun luy . E zacharia lo payre de luy fo repieni del sant 
sperit : e prophetiie diczent . Lo segnor dio d Israel es beneit . Car el 
uesite e fé redension al seo poble . E endreicze a nos corn de salu en la 
mayson de dauid lo seo seruitor . Enayma el porle per la bocca de li seo 
sant prophe^as li qual son ista del comenczament del segle . Que nos foran 
salua de li nostre ennemic , e de la man de tuit aquilh li qual ayreron nos • 
Per far miaericordisL can li nostre payre A recordar se del seo sant te- 
stament . Per acumplir lo iarament lo qual el iure a Abraham lo nosire 
payre qu-el lo nos donerà . Afìn que deyliora de la man de li nostro ene- 
mic seruan a luy sencza temer . En santità e iustitia derant luy per tuit 
li iorn de la nostra vita . E tu fanlin sares apella propheta [80 r] de 1 
autisime . Gar tu annares derant la facia del segnor dio aparelhar las yiaa 
de luy per donnar scieneia de salu al poble de luy en remession de li peea 
de lor . Per las intralhas de la misericorofia del nostre dio en las qnals 
yesite nos naystent ^ d aut a enlumenar aquilh que seon en tenebras e en 
vmbra de mort . A end rey czar li nostro pe en via de pacz . ìias lo fantin 
creyssia era conforta per sperit e era al desert entro al dia del seo demo- 
strament a Israel 

II. E fo fait en aquilh dia comandament isic de cesar august que tota 
la redondecza fos scripta . ìlas aquesta prumiera descripcion fo faita per 
Girinus preuost de Syria . E anauan tuit per esser mes en script yncha- 
scun en la soa citta . E Joseph monte de Galilea de la citta de Nazaret 
en iudea en la citta de Dauid la qual es appellaa Bethleetn . Emperczo 
qu-el fos de la meyson e familha de Dauid afìn qu-el fos script cun Maria 
la soa sposa grauia . E fo [80 v] fait cum ilh fossan aqui li dia foron com- 
pii qu-ilh apartures . E aparturic lo seo fìlh prumier engenra: e enuolpe 
luy de petis draps . E pause luy en la crepia . Gar luoc non era a ley 
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en priua . £ pastors eran en aqtiela meseyma region velhant : e gardant 
)as uegilias de la noit sobre li lor grecz . E ueuos 1 angel del segnor dìo 
iste iosta lor e la clarita de dio resplandic encerque lor : e temeron de 
grani temor . £ 1 angel dis a lor non nolha temer . Cor venos yo anoncio 
a 1108 grant goy lo qual sare a tot lo poble . Gar saluador es encoy na a 
uos lo qtfal es segnnor . ^ri»^ . en la citta de Dauid . E aqnesta ensegna 
Bore a aos aos trobare lo fantlu ennolopa en petis draps e pausa en la 
crepia . E mouteza de la caaalaria de 1 osi eelestial fo fait snbitament cun 
1 angel lauuant dio e dizent gloria sia a dio en las auteczas e en terra pacz 
a li omme de bona volunta . £ fo fait pois que li- angel se departeron de 
lor al cel . Li pastor parlauan entre [81 r] lor . Trapassen entro en Beth- 
leem : e vean aqi^sta parolla la qua! es fayta la quaì lo segnor fey e de- 
mostre a nos . E uengron acoytament : e troberon Maria e Joseph e lo 
fantin paosa en la crepia . E cum ilh agron vist conogron czo que lor era 
ista dit d aqtiest fantin . E tuit aqutlh li quai anuian se mereuilberon d 
aqfMllas eosas las qtials eran ditas a lor de li pastor . Mas Maria ensemp 
gardaua totas aqtiestas parolla ensemp portant al seo cor . E 11 pastor scn 
retomeron lanuant e glorificant dio en totas aquellas cosas las quaìs ilh 
anian auuìas e nistas enayma fo dit a lor . E pdys que li oiten iorn foron 
compii que lo fantin fos circoncis lo nom de luy fo appella Jesus . Lo qfial 
fo appella de 1 angel prumieram^nt qu-eì fossa conceopn al neutre . E pois 
que li dia de la purificacion de maria foron compii segont la ley de moises 
ilh porteron luy en hierusalem qu-Oh presentesan luy al segnor enayma es 
script en la ley del segnor . Gar tot mascle naysent prtimi[81 vjerament 
sore appella sant del segnor . E aczo qu-ilh donessan ostia segont czo qu-es 
dit en la ley del segnor vn parelh de tortoras . duy pozin de columbas . 
£ ueuo vn homme era en hierti^alem al qtml era nom Simeon . E aqtiest 
homme era iust e tement dio sperant la consolacon [l.-ion] de Israel , e lo 
sant sperit era en luy . E el aula receopu reuelacion del sant sperit qu-el 
non vegra la mort si prumierament non agues uist lo . Ghrist del segnor . E 
uene en esperii al tempie . E cum li payron de luy dintre menessan lo fantin 
iesus qtf-tih fessan per \uy segoni la costuma de la ley el meseyme lo re- 
ceop en li seo bracz e beneyzie dio e dis . segnor tu laissas ara lo teo 
serf en pacz segoni la toa parolla . Gar li meo olh vigron la toa salu la 
qtial tu apparelhies derani la facia de tuli li poble . Lume a reuelacion de 
las genz e glor/a al teo poble de Israel . E lo payre e la mayrc de luy eran 
smereuilhant sobre aqt/ellas cosas las qtials eran ditas de luy . E Simeon 
beneyczic [82 r] a lor e dis a Maria la mayre de luy . liete aqfiesi es pausa 
en trabucameni e en ressurecion de moti en Israel e per ensegna al qual 
Bare lontra dit. E lo glay de luy trapassare la toa arma qtie las cogitacions 
de moti cor sian reuelas . E y era Anna propheta filha de Phanuel del 
trip d aser : la qt^al aula passa moti de li seo iorn , e aula viscu cun lo 
seo mari set anz de pois la soa vergenita . E aquesia era vena entro a 
oytanta e catre anz : la qual non se depariia del tempie per iorn ni per 
noli serueni al segnor cun deiunis e oracions . Aquesta sobre vene en 
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aqueìla. meseyma bora e rendìa gracias a dio e p^zrlaua de lay a tait aqallh 
que sperauai» la redencion de Israel . E pois qu-ilh perferon totas eosas 
segont la ley del segoor ilh sen retorneror» en Galilea en Nazareih la lor 
citta . E lo fantin creissia e conforta per sperit plen de sapi^ncia e la grocta 
de dio era cun luy . E li payron ùe Ivy annauan per tait li an en hìera- 
salem al dia fostjual [82 y] de la pasca . E cum . yesus . foa fait de . 12 . 
anz Ibr montant en hierasalem segont la costama del dia festiual e compii 
cum ilh sen retornessan : lo fantin . yesus . remas en hìerusalem e li payroa 
de luy non ho conogron . ìias • lor pensant lay esser en la compagnia 
vengron lo uiage d un dia e reqt/arìan luy cntre li cosin e li conega . E 
non trobant luy retornnero?» en hieru^alem reqt/erent ìuy . E fo fayt ena- 
pres tres iorn troberon luy al tempie scscnt al raecz de li dotor auuent lor 
e demandant lor . E tuit aqniih li quaì auuian se raereuilbauan sobr^ la 
sapiencia e li respos de luy e ucsent se mercuilhauan . E la mayre dis a 
ìuy . filh serque fazies a nos enay«i . Uete yo e lo teo payre dolent 
({i^erian tu . E el dis a lor . quaì es la cayson per la qual vos qucria mi . 
Non sabe car a mi couen esser en aquellas cosas las qtmU son del meo 
payre . E ilh non entcnderon las paroUas las ^ quaì ci parie a lor . E desende 
cun lor e uenc en Nazareth [83 r] era somes a lor . E la mayre de luy gar- 
(laua to'as aq?/estas parollas ensemp portant al sco cor . E . yesus . pro- 
leytaua per sapieneia e per eyta e per gracta enapres dio e li homme 

III. Al quinczen an de 1 cnperi de . Tiberi Cesar quant Pilat segno- 
riiaua en iudea . E herode era segnor de galilea . E lo seo frayre Phelip 
tsegnor de la region do llurea e de Traconite e Lisania segnor de la region 
do Abelina . La parolla fo fayta sobre hiohan fiib de zacaria al desert sot 
lì prmci do li preyrc Anna et Cayphacz . R uenc cn tota la region encerque 
io Jordan predicant la [1. lo] batisme de penitencia en remession de li pecca 
cnayma cs script al libre de li sarmon de Esaya lo propheta voucz del cri- 
dant al desert . Apparelha la uia del segnor e facze dret li sandier de luy 
tola ual sarò vnplia e tot mont e col sare humilia . E las peruersas cosas 
sar cn cndrcyzas . E las aspras en uias planas : E tota [83 v] caru veyre la 
saltt del no^^re dio . Bonca ilh diczian a las compagnias las quaìs ysian 
qu tih fossan bateia de ìuy . Gcneracion de uipras qual demostre a nos 
l'agir 1 ira aucnir . Bonca facze degne fruc de pent7eneia : E non comence 
a dire . Nos auen Abrahaw-per payre . Car yo die a uos qwe dio es po- 
(leros rcxucitar filbz a Abraham d aqt^stas peyras . Car la destral es ia 
messa a la reycz de 1 albre . Bonca tot alabre [1. albre] qwe non fare bon 
fruc sare talha e mes al fuoc . E las compagnias demandauan luy diczent . 
Bonca nos quaì cosa faren . E ci re«ponde e dis a lor . Aqwcl que ha doas go- 
ncllas donne al non haucnt . E aqueì que a a maniar facza semilhantament . 
E li publicas [l. -ans] vcngron dereco qu-ilh fossan bateia : e ilh disserron 



^ Sotto il -s di queste due ultime forme, il ms. ha un puntino che è forse 
il puncium deìens. 
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a lay . mestre qua\ cosa faren . E el dis a Jor . Non facza alcuna cosa 
si non czo que uos es comanda . Li canalìcr demanderon dcreco luy diczent . 
E DOS qMrtl cosa faren . E el dis a tor Non fera alcun e non [84 r] facza 
tortura e sia content de vostra rendoas . E lo poble stimant e pensaitt tuit 
en li lor cor de Johan si el era Ghrist ìohan responde e dis a tuit . yo ba- 
teio nos en ayga . E p\u8 fort de mi venre ennpres mi dal qua\ yo non soy 
degne desliar las correas de las canczamentas de luy . El meseyme batciure 
vos al sant sperit e en fuoe . Lo ventalh del qt^al es en la sua man e mon- 
dare la soa ayra e aiostare lo froment al seo granier . ^aa el cremare las 
palhas al fnoc non amortiuol . E enaysi exortaua dereco motas antrns co- 
sas : e predicaua al poble . ìlaa quant herode lo qwal era segnor fo re- 
pres de \uy per herodiana molber del seo frayre la quaì el tenia , e de tuit 
li mal qti-el faczia el aioste encara aqnesta cosa sobre tot : e mes Johan 
en career . E endeuenc que quant tot lo poble era bateia , e que Jesus fo 
batteia e (;t«-el pre^ues lo cel fo hubert e lo sant sperit desende en specia 
corpolar sobre luy enayma coluwba . E vna vouz fo fayta del cel . Tu sics 
lo meo filh [84 v] carisime . En tu yo ay pres mon bon placzer . E el 
meseyme . yesus . comenczaua esser de trenta anz : lo quaì era recointa 
filh de Joseph lo quaì fo filh de beli lo qnal fo de Matthat lo qiml fo de 
leni lo qua\ fo de Melchi lo quaì fo de Jonne lo qt^^l fo de Joseph lo quaì 
fo de Matalhias Io q^ml fo de Amos que fo de Naum que fo de hesli que fo 
de Nagge qwe fo de Maath que fo de Matathias qwe fo do Semey lo quaì 
fo de Joseph lo quaì fo de Juda lo qn^I fo de Johanna lo qual fo de Resa 
lo qual fo de zorobabel lo qnal fo de Salathiel lo quaì fo de Neri lo qwal 
fo de Melchi lo quaì fo de Addo lo qtmì fo de Cosan lo quaì fo de hel- 
madan lo qwal fo de ber lo quaì fo de Jesu lo quaì fo de Heliezer lo qwal 
fo de Jorim lo qual fo de Matthat lo qual fo de leni lo qual fo de Simeon 
lo qual fo de Juda lo qual fo de Joseph lo qual fo de Jona lo qual fo 
de Heliachim lo qual fo de Melcha lo qual fo de Menna lo qual fo de 
Matthata lo qual fo de Nathan lo qual fo de Dauid lo qual fo de Jesse lo 
qual fo de Obed lo qual fo de Booz lo qual fo de Salmon lo qual fo de 
Na[85 r]asson lo qual fo de Aminadab lo qual fo de Aram lo qual fo de 
Efirom lo qual fo de Phares lo qual fo de Jndas lo qual fo de Jacob Io qual 
fo de Isaac lo quaì fo de Abraain lo qual fo de Thare lo qual fo de Na- 
chor lo qual fo de Saruch lo qual fo de Ragau Io qual fo de Phalech lo 
qual fo de Heber lo qual fo de Sale lo qual fo de Ghainan lo qual fo de 
Arphaxat Io qual fo de Sem lo qual fo de Noe lo qual fo de Lamech Io 
qual fo de Mathusalem lo qual fo de Enoch lo qual fo de Jared lo qual fo 
de Malalcel lo quaì fo de Ghninan lo qual fo de Enos lo qual fo de Seth 
lo qual fo de Adam lo quaì fo de dio 

IV. E Jesus plen del sant sperit se parte del Jordan : E fo amena de 
1 esperit al desert quaranta iorn : E fo tenta del diauol : e non manie 
alcana cosa ea aqu<lh iorn . E cam ilh foron passa : apres el ac fam . E 
lo diauol dis a luy . Si tu sies filh de dio : di a aquesta peyra que eia 
deuegna pan . E icsus responde a luy . Lo es script . L hommo non rio 
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tant solament de pan mas de tota paroUa de dio . £ lo [85 y] dlaaol lo 
mene sobre vna anta montagna : E mostre a ìuy cn vn moment da ten^ 
tait li regne del cercuyt de la terra, e dis a Ivy . Yo donarey a tu tota 
aquesta poissancza : e la gloria de lor : Car Uh me son donna : £ yo li 
donno a qui yo yolh . Bonea tu si en te enclinant me adoras : totas aqvi- 
stas cosas saren toas . £ iesus responde : e dis a luy . Lo es scrtpt • Tu 
adorarcs lo teo segnor dìo : e sernires a luy sol . £ lo diaaol mene lay 
en hierusalem : e mes luy sobre la penna del tempie : e dis a ìuy . Si ta 
sies fìlh de dio met te d-eyci en bas . Car lo es scr/pt . £1 a comanda 
a li seo angol de tu affin qu-ilh te gardon, e qu-ilh porton tu en las lors 
mans, afBu qtie per aaentura non ofTendas lo teo pée a la peyra . £ Jesus 
responde e dis a ìuy . Lo es dit . Tu non tentares lo teo segnor dio • £ 
tota la tentacion compila : lo diaaol se departi e de luy : entro a un temp . £ 
Jesus en vertu de 1 esperii retorne en Galilea : e la renomenancza de Iny 
anno per tota la region . E el ensegnaua lor en las sinagogas de lor : .e 
era [86 r] magnifica de tnit . £ uenc en Nazareth lay ont el ania lata 
nuri . £ in tre en la sinagoga al iorn del sabba segont s acostuma . £ se 
leue per legir : e lo libre de £saya propheta fo donna a luy . £ qtiant el 
hac hubret lo libre ; el trobe lo luoc ont era script 1 essperit del segnor 
dìo es sobre mi : per la quaì cosa el m a oingt . £1 m a manda per pre- 
dicar a li panres garir li contrista de cor , predicar remession a li preydo- 
nier , e la vista a li cec laissa aquilh que son eontrist en remession , e 
predicar 1 an de dio agradiuol , e lo iorn de reguiardonancza . £ qtiant el 
hac claus lo libre , el lo ronde al menistre : e se asette . £ li olh de tuit 
aqt/èih q7/e eran en la sinagoga eran persauerant en luy . £ el comence a 
dire a lor . Aquesta scr/ptura es encoy compila derant li nostre olh . £ 
tuit donauan testimoni a luy : e so mereuilhauan de las parollas de grocfa 
las quals salhian de la soa bocca , e diczian . Banca non es aquest lo filh 
de Joseph . £ el dis a lor . Gertament vos me dire aqt/esta semblancza . 
mege sanna tu mescymo . Fay [86 v] «1 ereco ayci en ton pays grant eo- 
sas enayma nos auen auui que an istas faytas en Gaphamaum • E el dis 
yo Yos die en uerita que alcun propheta non es acepta en son pays • £n 
uerita yo die que plusors veuas eran al temp de Elia en Israel , quant lo 
ccl fo claus tres ancz e seys mes quant grant famina fo fayta en tota la 
terra . Elia non manda en alcuna d aquellas si non en Sarepta de Sidonia 
a una fenna vena . E plusors lebros eran en Israel sot heliseo lo propheta : 
e alcun de lor non fo monda si non Is'aaman Sirice . E tuit en la synagoga 
auuent aquestas cosas foron vmpli de ira . E ilh se leueron e giteron lay 
fora de la citta : e meneron luy entro a la cima de la montagna sobre la quaì 
la lor citta era edificaa , per lo gitar cn bus . E el meseyme passe per lo 
mccz de lor : e sen anno . E desende en Gapharnaum citta de Galilea : e 
lay ensegnaua lor en li sabba , e se mereuilhauan de la doctrina de lay : 
Car la paroUa de luy era cun poyssancza . E en [87 r] la sinagoga era m 
homme qne auia 1 esperit del demoni non mont , e el cride en anta vocz 
diczent . Laissa qual cosa es entro nos e tu Jesus de Nazareth : Sies ta 
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venga per uos perdre . To say que ta sies Io sani de dio . £ Jcsas repres 
luy diczent . Talsis e salh de lay . E quanì lo demoni hac gitta Iny al 
mecz : el yssic de Iny e non noe a luy . E temor fo faìta sobre tnit . E 
parlauan entre lor diczent . Qaal es aqtiesta porolla : Cor en poissancza e 
en Terln el comanda a li sperit non mont : e ilh se departon . E la reno- 
menancza de lay se manifeste en tot laoc de la region . E Jesas se leae 
de la sinagoga : e intro en la maison de Simont . E la sogra de Simont era 
tengna de grant febre , e ilh pregueron loy per ella . E Iny istant pres de 
ley : el comande a la febre e la febre laisse ley . E eia se lene viaczament 
e amenistrana a lor . E qtiant lo solelh se coiaua : tait aqnilh que anian 
malaies de dinarsas malatias li menaaan a loy . E lay metent las mans 
sobre vnchascnn da lor [87 v] sanaua lor . E li demoni se partian de moti 
cridant e diczent . Ta sies lo filh de dio . E en li reprenent non lor per- 
metia dire que ilh sabian qu-eì era Ghrist . E guarii lo iorn fo venga : el 
se parte e anne en Inoc desert . E las eompagnias cercanan lay e vengron 
entro a lay : e tenian loy affin qu-eì non se departes de lor . À li qtial el 
dis . La me coaenta dereco predicar en las aatras cìttas lo reame de dio : 
Car per ayczo yo soy tramcs . E era predicant en las sinagogas de Galilea 
y. E fo fayt Cam las compagnias s-embriuesan per auair la parolla de 
dio e el istana iosta 1 estang de Genezaret . E aie doas aaus istant lesta 
1 estang . E li pescadors eran deysenda e laaaaan li lor rccz : e el monte 
en Tna naa la qtial era de simont : e pregne lay qu-eì menes lay vn 
petit plns long de la terra . E sessent ensegnaaa las compagnias de la 
oaaeta . Mae pois qu-el cesse de parlar dis a simont . Amena nos plus 
ant e alaga 11 noe^e recz en prenament . E simont reepondent dis a lay . 
[88 r] mestre tota la noit aaen laaora e non presen alcana cosa : ìiag 
yo alargarey la recz en la toa parolla . E cam ilh agaessan fait ayczo en- 
sareron grant maatecza de peisons . Mae . la recz de lor ronpia . E ci- 
gneron a li eompagnon li qtial eran en 1 entra nao qa-ilh vengaessan e 
aiadessan a lor . E ilh yengro e vmpliron totas doas las naas enayei 
que ben pres plombessan . E qnant Simont Peyre vegnes cagic a li genolh 
de . yeetie . diczent . segnor eys de mi : Gar yo soy hommc pecador . Gar 
stabnsiment ania eompres lay e tait aqm'lh qne eran con lay al prena- 
ment de li peison li qtial ilh aaian pres . Semilhantament Jaco e Johan 
filh de zebedio li qtial eran eompagnon de simont . E . yesus , dis a simont . 
Non voler temer . E d aiczo sares la prenent li homme . E quani ilh agron 
amena las naos a la terra : ilh laisseron totas cosas e segaeron lay . E fo 
fait cam el fos en vna de las cittas . Ueuos vn home plen de lebrosia : lo 
qtial cum el hac Tist Jesas : e cagent cn la soa facìa pregaaa lay diczent . 
O segnor ta me pos martdar sì ta voles . E yesus stendent la man toqtie 
luy diczent . Yo [88 v] volh sies monda . E la lebrosia se departic de lay 
yiaezament . E el comande a lay qtie Don o disses a alcan . Mae yay e 
demostra te a li preyre e affre per lo tco mondament enayma comande 
moyses a lor en testimoni . E de plus en pitie la renomcnancza de lay 
annaaa per tot . E motas compagnias s aiostanan : affin qn-ilh 1 annessan 
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e fossan sana de las lors enfcrnietas . ìlas el seya al d^sert e orana . S 
fo fait en vn d aqi/ilh iorn que el ineseywe sesia e ensegnaua . E li phari- 
sios eran sesent e li dottor de la ley li quaì eran vengu de tot Castel de 
galilea e de iudca e de ìerusaìem . £ la uertu dei segnor era a sanar lor . 
£ ucuos baros [1. -ons] portant home al leyt lo quaì era paraletic .£ querian 
dintre nietre luy e pausar deaant luy . E non trobs^nt per quaì part dintre 
portesan luy per la compagnia : monteron sobre lo teyt . e sot meseron lay 
per lo cabert con lo leyt al mecz deuant . yesus . E qt^ant . j^sus . vec la 
fé de lor : dis a Jay . home lì teo pecca son perdona a tu . E li scrìp- 
ttira e li pharisio comenceron a pensar diczent . Qaal es aqn^st lo qual 
porla [89 r] blastemas . Qaal pò perdonar li peca si non lo sol dio . ìias 
poys que . yesus . conoc las cogitacions de lor : el responàe e dis a lor . 
Qaal cosa pensa en li aostra cor . Qaal cosa es plas legiera a dire li teo 
peca son perdona a ta o dire leaa e uay . Ma« que nos sapia que lo filh 
de la uergena a poesta en terra de perdonar li peca el dis al paralltic . 
Yo die a tu . Lena pren lo teo leyt e uay en la toa roayson . E leuant 
viaczament deuant lor pr^s lo seo leyt al qf^l el ìacia e anne en la soa 
maysou magnifìcant dio . E tait foron pres de temor : e gloriiìcanan dio . 
E foron reiwpli de temor diczent . Nos auen vist encoy cosas mcreuilhosas . 
Enapres aqi^estns cosas isic e uic publican per nom leui scssent al t'aulier e 
dis a luy . Sec mi . E laysa totas cosas Jeuant segac luy . E leui fey a lay 
grant conuili en sa maison : e y era mota compagnia de publicans e d au- 
tres li qwal eran con lor repausant . E li scrtptwra e li pharisio de lor mtir- 
mMrauan diczent a li deciple de luy . Perqwe mania e bene ^ con li publi- 
cans e cun li peccador . E Jusus [1. Je-] respondent dis [89 v] a lor . Aqntlh 
que son san non besognan de mcie : mas aquiih qne an mal . Car Yo non* 
ylnc appellar Ji iust : mas li peccador a peni^encia . ìias ilh diseron a luy . 
Li dcsciple de Joan perqne deiunan souendierament e fan preguieras . Se- 
milhantament fan aqntlh de li phorisios . Mas li teo manian e beuon . A li 
qnal el dis . Donca poe far deinnar li fiih de 1 espos dementre que 1 espos 
es cun lor . ìias dias ucnren qne cum 1 espos sarò tout de lor adonca 
deiunaren en aqt/el dia . "ilas el dÌQÌSL semblancza a lor . Gar alcan non mei 
la mesciadura dei nou vestiment al uelh vestiment d autra maniera lo non 
romp Jo velh e la mesciadura del nou non se conuen al uelh . E alcun 
non met lo vin nouel en li oire velh . D autra maniera lo vin nouel rum- 
pre li oire e lo vin sare spancha e li oire periren . Ma« lo vin nouel es 
de metro en li oire nou e li vn e li antro son garda . E alcun beuent lo 
velh non uol viaczament lo nou . Car el di lo uelh es melhor 

VI. [90 r] E fo fayt al segont sabba del prwmier , cum el trapasses 
per li semena li desciplc de luy arancauan las spias e maniauan fregant 
con las mans . Mas al canti de li pharisio dician a lor . Ferqu^ face czo 
que non ley far en li sabba . E yesus resppudeni dis a lor . Non leges czo 



^ All'ascila di mania e beue, appare cancellato un -s. 
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que fey daold cum ol agues fam e aqt^/lh que erat» con Iny en qua! ma- 
niera intre cn la mayson d(^ dìo e pres lì pan de la preposìtion e manìe e 
donne a aqfitlh que eran con lay 11 qua! non leya maniar si non tant so- 
lament a li preyre . E dicìa a lor . Car lo filh de la nergena es dcreco 
segnor del sabba . ìias fo fait cn 1 autre sabba qu-eì ìntres en la sinagoga 
e ensegnes . E homme era aqn» e la man dreyta de lay era secca . ìlas li 
scrtptura e li pharisio gardauan si el sanes al sabba afin qn-ilh trobessau 
doni acusessan lay . ìlLas el sabìa las cogittacions de lor e dìs a 1 home lo 
qtMil aula la man secca . Leua e ista al mecz e leaant iste . Ma« . jesus . 
dia a lor yo demando a uos si es coaeniuol far ben en li sabba o mal far 
salaar 1 arma o perdre . E encerque regarda lor tuit dìs [90 v] a 1 ome 
Blent la toa man . E el la stende e la man de luy fo restaura . E ìlh foron 
repieni de non sapiencìa e parlauan entre lor qt^l cosa faczesan de . jeaus . 
£ fo fait en aqnilh dia ìssic al mont anrar e era persauerant en la oracion 
de dio . E cmn lo dia fos fayt el apelle li seo descìple e eyleglc docze de 
lor li qua! el apelle apostols . Simont lo qnal es sobre noma Peyre e an- 
drìo lo frayre de luy . Jaco e Johan Phelip e berihalmio thoraa e matìo 
Jaco alphio e simont lo qnal es apella enueios . Jada de Jayme e Jada d- 
escarioth lo qt^al fo treytor . E deysendent con lor e iste al luoc campestre 
e la «compagnia de li descìple de luy e grant mautecza de compagnia de 
tota iudea e de ÌQTusàìem e de marìtima e de tiri e de sìdonia li qua! eran 
nengu qu-ilh auuessan luy e qn-«ih fossan sana de las lors langors . E 
aqfftlh li qual eran trabalha de li sperit non mont e eran sana . E tota la 
compagnia querian tocar luy . Car nertu ìssìa de luy e sanaua tuit .E ci 
meseyme sus leua li olh cn li seo descìple diczia . [91 r] paures uos se 
baneira . Car lo regne de dio es nostre . Uos li qual fam eia ara se beneìra . 
dar uos sare saczìa . Uos li qual plora ara se beneìra . Car uos rìre . 
Uos sare beneira cum lì home maudìren uos e cum ìlh dcpartiren uos e 
ezprouaren uos e degittaren lo nostre uom enayma mal per lo filh de la 
nezgena . Àlegra uos en aqz^el dia e eyssauta uos . Car ueuos mota es la 
uaetn, marci al cel . Car segont aqf/estas cosas li payre de lor faczian a 
li prophela . Mas cmperczo malauentura a uos rics li qf^l aue la nostra 
eonsolacion . Malauentnra a uos li quaì se saczìa . Car uos fameiare . Ma- 
lauentura a uos li quai rie ara . Car uos plorare . Malauentura a uos 
eum toit li home uos beueiciren . Car segont aquestas cosas lì payres de 
lor faczian a li propbetas . ìHas yo die a uos li qual auue . Ama li nostre 
ennemic e facze ben a aquilh li qual eyran uos . Bencycze li mal dìczcnt 
a nos • Àura per lì acaysonant uos . E aqtiel que ferve tu cn la gaula 
aporelha a Iny l autra . E de luy lo qual tol a tu la uestìmenta non 
noler [91 v] deuedar la gonclla . ìlas donna a tot demandant a tu . E 
qtff tol las cosas que son toas non las rcquerre . Enayma nos noie que 
li home faczan a uos e uos facze a lor semilhantament . E si uos ama 
aqfitlh li qual aman uos q?/al graeia es a uos . Car li pecador aman li 
amant lor . E si uos fare ben a aqutih que fan ben a uos qual grarta es a 
uos acer li pecador fan ayczo . E sì nos prestare a aquiih de qui uos 
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spera recebro qt^l gmcia es a uos . Car li picador prestati a li pecador 
qu-ilh recepian las cosas eygals . Mas emperczo ama li xwetre enemic 
faczé ben e presta non sp^rant daqf//eua»t alcana cosa e la nostra marei 
sare grant e sare filh de 1 antessime . Car el es benigne sobre li me- 
sconoysent e li mal . Donea sia misericordioB enayma lo nostre payre es 
misericordios . Non nolba iniar e non sare iuia . Non uolha condannar e 
non sare (condanna . Perdona e sare perdona a nos . Dona e sare dona a 
uos . Uh donaren al nostre sen bona mesnra babondiant ensemp calca e 
sobre babondiant . Gar en aquella meseyma mesura et» la quol nos me- 
surare sare remesora a [92 r] nos . Mae el diczia a lor semblancza • Donea 
lo ce e pò gniar lo cec . Donea ambedny non caion en la fossa . Deciple 
non es sobre lo mestre . Mae el sare tot perfcit si el sare enayma lo me- 
stre de ìuy . Mae tu perqtie nes la busca en 1 olh del teo frayre . Mot non 
consideras lo tran lo q»al es al teo olh . en qtfal maniera pos dire al 
teo frayre . frayre laisa e gittarey la basca del teo olh e ta meseyme 
non nes lo tran al teo olh . ypocrit gieta prtimierament lo tran del teo 
olh e adonca rcgardares que tu fora menes la busca de 1 olh del teo 
frayre . Acerta 1 albre non es bon lo qtial fay mal fruc ni 1 albra mal 
faczent bon fruc . Gar vnchascun albre es conegu del seo fmc ; Gor ilh 
non colhon fias de las spinas ni vendeman vas de 1 agolencier . Lo bon 
h me del bon tresor del seo cor fora porta li ben e lo mal home del mal 
tresor del seo cor fora po[r]ta li mal . Gor la bocca parla de la badundaficia 
del cor . Mae perque appella ^ mi segnor segnor e non facze las cosas qne 
yo diczo . Tot aqueì que uen a mi e au las mias parollas [92 v] e fay lor . 
Yo demostrarey a uos al quaì el es semblant . El es semblant a 1 ome gtfe 
edifllca vna meyson lo quaì a caua en (Q)aut e a pausa lo fondament sobre 
la pcyra . Mae fayt 1 ondciament lo flnm s-embriue en aqnella mayson e 
non poc moure ley . Gar ilh era funda sobre la ferma peyra . Mae aquel 
que au e non fay es semblant a 1 ome qne a ediffica la soa mayson sobre 
la terra sencza fundament en la qnal lo flum s-cmbriue e cagic yiaczament 
e lo trabucam[cn]t de ley fo fait grant 

VII. Mas cum el agues compii totas (las) las soas parollas en las aureUias 
del poble intre en chapha[r]naum . Mae lo serf d un centurion haaent mal 
era a morir lo qnal era a luy precios . E cum el agues auui de yeetie , 
traraes a luy li uelh de li indio pregant luy qn-el uengues e salues lo serf 
de luy . Mae cum ilh fossan uengu a yesus , pregauan luy curiosament dic- 
zent . Gar ci es degne que tu doncs a luy ayczo . Gar el ama la nosfra 
gcnt . El meseyme editRqtie a nos la sinagoga . Mae yest$s , annaua cnn 
lor . E cum el [93 r] non fos long de la mayson lo centurion trames a Iny 
li seo amie diczent . segnor non te uoler trabalhar . Car yo non soy 
degne que tu intres sot lo meo teit . Per la quaì cosa yo non pensey mi 
degne que yo uengues a tn . Mae di tant solament per parolla e lo meo 
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fantin sore sana . Gar yo soy home ordona sot poesta hancnt caualier set 
mi e die a 1 un uay e el nay e a 1 antro ven e el uen e al meo seri fay 
ayczo e el fay . La qtial cosa , yesua , anuia so mereuilhe e uout a 11 
scgnent si dis a las compagnias . Yo die nerament a uos yo non trobey 
tanta fé en Israel . £ aquilh que eran ista trames retoma a la mayson 
iroberof» lo aerf san lo qual aula languì . E fo fait daqMienant , yesus 
anana en la citta la qval es appella naim e li desciplo de ìuy anauan con 
luy e abiindiaol compagnia . Ma« cum el s apropìes a la porta de la citta 
ueaos Yuial filh de la soa mayre era porta mort . E aqfi6sta era ueua e 
mota compagnia àe la citta can ley . La qtial cum lo segnor aguessa uist 
moga de misericordisL sohre ley dis a ley . Non [98 v] uolha ^ plorar . £ 
apropie se e ioque la bara . ìlaa aqm'lh que portauan istcron . E dis 
ioaencel yo die a tu leua . E aqueì que era mort se lene e comence a 
parlar . E el lo rende a la soa mayre . E temor li pres tuit e magnificauan 
dio diczent . Gar grant propheta se lene entre nos e car dio a uesita lo 
seo poble . E aqticsta paroUa de luy issic en tota ludea e en tota la region 
encerqtM • E li desciple de iohan renuncieron a luy totas aqtiestas cosas . 
E iohan enscmp appella dny de li seo desciples e li trames a yesus diczent . 
Sies tu aqnel que sies a uenir o sp£r(er)aren vn autre . Mas cum li ba- 
ron fossan uengu a luy dìseron . Johan batista trames nos a tu diczent . 
Sies tu aqfiiel que sies a uenir o sper(er)aren vn autre . ìias el sane moti 
en aqtielJa meseyf>a bora de la§ lors langors e plagas e de li mal spcrit e 
done la uisfa a moti cec . E yesus , reérpondent , dis a lor Annant rennncia 
a iohém aqticllas cosas que uos uegues e auues . Gar li cec neon li czop 
Tan li lebros son munda . Li sort auuon li mort rexucitan e li paure [94 r] 
son predica . E aqt/el sarò beneura lo qtial non sare scandelicza en mi . 
E com li message se fossan departi . Jesus comence dire de iohan a las 
compagmas . Qual cosa isses ueser ni desert . Gana mogua de uent . Mas 
qnai cosa isses vesser home uesti de mollas uestimentas . Ueuos aqmlh 
qus son en preciosas vestimentas e en deleit son en las maysons de li rey . 
Mas qual cosa isses ueser prophe^a . Acer yo die a uos plas que propheta . 
Aqf/est es del qtial es script . liete yo trameto lo meo angel deuant la toa 
facia lo qual deuant apparelhare la toa uia deuant tu . Gar yo die a uos . 
Alcun maior propheta de iohan batista non es entre li na de las fennas . 
ìias aqtiel qti-es menor al regno de dio es maior de lay . E tot lo poble 
aunent e li (p)publicans li qtial eran bateia del batisme de iohan iustifiqtie- 
ron dio . ìias li pharisio e li sani de la ley dcsprecieron lo eonselh de dio 
en lor meseyme li qual non eran bateia de ìuy . E lo segnor dis . Al qual 
semblant dircn li home d aqtiesta generacion e al quaì son semblant . Uh 
son semblant a li fantin sessent al marca [94 v] e parlant entre lor e diczent . 
Nos canten a uos con calamellas e uos non santes . Nos uos^auen lamenta 
e nos non plores . Gar iohan batista uenc non maniant pan ni beuent vin 
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uos dìcze el a demoni . Mas lo fìlh de la nergena nenc maniant e benefit 
e uos dìcze . Ueuos home deaorador e beaent vìn amie de pablicans e de 
pecadors . E la supienciei cs iustifica de tuìt li seo lllh . Mas vn de li 
pharisio pregaua luy qa-el manges cun ìuy . E intra en la mayson del 
pharisio se repause . E acuos fenna pecheiricz la qua! era en la citta . 
Pois qU'iìh conoc que yesus rcpauscs en la mayson del pharisio porte uaìsel 
d onguent e ìstant darcyre iosta li pe de luy . £ 11 farbia cun li seo cauelh 
del cap e baysaua li pe de lay e li oguia de 1 Ofiguent . ììas lo pharisio 
lo qna\ auia appella lay uesent pense entro si diczent . Si aquesì fossa 
propheta acer el sabria qui e quaì es la fenna que loca luy . Gar ilh es 
pecheiricz . E , yesus , re«jpondent dis a luy . simont yo ay a dire a tu 
al[95 r]cuna cosa . ìAas el dis o mestre di . Day debitor eran en yn pre- 
stador . L un deuia . 5 . cent denicrs e 1 autre cinquanta . lAas lor non 
auent dont rendre perdone a 1 un e a 1 autre . Bonca quaì ama pli/« Iny . 
Simont re.9j9ondent di? . Yo penso qne aquel al qnal el perdone plus . E 

, el dis a luy tu as iuia iastament . E uout a la fenna dis a simont . Yes tu 
aqnesta fenna yo soy intra en la toa mayson : e tu non donies ayga a li 
i)[ieo pe . Mae aq^esta arose li meo pe de lacrimas e li furbic cun li seo 
cauelh . Ta non donies a mi baysament . Mae depois qne aqnesta intro 
non cesa de baisar li meo pe . Tu non ognies lo meo cap d oli . Mae 
aqt^esta oins li meo pe d onguent . Per la qnal cosa yo die a tu moti peca 
son perdona a ley . Gar ilh ame mot . Mae aqnel al quaì es perdona mecz 
ama mecz . Mae el dis a ley . Li pecca son perdona a tu . E aqujlh q«e 
enscmp rcpausanan comenceron a dire entre lor . Qual es aqnest lo qtial 
acer perdona li peca . Ma^ ci dis a la fenna . La toa fé fey tu salua vay 
en pacz 

Vili. [95 v] E fo fait daqnicnant qne el anaua per las cittas e per li 
Castel predicant e anuneiant lo rcgne de dio : e li . 12 . eran con luy e 
alcunas fennas qne eran sauas de li maligne sperit e de las enfermetas . 
Maria la qnal es appella magdalena de la quaì eran issi . 7 . demoni e 
ioanna molher de coezi procurador de herode e susana e motas autras las 
qnals amenistiauan a ìuy de las lors sustancias . Mae cum motas compa- 
gnias s aiostesan e corian a luy de las cltas : el dis per semblancza . 
Aqnel qne semena issìe semenar lo seo semencz . E dementre qtf-el se- 
menaua . L un cagic iosta la uia e fo calpisa e li oisel del cel manieron 
lor . E 1 autre cagic sobre la peyra e na seche . Gar non hac humor . E 

1 autre cagic entre las spinas e las spinas ensemp nas affoìrueron luy . E 
1 autre cagic en la bona terra e na fey frac a cent doble . Diczent aqtie- 
stas cosas cridaua . Aqnel que ha aurelhas de auuir auua . Mae li desciple 
de luy demandauan luy qnal fo [96 r] aqnesta semblancza . A li qnal ci 
dis . A uos es dona conoisser lo menistier del rogne de dio . Mae a lor cn 
semblancza aczo qne ueyent non uean o auuent non entendan . Aquesta es 
la semblancza . Lo somencz es la parolla de dio . Mae aqt/ilh que son iosta 
la uia son aqn»lh li quaì auuon daqnienant uen lo diauol e tol la parolla 
del cor de lor qne cresent non sian fait salf . E aqtu'lh que son sobre la 
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peyra . Li qua! cnm ilh aiuren auni la parolla recebon Icy can goy . E 
aqiifsti non an reicz . Car a temp creo» e al temp de la tentacìon so de- 
parton . Mas aqueì que cagic en las spìnas son aqmlli li quaì auuiron e 
de la caras e de las riqf/eczas e de li deleit d aquesia, nita auna son ofoga 
e non reportan frac . ìlaa eiqueì que chay en la bonna terra son aquilh 
que aunent retenon la paroUa en cor pur e noble e portan fruc en pac»en- 
ria . ìlaa alcan embrasant la lacerna non caebre ley del uaysel o pausa 
ley 8ot lo leit . ÌILas sobre lo candelabri que li intrant uean lo lume . Car 
la non es en rescos que non sia manifesta ni rescondu que non sia conegu 
uegna (.n pales . Donea ueia en quaì maniera anne . Car aqueì [96 v] 
que ha sare dona a ìuy , e quaì que quaì non ha neys czo qu-eì pensa si 
hauer sare tout de luy . E la maire e li frayre de Iny ue^igron a ìuy e 
non poyan annar a ìuy per la compagni la . E fo anuncia a luy . La toa 
mayre e li teo frayre islan defora uolent te uescr . Lo quaì re«pondent 
dia a lor . La mia mayre e li meo frayre son aq7/tsti li quaì auuon la pa- 
rolla de dio o la fan . ìlas fo fait en vn de li dia el me6ey?;;e monte en 
la naueta e li desciple de luy e dis a lor . Trapassen autro 1 estang e mon- 
feron . Mas lor nauegant s adormic . E fewpcsta de ucnt deysende en 1 
estang . E eran cosircit e perrilhauan . ìlas apropiant scomogron luy diczent . 
comandador nos perren . Mas el leuant castigue lo ucnt e la tempesta 
de 1 ayga cesse e fo fait soyuecza . Mas el dis a lor al quaì luoc es la 
ìiostn. fé . Li quaì tement se mereuìlhauan àìczenl entro lor . Qual es 
aqutfst . Car el comanda a li uent e al mar e obbedison a luy . ìlas ilh 
naaegueron en la region de li gerasenio la quaì es cantra gallica . E cuw 
ci fos issi de la nau a la terra vn baron contra coroc a luy lo quaì aula 
demoni ia per moti temp e non era uesli de uestimenia [-H r] o non per- 
manìa en mayson . ìlaa en li muniment . Pois que aqi/est uic , yeaua , cagic 
deaant luy e cridant en grant uocz dis . yesus filh de 1 autessymc quaì 
cosa es a mi e a tu yo te prego non me tromentar . Car el comandaua al 
8oea gperit qu-el isses de 1 ome . Car el tenia luy per moti temp e era liga 
de eadenas e garda en cep e rot li lìam era mena del demoni al dcsert . 
Mof Jesus , demaf?de iny dicsent . Qual nom es a tu . Mas ci dis legìon . 
Car moti demoni craii intra en ìuy . E prcguero/i luy qw-cl non comandes 
a lor qM-»lh annessan cn 1 abis . Mas grecz de porc eran paissent aq?/» al 
mont e pregauan luy qn-^l oulregcs a lor intrar e» lor e premes a lor . 
Donea li demoni issiron de 1 ome e introrot» en li porc . E lo grecz anne 
en enbrlnament trabnqueron en 1 estang e fo soffoga . La quaì cosa pois 
que aqtitlh qtie paissian vigron lo fait fugiron e anuncitron en la citta e 
en log nillas . E ilh issiron uesser czo que era ista fait . E uengron a 
yeatf^ , e troberon 1 ome del qt^al li demoni eran issi scssent uisti e do sana 
pensa a li pc de ìuy e lenseron . Mas aqf/ilh q?^e hauian uist annuncieron 
a lor en quaì maniera fossa fait san [97 v] de la legion . E tota la mou- 
teeza de la region de li gerasenio pregauan luy qw-el so departes de lor . 
Car ilh eran tengn de grant temor . Mas el montani en la nao sen re tome . 
E lo baron del qnal li demoni eran issi pregaua luy qn-el fos cun In^ . 
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Ma» Jesus laìsse ìuy di^^z^nl . Retorna en la toa mayson e recointa quonias 
cosas dio fey a tu . E anne p^r totas las cittas predicant totas las cosas que 
Jesus aguessa fait a luy . i/Las fo fait cum yesus fos retoma la compa ffiia, 
receop lay . Cor toit eran sperant luy . E ueuos barot» al [qual] era nom 
layrus uenc e-1 meseyme era pnmpci de la sinagoga e cagic a li pe de 
yesus pregant luy qu-eì intres en la mayson . Gar filha miai erar a Iny 
quasi de docze an e aq«^6sta moria . E s-endeaenc demenlre qu-el annana 
era apr^mu de las (jompagnias . E vna fenna era en coramant de sang -per 
. 12 . an la qual hauia despendn tota la soa snhstancìai en meges e d al- 
cun non poc esser sana . E ilh s apropie dareyre e ioque la finbria de la 
uestimenta de luy . E uiaczament iste lo decorament del . sang de ley . £ 
yesus dls . Qaal es lo qual tfique mi . [98 r] Mas tuit denegant . peire 
dis e aquilh que eran con luy . mestre las eampagnieiS t apremisson e 
aflagellison e tu dis qual ioque mi . E yesus dis alcun ioqtte mi . Cor yo 
conoiHso nertu esser issia de mi . ìlas la fenna uesent . Cor non se poia 
rescondro ilh uenc tramolant e cagic deuant li pe de luy . E demostre 
deuant tot lo poble per qual caison hania toca luy e en qual maniera sia 
sanna . Mas el dis a ley . fenna la toa fé fey tu salua uay en pacz « 
Encara Iny parlant . tu uenc al prtmci de la sinagoga diczent a luy . Gar 
la toa filha es morta non uoler trabalhar luy . Mas yesus auuia aqfiesta 
parolla responde al payre de la fantina . Non uoler temer ere tant sola- 
ment e sare salua . E cum el fossa uengu a la mayson non laisse intrar 
cun si alcon si non peyre e iaco e iohan e lo payre e la mayre de la Ian- 
tina . Mas tuit plorauan e plagnian ley . Mas el dis . Non uolha plorar la 
fantina non es morta . Mas dorm . E ilh scamian luy sabent car es morta . 
Mas el tenent la man do ley crido diczent . fantina lena e 1 esperit 
[98 y] de ley retorD[e] e se lene \iaczament . E comande donar maniar a 
ley . E li payron de ley s-estabusiron . Ali qual el comande qu-dh non 
dissesan a alcun czo que era fait 

IX. Mas yesus ensemp appella li , 12 , apostol done a lor uerta e poe- 
sia sobre tait li demoni e que sanesan las enfermetas . E trames lor pre- 
dicar lo regno de dio e sanar li enferm . E dis a lor . Non portare alcuna 
cosa en la uia ni uerga ni scarsella ni pan ni pecunia ni aure doas go- 
nellas . E en qual que qual mayson intrare permane aqui e non issa d 
aquf . E qual que qua! non recebre uos issent d aquella cita Acer secoe 
la pois de 11 uo^^e pe en testimoni sobre lor . Mas issi circundauan per 
li Castel predicant e sanant en chascun luoc . Mas herodo quart prtmci 
auuic totas las cosas que eran faytas de luy e dubitaua emperczo que la 
fossa dit de alquanti . Car iohan rexucite de li mort . Mas d alquanti que 
helia aparec . Mas li autre que vn de li propheta antic era rexucita . E 
herode dis Yo degoley iohan . Mas qua! es aquest del qual yo [99 r] auuo 
tals cosas . E queria vesser luy . E li apostol retoma reconteron totas ìns 
cosas qual que qual ilh auian fait . E pres lor se departic a port al luoc 
desert io qual es de bethsaida . La qual cosa cum las compagnias aguessan 
auui segueron luy • E el receop lor e parlaua a lor del rogne de dio . fi 
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Banana aqtiilh que besognaaa/» d esser gari . Ma« lo iorn aula comc^icza a 
declinar . E li docze vewgro» a luy e disscron a Ivy . Laisa las compagnias 
que annant an li castcl e en las uillas que son enccrqtie : e que ilh tro- 
bon vianda . Car nos sen ayci e» luoc desscr . ìlas ci dis a lor . Dona 
Tos a maniar a lor . ìlas ilh dissero?» . La no?» so» a nos plus que cinq«^6 
pan e duy pcison si no» que per aue?/tura nos a/man e cumpran mawiars 
a tota aqtiesta compagnia . ìlas ilh era» pres de cinque millia homes . 
ìlas el dis a li seo desciple . Faeze li repausar per cunuillis cinquanta e 
cinquanta . £ ilh feron cnay«i . E tuìt se rcpausero» a maniar . E receopa 
li clnqtte pan e li duy peyson rcgarde al cel e beneiclc a lor e fraìns o 
departic a li seo desciple qu-ilh pauscssa?» a las [99 v] e^972pagnia ' e 
mangeron tnit e foron saczia . E preseron czo q;^e sopercho a lor de li 
fragnament , 12 . cophins . E fo fait cum ci fos sol orant li desciple era» 
con Ifiy . £1 dentando lor dtezent . Las eompagnias q?/al diczon mi esser . 
Mas ilh responderon e dissero» iohan batista . ìlas li antro helia . Li an- 
tro car Tn do li propheta prt/mier rexucite . E el dis a lor . ìlas uos quaì 
dicze mi esser . Simont peyro re^^pondcfit e dis lo . %rta^ . de dio . ìlas 
el castigant lor comande que non o dissesan a alcun d/czent ayczo . Car 
lo eouenta lo filh de la uergena sutfrir mofas casas [I. motas cosas] e esser 
reproaa de li nelh e de li premei de li preyre e de li scrip[t]ura e esser aucis 
e rexncitar al , S , dia . ìlas el diczia a tuit . Si alcun uolu enir enapres 
mi deneguo si mcseymo e prena la soa crocz per chascun iorn e segna mi . 
E aqti^l que nolro far salua la soa arma perdre Icy . E aqueì que perdre la 
soa arma per mi faro ley salua . Car quaì cosa profeyta a 1 omo si el ga- 
goa tot lo mont . ìlas perda si meseyme e facza destra iment de si . Car 
qtitfl que [100 r] quaì aure agu uergogna de mi e de las mias parollas lo 
filh de la nergona aure uergogna de Ivy cum el sarò uengu en la soa ma- 
gesta e del payre e de li sant angel . ìlas yo die a uos uerafnent la son 
alquanti istant ayci li quaì non tastaren mort entro qu-ilh nean lo regno 
de dio . ìlas fo fait enapres aquestas parollas quasi oyt ioni e pres peyro 
e iaco e iohan e monte al mont qu-eì ores . E quani el pregaua la sem- 
blancza del nout de luy aparec muda e lo uestiment de luy fo fait blanc o 
resplandent . E neuos duy home parlauan cu» luy . ìlas era» uist moyses 
e helia en magesta e diczian lo sobre montament de luy lo quaì el era 
a cofliplir en iortisalem . ìlas peyre e aqu/lh que era?» con luy reuolhant 
se del Bonn TOgron la magesta de luy . E duy homme li quaì istauan cun 
lo/ . E fo fait cum ilh so departesan de luy . Peyre dis a jesus . co- 
mandador lo es bon nos esser ayci e faczan trey tabemaclo vn a tn vn a 
moyses e vn a helia non sabent quaì cosa disces . ìlas luy parlant aque- 
stas cosas ninola fo fayta e nmbreie lor [100 vj . E lor intrant en la niuola 
teMSeron . £ noncz fo fayta de la niuola diczeni . Aqi/est es lo meo filh ama 
anno ìup . £ demontre que la uoucz fo fayta , jesus , fo troba sol e ilh 
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teysiron e no» discro/i a alcun en vniuiUi dia alcuna d aqwellas cosas qu-ilh 
auian uisl . ìlias fo fait al seguent dia lor deysendent del mont mota com- 
pagnia con tra corro e a lor . E ueuos home de la compagnia, cride dìczent . 

mestrc yo te p7-ego rcgarda al meo filh . Car ci es a mi vnial . E uete 

1 esperit prcn luy subitaraent e crida . e s-crabriua o degasta luy con scarna 
e a pe/ma se dcparl scarczant luy . E yo prcguey li leo desciple qu-Hh 
g^ìltessan luy e non pogron . Ma« yesus respondent dis . g«neracio» 
no» fìdella e pcrucrsa entro cora sarey enaprc[s] uos e suffrirey uos . 
Amena czay lo teo filh . E cu7» el s apropies lo demoni cmbriae e dedpe 
luy . E yesus castigue 1 esperit no» mont e sanne lo fanti» e re»de luy al 
payre de luy . Ma^ tuli s-estabusia» e» la grandecza de dio . E tuli se 
mereuilhant e» totas las cosas las quaìs el faczia dis a li seo desciple . 
Uos pausa aqwestas parollas e» li nostre cor . [101 r] dar lo es a uenir 
que lo filh de la uergena sia liora e» las mans do li home . ìlas ilh me- 
sconoissia» aqi^esta parolla e era cuberta deuant lor qu-i\h non ente»des8an 
ley . E temian de demandar luy d aqtiesta paroUa . ìias cogiitacio» intre 
c7itre lor qt^al de lor fos maior . ìias yesus uesent la cogitacio»s del cor 
de lor : prenent petit hordone luy iosta si . E dis a lor . Qual que qual 
rccebre aquesi petit al meo nom recep mi . E aquel que recep mi recep 
luy lo qual Irames mi . E aquéì qu-es menor cntre tuit uos aq^^st es 
maior . Mas ìohan respondcni dis . comandador nos uegue» vn gittant 
demonis al teo nom e deueden luy . Car el non seguo cu» nos . E jesus 
dis a hiy . Json uolha deuedar a luy . Car aq?/cl que non es contra nos 
ci es per uos . ìlas fo fait cum lo iom de la asuncio» de luy fossa com- 
pii el ferme la soa facia qu-e\ anncs en ìerusaìem . E trames mesages de- 
nant lo seo regardament . E annant intrero» e» la citta de li samarita» 
qw-ilh apparelhesa?* a luy e non receopron lor . Car la facia de luy era 
unnant en ieru^alem . [101 v] Mas cum lì desciple de luy . Jaco e iohan 
aguessan uist disseron . segnnor uoles qt^e nos diczan q»e fuoc deysenda 
del cel e cunsume lor . E uout repres lor e dis . Uos non sabe del qual 
sperit uos so . Lo illh de la uergcna non uenc perdre las armas de lì home . 
Mas saluar . E annero» en vn autre Castel . Mas fo fait lor annant en la 
uia . Un dis a luy yo scgrcy tu cn qwal qwe qnal luoc tu annares . E 
yesus dis a luy las uolps au fossas e li oysel del cel an nis . Mas lo filh 
de la uergcna non a al qnal luoc recline lo seo cap . Mas el dis a vn au- 
tre sec mi . Mas ci dis . segnnor autreia mi prwmierament annar e se- 
belir lo meo pnyre . E yesns dis a luy . Laissa que lì mori sebellisan 
li lor mort . Mas tu uay e anuncia lo rogne de dio . E vn autre dis . 
segnor yo segrcy tu . Mas autreia a mi prwmieramewt anunciar a aqtftlh 
qwe seon a maiso» . E yesus dis a luy . Alcu» mctent la soa man e» 1 
arayre e regardant darrere no» es coueniuol al regno de dio 

X. [102 r] Mas enapres aqwestas cosas lo segnor ordene dereco autres 
seta»ta e duy : e trames lor duy e duy deuant la soa facia e» tota citta e 
luoc al quaì el era a uenir . E diczia a lor . Acer la meysso» es mota • 
Mas lì obrier son poc . Donca prega lo segnor de la meisson qt»-el trameta 
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obrìcrs ew la soa roeissoii . Anna veuos yo trameto nos enaynta agoeucz 
tntrt li lop . Dorica non uollia portar sac ni caaczanientas e non saludare 
aleun tn la aia . £n qi/al que quaì roayson intrare dicze pri/roierament 
ptes sia en aqueti^ mayson . E si Io filh de pacz sare aqf/t la nostra pacz 
le repaasare aobre Iny . ìias si non ìlh retomare a nos . Mas permane en 
•qtiella meseyma mayeion naniant e benent aqfiéllas cosas que Ben enapres 
lor . Car 1 obrier es deicne do la Boa marci . Non nolha trapassar de may- 
son en roayson . En qun\ que quaì citta intra re e recebren uos mania 
aqiff«llas cosas que son pausas a uos e sana li enferm che son en ley e 
dieze a lor . Lo regne de dio s apropie a uos . En quaì que [102 vj qtial 
citta intrare e non recebren uos issent en las placzas de ley e dicze . Nos 
seoben contra uos neis la pois la quaì se ten a nos de la noe/ra citta . Em- 
péreio sapia ayezo . Car lo regne de dìo s apropie a nos . Mas yo die a 
uos cbe pitie perdoniaol sore en aqt/el dia a li sadomienc que a aqt/ella citta . 
O foroczain malauentura a tu . besayda nialauenttira a tu . Cor si las 
oertoes las qti<ils son failas en uos fossan fuytiis en tiria e sidonia ilh se 
penlirìan czay en dareyre se^sent en selicz e en cenre . Mas emperczo plus 
ptrdoiiiDol tare a tiri e a sidonia al iudiri que a uos . E tu capharnan//i 
tysaata entro al cel tu sarcs abaissa entro en 1 enfem . Aqtiel qtie au uos 
■a Oli : e aqtiel che desprecza uos desprecza mi . Mae aqt/el qtie desprecza 
■i desprecza loy lo quaì trames mi . Mae li , 70 , e duy retomcron con 
g9j dlesent . segnor acer li demoni son somes a nos al teo nom . E al 
di8 a lor . Yo aeo lo sallianas cagent del cel enayma foczer . Ueuos yo 
dooey a uos poesia de calcar sobre li frerpent e li scorpions e sobre tota 
iiertoc [108 r] de 1 enemic . Car alcuna cosa non noyre a uos . Mae em- 
perczo non nos uolha alegrar en ayczo . Car li sperit son somes a uos . 
Ma# nos alegra . Car li noe/re nom son script en li cel . Mae yeetie s-eyxaute 
co aquella meseyma bora al sant sperit . E dis payre segnor del cel e 
de la t'Tra yo confesso a tu . Car tu rcscondies aqe/estas cosas de li sani 
e de li long uescnt e reuelies las a li petit . payre enayei . Car enayei 
fo placzent deuant tu . Totas cosas son donnas a mi del meo payre . Car 
alcan non sap qtial sia lo filh si non lo payre e alcun non sap qual sia lo 
payre si non lo filh e al quaì lo fìlh o nolre rcuellar . £ uout u li seo 
deaciple òu . Li olh son beneura li quaì neon aqi/ellas cosas que uos uee . 
Car To die a nos que moti propheta e rey uolgron ues^r aqt/el las cosas que 
oofl oee e non las uigron e anuir aqi/ellas cosas che uos auue e non las 
■nairon . E neuos vn mestre de la ley se lene tentant luy e diczcnt . me- 
stre quaì cosa faczent possesìrey vita eterna . Mae el dis a luy . En la ley 
qiMil cosa es script . En qual [103 v] maniera legises . E el reepondent dis . 
Amares lo teo segnor dio de tot lo teo cor e de tota la toa arma e de totas 
las toas forczas e de tota la toa pensa e lo teo proyme enayma tu meseyme . 
E el dis a Iny . Tu respondies dreytament . Fay ayczo e uiores . Mae el 
aolent instificar si meseyme dis a yeetie . E quaì es lo meo proyme . Mae 
jesue re^pondent dis . Un home deysendia de iert/ealem en ierìco e cagic 
elitre li leyron li quaì acer despolheron luy : e cui» ilh 1 agron plaga illi 

Archivio glottol. lui., ZI (seconda serie, I). 



82 Salvioni, 

' sen anneron e lalsseron lay mecz mori . ìias a-endeiieiic que Tn preyre 
deiaendes per aquella meseyma aia . £ vist lay trapasse semilhantament e 
lo diaque cam el fos ìosta lo laoc e aegaes lay trapasse . Tdaa vn samarìtan 
faczent oiaie aenc iosta lay e aesent lay fo moga de miserieordia. . £ apro- 
piant ligae las plagas de ìuy e scampant oli e vin e paasant lo al seo in- 
ment lo mene a 1 alberc e fey cara de ìuy . £ en 1 aatre dia fora porte day 
denìer e done a 1 albergador . e dis a ìiiy • Àyas cara de ìuy . £ quaì que 
quaì cosa ta sobre metres yo reiidrey a ta [104 r] eum yo sorey retoma . 
Qaal d aqtitsti trey es aist a ta esser ista proyme a aquel qtte cagic entro 
li leyron . Mo^ el dis aqueì que fey miaericordia, en lay . £ jesus dis a lay « 
Uay ta e fay semilhantament . Mae fo fayt dementre qu-tlh annessan . E 
el intre en vn castel . £ vna fenna per nom Martha receop ìuy en la aoa 
mayson • £ aqt^sta aaia vna seror per nom Maria . La quaì acer sesent 
iosta li pe del segnor aaaia la poroUa de ìuy . Mae martha s-esforczaat en- 
cerqne lo soaendier menistier la qnal istant dis . segnor non es a ta 
cara que la mia seror a laissa mi sola a menistrar • Donoa di a ley qtie ilh 
aiade a mi . £ lo segnor reejpondent dis a ley • martha ta sies cariosa e 
sies torba encerqae plasors cosas • Acer vna cosa es besogniaol . Maria 
eylegic la melhor partia la qtial non sare tonta de ley 

XI. £ fo fait cam el fos en Tn laoc orant pois qti-el ceso vn de 11 seo 
desciple dis a ìuy . segnor ensegna nos orar enayma iohan ensegne li 
seo desciple . £ el dis a lor . Cam aos ora dicze . payre lo teo nom sia 
sancMca lo teo regno aegna dona a nos enqnoy ^ [104 y] lo nostre pan 
cotidian . £ perdona a nos li nostre pecca enayma nos meseyme perdonen 
a tait li deaent a nos . £ non nos menar en tentacion . £ el dis a lor . 
Qaal de aos aare yn amie e annare a lay en la jnecza noit e dire a ìuy , 
amie presta a mi trey pans . Gar lo meo amie aenc a mi de la aia e 
non ay qual cosa pansé deaant lay . £ se aquel que es dedincz reepondent 
dicza . Non aoler esser a mi moleste . Cor 1 as es claas e li meo fantin 
son con mi al leit yo non me pois leuas [1. -r] e donar a in . £ si el per- 
seaerare batant . To die ia sia czo qt^e el non se lenaria per donar a lay 
ac caasa' qu-eì sia lo seo amie . £mperczo per 1 encreysament de lay se 
lenare e donare a ìuy tanti qtianti el n aare besogna . £ yo die a aos de- 
manda e sare dona a aos quere e trobare buta e sar[e] abert a aos . Gar 
tot aqt^el qfie demanda recep e aqtiel qne qaer troba e al batant sare obert . 
Mae qual es de aos lo qfial dema[n]de pan al seo payre . Bonca donare 
a lay peyra . peison . Donca per peison donare a ìuy serpent . si 
demandare hao . [105 r] Donca porczere* a lay scorpion . Bonca si aos 
cum aos sia mal conegaes donar li bon don a li nostre filh quant maior- 
ment lo nostre payre del cel donare lo bon sperit a li demandant si • £ 
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. yesu8 era gitani demoni e el era mut . E cnm el agues gita lo demoni 
lo mai porle . £ las compagnias se mereailhaaan . ìlas eiìquaniì de lor 
diserofi . £1 degieta demoni en belczebuch prtmci de demonis . E 11 autre 
tentant luy demanderò» ensegna del cel . ìias pois qu-eì uic las coglta- 
cions de lor dis a lor . Tot regne deais en si sare deysola e mayson ca- 
gire sobre mayson . ìias sì lo sathanas es denis en si meseyme lo regne 
ile lay en quaì maniera istare . Car nos dlcze mi gittar demoni en belcze- 
buch . Mas si yo gitto demoni en belczebach li nostra filh al qt^l li 
giettan . £mp6rczo ilh saren li nostre iuie . ìias si yo gietto demoni al de 
de dio . Acer lo regne de dio pernen en nos . Cam lo fori arma garda lo 
aeo palays las cosas qu-eì posessis son en pacz . Tdas si plus fort de Iny 
sobre uenre e uenczare Iny : el tolre a luy totas las ar[105 yjmaduras de 
luy en las quale el se eonfidana e departire las despolhas de luy . Aquéi 
que non es' can mi es encontra mi e aqifel que non aiosta con mi scampa . 
Cnm lo socz sperit sare issi de 1 ome nay per lo Inoc sec qtierent repans . 
E non trobant di . Yo retomarey en la mia mayson dont yo issic . E cam 
el ven el la troba monda con scobas homa . Adonca nay e pren autres set 
sperit plus fellon de si e intra haMtan aqm . E las derieras cosas d aquel 
home son peior qtie las prtimieras . Mae fo fayt cum el disses aqfiestas 
cosas . Una fenna de la compagnia leaant la soa uoncz dis a luy . Beneora es 
lo nentre lo qnal te porte e las pupas las qtials tu popies . Mae el dis . Acer 
benenra son aquilh que auuon la paroUa de dio e la gardan . Mae el co- 
mence a dire a las compagnias ensemp eorent . Aqtiesta generacion es ge- 
Dcracion fellonesa ilh quer ensegna e ensegna non sare dona a ley si non 
I ensegna de ionas propheta . Gar enayma ionas fo ensegna a aqtiilh de 
ninioe enayei sare lo filh de la nergena a aquesta generacion . La reyna 
d austri [106 r] so leuare en indici cun lì baron d aqt/esta generacion e 
condanare lor . Gar ilh uenc de las (de las) fins de la terra per anuir la 
sapìencia de salamon : e uenos plus qtie salamon . Li baron de niniue 
se leuaren en indici e condanaren ley . Gar ilh feron peni7encia en la pre- 
dieacion de ionas . E uenos ayci plus que ionas . Alcun non embrasa la lu- 
cerna e pausa ley en rescos ni sot la mesnra . Mae sobre lo candelabro 
que aqtitlh qt^e intran uean lo lume . Lo teo olh es lucerna del teo cors . 
Si lo teo olh sare simple tot lo teo cors sare luczent . Mae si el sare fel- 
lon acer tot lo teo cors sare tenebros . Donca ueias qt^e lo lume lo qt^al 
es en tu non sia tenebras . Donca si lo teo cors sare tot luczent non anent 
alcnna port de tenebras el sare tot luczent . E enlumenare tu enayma lue- 
ze[r]na de resplandor . E cnm el porles vn pharisio pregne luy qt^-el disnes 
enapres si . E intra yesus se repause . Mae lo pharisio recointant comence 
a dire entro si perqtie non fossa laua deuant disnar . E lo segnor dis a 
Iny . Uos pharisio munda ara czo qfi-es defora del calici e de 1 escudeUa . 
Mae czo qu-es dedincz de nos [106 y] es plcn de rapina e d-eneq^tta . 
fol donca aqnel qtie fey czo qn-es defora non fey dereco czo qt^-es de- 
dincz . Mae emperczo dona almona de czo que sobra a uos . E ueuos totas 
cosas son mnndas a nos . Mae malauentnra a nos pharisio li qtutì desma 
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la menta e la rada e tota herba e frapasa lo iudìcì e la carità de dio . 
Mas aqtiestas cosas couenta far e aquellas non layssar . Malauenti/ra a aos 
phorisio li qual ama las prumieras cadieras en las slnagogas e las salada- 
cions en li ma[r]ca e li prt/mier repaas en li connììi . Malaaentura a nos 
li qua! se enayma li muniment li qua! non appareisson e li ome annaffi 
Bohre non o conoisson . ìlas vn sani de la ley respondeni dia a lay . O 
mestre en àiczeni aqtiestas parolla ta facz neis eniuria a nos . Mas el dis 
Malanentf^ra a nos sanis de la ley li q^al carga li home de fais li qtial 
non pon portar . E uos meseyme anbe vn de li nostre de non toca las san- 
mas . Malauentnra a uos li qual hedifica li mnniment de li pro^heta, . Has 
li nostre payre auciseron lor . Acer uos testimonila que uos consente a 
las [107 r] obras de li uo«/re payre . Car Acer ilh li ociseron . ÌAas nos 
ediffica lì sepulcre de lor . Empcr^o la saptencia de dio dis . To trametrey 
a lor prophc^as e apostols e auciren de lor e parsegren : affin que lo sane 
de tuit li prophe^a lo qual fo spars de 1 ordenament del mont d aqtiesta 
generacion . Dal sane d abel entro al sane de zacharia lo qual fo ancit 
entro 1 antar e lo tempie . Enay^i die a nos sare reqtiist d aquesta ge- 
neracion . Malanentura a uos sani de la ley li qual porta la clan de la 
sctencia . Mas uos meseyme non ìutres e deaedies aquilh li qual intrauan . 
Dementre qu-el disses aquestas cosas a lor . Li pharisio e li sani de la ley 
comcnceron grandament contrastar a luy e appremir la bocca de luy agay- 
tant a lu^^ de motas cosas e querent penre alcuna cosa de la bocca de luy 
qu-tlh acusessan lu^ 

XII. Mas motas compagnias encerque istant en&jsì que s-escalqueiessan 
entro lor comence a dire a li seo desciple . Garda uos del leuam de lì 
pharisio la qual cosa es ypocrisia . Car al[c]nna cosa non es cuberta que 
non sia reuela ni rescundua que non sia sau[107 y]pua . Car czo que uos 
diczes en tenebras sare flit en lume . E czo que uos aue parla en aurelhas 
dedincz las interiors partias de la mayson sare predica sobre li teit . Mas 
yo die a uos li meo amie . Non sia spauanta d aqutlh que aucion lo cors 
enapres aquestas cosas non an plus qual cosa faczan . Mas yo demostrarey 
a uos lo qual uos tema . Teme luy lo qual poys qu-el aure aucis ha poesia 
de metro en pena . Enay^i dis a uos teme aquest . Bonca . H , paseras 
non son venduas de doas mealhas e vna de lor non es en dementigancza 
deuant dio . Mas li cauelh del uo^^re cap son tuit numbra . Donca nwi 
uolha temer . Uos se plus de motas paseras . Mas yo die a uos tot aquel 
qual que qual confessare mi deuant li home e lo filh de la uergen confes- 
sare luy deuant li angel de dio . Mas aquel que denegare mi deuant li 
home sare denega deuant li angel de dio . E tot aquel que di parolla co^f- 
tra lo fìlh de la uergena sare perdona a luy . Mas a luy lo qual blestemarc 
centra lo sant sperit non sare perdona a luy . Mas cum ilh dintre menaren 
uos en las sinagogas e deuant li preuot e aquilh que an pocsta non uolha 
esser [108 r] curios en qual maniera o qual cosa re«ponda o qual cosa dicza . 
Car lo sant sperit ensegnare uos en aquella meseyma hora qual cosa couenta 
dire . Mae vn de la compagnia dis a luj^ • mestre di al meo frayre qu-el 
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deporta enn mi 1 eredita . Mas el dis a luy . home qual m a hordena 
ìoie departador sobr^ aos • £ dis a lor . Ueia e garda aos de tota anarieia . 
Cor la uita d alcan non es en la habandancia de las cosas las q^als el pos- 
sessis . Mm el dis a lor sembianeza àtezeni . Lo camp d nn home rie aporte 
moti frac . E pensaaa entre si diczent . Qual cosa farey . Car yo non hay al 
qtMil luoc aioste li meo frac . E dis yo farey ayczo yo destruyrey li meo 
granier e li farey maior e aqm aiostarey totas las cosas qtte son nas a mi 
e li meo ben e direy a la mia arma . arma tu as moti ben pausa en moti 
an : repausa te mania e beo engraisate . ìlas dio dis a luy . fol ilh re- 
qti^ren la toa arma àe tu en aqtiesta noit . ì&as las cosas que tn apparelhies 
del qual saren . Enay^i es aqt/6l que tresonriia a si e non es rie en dio '. E 
dis a lì seo desciples . Empcrczo yo die a uos non uolha esser [108 v] 
eorìos a la uosirti arma qt^il cosa manie ni al nostre cors de la qtml cosa 
sia nisti . L arma es plus qua lo maniar e lo cors plus que lo uestiment « 
Regarda li corp . Car non semenan ni meissonan a li qual non es celier 
ni granier . E dio pays lor . Quant maiorment uos se plus de lor . ì&as 
qual de uos pensant pò aiostar vn bracz a la soa froma . Donca si uos 
non poe czo que es petit perque se curios de las autras cosas . Regarda li 
gìlh del camp en qual maniera creisson ilh non lauoran ni fillan . Mae yo 
die a uos . Car salomom non era uesti en tota la soa gloria enayma vn d 
aqufsti . Donca si dìo uiest enayei lo fen del camp lo qual es encoy al 
camp e deman es mes en la fornays . Quant maiorment uos do petita fé • 
E uos non uolha quere qual cosa manie ni qual cosa beua . E non uolha 
deuant esser esleua . Gar las gent queron totas aquestas cosas . Mae lo 
uosire payre sap . Cor uos besogna d aquestas cosas . Mae emperczo quere 
lo regne de dio e la soa iuetteùt e totas aquestas cosas saren aìostas a uos . 
O petit grecz non uolha temer . Gar la en[i09 r]semp plac al nostre payre 
donar ha uos lo regne . Uende aqueìlas cosas que uos possese e dona ai- 
mona . Facze ha uos sacs li qual non enuelhessisan tresor non defalhent 
en li cel al qual luoc layrons non s apropian ni la camola non lo corromp . 
Gar aqu» al qual luoc es lo nostre tresor aqui sare lo uoe^re cor . Li nostre 
lambì sian deuant ceint e lucemas ardent en las uoe^ras mans . E uos sia 
semblant a li home sperant lo lor segnor cera retorne de las noczas que 
eum el sare ue^'gu e picare a 1 us que viaczament uebran a luy . Àquilh 
serf saren beneira lì qual lo segaor trobare uelhant cum el sare uengu . 
Yo die uerament a uos qu-el se deuant cegnare e fare lì repausar e trap- 
passant menistrare a lor . E si el uenre en la , 2* , ucgillìa e si el uenre en 
la y S* , negli Ila e trobare enayei . Aquilh serf son beneura . Mae sapia 
ayczo que si lo payre de las ^ famìlhas saupes 1 ora en la qual io layre 
aengues . Acer el uelharìa e non laysar(er)ia esser caua la soa mayson . £ 
aos sia apparelha . Gar Io filh [109 v] de la uergena uenre en 1 ora en la 
qual aos non pensa . Mae peyre dis a luy . segaor dis tu a nos aquesta 
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seiublancza o a tuit . Ha^ Io segnor dis . Qnal es fidel despensador e sani 

10 quaì lo segnor hordone sobre la soa familha qu-el done a mesura de fro- 
meni en temp . A quel seri sare beneìra lo quaì eum lo segnor de Iny sare 
nengu trobare luy faczent enay^i . Yo die nertuneni a nos . Gar el hor- 
denare luy sohre fotas las cosas las quals el possesis . E si aqtiel sernitor 
dire al seo cor . Lo meo segnor fay tarcza de nenir e comenczare ferir li 
fantin e las seruentas e maniar e beore e enubriar se . Lo segnor d aqtMl 
serf venre al dia al quaì el non spera e en 1 ora la qffal el mesconois • 
E departire luy e pausare la partia de Iny con li non fidel . Mas nqtteì 
Beri lo qtial conoc la uolunta del seo segnor e non se denant apparelha e 
non fay segont la uolunta de luy sare batu de motas plagas . Mas aqiiel 
que non la conoc e a fait cosas degnas de plagas el sore batu de poc pia* 
gas . Cor a tot bome al quaì sare mot dona mot sore demanda a luy . B 
a &queì al quaì presteron mot [110 r] demandaren plus de luy . To soy 
uengu metre fuoc en terra e qnal cosa uolh si non qu-el sia embrasa . yo 
ay a esser bateia d un batisme e en quaì maniera soy costrey entro qu-el 
sia perfayt . Pensa uos qtie yo sia uengu metre pacz en terra . Yo die a 
nos que non . Mas departiment . Gar cinque saren deuis en yna mayson 
trey saren departi en duy e dny en trey . Lo payre sore deuis eontra lo 
filh e lo filb eontra lo payre . La mayre eontra la filha e la filha eonira 
la mayre. La sogra eontra la nora e la nora eontra la sogra . Mas el dida 
a las eompagnias . Gum uos ueyre las niuollas naysent del ponent uos diexe 
yiaczament la ploya uen e enaysi sare fait . E eum nos ueyre lo nent de 
mecz iorn soflar uos dicze lo caut uen e es fayt enayei . Hypocrit uos eo- 
negues iuiar la facia dei cei e de la terra . Mas en qnal maniera non prona 
aqneet temp . Mae perqne non iuia de uos meseyme czo qu-es iust . £ cnm 
tu vas en la uia ai prtnci eon lo teo aduersari dona studi esser desliora 
de luy que per auentura non liore tu al iuie e io iule [110 v] liore tu al 
menistre e lo menistre meta tu en career yo die nerament a tu . Tu non 
issires d aqui entro que tu rendas lo derier debit 

XIII. Mas en aquel meseyme temp eran alquanti anunciant a luy de 

11 galileo de li quai pilat mescle lo sang cun li sacrifici de lor . £ ye^ue 
reeponde e dis a lor . Pensa uos que aqnisti galileo sian agu peccador de- 
nant tuit li galileo . Gar ilh an sufifert tals cosas . Yo die a uos que non . 
Mas si uos non facze peni/eneia uos perire tuit semilbantament . E enayma 
aquiih , 18 , sobre li qual la tore cagic en siloe e aucis lor pensa nos 
qti-tlh fossan plus que tuit li home haditant en ieruealem . Yo die a nos 
que non . Mae si uos non fare peni^encia uos tuit perire semilbantament . 
Mae el diczia aqt/esta semblancza . Un hauia pianta vn albre figuìer en la 
soa vigna e uenc querent fruc en luy e non en trobe . Mae el dis al lano- 
rador de la uigna . liete la son , 8 , an de li qffal yo neno qnerent frac 
en aqnest figuier e non lo trobo . Donea talha luy • Perqne neis empacba 
la f^rra . Mae el reeponde [111 r] e dis . segnor laysa luy aqnest an 
entro que yo caue encerqne Iny e meta stercora . E acer si el fare fruc . 
Mae si non tu talhares luy en 1 aucnador . Mae el era ensegnant en la 
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Ainftgoga de lor en li sabba . E ueaos fenna la qiial auia speri t d-enfer- 
meta p«r , 18 , an e era enclina e al postot non poya regardar en aat . 
La quei com y6«ii« agaes vist appello ley a si e dis a ley . fenna ta sies 
desllora de la toa enfermeta . £ empause a ley las mans e fo dreycza viacza- 
ment e glorificaaa dio • Mas lo princi de la sinagoga endegnant se • Gar 
Jesus sanes al sabba e dicia a la compaguia . La son seys iom en li 
quaì couenta obrar Donea aene en aqtitsti e sia sana e non al dia del 
sabba . ULas lo segnor responde a luy e dis . ypocrit vnchascun de uos 
non deslia lo seo bno o 1 ase de la crepia al sabba e io mena a beore . 
Mas aquesta iilha d abraam la qual lo sathanacz llgae la per 18 . an non 
couenta desliar d aquest liam al dia del sabba . E cam el dises aqnestas 
eosas tait li adaersari de luy se aergognaaan . E tot lo poble s ale[lll y]* 
grana en totas las cosas qtfe eran faytas gloriosament de Iny . Donca el 
diczia . Lo regne de dio al qnal es semblant e al qual stimarey luy esser 
semblant . El es semblant al gran de la senena lo qual 1 ome receopa mes 
luy al seo ort e crec e fo fait en grant albre e li oysel del cel se repau- 
seron en li ram de luy . E dis dereco . ÀI qual semblant stimarey esser 
lo regne de dio . El es semblant al leuam lo qual la fenna nceopu re- 
Bcunde luy en trey mesuras de farina entro que tot sia lena • E anaua per 
las eittas e per li eastel ensegnant e faczent viage en ieruealem . Mae vn 
dis a Iny . segnor si la son poe aqutlb que son salua • E el dis a lor 
esforcza uos de intrar per 1 estreyta porta . Gar yo die a uos moti cer- 
queron d intrar e non pogron • Mae eum lo payre de las ^ familhas sare 
intra e aure claus 1 us uos comenczare istar defora e butar 1 us dieisent . 
O segnor huebre a nos . E el reepondent dire a uos . Yo non say dont uos 
Bia . Adonca uos comenczare a dire . Nos auen mania e begu deuant tu : o 
as ensegna en las nostraB placzas.. E [112 r] el dire a uos . Yo non say 
dont uos se . tuit obriers d-enequita departe uos de mi . Plor Hare aqut 
e stregnament de dent . Gum uos ueyre . Abraham e Isac e Jacob e tuit 
prophe^a al regne de dio . Mae uos esser gitta defora . E uenren d ourient 
e d oucident e d aqutlion e d austri e repausaren al regne de dio . E ueuos 
aquilh que eran prumier son derier . E aquilh que eran derier son pru- 
mier . Mae alquanti de li pbarisio s apropieron en aquel dia diczent a luy . 
Salh e uay d-eyci . Gar herode noi aucire tu . E el dis a lor . Anna e 
dìcze a aquella uolp . Uete yo gietto demoni encoy e deman e perfau sa- 
nità e lo tercz dia soy cunsnma . Mae emperczo la couenta mi annar e[n]coy 
e deman e al seguent dia . Gar la non pò esser fait que prophe/a perisa 
fora de ieruealem . Jeruealem ieruealem lo qual auciczies li pwophet& e la- 
pidies aquilb que son trames a tu . Per quantas uecz uolc aiostar li teo 
filli enayma 1 oysel lo seo ni sot las alas e non uolguies . Ueuos la uoe^a 
mayson sare laisa a uos deserta . Mae yo die a uos . Gar uos non ueyre 
mi entro que uegna que uos [112 v] dire . Aquel que uen al nom del se- 
gnor sia bencit 
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XIV. E fo fait cam yesus intres en la mayso» d un princi de li phorisio 
maniar pan al sabba : e Uh gardaaan luy . E ueuos vn home ydropico era 
deaant lay . E yeaus respondent dis a li saui de la iey e a li pharisio diczent . 
Si Iey sannar al sabba . ìlas ilh taisian . Uas el pres lay sanne ìiiy e lo 
layse . E respondent a lor dis . L ase o lo buo del quaì de uos (agire al 
pocz e non trayre lay viaczament al dia del sabba . £ ilh non poyan re- 
spondre a ìuy ea aquestas cosas . ìias di^ìa semblancza a li enuida enien- 
dent en quaì maniera eylegessan li prtimier repaas dis a lor . Gum tu aares 
envida a las noczas non te repausar al premier luoc que per aaentura plus 
honra do tu non sia enaida de lay : £ acnent aqu^l que e^uide tu e lay 
dicza a tu dona luoc a aqtiest . Adonca tu comenczares tenir lo derier laoc 
con uergogna . ÌILas cam tu sares appella vay e te repausa al derier laoc 
que cum aqueì que enuide tu sare aenga dicza a ta . amie monta de- 
sobre . Adonca gloria sare a ta deaant li ensemp repaasant . [ilS r] dar 
tot &queì que se eyxauta sare hamilia e aquel que se humilla sare eyxaata . 
ìias ei dici a a lay Io qi^al haaia enaida si . Cam tu facz lo disnar o la 
Cina non uoler appellar li teo amie ni li teo frayre ni li teo cosin ni li teo 
ueczin rie que per auentura ilh non reyre enoidon tu e sia fait a ta re^ 
guiardonancza . Mas cum tu facz lo con alili appella li paure e li deuol e 
li czop e li cec e sares beneira . Gar non han dont regaiardonar a ta . 
Gar la sare regaiardona a tu en la rexuresion de li iast . ììaa cam vn de 
li ensemp repaasant agues auai aquestas cosas dis a ìuy . Aquel es beneura 
lo qual maniare pan al regno de dio . ìias el dis a luy . Uu home fey 
grant cìna e appelle moti . £ trames lo seo serf a 1 ora de la cina dire a 
li enaida qn-tlh uenguessan . Gar totas cosas son ia apparelhas . £ tuit 
ensemp se comenceron a scasar . Lo premier dis a luy yo comprey uìlla 
e ay besogna issir e ueser Iey . Yo prègo ta ayas me scusa . E 1 aatre 
dis . Yo co/nprey . 5 . 100 de baos e uauc prouar lor yo te prego [118 v] 
ayas me scusa . £ 1 autre dis yo ameney molher emperczo non poys uenir . 
G ' lo S6rf retoma anuncie aquestas cosas al seo segnor . Adonca lo payre 
de las familhas dis al seo serf . Salh viaczament en las placzas e en li 
bore de la citta e d.ntre mdna czay li paure e li deuol 11 cec e li czop . 
£ lo serf dis . segnor fait es enayma tu comandies . E encara es laoc • 
£ Io segnor dis al serf . Salb en las vias e en las sipalas e sforcza li d 
intrar que la mia mayson sia vmplia . ìias yo die che alcun d aqnilh home 
qf«e foron enuida non tastaren la mia cina . ÌHas motas compagnia» anaaan 
cun luy e aoat dis a lor . Si alcun aen a mi e non ayra lo seo payre e 
la soa mayre e la molher e li frayre e las serors e li fìlh e encara la sor 
arma non pò esser lo meo desciple . E aquel que non porta la soa c[r]oc8 
e uen enapres mi non pò esser lo meo desciple . E qual de uos nolent 
hediOcar mayson e prumierament non see e cointa las despensas las quaìa 
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li 800 besogniaols si el ha a cumplir . Qae poys qu-el aure pausa [114 r] 
lo fondament e non poyre eompììr tait aqtiilh que ueyren comenzaren scar- 
nir a ìuy diczent . Gar aquesi home comence ha hedifìcar e non poc cum- 
plir . qua! rey es ha annar e cometre batalba incontra vn autre rey . 
Donea aesent non pensa prumieram^nt si el pò con^racorre con decz millia 
a ìuy Io quaX uen a si con . 20 • millia . D autra maniera luy essent en- 
cara de long trametent embaysaria e prega aqtiallas cosas que son de pacz . 
Idonea enay«i vnchascun de uos lo guai non renoncia totas las cosas qu-el 
possessis non pò esser lo meo desciple . Bon es lo sai . Ma« acer si lo sai 
Eor^ enuaneczi en qual cosa sare cundi la non es profeytìuol en terra ni 
al leamier . Mae es mes defora . Aquel qtie ha aurei ha d auuir auua 

XY. Mas pnblicans e pecadors eran apropiant a luy qu t'ih auuessan 
luy • E li scrtptura e li phorisio mtirmtirauan diczent . Gar aqtiest recep 
li pecador e mania cun lor . E el dis a lor aquesta semblancza diczent . 
Qaal home es do uos lo qtial a cent feas e si el en perdre vna de lor . 
[114 v] Donca non laisa las . 99 . al desert e uay a ley la quaì era pe- 
na entro qu-el trobe ley . E cum el 1 aure troba la pausa sobre las soas 
spai las alegrant e uenent en la mayson ensemp appella li amie e li veczin 
'dicsent a lor . Ensemp alegra uos cun mi . Gar yo trobey la mìa fea la 
qtial era peria . Mae yo die a uos enayei sare goy al cel sabre vn pica- 
dor faczent pentVeneia que sobre . 99 . iust li qual non an besogna de pe- 
ot^neia . qual fenna auent decz dramas s-ilh perdre vna drama . Donea 
non embrasa la luczema e trastoma la mayson e quer ley curiosanient en- 
tro qu-ilh sia troba . E cum ilh l aure troba ensemp appella las amigas e 
las yeczina diczent a lor . Ensemp alegra uos con mi . Gar yo ay troba la 
drama la qual yo auio perdu . Enayei die a uos goy sare deuant li angel 
de dio sobre vn peccador faczent peniYeneia . Mae el dis . Vn home hauia 
day filh . E lo plus ione dis al seo payre . payre donna a mi la partia 
de la sobetonda que se couen a mi . E el departic a lor la sube^ancia . 
£ enapres non moti dia lo plus ione filh aiosta totas cosas [115 r] e anne 
en pelegrtnaie en lognana region e degaste aqui la soa snbe/aneia viuent 
luxoriosament . E pois qu-el hac consuma totas cosas grant fam fo fait en(n) 
aquella region . E el comence a hauer besong e anne e aioste se a vn cit- 
tadin d aquella region . E el trames luy en la soa uila qu-el paisses li 
porc . E desiraua de vmplir lo seo uentre de las silìcas que maniauan li 
pore e alcun non en donaua a luy . Mae el retorna a si dis . quanti mer- 
cenar habundia de pan en la maison del meo payre . Mae yo periso ai ci de 
Cam , Yo me leuarey e anarey al meo payre e direy a luy . payre yo pe- 
quey al cel e deuant tu e ia non soy degne esser apella lo teo filh fay a 
mi enayma a vn de li teo mercenar . E leuant uenc al seo payre . E cum el 
fossa encara de long lo seo payre uec luy e fo mogu de misericordia e cor- 
rent cagic sobre lo col de ìuy e bay se ìuy . E lo filh dis a ìuy . payre 
yo peqney al cel e deuant tu ia non soy degne esser apella lo teo filh • 
Mae lo payre dis a li seo serf . Aporta viaczament la prumiera vestimenta 
e ueste ìuy e donna a[115 v]nel en la man de ìuy e cauczamenta en li pe 
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àe lay . E amena aedel gras e aucie luy e manien e nos alegren . Cor 
aqt/est meo filh era aga mort e reuisqwe e era peri e es atroba e comen- 
ceron a manìar . ì&as lo filb plas aelh era al camp e cam el netignes e se 
apropies a la mayson aauic la sinfoDia e la compagnia . E el apelle m de 
li sernitor e domande qua! cosa fos aiczo . E aquest dis a Ifiy . Lo teo 
frayre nenc e lo teo payre aacis uedd gras e receop luy salf . Mai lo 
frayre fo endegna e non uolia intrar . Bonea lo payre issic e comence a 
pregar luy . JAas el re«pondent dis al seo payre . liete yo senio a ta per 
tnit li an e ynca non trapasey lo teo comandaiTient e vnca non donies a mi 
vn cabri que manìes cun li meo amie . Mas pois qtie aquest teo filh nenc 
lo qtial degaste tota la soa sub^toneia con las meretricz tn aucies a luy 
uedel gras . Mae el dis a luy . filh tn sies totania cun mi e totas lai 
mias cosas son toas . Mae la couentaua a nos maniar e alegrar . Gar tqtiest 
teo frayre era agu mort e reuisque era perdu e es atroba 

XYI. [116 r] Mas el dis a li seo desciple aqwesta semblancza . Un home 
era rie lo quaì auia vn gastaut . E aqtiest fo acasa enapres Iny enayma si 
el agaes gasta li ben de luy . E el apelle luy e dis a It^ . Qual cosa es czo 
qtie yo auuo de tu rent raczon de la toa gastaudarìa . Gar non poires plue 
gastaudeiar . Mae Io gastaut dis entro si qual cosa farey . Gar lo meo se- 
gnor tol a mi la gastaudia . Io non pois sapar yo me uergogno mendigar 
yo say qual cosa farey que cum yo sarey degita de la gastaudia recepian 
mi en lor mayson . Mae el appello sengles debitors del seo segnor e dis al 
X»rumier . Quant deues al meo segnor . Mae el dis cent mesaras d oli . E 
el dis a luy reccp las toas letras e see uiaczament e seri cinquanta . Da- 
quienant dis a 1 aulre . Mae tu quant deaes . E el dis cent mesnras de 
froment . E ci dis a luy recep las toas letra e seri oitanta . Mae lo segnor 
lauue lo gastant [1. -ut] d-enequtta . Gar el agues fait sauiament . Gar li filh 
d aquest segle son plue saui en la lor generacion que li filh de lucz . E yo 
die a uos facze a uos amics de las riqueczas d-enequita que cum nos defa- 
[116 vjlhire recepian uos en li eternai tabernacle . Aquel qu-es fide! en 
petita cosa es fidel en maior cosa . E aquel qu-es non iust en petita cosa 
es non iust en maior cosa • Bonca si uos non fosses fidel en las riqueczas 
d-enequ»ta qual se fiare en uos en cosas uerayas . E si uos non fossies fidel 
en la cosa stragna qual donare a uos czo qu-es noe /re . Alcun serf non pò 
seruir a duy segnor . car el amare 1 un e eyrara l autre o s aiostare a 
1 un e despreciare 1 autre . Uos non poe seruir a dio e a las riqueczas . 
Mae li ptiarisio li qual eran auar auuian totas aquestas cosas e scarnian 
luy . E el dis a lor . Uos se li qual ius tifica uos deuant li home . Mae 
dio conoys li uoe^e cor . Gar czo que es aut a li home es abominadon 
deuant dio . La ley e li propheta propheteieron entro a iohan e de luy nos 
es predica lo rogne de dio e chascun fay forcza en luy . Gar plue legiera 
cosa es lo cel e la terra trappassar que vn point cagir de la ley . Tot aquel 
que iaissa la soa molher e amena autra auoutra e aquel que amena la laisa 
del baron auoutra . E vn home era rie e uestia polpre e bis e manìana 
ynchascun iorn re8p1a[D]diament . Mae era vn mendic [117 r] per nom laczer 



Il Nuovo Testamento valdese. 91 

lo qiMil iaeia a la porta de loy plen de plagas eubitant esser sacsia de las 
brintB qué eagian de la taala del rie e alcun non en donaua a \uy . Mas 
lì ean nenian e lecaaan las plagas de ìuy . Mas fo fait qtie lo mendic 
Boref e foa porta de li angel al sen de abraham . Mas lo rie morìe e fo 
•ebollì en 1 enfe[r]n . Mas leaant li seo olh eum el fos en li torment nec 
•lirmani de long e lo laczer al sen de ìuy e el meyme cridant dia . payre 
«bramai inar[c]eneia de mi e trame t lo laczer qu-el bagne lo petit de en 
1 aigm qn-el refresqiie la mìa lenga . Car yo soy crucia en aquesta (lama . 
B abnam dia a Itiy . filh recorda te . Car ta receopiea li ben en la toa 
tùia e lo laczer aemllhantament li mal . Mae ara aqtiest es consola . Mae 
Is siet emcia . E en totas aquestas cosas grant fossa es ferma entre nos e 
«08 . Qno aqiftlh qf«e uolnn trappassar d-eyczay a nos non pon ni de lay 
tnppasaar czay . E ci dis . payre donca yo prego tn qtie tn trametas 
loy en la ro8[n]y8on del meo payre . Cor yo ay cinque frayres qfi*el testi- 
Boniie a lor qii-tlh non negnan en aqtiest luoc de torment . E abraam 
[117 t] dis a loy . Uh an moyses e li prophela aonan lor . Mae el dis a 
loy • O payre abraam non . Mae si alcnn de li mort annare a lor ilh fa- 
rofft peiMlencia • Mae el dis a ìuy se ilh non aaaon moyses e li prephefo e 
si oleon de li mort rexucitare ilh non creyren 

XYII. E el dis a li seo desciple . Lo es cosa non poderosa que li scan- 
4ol Aon oegnan . Mae malauentora a Iny per lo quaì ilh uenon . Lo es 
coflo plos prepheitiaol a \uy si peyra molar sia pausa encerque lo col de 
loy e sia gita al mar que si el scandelege vn d aqtiist petit . Sia sobre la 
iMt/ra gardft • Si lo teo frayre peccare en tu castiga Iny e si el fare pent- 
Iffieia perdona a ìuy . E si set oecz peccare en tu lo iom e . 7 . uias lo 
fora iore eenuerti a tu diczent . Yo me pento perdona a ìuy . E li apostol 
diforon . segnor acreys a nos la fé . Mae lo segnor dis . Si uos aure fc 
lo gran de la seneua e dire a aqtiest albre morier sias aranca e 
trapianta al mar el obedire a uos . Mae quaì de nos auent vn seruitor 
looorant o paisent li buo lo quaì dicza a Ìuy retorna del camp passa [1 18 r] 
Tioeuunent e repansa te e non dicza a Ìuy aparelha qiial cosa yo manie 
o dooont ceng te e menistra a mi entro tant qtie yo mange e beua . E en- 
opro* aqtiestas cosas tn maniares e beores . Donea aqtiei serf a graeta . 
Cor el fey las cosas las qtials el comando a Ìuy . !Non o penso . Enayei 
eum oos aure fait totas las cosas que son comandas a uos dicze nos 
•erf non propheitiuoi . Nos faczen czo que deguen far . E fo fait de- 
lira qu-el annes en ieruealem trappasana per mecza Samaria en galilea . 
el intres en vn castel decz barons lebros etmtra corrogron a Ìuy li 
ìateron de long e leueron la lor uoncz diczent . , yeeue , coman- 
4o(r)dor marceneia de nos . Li qual pois qu-el nic dis . Anna e demostra 
ooo a li preire . E fo fayt dementre qu-ìlh annesan foron munda . Mae vn 
és lor pois qu-el nic qu-el fos munda retorne ma^nificant dio cun grant 
ooses e eagie en la facia deuant li pe de Ìuy faczent graeias . E aquest 
ora tamarìtan . Mae yeeue reepondent dis . Donca li decz non son munda 
o H , Boo al qual luoc son . Non es atroba lo qual retornes e donnea glo- 
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ria a dio ai non aquest strang . [118 v] E dis a lay leua e uay . Cor It 
toa fé fcy ta salf . Ma« luy demanda àe li pharisio cora uenre Io regae 
de dio . El responde a lor e dis . Lo regna de dio non uenre eum garda . 
Ni diren ucuos el es ayczi o ueuos el es aqui . Car neuos lo ragne de dìo 
es dediucz uos . E dis a li seo desciple . Dias iienren que nos desirare 
neser vn iom del fìlh de la uergana e non lo ueire . E ilh diren a noe 
vaaos el es ayczi e ueaos el es aqt/t . Non y uolha annar ni segre . Cor (e) 
enayma lo solelh resplandent del cel lucìs en aq^ellas cosas qf»e son 80% 
lo cel . Enay«i sare lo filh de la uergena al seo dia . ÌHas prumìerament 
conenta luy soffrir motas cosas e esser reffada d aquesta generacion . Enayma 
fo fait en li dia de noe enay^i sare en li dia del filh de la uergena . Uh 
maniauan e beuian e menauan niolhers [1. mo-] e eran dona a noczas entro 
al dia al qe^ai noe intre en 1 arca e 1 eydoliui uenc e destruìs li tuli . Se- 
milhantament fo fait en li dia de loth . Uh maniauan e beuian eompranan 
e uendian . Plantauan e hedifi&cauan . ÌHas al dia que loth issic de sadoma 
ploc fu oc e solpre del cel e destruis li tuit . Segont aqnestas cosas sare 
[119 r] al dia que lo filh de la uergena sare reuela . En aquel dia aquel 
qne sare al teit e li uaisel de luy en la mayson non deysenda penre lor . 
E qui Bare al camp semilhantament non retorne en dereyre , Sia recorda- 
dor de la molher de loth . Gar tot aquel que querre far salua la soa arma 
pérdre ley . E tot aqnel que perdre ley vinificare ley . Yo die a' uos . Bn 
aqt^ella noit duy saren en vn leit 1 un sare pres e 1 antre sare laysa . Doas 
saren molent en vn 1 una sare presa 1 autra sare laysa . Duy saren al 
camp 1 nn sare pres 1 autre sare laysa . E reirpondent diczon a luy . 
segnor al qimì luoc lo qua\ dis a lor . En qual qtfe qual luoc sare lo eois 
las ayglas saren aìostas aqul 

XVlir. Mas el diczia a lor semblancza . Gar la couenta totaula orar 
e non deffalhìr diczenl . Un iuie era en vna citta que non temia dio e 
non honraua home • ìias vna ueua era en aqt^ella citta e nenia a luy 
diczent . Ueniame del meo aduersari e non uoJia per moti temp . Ìia9 
enapres aquestas cosas dis entro si . E si yo non temo dio e non honro home 
emperczo . Gar aqt/esta ueua [119 v] es a mi encreisiuol yo neniarey ley 
que uenent en la dereyria non me reproche . Mae lo segnor dis auue qt«al 
cosa di lo iuie d-encquéta . Mae lo segnor non fare ueniancza de li seo eyleit 
cridant a si iorn e noit e aure paciencia en lor . Yo die a uos . E . [1. Cor] 
viaczament fare la ueniancza de lor . Mae emperczo lo filh de la uergena 
nenent pensas qu-eì trobe fé en terra . Mae el dis a alqt/anti li qual se con- 
fidauan en lor enayma iust e desprecian li autre aquesta sembianza diczent . 
Duy home monteron al tempie qu-tlh orcsan . L un pharisio e 1 autre pu- 
blican . Mae lo pharisio istant oraua enapres si aquestas cosas diczent . dio 
yo fauc gractas a tu . Gar yo non soy enayma li autre home roubador non 
iust auoutrador ni enayma aquest publican . Yo deiuno doas uecz en la 
semana . Yo dono desmas de totas las cosas las quais yo possessiso . E lo 
publican istant de long . Acer non uolia leuar li olh al cel . Mae feria lo 
seo peit diczent . dio sias perdonador a mi poccador . Yo die uerament 
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a: uos itqueai deysende ìustlfica en la soa mayson plus qì»e 1 autre , Cnr 
tot aqu€l que se [120 r] ejxauta sare humilìa e aquel que se humilia sarc 
eyxauta . Mas ilh portauan a luy enfans qfi-ei toqt^es lor . ÌHas yesus en- 
semp appella lor dis . Laysa lì petit uenir a mi e non uoiha denedar lor . 
Cor lo regne de li cel es d^eytals . Yo die neràmeni a uos . Tot aqvel lo 
qtMil non recebre lo regne àe dio enayma fantin non intrare en luy . £ vn 
prthei demanda luy dicze[n]t . bon mestre qtial cosa faczent possessirey 
uita eterna . Mm . yesus . dis a luy . Perque diczes mi bon alcun non es 
bon si non Io sol ^ . Goneguies li comandameni . Non oucires non auou- 
trares non fares fort non dires fais testimoni . Honra lo teo payre e la toa 
mtyre . Lo qual dis yo gardey totas aqt^eslas cosas de la mia iouentu . La 
qflial eosa yesus aunia dis a luy . Yna cosa defalh a tu encara . Uent 
lotta las cosas las qunìa tu as e dona las a li paure e aurea tresor al cel 
e nen e sec mi . E el auuias aqtiestas cosas fo contrista . Car el era rie 
forment . Ma^ yesus uesent luy esser trlst dis . Quant greoment intraren al 
regne de dio aquilh que an pecunias . Car plus le[120 v]giera cosa es lo 
carnei pasar per lo pertns de 1 aguiha qf^e lo rie intrar al regne de dio . 
E aqtftlh qt^e auuian diseron e qua! pò esser fait salf . E el dis a lor . 
Las cosas que son non poderosas enapres li home son poderosas enapres dio . 
Has peyre dis . segnor vete nos laisen totas cosas e seguen tu . Qua! 
eosa sare a nos . Lo qual dis a lor . Yo die uerament a uos . Alcun non 
es Io qua! aya laissa mayson o payrons o trayre o molher o filh per lo 
regne de dio lo qua\ non reeepia mot plusors cosas en aquest temp . E 
nita etema al segle anenador . ÌHas , yesus . pres li seo docze desciple e 
dis a lor . Ueuos nos roonten en iert^ealem e totas las cosas que son scriptas 
p«r li propheta del filh de la uergena soren eotnplias . Car el sore liora a 
las gencz e sare scarni e sare batu e sare scnpi e pois que ilh I auren 
batu anciren luy e rexucitare al tercz dia . E ilh non entenderon alcuna 
d aqtiestas cosas e aqtiesta parolla era rescundua de lor . E non entendian 
las cosas que eran ditas . ÌILas fo fait cam el s apropies de ierico . Un ccc 
seya iosta la [121 r] uia mendigant . E cum el auues la compagnia trapas- 
sant demandaua qual cosa fos ayczo . ìlas ilh disseron a luy , yesus , nac- 
zario trappase . E cride diczent . ye^ti^ , filh de dauid marceneia de mi . 
E aqtiilh que annauan deuant castigauan luy qu-el taises . Mas el cridaua 
maiorment . filh de dauid marceneia de mi . ÌILas yesus istant comande 
luy esser amena a si • E cum el s apropies demando luy diczent . Qual 
cosa uoles que yo facza a tu . Mas el dis . segnor que yo uea . E yesvs 
dis a luy . Regarda la toa fé fey tu salf . E uec viaczament e segala luy 
ma^nificant dio . E tot lo poble pois qu-eì uec done gloria a dio 

XIX. E cum el fo intra annaua per hierico . E ueuos baron per nom 
iachio e aqt/est era prtnci de li publican e el meseyme era rie e qe^eria 
ueser , yesus , qual fos e non poia per la compagnia . Car era petit per 
forma . E deuant corrent monte en vn albre sicomor qw-el uegnes luy . 
Cor el era a trappassar per aqui . E cum el fos uengn al luoc . Yesus , sus 
Iena regardant uic luy [121 v] e dis a luy . czachio deysent viaczament . 
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Cor encoy couenta ìstar en la toa raayson . £ acoytant deysende e reeeop 
loy alegrant . E cum tuìt aegaesan mf«rmuraaafi* Aiczent . Car ei a|^es 
loia cun home peccador . Mas czachio istant dis al segnor . segnor ?ete 
yo dono a li paura la meyta de 11 meo ben • £ si.yo fraudey alcuna eost 
a alcun yo rendo al quart doble . Je^us dis a luy . Car salu ea encoy 
faita a aqtiesta mayson . Emperczo qu-eì sia filh d abraam . Car lo filh de 
la uergena uenc qtiere • saluar czo qiM era pervi . Lor auuent agnéstaa 
cosas aiosta dis aquasta semblancza emperczo qti-6l fos pres de ìerusalem . 
E car pensessan que lo regne de dio fos manifesta yiacz|ment » Car el dis . 
Un gentil home anne en lognana region recebre a si regne e retoma . Mot 
appella decz seo seruitor done decz moneas e dis a lor . Marcandeia entro 
ha tant que yo retome . Ma« li cittadin de luy eyrauan luy e trameseron 
mesaiaria enapres luy diczent . Nos non uolen aquest regnar sobre noe • 
E fo fait dementre qu-eì retornes receopu a si lo regne comande esser 
[122 r] appella li serf a li qtial el aula dona la pecunia qn-el sanpes qtumt 
vnchascun auia gagna . Mae lo premier uenc diczent . segnor la toa 
monca ha aqt^ista decz moneas . £ el dis a luy . bon serf alegra te . 
Cor tu fosies fidel en petita cosa tu sores hauent poesta sobre decz cittas . 
E 1 autre uenc diczent . segnor yete la toa monea ha auancza cinq mo- 
neas . E el dis ha aqt^est . E tu sias sobre cinq cittas . E 1 autre nene 
diczent . segnor vete la toa monca la qt^al yo hac repausa al sudari . 
Car yo temic tu . Car tu sies home dur . Tu prenes czo que tu non pausies 
e meissonas czo que tu non semenies . E el dis a luy . serf fellon yo 
iuio tu de la toa bocca . Tu sabias . Car yo soy home dur prenent czo 
que yo non pausey : e meissono czo que yo non semeney . £ perqtie non 
donies la mia pecunia a la taula e yo uenent acer agro receopu ley con 
gang . E dis a li istant osta de luy la monea e dona a luy lo qual ha 
decz moneas . E ilh diseron a luy . segnor el ha decz moneas . ìias yo 
die a uos . Car [122 v] tot hauent li sare dona e ha&undiare . ÌILas de luy 
lo qual non ha e czo qu-el ha sare tout a luy . Mae emperczo amena czay 
aqutlh meo enemic li qual non uolgron mi regnar sobre lor . E aucie li 
deuant mi . E ditas aquestas cosas annana deuant en ieruealem . E fo fait 
cum el s apropies en bethfage e bethania al mont lo qual es spella d oli- 
ueth . Trames duy de 11 seo desciple diczent a lor . Anna al Castel lo qual 
es contra uos al qual^intrant trobare lo polhen de 1 aaena liga al qual al- 
cun de li home vnca non sesie deslia luy e mena lo a mi . E ai alcun 
demandare a uos perque desliga lo polhen . Yos dire a luy enayei • dar 
lo segnor desira las obras de luy . Mae aquilh que foron trames anneron e 
troberon lo polhen istant enayma el hauia dit a lor . Mae lor dealiant lo 
polhen li segnor de luy diseron perque deslia lo polhen . Mae ilh diseron '. 
Cor lo segnor n a bcsogna^. E ameneron luy a iesus. E gittant lor uesti- 
mentas sobre lo poliicn e pauseron iesus sobre . Mae lor annant ilh sten- 
deron lor uestimentas en la uia]. E cum el s apropies ia al [123 r] deysen- 
dament del mont d oliuet totas las compagnias de li deisendent alegrant 
comenczero}^ laudar dio en grant uoucz sobre totas las uertucz laa qualf 
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ilh htuian nìst diczent . Lo rey lo qua! uen al nom del segnor sia ben^lt • 
Pace sia al cel e gloria en las auteczas . E alquanti pharisio de las eom* 
pagnias diseron a luy . mestre repren li teo desciple . A 11 quaì el dis . 
Yo die a U08 . Cor si aqtii^ti taisiren las peyras cridaren . £ cam el se 
fo8 apropia nesent la citta plore sobre ley diczent . dar si ta conegaesas 
e acér en aquasta toa ioma aqiMllas cosas que son a ta per ta pacz • ìias 
ara aqtiestas cosas son rescnndaas de li teo olh • Car dias uenren en tu e 
li teo enemic cercnndaren tn d-entom ilh cercnndaren tu e costregnaren 
ta de totas part . E stendren ta en terra . E li teo filh li qual son en ta . 
E non laisoren en to peyra sobre peyra . Emperczo que ta non conogaes lo 
temp de la toa aesitacion . E intra al tempie comen^e a gitar li aendent 
e li eomprant en lay diczent a lor . Script es . Cor la mia mayson es 
niayson d oroeton • Mas [123 v] nos facze ley balma de leyrons . E era 
per ebascan iom ensegnant al tempie . Mae li prt'nci de li preyre e li 
scrìptara e li princi del poble querian destrayre lay . E non trobanan qual 
cosa faczesan a lay • Cor tot lo poble era sleaa auaent lay 

XX. E fo fait en rn de li dia Iny ensegnant ai tempie lo poMe e pre- 
dicant • Li prtnci de li preyre e li scrtptara s aiosteron can li aelh e par- 
lanan diczent a lay . Di a nos en qual poesta fncz aquestas cosas o qual 
es aquel que done a ta aquesta poesta . E yeeue reepondent dis a lor . To 
demandarey a aos yna paroUa reeponde a mi . Lo batisme de iohan era el 
del cel de li home . Mae ilh pensaaan entro lor diczent . Gar si nos 
diren del cel el dire a nos . Donea perque non creses a lay . Mae si nos 
diren de li home tot lo poble lapidare nos . Gar ilh son certan que iohan 
es propbeta . E reeponderon lor non saber dont fos . E Jesas dis a lor . 
Yo non direy a uos en qual poesta faac aquesta cosas • Mae el comencze 
dire al poble aqaesta semblancza . Un home piante Tigna e logne ley a li 
coutinador e el fo en pelegrinage moti temp . [124 r] E en temp trames 
lo seo serf a li cotiaador qu-ilh demandessan a Iny del frac de la aigna . 
Li qual bateron luy e remanderon lay non donant a lay alcana cosa . E 
dereco y trames vn antro serf . Mae acer ilh prenent aquest e tromentant 
lay con nergogna laisseron lay nan . E dereco trames lo tercz 11 qual na- 
frant luy gitteron lu^ fora . Mae lo segnor de la aigna dis qual cosa farey • 
Yo trametrey lo meo filh ama cum ilh veiren aquest per anentara se aer- 
gognaren . Lo qual cum li cotiaador agaessan aist penseron entro lor dic- 
zent . Aquest es 1 eretier acne e oclan luy que la hereta sia la nostra, e 
gita lay fora la aigna 1 aaciseron • Donea lo segnor de la nigna qual cosa 
fare a lor . El nenre e destrayre aqutlh cotiaador e donare la aigna a 
aatres • La qual cosa anaia diseron a lay non sìa . Mae el regardant lor 
dis . Donea qual cosa es czo qu-es script . La peyra la qual li hedificant 
refaderon . Aquesta es fayta al cap del canton . Ayczo es fait del segnor 
e 68 mereuilhosa en li nostre olh . Tot aquel que cagire sobre aquesta 
peyra sare eonfrait . Mae sobre lo qual [124 y] cagire atrisare ìuy . E li 
prtnci de 11 preyre e li scrìptara querian metro las mans en lay en aquella 
bora . Mae ilh temian lo poble . Gar ilh conogron qu-el ania dit a lor 
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aqtiesta semblancza . E gardant traineseron aqtitntadors li qt/al se demo- 
stresan iast qu-iìh presessan lay en paroUa e qti-ilh lioresan lay a li pr»n- 
cipa e a ]a poesta del pr^aost . E demanderon ìuy ùiczent . meskre nos 
saben . Gar tu etisegnas e dis dreyturierament e non recebes presona d 
omea . Ma« ensegnas la nia de dio en nerita . Ley a nos donar lo trìbut 
a sessar o non . ìlaa yesus eonsiderant 1 engan de lor dis a lor . ypocrìt 
perque tenta mi . demostra a mi lo denier del qttaì ha 1 eymagena e la so- 
bre scription . E Uh re^ponderon e diseron . De cesar . E el dis a lor . 
Donea rende a cesar aqtielJas cosas que son de cesar e a dio aquellas que 
son de dio . E non pogron repenre la par olla de lay denant lo poble e se 
merenilheron en las r< sponsions de Ivy . E teissiron . Ma» alquanti de 11 
sadusio s apropieron li qnal negan esser rexoresion e demanderon \uy . 

mestre moyses scrtpts a nos si lo frayre d alcan sore mort auent molher 
e aqtiest sare sencza filh que io frayre de lay [125 r] reccpia. ley molher 
e rexucite semencz al seo frayre . Donca lo eran set frayres e lo premier 
receop molher e morie sencza iilh . E lo segont receop ley e morie sencza 
filh . E lo tercz receop ley e semiihantament tuit set e non laiseron se- 
mencz e moriron . Mae la fenna morie derierament de tait . Donca en la 
rexnrecion del qtial de li . 7 . sare molher . Acer . 7 . agron ley molher . 
E ye8U8 dis a lor . Li filh d aquest segle noceian e son liora a noezas . 
Mae aqmlh que saren aga degne d aquest segle e de la rexorecion de li 
mort non noczeiaren e non menaren molhers . Gar ia non poiren morir 
daqe^ienant . Gar son eygal a li angel e son filh de dio cum Uh sian filh 
de la rexorecion . Mae que li mort rexaciton moises o demostre a nos iosta 

1 agolencier enayma el di . Dio d abraam dio de isac e dio de iacob . Ma» 
dio non es de li mort . Mae de li aio . Gar tuit uiaon a luy . Mae m de 
li scrt{)tara reepondent dis . mestre ben dissies . E non aasauan de- 
mandar lay plas alcuna cosa . Mae el dis en qfial maniera diczon x^^ 
esser filh de daaid . E el meseyme , dautd , di al libre de li psalme . Lo 
segnor dis al meo segoor se [125 v] de las mias dreytas entro qne yo pansé 
li teo enemic scamel de li teo pe . Donea daaid apelle luy segnor en qnal 
maniera es filh de ìuy . E tot lo poble anuent el dis a li seo desciple . 
Garda uos de li scrtptt^ra li quaì noi un annar en grant vestimentas e aman 
las saludacions ai marca e las pre/mieras cadieras en las sinagogas . E li 
premier repaus en li eonnilli . Li quaì deuoran las maysons de las neuas 
enfegnent ionga oraeiom . Xquisii recebren grant danacion 

XXI. E en regardant el ni e li rie que metian lor donas al tresor . Mae 
el nec vna panra aeaa metent duy denier mena . E dis yo die uerament a 
aos . Gar a questa paura aeaa mes plue que tuit . Gar tuit aqu»sti meseron 
en li don de dio de 1 abondant a lor . Mae aqt/esta de czo qu-es a ley 
besogniuol mes tot lo seo uiore lo qual ilh hac . E dis a alcanti li quaì 
diczian del tempie qu-el fos horna de bellas peyras e de dons . Aquestas 
cosas que nos uee dias uenren en li qual peyra non sare laisa sobre peyra 
la qual non sia destroyta . Mae ilh demanderon luy diczent . comanda- 
dor Cora saren aquestas [126 r] cosas e qual ens'^gna sare cum ellas co- 
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menczaren esser faytas . Lo quaì dis . Uela que uos non sia engana . Car 
moti venren al meo nom diczent . Yo soy . £ Io temp s apropia . Borica 
non uolha annar enapres.lor . Mas cum uos ueyre batalhas e tenczons non 
no] ha esser spauanta . Car prt^mierament couenta esser fait aqt^estas cosas . 
ìlas la fin non es encara sabitament . Adonca ei diczia a lor . Gent se 
ienaren cantra gent e regne cantra regne . E grant monament de terra 
per luoc e pestilentias e fam e spauantanczas del cel e grant ensegnas 
esser . Maa deuant totas aqi^estas cosas ilh metren las lors mans e[u] nos 
e persegren uos liorant en las sinagogas e gardas tirant uos deuant li rey 
e li preuost per lo meo nom . ìlLaa la deuenre a uos en testimoni . Bonca 
pausa en li uo^^re cor non deuant pensar en qua\ maniera uos rejrponda . 
Gar yo donarey a uos bocca e sapiencia a la qual tnil li Mostra aduersari 
non poiren contrastar ni cantra dire . ÌHaa uos sare liora de lì payron e de 
li frtyre e de li cosin e de li amie e tromentaren de [126 v] uos a mort . E 
sore en eyrament a tuit per lo meo nom . E caueUi del uo«^e cap no|i 
perire . En la uo^/ra pasctencìa posscsire las uos^as armas . Maa cum uos 
ueyre ieru^alem esser circunda d ost . Adonca sapia . Gar la deysolacion 
de ley s apropiare . Adonca aqt^ilh qt^e son en iudea fuian en li mont e 
aqtitUi que son al mecz de ley se departan e aqt^tlh qt^e son en las re- 
gions non intron en ley . Gar aqt^tsti son dias de uenìancza qt^e totas las 
cosas que son scrtptas sian eomplias . Ma« malauentt/ra a li empregnant e 
a 11 nutrigant en aqm'ih dia . Gar grant apremltnent sare sobre la terra , e 
ira en aquest poble . E cagiren en bocca de glay e saren amena en capti- 
ulta en totas las gencz . E iert/«alem sare conculca de li gentil entro que 
li temp de las nacions sian compii . E ensegnas saren al solelh e en la 
lana e en las stellas , e apremiment de gent en las terras per la cunfusion 
del mar e de las vndas , e li home secaren per temor e per 1 espauan- 
taneza la quaX sobre uenre en tota la redondecza . Gar las uertncz de li 
cel saren scomoguas . E adonca ueyren lo filh de la [127 r] uergena venent 
en las niuollas can grant poesta e magesta . Aqi/estas cosas comenczant 
es86r faytas regarda e lena li uo^i^re cap . Gar la uoe^a redempscion s apro- 
pia • E dis a lor semblancza . Deia la figuiera e tuit li albre , cum ia fora 
poiton de lor fruc uos sabe . Gar 1 ista es pres . Enayei cum uos ueyre 
aqt«68tas cosas sappia . Gar lo regne de dio es pres . Yo die uerament a 
uos • Gar aquesta generacion non trapassare entro qne totas cosas sian 
faytas lo cel e la terra trappassaren . Ma« las mias parollas non trapas- 
saren . Ma^ garda uos que per auentura li nostra cor non sian agraua en 
maniarias e en hubriota e en la cura d aqi/esta uita . E aqtiel dia subitan 
sobre uegna en uos . Gar el sobre uenre enayma lacz en tuit aqt^tlh qtte 
seon sobre la facia de tota (de) la terra . Donea uelha orant en tot temp afin 
que nos sia troba degne fugir totas aqt/estas cosas que son a uenir , e que 
nos poissa istar deuant lo fiih de la uergena . Ma« el era en li dia en- 
fiegnant al tempie . Ma« en la noit issent demorana al mont lo quaì es 
appella d oliuet . [127 y] E tot lo poble annaua de matin a luy auuir luy 
al tempie 
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XXII. Mas lo iorn festìual de li ayme s apropiaua lo qwol es dit pa- 
sca . E li pr«nci de li preyre e li scrtptura querian en qwol maniera au- 
cisesan yesus . ìias ilh iemian lo poble . Mas lo sathanas in tre en iuda lo 
quaì es sobre nona schariot yn de li docze . E anne e parie con li princi 
de li preyre e cun li magistra en quaì maniera liores luy a lor . E ilh 
s alegreron e foron pat donnar a ìuy pecunia e empromes luy . E queiìà. 
couenibleta qu-eì liores luy sen^a las compagnias . ÌILaa lo iorn de li ayme 
vene al quaì era besogua esser aucis la pasca . E trames peyro e iohan 
diczent . Anna e apparelha a nos la pasca que nos manian . ìlas ilh di- 
seron a ìuy . Al quaì luoc uoles que nos apparelhan . E el dis a lor re- 
uos home cantra corrare a uos intrant en la citta portant baril d ayga 
segue luy en la mayson qi«-el intrarc . E dire al payre de la familha àe 
la mayson . Lo mestre di a tu hont es lo luoc al quaì manie la pasca con 
li meo [128 r] deciple . E el demostrare a uos solìer lare e aq7/t apparelha . 
Maa ilh anna[n]t troberon enayma el dis a lor . E ilh apparelheron la pa- 
sca . E cum 1 ora fossa fayta se repause e li docze apostol con luy . E dis 
a lor . Gun desirler hay desira maniar cun uos aqwesta pasca deuant que 
yo suffra . Maa yo die a uos . Gar d-eyci-enant non maniarey ley entro 
que sia compii lo ragne de dio . E receopn lo calici fey gracias . E dis re- 
cebe e departe entre uos . Yo die a uos . To non beorey d aqwesta gene- 
racion de uicz entro que lo regne de dio uegna . E receopu lo pan fey 
groetas e frains e donne a lor diczent . Ayczo es lo meo cors lo quaì es 
donna per uos . facze ayczo en la mia recordancza . Semilhantament lo ca- 
lici pois qu-eì cine diczent . Aquest calici es lo nouel testament al meo 
sang lo quaì sarc scampa per uos . Ma« emperczo uenos la man del liorant 
mi es con mi en la taula . E acer lo filh de la uergena uay enayma es de- 
fini . Ma« emperczo malauentwra a aquel home per lo quaì el sare liora . 
E ilh comenceron a quere entre lor . Qual fos de lor qtie fos a far ay[128 y]- 
czo . ÌHaa contenezon fo fayta entre lor . Qual de lor fos uist esser maior . 
VLas el dis a lor . Li rey de ias gencz segnoriian de lor e aqutih que han 
poesta sobre lor son apella ben factor . VLas uos non enay«i . Ma« aquel 
que es deuant annador enayma amenistrador . Gor qual es maior aquel 
que se repausa o aqwel que menistra . Donca non es aqwel que se repausa . 
Ma5 yo soy al mecz de uos enayma aqwel que menistra . Matf uos se li 
qual permanses cun mi en las mias tentacions . E yo hordeno uos enayma 
lo meo payre hordene mi lo regne qtie nos manie e beua sobre la mia 
taula al meo regne que uos sessa sobre li seti iuiant li docze trip d Israel . 
Mas lo segnor dis a simont peyre vete lo sathanas demando uos qu-eì uos 
crinelle enayma froment . Ma* yo preguey per tu qtie la toa fé non defalha . 
E tu quanX tu sares conuerti cunferma li teo frayre . Lo qwal dis a luy . 
segnor yo soy apparelha annar cun tu en career e en mort . E el dis . 
Yo die a tu peyre lo gal non cantare encoy entro que tu per trey uecz 
denegnes conoiser mi . E el dis a lor , Quant yo trames uos seneza sae e 
seneza tasca [129 r] e seneza cauczamenta . Donea alcuna cosa defalhic a 
uos . Maa ilh diseron alcuna cosa . Bonca el dis a lor . ÌSias ara aqtiel que 
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a borsa la prena semilhantament aqtiel que a tasca . £ qt^t non 1 a uenda 
la gonella e cumpro glay . Car yo die a uos . Car encara couen esser 
campii en mi czo qu-es script . E el fo reconta con li fellon . Car aqwcllas 
cosas que son de mi an fin . £ ilh diseron . segnor uete day glay eici . 
Maa el dis 1 és asay . E el issi annaaa segont la costama al mont de las 
oliaas . Mas li desciple de lay segaeron luy . £ cam el fos peraenga al 
laoc , dis a lor ora que aos non intre en tentacion . E el se delogne de 
lor quani es vn trait de peyra . E pausa li genolh auraaa diczent . payre 
sì tu uoles traporta Rquest calici de mi . Mas emperczo la mia aolanta non 
sia fiiyta . ìias la toa . Ma« angel dei cel aparec a luy coniorta^it luy e f o 
fait en la batalb[a] e oraua plus longament . E la sudor de luy fo fayta 
enayma gotas de sang decorrent en terra . E cum el se fossa lena de la 
oraeton e fossa venga a li seo desciple trobe li dorment per tri$tiei«i e dis 
a lor pcrqwe dorme leua e ora qwe uos non intre en [129 v] tentacion . 
Encara lay parlant ueuos la compagnia e vn de li docze lo quaì era ap- 
pella inda . E se apropie a yesus qu-eì bayses lay . Ma* yesus dis a luy . 
inda ta lioras lo filh de la uergena con baysament . Ma« aqwilh que eran 
encerque lay uesent czo qi*e era a aenir diseron a luy . segnor si ferren 
a glay . E vn de lor ferie lo serf del princi de li preire e talbe 1 aurelha 
dreyta de luy . Mas yesus respoudent dis laysa entro ara .E cum el aguessa 
teca 1 aurelha de luy sane ìuy . Mas yesus dis a aqwilb prmci de li preyre 
e magestra del tempie e iielh li qnal eran uengu a Iwy . Uos se uengu 
enayma a vn layron cun glay e con fust cum yo sia ista per chascun iorn 
con uos al tempie non stendes las mans en mi . Mas aqi/esta es la Mosira 
bora e poesta de tenebras . Mas ilh preneron luy e lo meneron en la mayson 
del prtnci de li preyre . Mas peyre segala luy de long . Mas embrasa 
lo faoc al mecz de la sala e lor encerqne sessent peyre era al mecz de 
lor . Lo qnal cum vna sementa aguessa uist luy al lume sessent e aguessa 
regarda luy dis . E aqnest era con luy . Mas el denegue luy diczent . 
fenna yo non conoc luy . Enapres vn petit autre uesent [180 r] luy dis . 
£ ta sies de lor . Mas peyre dis o home non soy . E fait 1 espaci enayma 
d una bora vn autre afermaua diczent uerament aqt^est era con luy . Car 
el es galileo . E peyre dis home yo non say quaì cosa diczes . E lo gal 
cante viaczament encara luy parlant . E lo segnor uout regarde peyre . E 
peyre se recorde de la parolla del segnor enayma el hauia dit . Car tu 
denegares mi per trey uecz prnmierament qne lo gal cante . E peyre issi 
defora pi ore amarament . E li baron li qual tenian luy scamian luy e cu- 
briron luy e ferian la facla de luy . E demandauan luy diczent propheteia 
qnal es aqz/el que i a feri . E blastemant diczìan a lay motas autras cosas . 
E pois qne lo iorn fo fait li princi de li preyre e li scriptwra e li uelh del 
poble s aiosteron e meneron In^ a lor conse\h diczent si tu sies '^^rist di 
ho a nos • E dis a lor . Si yo direy a uos uos non creyre a mi . Mas si 
yo demandarey a uos non respondre a mi ni me laysare . Mas d-eyci-ena/it 
lo filh de la uergena sare sesent a las dreytas de la uertu de dio . Mas 
tuit diseron . Donca tu sies filb de dio lo qual dis uos bo dicze . Car yo 
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soy . Mas ilh diBeron serque besogncn encara de testi[130 vjinoni . Car nos 
meseyme auuea de bocca de luy 

XXIII. E tota la moutecza de lor leuant ameneron lay a pilat . Mas 
ilh comenceron acusar luy dìczent . Nos troben aqi^est tra^tornant la nostra 
gent e deaedant es^er dona lo cens a cesar e diczent si esser '^^risi rey . 
Mas pilat demande luy diczent . Sies tu rey de li iudio . Mas el re^pondent 
dis tu dis . Ma^ pilat dis a li prènci de li preyre e a las eompagnias . 
To non trobo alcuna qt^eison en aquest home . ìlas ilh s-esforczauan 
diczent . El scomou lo poble enscgnant per tota iudea comenczant de ga- 
lilea entro alci . ìlas pillat auuent de galilea . E pois qu-eì conoc qei-el 
fos de la poesta de herode lo trames a herode lo qual meseyme era en 
ìerusaìem en aqe^el dia . JAas herode uist yesua s alegre forment . Car el 
era cubitant ueser luy de moto temp , emperczo qu-eì aula auui motas 
cosas do luy . E esperaua ueser esser fait motas ensegnas de luy . Mas el 
demandaua luy de motas parollas . Ma« [131 r] el non responde a luy al- 
cuna cosa . ìias li prmci de li preyre e li scr/ptt/ra eran.present acusant 
luy . Mas herode desprecie luy cun lo seo host e 1 escamic e uesti de 
uestimenta bianca lo reyre mande (a) a pilath . E herode e pilath foron fait 
amie en Aqueì dia . Car deuant cran enemic entre lor • ìias pilath ensemp 
appella li prmci de li preyre e li amaestra e lo poble dis a lor . Uos 
presentes a mi aq^/est home enayma trastornant lo poble . E ueuos deman- 
dant deuant nos non trobo alcuna qt/eison en aqt/est home d aqt^ellas cosas 
en las qwals acusa luy ni acer herode . Cor yo remandcy uos a luy . E 
ueuos alcuna cosa degna de mort non es fayta a luy . Donca castiga lai- 
sarey luy . Ma» el auia besogna laysar a lor vn per lo dia festiual . Mas 
tota la compagnia cridaua ensemp diczent . Tol aquest e laysa a nos ba- 
raban lo qnal era mes en career per vna tenczon fayta en la citta e per 
homecidi . Mas pilath parie a lor dereco uolent laysar yesus . Ma« ilh cri- 
dauan diczent . Crucifica crucitica luy . Mas el dis a lor la fercza uecz . 
[181 v] Car aqwest qwal cosa fey de mal . Yo non trobo en luy alcuna 
qweison de mort . Donca yo castigarey luy e lo laisarey . Mas ilh persa- 
uerauan cun grant uoucz demandant qu-ei fos crucifìca . E las uoucz de 
lor creysian . E pillafh iuie la reqwerencza de lor esser fayta . Mas el 
laise a lor aquel que per tenczon e per homecidi era agu mes en career . 
Lo qua! ilh demandauan . E liore yesus a la uolunta de lor . E cum ilh 
amenesan luy presero» vn simont sirinienc uencnt de la uilla e pauseron 
a luy portar la crocz enapres yesus . Mas mota compagnia de poble e de 
fennas seguian luy las qt/als plorauan e guaymentauan In^ . Mas yesus uont 
a lor dis . filhas de ierw«alem . Non uolha plorar sobre mi . Mas plora 
sobre uos e sobre li nostre filh . Car ueuos dias uenren en li qua! uos 
dire las sterlas son beneiras e li uentre li qwal non engenrcron . E las 
pupa las q?/als non alayteron . Adonca comenczaren a dire a li mont cage 
sobre nos e ha li col cubre nos . Car s ilh fan ayczo al leng uert qwal 
cosa sare fayt al sec . Mas duy autre fcUon eran amena/ con luy que fos- 
san mort . [132 r] E pois qe^-tlh uengron al luoc lo qual es appella de 
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caluarìa crocifiqtteron loy aqw» . E li leyron 1 un de las dreytas e 1 autre 
de las senestras . Ma« yesus dicia payre perdona a lor . Car ilh non 
sabon qua! cosa ilh fan . Mo« ilh deportent las vestimentas de luy raeseron 
sort . E lo poble istaua sperant . E li princi scarnian luy con lor diczent . 
El fey salf li autre qu-eì se salue si raeseyme . Si aqwest es lo x^^^ eyleit 
de dio . Mas li caualier apropiant scarnian luy e pre«entant a luy aczi e 
diczent . Si tu sics rey de li indio fay salf tu meseyme . Ma« sobre scrip- 
cion era scripta sobre It/y en lectras grecas e latinas e abraycas . Mas vn 
d aqtiilh leiron li qua! pendian blestemauan luy diczent . Si tu sies x^*^^ 
fay salf tu meseywe e nos . Mas 1 autre re«pondent castigaua luy diczent . 
Non temes tu dio que sies en aqt^ella meseyma dannacion . E nos acer 
iustament . G«fr nos receben las cosas degnas a li nostre fait . ìias aqt^est 
non fey alcuna cosa de mal . E diczia a yesus . segnor recordate de mi 
quani tu sares uengu al teo regne . E yesus [182 v] dis a luy . Yo die ue- 
rament a tu tu sores encoy cun mi en paradis . E era bora enayma . 6* . 
E tenebras foron faytas sobre fota la terra entro a la . 9» . bora . E lo 
solelh fo scurczi . E la uela del tempie fo scarcza per mecz . E yesus cri- 
dant en grant uoucz dis . payre en las toas mans yo recomando lo meo spe- 
ri! . E diczent aq«estas cosas spire . Mas lo centurion uesent czo qwe era 
fait fglori^que dio diczent . Uerament aqnest home era iust . E tota la cum- 
pagnia de lor li quaì eran ensemp uengu a aqtiesta mereuilha e ueyan 
las cosas qwe eran faitas ferent li lor peit sen retomauan . Mas tuit li co- 
negu de luy istauan de long . E las fennas las quaìs auian segu luy de 
galUea uesent aqt^estas cosas . E ueuos baron per nom ioseph de barimathia 
citta de iudea lo quaì era eonselhier bon home e iust . Aqt/est non auia 
consenti al conselh e. a li fait de lor . Lo qwal el meseyme speraua lo re- 
gne de dio . Aqwest s apropie a^illath e demando lo cors de yesus . E de- 
pausa 1 enuolope en vn linczol . E lo pause en moniment talha al q«/al 
alcnn non [183 r] era encara agu pausa . E era lo iorn de 1 aparelhamenl 
e lo sabba comenczaua a luczir . E las fennas las qwols auian segu luy eran 
vengnas cun luy de galilea regarderon lo monument . E en quaì maniera 
lo cors era ista pausa . E retornant apporelheron aromath e vnguent e 
acer lo sabba se repauseron segont lo comandameni 

XXIV. Mas lo premier iorn del sabba forment de matin vengron al 
moniment portant aromath li qwal ellas auian apparelha . E troberon la peyra 
nonta del moniment . E ellas inlras non troberon lo cors del segnor yesus . 
E fo fait dementre qwe ellas fossan spauanias per pensa d-eyczo . veuos duy 
baron isteron iosta lor en uestimenta resplandent . Mas cum ellas temesan 
e declinessan lo uout en terra ilh diseron a lor . Que qwere lo uiuent cun 
li mort . El non es ayci . Mas rcxucite . Recorde uos en qual maniera 
porle a uos cum el fos encara en galilea diczent . Car la couenta lo filh 
de la uergena esser liora en las mans de li peccador e esser crucifica e 
rexacitar al tercz dia . [183 v] E ellas se recorderon de las parollas de ìuy. 
E retomas del moniment renuncieron totas aqwestas cosas a aquilh vncze 
a tuit li autre . Mas era maria madalena e ioana e maria de iaco e las 
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autras que eran con lor . Las quals diciafi a li apoatol aqi^^sta cosas . £ 
aqt/estas parollas foron uistas àeu&ni lor enayma uaneta e non creyan a 
lor . ìlas peyre leuant corroc al monìment . E encliuant se uec linczol sol 
pausa . E sen anne inereuilhant e» sì meseyme de czo qi*e era ista fait . 
E ueuos duy de lor annauan en aqiÀeì meseyme dia en vn castel per nom 
emaus lo qual era enuiron de . 60 . stadi long de ierusaìem . E ilh me- 
seyme parlauan de totas aqfiestas cosas entre lor las quals eran endenen- 
guas . E fo fait dementre qu-illi araczonesan e deputessan entre lor . £1 
meseyme yesus apropiant annaua con lor . E li olh de lor eran tenga qti-tlh 
non conegaesan luy . E el dis a lor . Quals son aqt^estas parollas las qtials 
annant parla entre uos e se Irist . E vn de lor lo qua! aula nom Gleopbas 
respondeni dis a luy . Tu sies sol pelegrin en ìeTusaìem e non conognies 
aq?^ellas cosas que son faytas en ley en aqt/esti dia . [134 r] A li qnal el 
dis quals . E ilh diseron . De yesus de naczaret lo qnal fo baron propheta 
poderos en obra e en parolla deuant dio e tot lo poble . En qt^al maniera 
li sobeyran preyre e li noslre prmci liorcron luy en danacion de mori e 
crucifiqweron luy . Mas nos sperauan qw-el meseyme fos a reymer Israel . 
E ara sobre totas aqv/estas cosas encoy es lo tercz iorn que aquestas cosas 
son faytas . ìias alquanta de las nostrsi fennas spauanteron uos las qnals 
foron al moniment deuant la lucz e non troberon lo cors de luy oengron 
diczent lor auer uist uesìon d angels li qua! diseron luy uiore . E alquanti 
de li nostre anneron al moniment e trobero enayma las fennas diseron . 
"Mas non atroberon luy . E el dis a lor . raat e tart de cor a creyre e» 
totas las cosas las quals parleron li propheta . Donca non couente ^fw^ 
siiffrir aquestas cosas e cnay«i intrar en la soa gloria . E comenczant de 
moyses e de tuit li prophe^a entepretaua a lor en totas las scripturas las 
[quals] eran de luy , E apropieron se al Castel al qual ilh awnauan e el 
enfegnia annar plus long . E costrcnseron luy [134 v] diczent perman cun 
nos . Car lo vespre comencza a uenir e lo iorn es ia declina . E inlre 
cun lor . E fo fait dementre qu-el repauscs cun lor receop lo pan e be- 
neycic e frains e porcia a lor . E li olh de lor foron vbert e conogron luy . 
E el enuaneczic de li olh de lor . E diseron entre lor . Donca lo nostro 
cor non era ardent en nos dementre qu-el parlaua cun iios en la uia e 
ubrcs a nos las scr/ptiiras . E leuant en aquella meseyma bora retomeron 
en ierMsalem . E troberon li vncze aiosta e aquilh que eran cun lor diczent 
que lo segnor es rexucita uerament e aparec a simont . E ilh recoìnteron 
aquellas cosas que eran faytas en la uia . E en qual maniera conogron 
. ìuy . al fragnament del pan . ìias cum ilh p^rlesan aquestas cosas yesits 
iste al mecz de lor e dis pacz sia a uos yo soy non uolha temer . Ma» 
contorba e spauanta pensauan ueser vn sperit . E el dis a lor . Perque se 
torba e cogitacions montan en li nostre cor . Ueia las mias mans e li meo 
pc . Car yo meseyme soy . Toca e ueia . Car sperit non a cam [185 r] 
ni OS enayma uos uese mi hauer . E cum el agues dit aquestas cosas de- 
mostre a lor las mans e li pe . Ma» encara lor non cresent e dubitant per 
goy dis haue ayci alcuna cosa a maniar . Mas ilh presenteron a Iny la 
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parila d un peysson rusti e bresca do mei . E cum el aguessa mania deuant 
lor y pr^nent las remasilhas donne a lor . E dis a lor . Aqt/estas son las 
parollas las quaìs yo parlano a uos cum yo fos encara cim uos . Car be- 
sogna es esser complias totas las cosas que son scriptas en la ley de moyses 
e en li prophe^a e en li psalme de mi . Adonca vbret a lor lo sen qu-iìh 
entendessan las scrtptnras . £ dis a lor . Car enay^i es script . Enay^i 
couente x^*^^ suffrir . E rexncitar de li mort lo tercz dia e peniYencia es- 
ser predica al nom de lay en remesion de poccas en totas las gencz en- 
•comenczant en ieru^alem . ìias uos se testimoni d aquestas cosas . E yo 
trametrey cn uos 1 empromesion del meo payre . Mas nos sese en la citta 
entro que uos sia vesti de la uertu d aut . ìlas el fora [135 v] mene lor 
en bethania . E sleuas las soas mans beneyczìc a lor . E fo fait dementre 
que el beneyczes a lor se departic de lor . E era porta al cel . E ilh orant 
retomeron en ierti^alem cnn grani goy . E eran totauia al tempie laudani 
e beneyczenl dio 

Ayci finis 1 euangeli de sant lue. 



D* L'Evangelio secondo Giovanni. 

[136 r] Ayci Gomencza lo sancì Euangeli de sanct Johan Gap. d. 
I. Lo filh era al comenczament e lo filh era enapres dio e dio era lo 
filh . Aiczo era al comenczament enapres dio totas cosas son faitas per ìuy 
e alcuna cosa non es fayta sencza luy . Gzo que fo fayt en ìuy era vita e 
la ulta era lucz de li bomme e la lucz luczic en las tenebras : e las te- 
nebras non compreseron ley . Home fo trames de dio al qual era nom 
Joban . Aqtiest vene en testimoni qn-el dones testimoni de lume que tuit 
eresessan per ìuy . El non era lucz . ìias qu-eì dones testimoni de lume 
laez era ueraya la qnal enlumena tot bome uenent en aqueat moni el era 
al mont e lo moni fo fayt per luy , e lo moni non conce luy . El vene 
en las propìas : e li seo non receopron ìuy . Mas cals que quaìs receo- 
pron luy , done a lor poesia esser fayt filh de dio , Aquiììi li qual creon 
al nom de luy . Li qual non son de sane ni de uolonta de carn ni de 
4eleit d omme . Mas son na de dio . E la parolla fo fayta carn : e abite 
en nos [136 v] e nos ueguen la gloria de ìuy gloria enaynza d un engenra 
del payre, plen de graeia e de uerita . Johan dona testimoni de luy , e 
erida diczent . Aquest es lo qual yo dis lo qual es a uenir enapres mi . 
£1 fo fayt derant mi . Gar el era prumier de mi . E nos tuit receopen 
fraeia per graesa de la pleneta de ìuy . Gar la loy fo dona per Moyses , 
gracia e uerita fo fayta per yesus x^^^ • Alcun noh vìe unca dio . Si non 
m engenra filh de dio , Lo qual es al sein del payre , el meseyme o re- 
eointe . Aqi^st es lo testimoni de Johan : quant lì Judio de ieru«alem 
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trameseron a luy preyres e diaqwes qu-iUi d^mandessan a luy tu quaì Bies - 
E el confese , e non denegue , e confesse : Cor yo non soy crist . E ilh 
demanderon a luy . Dorica qua! cosa sies tu Elia . E ci dis non soy . Sie» 
propheta . E el responùe non . Uh diseron a luy . Donca quaì sies tu que 
nos donaw respos a haqwilh li quaì trameseron nos . Qual dicz de tu me- 
seyme . El dis Yo uooz del cridant al descrt . Endreycza la uia del segnor 
enayma Isaya lo prophcta dis . E aqtiilh li qwal eran ista trames [187 r] 
eran de li farisio . E ilh demanderon luy e diseron a luy . Bonea si tu 
non sies ^^rw^ ni ella ni prapheta per qwe bateias . Johan re^^onde a lor 
diczent . Yo bateio en ayga . Mas al mey de uos ista lo quaì uos non 
sabe . El meseyme es lo quaì es a uenir euapres mi , lo qt^al fo fayt 
derant mi , del qt^al yo non soy degne de desliar la corea del caucza^nent 
do luy . Aqtiestas cosas foron faytas en bettania otra Jordan , al quaì luoc 
Johan era batteiant . ìlas cn 1 endeman Johan vie yesus uenent a si , o 
dis . Yeuos 1 agnel de dio , veuos &queì que tol li peca del mont . Aquest 
es del quaì yo dis . Baron uen enapres mi lo quaì fo fayt derant mi , lo 
qfial era prwraier de mi . E yo non sabio ìuy . Ma« emperczo yo uenc 
batteiant en ayga qu-e\ fos manifesta en Israel . E Johan donaua testimoni 
diczent . Car yo uic 1 esperit desendent del cel enaywa columba , e per- 
manent sobre luy . E yo non sabio luy . Mas aqwel que trames mi batteiar 
en ayga dis a mi sobre lo quaì tu veyres 1 esperit desendent e permancnt 
sobre luy . Aquesi es lo qe^al [137 v] batteia al sant sperit . E yo uic ìuy , 
e doney testimoni . Car aqt^est es fìlh de dio . Johan istaua dereco en 
1 aatre iom e duy de li deciple de luy , e regardant yesus anant dis . 
veuos 1 agnel de dio . E li duy deciple auuiron luy parlant e segueron 
yesus . ìlas yesus uout uesent lor seguent si dis a lor . Qual cosa quere . 
Li quaì diseron a ìuy . Rabbi lo quaì es dit e entrepreta mestre , al qual 
luoc habitas . E el dis a lor vene e ueia . E ilh uengron e uigron al qtial 
luoc permases e permaseron aqui aqt/el iom . Ma^ era bora enayma deczena . 
Mas Andrio frayre de simont peyre era vn de li duy li qwal auian auui 
de Johan e auian segu yesus . Aqt/est atrobe prt/mierament $imont lo. seo 
frayre , e di8 a ìuy . Nos atroben mesias , lo qwal es entrepreta ^rw^ . 
E amene luy a yesus . Ma« yesus regardant luy dis . Tu sies Simont filh 
de Jona , tu sares appella Gephas , lo qwal es entrepreta peyre . ìias en 
1 endeman el uolc annar en Galilea , e atrobe phelip . E [138 r] Jesus dis 
a luy sec mi . ìias phelip era de Bethsayda de la citta d andrio e de peyre . 
Phelip atrobe Nathaniel , e dis a luy . Nos atroben yesus fìlh de Joseph 
de nazareth de galilea lo qwal moyses scris en la ley e li prophe^a . E 
nathanael dis a ìuy . Alcuna cosa de ben pò esser de nazareth . E pbclip 
dis a ìuy . Uen e ueias . E yesus uic nathanael uenent a si , e dis de luy . 
Ueuos en uerita vn israellitienc al qwal non es engan . E nathanael dis a 

• 

luy dont coneguies mi . E yesus re«pondent dis a ìuy . Yo uic tu cum tu 
fosas sot la figuiera :* prwmierament qwe phelip appelles tu , nathanael 
re^pondent dis a luy . mestre tu sies filh de dio , tu sies rey de isroel . 
E yesus re^pondent dis a ìuy . Grez . Car yo dis a tu , yo vie tu sot la 
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fignira , to crecz , ueyres maiors cosas d aqtiestas . £ dìs a luy . Yo die 
en u«rita en uerila a uos . Uos ueyre lo cel vbert , e li angel de dio mon- 
tani e desendent sobre lo fìlh de la uergena 

II. [138 v] Noczas foron faytas al terz iorn en la cana de galilea , e 
la mayre 6e yesus era aqui . Mas yesus fo appella a las noczas , e li de- 
ciple de luy . E vin defalhent , la mayre de yesus dis a luy . Uh non an 
vln . E yesus dis a ley . fenna qual cosa es a mi e a ta la mia bora 
non nen encara . E la mayre àe \uy dis a li menistres facze qual que qual 
cosa el dire a uos . ÌSlos seys ydrias peyriencas eran pausas aqut' segont 
la piirificacion de li indio . Una cascuna tenent doas mesuras o tres . E 
ye9U8 dis a lor vmple las ydrias d ayga . E umple las entro al som . E 
yesus dis a lor poucza ara, e porta ha architinclin . E ilh porteron . ÌHas 
poys que architinclin agues tasta 1 ayga fayta vin non sabia dont fos . ÌILaa 
li menistres ho sabian li qual hauian paucza 1 ayga . Architinclin appello 
1 espos , e dis a luy . Tot homme pausa pri/mierament lo bon vin , e cum 
ilh saren enubria adonca aqt^el lo quaì es peior . Ma^ tu resemi es io bon 
aia entro ara . Jesus fey aqtiest [189 r] Gomenczament d-ensegnas en la 
eana de galilea , e manifeste la soa gloria , e li deciple de \uy creseron en 
luy . Enapres aquestas cosas desende en cafarnaon el mcseyme e la mayre 
de luy e li frayre de luy e li deciple de \uy . E permaseron aqwi non per 
moti dia . E la pasca de li indio era pres . E yeaus monte en iertf^alem : 
e trobe al tempie vendent buos e feas e columbas e li cambiadors sesent . 
E etim^el agues fayt . Enayma ilagel de cordetas gitte lor tuit del tempie . 
k.ter las feas e li buo , e scampe la monea de li cambiador e trastorne las 
taolas e dis ha aqt^/lh que uendian las columbas . Osta aqt^estas cosas d ayci , 
e non uolha far la meyson del meo payre mayson de marcandia . E li 
deciple de luy se record eron . Car scr»pt es la gelosia de la toa mayson 
mania mi . Donca li indio responderon , e diseron a luy . Qual ensegna de- 
mosira a nos . Car tu faz aquestas cosas . E yesus re^ponde e dis a lor 
dealia aqtiest tempie , e yo refarey luy en [189 v] trey iorn . Donca li indio 
diseron a luy . Aqt^est tempie fo edifica per caranta e seys anz , e tu re- 
fares luy en trey dias . Mas el diczia ayczo del tempie del seo cors . Donca 
eum el fos resucita de li mori li deciple de luy se recorderon . Car el diczia 
aicza [1. -o] del seo cors . E creseron a 1 escrtptura e a la parolla de yesus 
la qtkil el dis . Mas cum el fos en iert^salem en la pasca al dia festiual , 
moti creseron al nom de luy vesent las ensegnas de luy las qt^als el faczia . 
Mos el meseyme yesus non creya si meseyme a lor . Emperczo qu-eì los 
agnes tuit conegucz , e que non era besogna que alcun dones a luy testi- 
moni de home . Gar el meseyme sabia cai cosa fos en homme 

ni. Mas era home de li farisìo per nom nicodemus prtnci de li indio . 
Àqtiest uenc a yesus de noit e dis a luy . mestre nos saben . Gar tu 
nengnies de dio mestre . Gar alcun non pò far aquestas ensegnas las qua\s 
ta facz si dio non sore con luy . E yesus respondeni dis a luy . Yo die en 
nerita en aerila a tu si [140 r] alcun non sare na dereco non pò ueser lo 
regne de dio . E nicodemus dis a luy . L home cum el sia uelh en qual 
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maniera pò nayser . Bonca pò intrar al uenlre de la soa mayre e dereco 
n&yaer . Jesus responiìe . Yo die e» u^rìta en uerita a tu si alcun non Bare 
regenera d ayga e del sant sperit non poyre intra al regne de dio • Qo 
que es na de carn es carn : e czo que es na de sperit es sperit . Non te 
merouilhar . Car yo dis a tu lo conenta a uos nayser dereco sperit spira 
al quaì luoc uol, e tu auues la uoucz de luy . i/Las non sabes dont negna . 
O al quaì luoc anne enay^i es tot a.quel que es na de sperit . Nicodemti« 
respondent dis a luy . Aqt^estas cosa en quaì maniera pon esser faytaB . 
E yesus reaponde e dis a ìuy . Tu sies mestre en israel , e mesconoyaes 
aqt/estas cosas . Yo die uerament uerament a tu . Cor nos parlen czo qne nos 
saben , e testimoniien czo que nos ueguen . E non recebe lo nostre testi- 
moni . Si yo dis a uos las cosas terenals e non crese , en quaì maniera 
creyre se yo direy a uos las celeslials . Alcun non monte al cel [140 v] si 
non aqt/el que deyscnde del cel . Lo fiih de la uergena lo qual es al cel . 
Enayma Moyses exaute lo serpent al desert . Euaysi couenta esser exauta 
lo filh de la uergena : que tot aquel que ere en luy non perisa . ÌSas aya 
uita eterna . Car dio ame enay«i lo mont qtz-el done lo sco filh vu en- 
genra , que tot aqtiel che ere en ìuy non perissa . lAas aya vita eterna . 
Car dio traraes lo seo fìlh al mont , non qu-eì iuics lo mont . Mas que lo 
mont sia salua per luy . Aqnel lo quaì ero en luy non es iuia . ìlas aquel 
que non ere es ia iuia . Car el non ere al nom d un engenra filh de dio . 
Ma« aqueai es indici . Car el uene lucz al mont . E li home ameron ma- 
iorment las tenebras que la lucz . Car las obras de lor eran malas . Car 
lot aq^el qne fay mal ayra la luz e non uen en la luz que las obras de 
luy non sian represas . ÌILas aqnel que fay ùerita nen en la luz que las 
obras de luy sian manifcstas . Car son faytas en dio . Enapres aqfiesta 
cosas yesus uene cn la terra de iudea e li deciple [141 r] de luy E de- 
moraua aqt^i eun lor e batciaua . Mas Johan era bateiant en Enon lesta 
Sallm . Car motas aygas eran nqui : e uenian e eran batteia . Car Johan 
non era encara ista mes en career . Donea qnestion fo fayta de li deciple 
de Johan con li iadio de la purifieacion . E vengron a Johan e diseron a 
luy . mestre aqnel lo qual era eun tu outra lo Jordan al qt^al tu donies 
testimoni . Uete . Aqnest bateìa e tuit uenon a luy . Johan responòe e dis . 
Home non pò recebre alcuna cosa si non sare dona a ìuy del cel . E uos 
dona testimoni a mi . Car yo dis yo non sio xrw^ . Mae car yo soy tra- 
mes derant luy . Aqwel qwe ha sposa es spos . ÌILas 1 amie de 1 espos lo 
quaì ista e au luy s aleyra de goy per la uoucz de 1 espos . Bonca aqueai 
meo goy es eumpli luy couenta creyser . ìias mi esser amerma . Aqueì 
que ucn de sobre es sobre tuit . Aquel qne es uengu de terra es de terra 
e parla de la terra . E aquel qu-es uengu del cel es sobre tuit , e [141 v] 
testimonila czo qu-el uic e auuie , e alcun non recep lo testimoni de luy . 
ìias aqueì que recep lo testimoni de ìuy demostra . Car dio es ueray . dar 
aquel lo qual dio trnmes parla la parolla de dio . Car dio non dona sperit 
a mesura . Lo payre a7?ima lo filh e done totas cosas en la man de luy . 
Aquel que ere al filh ha uita . Ma« aquel que non ere al filh non aeyre 
uita . Mas 1 ira de dio perman sobre luy 
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ly. Donca pois que iesas conoc . Car li pharìsio auulron . Car yesus 
faczia plusors deciples que Johan e bateìaua Ja sia czo que yesus non ba- 
teges . ìlaa li deciple de luy , layse iudea e ane dereco cn galilea . Car 
couefitaaa luy trapassar per mecza Samaria . Bonca yesus nane en la cita 
ée Samaria la quaì es appella Sicar Josta lo looc lo qua\ Jacop done al seo 
filli Joseph . ÌILas fontana de Jacop era aqui . ÌILas yesus fatiga del uiage 
Feya enay^i sobre la fontana . Mas era bora enayma seysena . E li deci- 
pie de luy eran anna en la citta qn-tlh compressan maniars . E fenna de 
8ama[142 r]ria uenc poczar ayga . E yesus dis a ley dona a mi beore . 
Donca aqtiella fenna samaritana dis a luy tu cum sias iudio cn quaì ma- 
niera demandas a mi beore la qt^al soy fenna samaritana . Car li iudio non 
ysan enscmp con li samaritan . E yesua rcspondent dis a ley . Si tu sau- 
pcssas lo don de dio e qt^al es aqnel lo quaì di a tu dona a mi beore , tu 
per auentura aguessas demanda de ìuy , E agucs dona a tu ayga viua . E 
la fenna dis a luy . segnor lo pouz es aut , e tu non as en la qual cosa 
ponczes . Banca dont as ayga uiua . Bonca sics tu maior del no^^re payre 
Jacob lo quaì dona a nos lo poz , e el meseyme bec de luy e li filh de 
Iny e las bestias de luy . E yesus respondent dis a ley . Tot aquel que 
beore d aqnesta ayga seteiare dereco . Mas aqueì que beoie de 1 ayga 
la qMal yo donarey a luy non seteiare en aterna . Mas 1 ayga la qt^al yo 
donay [l. donarey] a luy sare fayta en ìut/ fontana d ayga sallicnt en ulta 
eterna . La fena dis a luy . segnor dona me aquesta ayga que yo non 
setege ni negna poczar [142 v] czay . E yesus dis a ley uay e appella lo 
tee mari e uen czay . La fena res^^ondent dis a luy . segnor yo non ay 
mari . E yesus dis a ley ben diczes . Car non ay baron . Car tu aguies 
einc barons . Mas aquel que tu as ara non es lo teo baron tu disics uera- 
meni ayczo . E la fenna dis a luy . segnor yo Uey car tu sies propheta 
li nostre payre oreron en aqnest mont e uos dicze . Car lerusaìem es luoc 
al qtial couen orar . E jesus dis a ley . fenna ere cn mi . Car 1 ora 
aenre qtie uos non orare lo payre en aqnest mont ni en ierusaìem . Uos 
ora czo que nos non sabe . Mas nos oren czo que nos saben . Car salu es 
de li iudio . Mas 1 ora uen e ara es Quant li ueray . Orador . Oraren lo 
payre en sperii e nerita . Car lo payre qncr aytals li quaì auron luy . Dio 
es sperit e aqniih li qnal auran luy couenta lor orar en speri t e uerita . 
£ la fena dis a luy . Yo say . Car mesias nen lo quaì es dit . '^rist . 
Bonca eum el sare uengu el anonciare a nos totas cosas . E icsus dis a 
ley Yo soy lo quaì parlo cun tu . E li deciple de luy vengron nia^ament 
[143 r] e se mereuilhauan . Car el parlaua con la fena . Emperczo alcun 
non dis quaì cosa qt/eres perqne parlas cun ley . Bonca la fena layse 
la ydria e uenc en la citta e dis . A haquilh home uene e ueia home lo 
quaì dis a mi totas las cosas quaì que quaìs yo fey . Donea el meseyme 
non es . x^**^ • ^ ysiron de la citta e uenian a Iwy . Entretant li deciple 
pregauan luy diczent . mestre mania . Mas el dis a lor yo ay a maniar 
maniar lo qual uos non sabe . Donca li deciple diseron entre lor . Bonca 
alcun porte a luy maniar . E yesus dis a lor lo meo maniar es que yo facza 
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la uolunta de Iwy lo quaì trames mi e qt/e yo perfacza 1 obra (de) de luy . 
Bonca non dicze uos . Car encar son quatre raes e la nicysson uen . Ueaos 
yo die a uos leua li nostre olh e ueia las regions . Car ia son blancas las 
meysson . E aquel qt^ meyssona recep marci e aiosla fruc en nita eterna . 
E aquel lo quaì seroena enserap s alcgra e aqueì lo quaì meyssona . La 
parolla es ueraya en ayczo . Car vn es lo quaì semena e autre lo quaì 
meyssona . Yo trames uos meyssonar [14S v] czo que nos non laoora . 
Aotres lauoreron , e uos intres en li lauor de lor . Ma« moti samaritan d 
aqwcUa citta creseron en luy per la p«rolla de la fenna donant testimoni . 
Car el dls a mi totas las cosas quaì que quaì yo fey . Bonca cum li sama- 
ritan fosan uengu a luy . Pregauan luy qw-el p£rmases aqt/i . E permas cun 
lor per duy iorn . E moti plusor creseron en luy per la parolla de luy • 
E diczian a la fena . Car ia non cresen per la toa parlancza . Cor nos 
meseyme auucn e saben . Car aqt/est es ueray saluador del mont . ììas 
enapres duy iorn el ysic d aqui e ane en gallica . Car el meseyme jeaus 
donaua testimoni . Car propheta non a onor en la soa encnntra . Bonea 
cum el fos uengu en galilea li galileo receopron luy cum ilh aguesan uistas 
totas las cosas qi^ls el aula fayt en ìerusaìem al dia festiual . Cor ilh 
meseyme eran uengu al dia festiual . Bonca yesus uenc dereco en la cana 
de galilea aqui al qwol luoc el aula fayt de 1 ayga vin . E vn reget era en 
Cafarnon . [144 r] Lo filh del qnol era malate . E cum aqe^st agues auui . 
Cor yesus uengues de iudea en galilea anaua a luy , e pregaua ìuy qu-eì 
desendes e sanes lo seo fìlh . Cor ia comenczaua a morir . Donco yesus 
dis a luy uos non creyre si uos non ueyre ensegnas e mereuilhas . E lo reget* 
dis a luy . segnor desent pri/raieramcnt qwe lo meo fìlh mora . E yesus 
dis a luy vay lo teo filh uio . L ome crese a la poroUa la qnol yesus dis 
a luy : e anaua . Mas luy ia desendent . Li serf de luy con ^rocorogron a luy 
e anoncieron a luy diczent . Cor lo filh de luy uisqwes . Mas el endema[n]daua 
de lor 1 ora en la qwol el agues agu melh . E ilh discron a luy la fiora 
layse luy yer en setena bora . Adonca lo payre conoc . Cor aqt/ella era 
1 ora en la q?/al . yesus . auia dit a luy uay lo teo filh uio . E el meseyme 
crese e tota la mayson de luy . Jesus fey dereco aqt/esla segonda ensegna 
cum el fesa uengu de iudea en galilea 

V. [144 v] Enapres aqt/estas cosas era lo dia festiual de li indio . E . 
yesus . monte en ierw«olcm . Mas prona peysina era en Jerwsolcm La quo! 
es sobre nonna en ebrayc Betsayda . Anent cinq portis . E grant mautecza 
de langnencz iaczian en aq?/»sti de cecs e de czops e de secs sperant lo 
mouament de l ayga . Cor 1 angel del segnor desendia segont temp en la 
peysina , e 1 ayga era mogua . E aqwel [que] desendia prwmierament en- 
apres lo mouament de 1 ayga era fayt san de quaì que quaì enfermeta el 
fossa tengu . Mas vn home era aqw» auent trentaeut anz de la soa enfer- 



* Così in questo luogo, come quattro linee più in su, il cod. di Dublino 
ha: regent 



Il Nuovo Testamento valdese. 109 

meta . E cam . yeaus . agues uist aqtiest ìaczent e agaes conega . Car ia 
aula moti temp el dis a loy uoles tu esser fayt san . E lo languent dis a 
lay . segnor yo non ay home que quant 1 ayga sare mogua meta mi en 
la peysìna . Car dementre que yo ueno autre desent derant mi . E iesus 
dis a luy lena e pren lo teo leyt e uay , e 1 home fo fayt san viaczament , 
e pres lo seo leyt e anana . ìlas era sabba en aqc^el dia . Donea li indio 
diseron a luy lo qua! era fait san . Sabba [145 r] es e non Icy a tu penre 
lo teo leit . E el respondQ a lor . Aqueì lo qua! fey mi san dis a mi pren 
lo teo leit e uay . Donea ilh demanderon luy qua! es aqueì home lo quàì 
dis a tu pren lo teo leit e uay . TAas &queì lo quaì era ista fait san non 
sabia quaì fos . ìlas . yesus . se departe de la compagnia ordena al luoc . 
Enapres yesus trobe luy al tempie e dis a luy . liete tu sies fait san non 
Qolhas plus peccar que alcuna cosa peior non endeuegna a tu . Aqueì home 
ane e anoncie a li indio . Car . ye^t^; . fos lo quaì fey luy san . Emperco 
li indio perseguian yesus . Car el faczia aqt^estas cosas al sabba . Mas 
. yesus . TesponàQ a lor lo meo payre . Obra entro ara e yo Obro . Em- 
perczo li indio querian luy maiorment aucire non solament . Car el desliua 
[1. : desliaua] lo sabba . ìlas car el diczia dio lo seo payre faczent se eygal 
a dio . Bonca . yesus . responde e dis a lor yo die uerament uerament a 
uos lo filh non pò far alcuna cosa de si meseyme si non czo qu-eì ne lo 
payre faczent . Cor quaì que qual cosa lo payre fare lo filh fay semilhan- 
tament aq^estas . Car lo payre ama lo filh e demostra a luy totas las cosas 
las quals el meseyme fay . E demostrare a luy maiors Obras de aqt^estas 
[145 v] que uos uos mereuilhe . Car enayma lo payre resuscita li mort e 
uioifica ^ li qual el noi . Car lo payre non iuia alcun . Mas done tot lo 
indici al filh , qwe tuit Onron lo filh Enayma ilh Onran lo payre . Aqwel 
que non honra lo filh non honra lo payre lo qual trames luy . Yo die ue- 
rament ueram[en]t a uos . Car aqt^el que au la mia pareli a e ere a luy lo 
qual trames mi a ulta eterna e non uenre en indici . Mas trapassare de 
mort a ulta . Yo die uerament ueram[en]t a uos . Car 1 ora uen e ara es 
qtiant li mort auuiren la uoucz del filh de dio , e aquilh que auuiren uio- 
ren . Car enayma lo payre ha uita en si meyme enaysi dono al filh auer 
aita en si mesey/nc . E done a luy poesia de far ludici . Car es filh de 
uergena . Non uos uolha mereuilhar en ayczo . Car 1 ora uén en la qual 
tait aquilh que son en li munìment auuiren la uoucz del filh de dio , e 
isiren aqut'lh que feron ben en rexuresion de uila . Mas aqntlh qwe feron 
mal en rexurecion de ludici . Yo non poys far alcuna cosa de mi meseyme . 
Mas yo inio enayma yo auuo , e [146 r] lo meo indici es iust . Car yo non 
qtiero la mìa uolunta . Mas la uolunta de ìuy lo qua\ trames mi . Si yo 
dono testimoni de mi meseyme lo meo testimoni non es uer . Autre es lo 
qual dona testimoni de mi . E Yo say . Car lo testimoni de luy lo qual el 
dona de mi es uer . Uos trameses a iohan . E el done testimoni a la uerita . 
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Ma« yo non recebo testimoni de home . Mas yo die ayczo que uos sia salaa . 
El era luczerna ardent e luczewt . Mas uos no» uos uolgues exautar a 
hora en la luz de luy . ìlas yo ay raaior testimoni de Johan . dar ias 
Obras Ias quaìs lo payre done a mi que yo perfacza lor . Meseymas Ias 
hobras Ias quaÌB yo fauc donan testimoni de mi . Car lo payre trames mi • 
E lo payre lo quaì trames mi el meseyme doua testimoni de mi . Uos no» 
anues ynqua la uoucz de luy e non uegucs unqt^a la semblancza de luy ni 
aue la parolla de luy permanent en uos . Car uos non crese en Iny lo 
qwol trames mi . Enccrca Ias scripturas en Ias qnals uos pensa auer nita 
eterna , ellas son Ias quaìs [146 v] donan testimoni de mi . E uos no» 
noie uenir a mi qwe uos aya ulta . Yo non recebo clarita d homes . Mas 
yo conoyso uos . Car uos non aue 1 amor de dio en uos . Yo uenc al nom 
del meo payre , e uos non receopes mi . Si autre uenro al seo nom tos 
recebre luy . Uos en quaì maniera poo creyre li qwal recebe. gloria 1 un 
de 1 autre . E non quere la gloria la quaì es del sol dio . Non uolha pen- 
sar q?*e yo sia acusar uos enapres lo payre . Moyses es lo qn^l acasa uos 
al qnal uos spera . Car si uos cresesa a Moyses per auentura uos creyria 
a mi . Car el scris de mi . Ma* si uos non crese a Ias letras de luy e» 
qwal maniera creyre a Ias mias paroUas 

VI. Enapres aqt^estas cosas yesus ane otra lo mar de galilea lo qtial 
es do tiberia . E grant mautecza seguian luy . Car ilh ueyan Ias ensegnas 
Ias quah el faczia sobre aquìlh li quaì malaueiauan . Bonca . yesus . ane 
al mont e seya aqui cun li seo deciple . ìias la pasca lo dia festiual de li 
indio era [147 r] pres . Bonca cnm yesus agues susleua li olh e agues 
uist . Car grant mautecza nenia a luy el dis a Phelip dont compraren pans 
qwe aqwisli manion . Ma* el diezia ay^o tentant luy . Car el meseywe sa- 
bia qwal cosa fos a far . Phelip responde a luy pan de duy cent deniers 
non bastaria a lor Enay«i qwe vnchascun en recepia alcuna cosa petita • 
E vn de li deciple de luy Andrio frayre de Simont Peyre dis a luy . Ayci 
ha un fantin lo qwal ha cinq pans Ordienc e duy peyson . Ma» aqtiestas 
cosas qwe son entro tanti . Bonca yesus dis a lor facze li home repansar . 
Ma» moti fen eran al luoc . Bonca li baron repauseron per nufnbre enayma 
. 5 . milia . Bonca iesu receop lo pan . E cu»n el agues fait gractas de- 
partic a li repausant semilhantament de li peysson tant qwant ilh uolian . 
Mas pois q;/-»lh foron saczia dis a li seo deciple culhe li fragnament li 
qwal sopercherò» qu-ilh non perisan . Bonca ilh culhiron e umpleron . 12 • 
cofìns de li fragnament li qwal eran sopercha ha aqwilh li qual aaia» 
mania [147 v] de li . 5 . pan ordienc . Bonca cum aqwtlh home aguesa uist 
1 ensegna la qwal el aula fait diczian . Car aqwest es uerament propheta 
lo qwal es a uenir al mont . Mas cum iesu agues conegu . Car fosan a 
uenir a penre luy e far luy rey . El meseme ane dereco sol al mont . Mas 
cum sera fosa fayta . Li deciple desenderon al mar . E cum ilh fosan monta 
en la naueta uengron otra lo mar en Capharnon . E tenebras era ia faytas . 
E yesus non era encar uengu a lor . Mas lo mar se leuaua per lo grant 
uent buffant . Donca cum ilh aguesan uoga enayma per . 25 . stadis ho 
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. SO. . nigron . yesus . anar sobre lo mar E ess^r fait prcs de la nau te- 

mirof» . Uas el dis a lor . Yo soy non uolha temer . Donca ilh nolgron 

recebre luy en la nau , e la uau fo uiaczament en la terra en la quaì ilh 

anaaafi . Mas en 1 autre dia la compagnia la quaì islaua hotra lo mar uic . 

Car autra nau non era aqui si non una . K . Car yesua non fos intra en 

la naaeta con li seo deciple . ìlas li dcciple de luy fossa» [148 r] ana sol . 

Uiu antras nana sobre nengron de tiberia iosta lo luoc al quaì ilh anian 

mania li pan faczent gractas a dio . Donca cum la cuwpagnia aguesa uist . 

Car . yesus . non fos aqtii ni li deciple de luy . Monterò?» en las nanetas 

e uengron en cafarnaon qfierenfc yesus . E cum ilh aguesan atroba luy hotra 

lo mar diseron a luy . mestro cora ncnguies czay . E yesus responàùni 

dia a lor . Yo die uerament ueranient a uos . Uos quere mi . Non Car uos 

aegnea las ensegnas . Mas Car uos manies de li pan e se saczia . Obra non 

lo maniar lo qiial peris . Uas lo quaì p^rman en uita eterna lo qtial lo 

filh de la uergena donare a uos . Car dio lo payre demostre aqt/est . Donca 

ilh àiaeron a luy . Qual cosa faren que uos [1. nos] hobran 1 obrade dio . E 

iesjiB reaponde e dis a lor . Aqi/csta es 1 obra de dio que uos cresa en ìuj/ 

lo qaal el trames . Donca ilh diseron a luy . Donca tu quaì ensegna facz que 

nos aean e crean en tu quaì cosa Obras . Li no«/re payre manieron la 

mana al desart enayma es [148 vj script . £1 done a lor maniar pan del 

cel • Danea yesua dis a lor . Yo die uerament uerament a uos . Moyses 

■0» done a nos pan del cel . Mas lo meo payre done a uos ueray pan del 

cel . Car ueray pan de dio es aquel qtie desenl del cel e dona uita al 

moni . Donca ilh diseron a luy . segnor dona a nos totauia aqtiest pan . 

E Jesus dis a lor . Yo soy pan de uita . E aqr/el lo quaì ucn a mi non 

faneiare . E aquel lo qnal ere en mi non seteiarc en alerna . Mas yo die 

i nos . Gar ocguies mi e non creses . Tot czo qfie lo payre dona a mi uè;? 

i mi , e yo non gitarey luy fora lo qual uen a mi . Car yo deseodey del 

cel , non qne yo facza la mia uolunta . Mas la uolu/ila de luy lo qnal tra- 

aes mi . Gar aqtiesta es la uolunta de ìuy del payre lo qtial trames mi , 

qve tot czo qn-el done a mi que yo non perda de luy alenata rosa . Mas 

fM yo rexncite luy al dcreyran iorn . Mas aquesta es la uolunta del meo 

ptyre lo qual trames mi : que tot aqtiel que uè lo Olh e ere en luy ayu 

aita eterna : e yo rexucitare luy al dereyran iorn . Donca li indio [149 rj 

ttiirmiiraaan de luy . Car el agues dit yo soy pan uio lo quaì desendey 

^1 eel . E diczian . Donca non es aqnest yesus lilh do Josoph del qual 

BOI eoneguen lo payre e la mayre . Donca aquest en qual maniera di . 

^ yo desendey del cel . Donca yesus responde/tt dis a lor : Non uolha 

^^^tmurtcr enire uos . Car alcun non pò uenir a mi : Si lo meo payre Io 

S^Mri trames mi non tirare luy . E yo rexucilarey luy al dereyran iorn . 

^ipt es en li propheta tnit saren ensegna de dio . Car tot aqnel lo quaì 

^ toni del pa}Te , e ha empres uen a mi non Car alcun uic lo payre . 

'^ OOA aqtiel lo qual es de dio . E aqt/est uic lo payre . Yo die uerameA/t 

^^^^tmeni a uos aquel lo qual ero en mi ha uita eterna . Yo soy pan de 

^^ . E li noa/re payre manieron la mani al desert e moriron . Aquest 
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pan es desendent del ccl : que si alcan marnare de Iny non mora .. To 
son pan uio lo qua\ desendey del cel . E'si alcun maniare d aquesi pan 
viorc en atema . E lo pan lo qua! yo donarey a luy es la mia cam per 
la alta del mont . Bonca li indio tenczonauan entre lor diczent [149 v] 
nqueai en quaì maniera pò donar a nos a maniar la soa cam . £ yestts dis 
a lor . Yo die uersiment uerament. a nos . Si uos non marnare la cam del 
fllh de la u^rgena e non beore lo sang de luy nos non aure nita en nos • 
Aqueì que manìa la mia cam e beo lo meo sang ha nita eterna . £ yo 
rexncitarey luy al dereyran iom . Car la mia cam es ucray maniar . £ lo 
meo sang es ueray beore . Aqueì lo quaì. mania la mia carn e beo lo meo 
sang perman en mi e yo en luy . Enayma lo payre uiuent trames mi , e 
yo nino per lo payre . E aqwcl lo qnal mania mi el meseyme uio per mi . 
E aqt^st es lo pan lo quaì desende del cel . Non enayma li no^^e payre 
manieron la mana e moriron . Aquei que mania Siquesi pan uiore en aterna . 
El dis aqt^estas cosas en la sinagoga ensegnant en Gaphamaon . Bonca moti 
de li deciple de luy auuent ayczo diseron . Aqt^esta parolla es dura qtial pò 
ley auuir . Bonca yesus sabent . Car li deciple de luy murmwesan d ayczo 
enapres si meseyme dis a lor . Ayczo scandeleia [150 r] uos . Bonea si 
uos ueyre lo fìlh de la uergena montar Siqui al quaì luoc era prnmierament . 
Sperit es lo quaì uiuifica . ìlas la cam non profeyta alcuna cosa . Las 
parollas las quaìa yp parlo a uos son sperit e ulta . Ma^ alquanti son de 
uos li quaì non creon . Car . yesus . sabìa del comenczament qual fossan 
li cresent . E quaì fos a liorar luy E diczia a lor . Emperczo dis a nos . 
Car alcun non pò uenir a mi si non sare dona a luy del meo payre . Moti 
de li deciple de ìuy aneron d ayczo en dareyre e la non anauan con luy . 
Bonca . yesus . dis a li . 12 . Bonca uos noie anar , Bonca Simont Peyre 
respondQ a luy . segnor al quaì anaren tu as porolla de nita etema . E 
nos conoysen e cresen . Car tu sies . ;fr»s^ . filh de dio . Bonca . yesus . 
responde a lor . Bonca non slegic yo uos . 12 . E vn de uos es dianol . 
Mas el diczia ayczo de inda de simont scariot . E . ^ aqnest era a liorar 
luy cum el fos vn de li . 12 . 

VII. Enapres aq«^esta cosas Jesus annaua en galilea . Gar el non nolia 
anar en iudea . Cnr li indio qwerian [150 v] luy aucire . Mas senofagia lo 
dia fesliual de li indio era pres . Mas li frayre de luy diseron a luy . Tra- 
passa d ayci , e uay en iudea , que li teo deciple uean las toas Obras las 
qwols tu facz . Acer alcun non fay alcuna cosa en rescos , el meseyme 
qe^er esser en pales . Si tu facz aqnestas cosas manifesta tu meseyme al 
mont . Cor li frayre de luy non creseron en luy . Bonca . yesus . dis a 
lor . Lo meo temp non es encara nengu . Mas io nostre temp es totania 
apparelha . Lo mont non pò ayrar uos . Mas el ayra mi . Car yo dono 
testimoni de luy . Car las Obras de luy son raalas . Uos monta en aqtiest 
dia festiual . Mas yo non monto encar al dia festiual . Car lo meo temp non 



^ Il cod. di Dublino ha Car. 



Il Nuovo Testamento valdese. 113 

es encara compii . E cum el agaes dit aquestas cosas el meseyme p^rmas 
en galilea . Mas pois que li frayre do luy monteron . Adonca el meseyme 
monte al dia festiual . Non manifestament . ìiaa enayma en rescos . Bonca 
li indio qeierian luy al dia festiaal , e diczian al qual luoc es . E moti 
mtirmnr eran de luy en la cumpagnia . [lt>l r] Car alcanti diczian . Gar 
el es bon . Mas li autre diczian non . Mas engana las compagni as . Em- 
pcrczo alcun non padana de luy en pales per la temor de li iudio . Mas 
ia lo dia festiual megencier . Yesus . monte al tempie e ensegnaua . E li 
iiidio se merenilhanan diczent . Aquest en qnal maniera sap letras cum el 
non las aya empresas . E yc^ti; respondent dis a lor la mia dotrina non 
es mìa . Mas de luy lo qual trames mi . Si alcnn uolre far la uolunta de 
luy conoysare de la dotrfna s-ilh es de dio . si yo parlo de mi meseyme . 
Aqnel que parla de meseyme quer propia gloria . Mas aquel que quei la 
gloria de luy lo qtial trames ìuy es ncray e tortura non es en luy . Bonca 
Moyses non done a uos ley , e alcun de nos non fay la ley . Pcrqt^c quer^ 
mi ancire . La cumpagnia rcjipondent dis tu as demoni qeial quer tu aucire . 
E yesus re«jpondent dis a lor yo fey vna Obra e uos tuit uos mereuilha . 
Emperczo Moyses done a uos circoncision . Non qu-»lh sia de moyses . Mas. 
es de li payre . E uos circoncise 1 home al saba [ÌM v] e si 1 ome recep 
etreoncision al sabba que la ley de moyses non sia desila . Uos se endegna 
en mi . Gar yo fey tot 1 ome san al sabba . Non uolha iuiar segont facia . 
Mas inia inst indici . Bonca alcanti de Jerusaìem diczian . Bonca non es 
Aquest lo qtMil li indio qucrian aucire . Ueuos el parla en pales e non diczon 
a luy alcuna cosa . Bonca li prtuci non conogron ucramcnt . Gar aqt/cst es 
. 'XT^^ • ^^ ^^^ saben dont es aquest . Mas Ghrist cum el sare uengu alcun 
no» sabre dont sia . Bonca . yesus . cridaua al tempie ensegnant e diczent . 
E nos me conoyse , e sabe dont yo soy , e yo non uenc de mi meseyme . 
Mas àqueì lo qtial trames mi es neray lo qua! uos non sabe , e yo conoyso 
Iny , e si yo direy Gar yo non conoyso luy Yo sarey meczongier semblant 
a nos . Gar yo say luy e soy de luy meseyme , e el meseyme trames mi . 
Bonca Uh qndrìan luy penre e alcun non mes las mans e[n] luy . Gar 1 ora 
de luy non era encara uengua . Mas moti de la cumpagnia creseron en luy , 
e diesian . Qnant ^rist sare uengu . Bonca fare plusors [152 r] ensegnas 
que aqtiellas las qtials aqncst fay . Li pharisio auuiron la cumpagnia mur- 
mitrar de Iny d aquestas cosas . E li princi e li pharisio tramescron me- 
fiìalres qti-ilh prcsesan luy . Bonca . yesus . dis a lor petit de temp soy 
encara eon nos , e nane a luy lo qfial trames mi . Uos quere mi e non 
me trobare . E al qua! luoc yo soy uos non poe uenir . Bonca li indio 
diaarofi entre lor meseyme . Aquesi al qua! luoc es ha anar . Gar non 
iarobaren Iny . Bonca es ha anar en destruyment de gent e ensegnar las 
geni . Qnal es aquesta parolla la qnal el dis qt^ere mi e non me trobare 
e al qual luoc yo soy e uos non poe uenir . Mas al dereyran dia de la 
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grant festiueta Jesus ìstaua e cridaoa dlczent . Si alcun seteìa uegna a mi 
e beua . E aqwel lo quaì ere ew mi Enayma 1 escriptura di . Flum d ayga 
niua decorrere dei uentre de luy . Mas ei diczia ayczo de 1 esperii lo quaì 
li cresent en luy eran a recebre . Car 1 esperit non era encara dona . Gar 
yesus non era encara glorifica . Bonca moti d aquella compagnia cum Uh 
aguessan auui aquestas parollas de hiy diczian [15S v] aqt^^st es u^raya- 
meni propheta . E li autre diczian . Aqt^st es Ghrist . Mas alcuns diczian . 
Donca . xr^^ • "®^^ ^® galilea . Donca 1 escrtptwra non di . Cor . x*"**^ • 
uenc del semencz de danid . E del Castel de Bethleem del qua\ luoc ei^ 
àauià . Bonca departiment fo fait per luy en la compagnia . Mas alqt«anti 
de lor uolian luy penre . Mas alcun non mes las mans sobre luy . Bonea 
li menistre uengron a li euesque e a li pharisio . E ilh diseron a lor . Pgr- 
que non amenes uos luy . Li menistre responderon home non parie ynea 
enayma aqt^est home parla . Bonca li pharision (1. -o) responderon a lor . 
Bonca uos se engana . Bonca alcanti de li princi e de li pharisio ereserò» 
en luy . Mas aqt/esta cumpagnia la qt^al non eonoc la ley son maudit » 
Mas aqt^el nicodemtfs lo quaì era uengu a yest^s de noit lo qtial era vn 
de lor meseyme dis a lor . Donca la nostra ley iuia home . Si prumiera- 
ment non aure auui de luy e aure conegu qnal cosa faeza . E ilh respon- 
deron diseron a luy . Bonca e tu sies gallico eneerca las scrtptttras e aeas . 
Gar prophe^a non se leu e de galilea e sen retorneron unchascun [153 r] 
en la soa mayson 

Vili. Mas Jesus ano al mont d oliuet e dereco de matin uenc al tempie 
e tot lo poble uenc a luy , e sesent ensegnat/a lor . Mas li scriptara e li 
pharisio ameneron a luy vna fenna presa en auouteri , e ordeneron ley al 
mez , e diseron a luy mestre aquesta fenna es ara presa en auouteri . 
Mas Moyses comande a nos en la ley lapidar aqi/ellas qne son d aquesta 
maniera . Bonca tu qnal cosa diezes . Mas ilh diczian aqtiestas eosas ten> 
tant luy qu-ilh poguesan acusar luy . Mas . yesus . enclinant se de sot 
scriuia cun lo de en terra . Mas cum ilh persaneresan demandant luy drey^e 
se e dis a lor . Aqnel lo qnal es de uos sencza peca meta prtimierament 
la peyra en ley . E encline se dereco e scriuia cn terra . Mas lor auuent 
aqnestas eosas ysian 1 un apres 1 autre , comenczant de li uelh . E yesus 
remas sol e la fenna istant al mecz . Mas yesus dreyezant se dis a ley . 
fena aqutlh li qual acusauan tu al qual luoc son alcun non cundane tu . 
La qual dis . segnor non alcun . £ yesus dis a ley e yo non [183 y} 
condanarey tu . Uay e non uolhas plus pecar . Donea yesus parie a lor 
dereco diczent . To soy Inz del mont , e aquel lo qi^al sec mi non nay en 
tenebras . Mas aure lume.de uita . E li pharisio diseron a luy . Tu donas 
testimoni de tu meseyme e lo teo testimoni non es ner . Jesus responde e 
dis a lor . E si yo dono testimoni de mi meseyme lo meo testimoni es ner • 
Gar yo say dont yo neno e al qual luoc yo uauc . Mas uos non sabe dont 
yo neno ni al qual luoc yo uauc . Yos iuia segoni la cam . Mas yo non 
iuio alcun . E si yo iuio , lo meo ludici es uer . Gar yo non soy sol . Mas 
yo e lo payre lo qual trames mi . Script es en la nos^ ley . Cor lo te» 
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stimoni de duy home es uer . Yo soy lo quaì dono testimoni de mi e lo 
payre lo quaì trames mi el meseyme dona testimoni de mi . Donca ilh di- 
scron a luy lo teo payre al quaì luoc cs . E yesus responde . Vos non co- 
noyse mi ni lo meo payre . Si uos conoysesa quaì yo soy certanament uos 
conoysiria lo meo payre . Jesus parie aquestas parollas al trasor ensegnant 
al tempie . [154 r] E alcun non pres luy . Cor 1 ora de luy non era en- 
cara uengua . Donca . yesus . dis a lor dex^co . Yo uauc e quere mi , e 
mure en li nostre peca . E al quaì luoc yo uauc e uos non poe uenir . 
Donca li indio diczian . Donca aucire si m[e]seyme . Car el di al qe^al luoc 
yo uauc e uos non poe uenir . E dis a lor . Vos se desol , e yo soy desobre . 
Uos se d &quest moni e yo non soy d aq^est mont . Donca yo dis a uos • 
Cor uos more en li nostre peca . Cor si uos non creyre . Cor yo soy en li 
nostre peca more . Donco ilh diseron a luy . Tu quaì sies . E yesus dis a lor 
comenezament . Lo qt^l parlo a uos . Yo ay a porlar motas cosas de uos e a 
iniar . Ma« ù.queì lo qnol trames es ueray e yo porlo al mont aqt^ellas cosas 
las quols yo auuic de luy . E ilh non conogron qu-eì dises que dìo era son 
payre . Donca iesus dis a lor . Quant uos aure exauta lo filh de la uer- 
gena adonca conoysore car yo soy . E qne yo non fauc alcuna cosa de mi 
meseyme . ìlas yo porlo aquesias cosas enayma lo payre ensegne mi . E 
aqf^l lo qi^ol trames mi el meseyme cs con mi , e non laysa mi sol . Cor 
yo fauc totauia aq^ellas cosas las quaìs son pla[154v]czent a luy . Luy 
parlant aq2<estas cosas moti creseron en luy . Donca yesus dis a li ìndio li 
q«al aula cresu en luy . Si uos permanre en la mia porolla uerayam[en]t 
uos sore li meo deciple e conoysore la uerita e la uerita afTranqt/ire uos . 
Uh rejrponderon a luy . Nos sen semencza de Abraham e vnca non seruen 
a alcun . Tu en quol maniera diz . Cor uos sore frane . Jesus responàe a 
lor . Yo die uerament tteram[en]t a uos . Cor tot aquel lo quaì fay peca 
es serf del pecca . Mas lo serf non perman en la mayson en aterna . Mas 
lo filh perman en aterna . Donca si lo filh hafranqtiire uos uerament 
uos sore frane . Yo say Cor uos se filh de Abraham . Mas uos qt^ere mi 
aueire . Cor la mia porolla non a luoc en uos . Yo porlo czo qt^e yo 
nie enapres lo meo payre , e uos facze czo que uos uegues enapres Io 
nostre payre . Uh re«/)onderon e diseron a luy . Abraham es lo nostre 
payre . E yesus dis a lor . Si uos se filh de Abraam facze las obras de 
Abraham . Mas ara qti^re mi aucire . Home Io quol parley a uos uerita la 
quaì yo anoic de dio . Abraham non fey ayczo . Vos facze las Obras del 
[185 r] nostre payre . E ilh diseron a luy . Nos non sen na de fornication , 
nos auen vn dio payre . Donca yesus dis a lor . Si dio fos lo nostre payre . 
Aeer uos amarla mi . Cor yo isic de dio e uinc yo non nenc de mi me- 
seyme . Mas el trames mi . Perqne non conoyse la mia porolla . Cor nos 
no» poe auoir lo meo sermon . Uos se del payre dianol : e noie far li de- 
sixier del uo^^re payre . El era homecidier del comenczament e non ista 
en nerita . Cor uerita non es en luy . Cum el porla meczonia : el porla 
de las propias cosas . Cor el es meczongier e payre de la meczonia . Mas 
si yo die nerita e non creso a mi qtiol de uos repenre mi de pecca . Si yo 
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. die uerita serque non crese a mi . Aqwel que es de dio aa las paroUas 
de dio . Emperczo uos non 1 auue . Car uos non se de dio . Bonca li io- 
dio re^ponderon e diseron a lay . Bonca non diczen nos ben . Car tu sies 
Samaritan e as demoni . E yesus respo[D]dent dis yo non ay demoni . Mas 
onro lo meo payre , e uos desonra mi . Yo non quero la mia gloria , el 
es lo quaì la quer e la iuia . [13S v] En uerita e» uerita yo*dic a uos que 
si alcun gardare la mia parolla el non ueyre mort en aterna . Bonca li 
indio diseron a luy . Nos conoysen ara . Car ta as demoni . Abraham es 
mort e li propheta , e tu dicz . Si alcun gardare la mia parolla el non ta- 
stare la mort en aterna . Bonca sies tu maior del no^^re payre Abraham 
lo quaì es mort e li propheta moriron . Gal faz tu meseyme . Jesus responde . 
Si yo glorifico mi meseyme la mia gloria non es alcuna cosa lo meo payre 
es lo qua\ glorifica mi lo quaì uos dicze qu-eì es lo uoslro dio , e non 
conegues luy . Ma« yo connoc luy . E si yo direy Cor yo non conce luy . 
Yo sorey mezongier semilhant a uos . Mas yo say luy . E gardo la parolla 
de luy . Abraham lo nostre payre se alegre qw-el uegues li meo iom . E 
li uic e se alegre . Donca li iudio diseron a luy tu non as encara . 50 . 
anz e ueguies Abraam . Bonca yesus dis a lor yo die uerament uerament 
a uos yo soy derant que abraam fos fait . Bonca li iudio preseron peiras 
qn-t'lh gitesan en ìuy . Mas iesus [156 r] isic del tempie e se rescunde 

IX. E Jesus trapasant uic home cec de la soa natiuita . E li deciple 
de luy demanderon a luy^diczcnt . mestre quaì peqwe aqwest o li payron 
de ìuy qw-el nasqwes cec . Jesus responde : Ni aqwest non peqwe ni li 
payron de ìuy . Mas que las obras de dio sian manifestas en luy . A mi 
coue7ita Obrar las obras de luy lo qwal trames mi dementre qwe lo es iom . 
Car la noyt uen en la qwal alcun non pò Obrar . Yo soy lucz del mont 
tant longarnent qwaat yo soy al mont . E cum el agues dit aqwestas cosas , 
scupic en terra e fé fauc de la salina . E ongs del fanc sobre li olh de ìuy 
e dis a luy uay e lana te en la natatoria de siloe la quaì es entrepreta 
trames . Bonca el ane e lane e uenc uesewt . Bonca li ueczin e aqmlh 
li q«al hauian uist luy prnmierament . Car el era mendic e diczian . Bonea 
non es aqwest lo qu<iì seya e mendigaua li vn diczian . Car es aquest . 
Mas li autre diczian non . Mas es semblant a luy . Mas el dis . Gar yo 
soy . Bonca ilh diseron a luy li teo olh en qnal maniera son vbert a tu . 
E [166 v] el responde e dis . Aqwel home lo qwal es dit Jesus fey fanc e 
ongs li meo olh e dis a mi . Uay e lana en la natatoria de siloe e yo aney 
e lauey e uic . Ilh diseron a luy . El al qwal luoc es . E el dis yo non 
ho say . E ameneron luy a li pharisio lo qwal era Ista cec . Mas era sabba 
qwant yesws fey fanc e vberc li olh de luy . Bonca li pharisio cndemandauau 
luy dereco en qwal maniera el agues uist . E el dis a lor . El pause a mi 
fanc sobre li olh , e ye lauey e uey . Bonca alqwanti de li pharisio diczian . 
Aqwest home non es de dio . Gar el non garda lo sabba . E li antro diczian . 
Home pecador en qwal maniera pò far aqwestas ensegnas . E departiment 
era entre lor . Donca ilh diseron dereco al cec . Tu qwal cosa dicz tu de 
luy lo qtial vberc li teo olh . Mas el dis . Gar el es prophe^a . Bonca li 
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iudio non cres«row de luy qu-el fos ista cec e agues uist , entro qw-tlh 
appelleron li payron de luy li quaì 1 auian uist e demanderon a lor diczent . 
Es aqt/cst lo nostre filh lo qwai uos diczc Car el nasqwe cec . Donca en 
qua] maniera uè ara . Li payron de luy [157 r] responderon e diseron a 
lor nos saben . Car aqt^est es lo no^^re filh o qu-el nasque cec . ìias en 
qtial maniera ne ara nos non ho saben . qual vberc li olh de luy nos 
non saben . Dema[n]da luy meseywe el a età . el meseyme parla de si . 
Li payrun de luy diseron aqwestas cosas . Car ilh temian li iudio . Car lì 
iudio auian ensemp ordena qwe si alcun cunfeses luy esser . x^ist . fos 
fait fora de la sinagoga . Eraperczo li payron de luy diseron . El a età 
endemanda luy meseyme . Bonca ilh appelleron dereca 1 home lo qwal era 
agu cec e diseron a luy . Dona gloria a dio . Nos saben . Car aquesi home 
es pecador . Bonca el dis a lor . Si el es peccador yo non o say . Ma« 
una cosa say . Cor cuw yo foso cec yo ueo ara . Bonca ilh diseron a luy 
dereco . Qual cosa fey a tu . en qnal maniera ubere a tu li olh . E el 
responde a lor . Yo o dis a uos e ia o auues perqtie uole auuir dereco . 
Bonca uole uos esser fait deciple de luy . Bonca ilh maudiseron luy e 
diseron a luy . Tu sias deciple de luy . ìlias nos sen deciple de moyses . 
Nos saben . Car dio porle a Moyses . Mo« aqwest non saben dont [157 v] 
el sia . E aqc/est home re«rpondent dis a lor . Acer cu ayczo es mereuilha * 
dar non sabe dont sia e el ha ubert li meo olh . E nos saben . Cor dio 
non exauczis pecador . TAas si alcun es cotiuador de dio e fay la uolunta 
de luy el exauczis aqt/est . La non fo auui del scgle qt^e alcun ubres li 
olh del na cec . Si aqt/est non fos de dio el non pogra llr alcuna cosa . 
nh r[espo]nderon e diseron a luy tu sies tot na en peca e enscgnas nos . 
E giteron luy fora . Ma» . yesus . auuent qu-iìh 1 auian gitta defora : e 
cum el agues atroba luy dis a luy . Gres tu al filh de* dio . E el respondQ 
e dis a luy . segnor quaì es que yo crea en luy . E iesus dis a luy . 
Tn ueguies luy el meseyme es lo qwal parla con tu . Mas el dis . segnor 
yo creo . E cagent adore luy . E yesus dis a luy . Yo uenc en indici en 
aqti^st mont que aqm'Ih li quaì non neon uean . E &quiìh li quaì neon 
8ian fait cec . E alcuns de li pharisio li qual era cun luy auuiron e di- 
seron a luy . Bonca e nos sen cec . E yesus dis a lor . Si uos fosa cec 
uos non agra peca . Mas Car uos di^e nos ueen ara e lo nostre pecca perman 
X. [158 r] En uerita en uerita yo die a uos aquel que non intra per 
1 OS &1 pare de las feas . Mas monta d autra part es raubador e layron . 
Mas aquel que intra per 1 us es pastor de las feas . E lo portonier ubre ha 
aquest e las feas auuon la uoucz de ìuy . E appella las propias feas nome- 
natament e fora mena lor . E cum el aure fora mena las propias feas uay 
derant lor e las feas segon luy . Car ellas conoisson la nouz de luy . Mas 
ellas non sego 1 estrang . Mas fuon de ìuy . Car ellas non conogron la 
nouz de li strang . Jesus dis a lor aqnest prouerbi Mas ilh non conogron 
qual cosa el parlaua a lor . Donea . yesus . dis a lor dereco . Ye die ue- 
rament uerament a uos . Car yo soy us de feas . E tuit qual que quaìa 
Qengro» son fur e layre . Mas la feas non auuiron lor . Yo soy us e si 
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alcu?» iutrare per mi sare sai uà e intrare e ysire e trobare pastura . Lo 
layre non uè» si no» qu-eì emble e aucia e destrua . Yo uenc qw-ilh ayan 
uita : e aya» plw« abo»diuolme»t . Yo soy bon pastor [lìi8 v] e lo bo» pasior 
dona la soa arma per las soas feas . Ma^ lo marcenar e aqtieì que non es 
pastor del qua! no» son las propias feas , ne uenir lo lop , e laissa las 
feas e fuy . E lo lop raubis e depart la feas . ìlLas lo marcenar fay . 
Cor el es marcenar e non aperte» a luy de las feas . Yo soy bon pasior e 
conoyso las mias feas e las mias conoyson mi . Enayma lo payre conois mi , 
enay^i yo conoiso lo payre , e pauso la mia arma per las mias feas . Yo 
ay autras foas las quals non son d &quest pare , e couenta a mi amenar 
lor , e auuiren la mia uoucz e sore fait vn pare e vn pastor , Lo payre 
ama mi . Qar yo pauso la mia arma que dereco prena ley alcun no» tol 
ley de mi . ìias yo pauso ley de mi meseyme . Yo ay potestà de pausar 
la mia arma e dereco ay potestà de penre ley . Yo ay receopu agnest co- 
mandament del meo payre . Bonca departiment fo fait e»tre li indio per 
aqt/estas parollas . E moti de lor diczian . El ha demani e forsena , per 
que [159 r] auue luy . Li autre diczian aquestas par olla s no» son de anent 
demoni . Dorica demoni pò ubrir li olh de li cec . Mas festas foron faytas 
e» ìerusaìem e era uuem . E ìesus anaua al tempie al porti de salamo» . 
Doìica li indio cercondauan luy e diczian a ìuy . Entro cora prenes la 
nostro, arma . Si tu sics . ')^ri8t . di ho a nos e» pales . E yesus responde 
yo parlo a uos e no» crese . Las Obras las quaìs yo fauc al nom del meo 
payre , aqnestas dona» te5timo»i de mi . Mas uos no» crese e» mi . Gar 
uos no» se de Ws mias feas . Las mias feas auuon la mia uouz , e yo co- 
noysso lor , e cllas scgon mi . E yo dono a lor uita eterna , e non perire» 
en aterna e alcun non raubire lor de la mia man . Gzo que lo meo payre 
done a mi es raaior de totas cosas . Emperczo alcun no» pò raubìr de la 
man del meo payre . Yo e lo meo payre sen vn . Bonca li indio presero» 
peyras qu-iìh lapidosa luy . E yesus responde a lor , Yo demostrey a uos 
motas bonas hobras del meo payre , per la qwal obra d aqwestas [159 v] 
uos lapida mi . Bonca li iudio respondeTon a luy nos no» lapide» tu de 
bona obra . Mas de mala . Gar cum tu sias home facz tu meseyme dìo . 
Jesus responde a lor . Donea non es script en la nostra ley . Gar yo dis 
uos se dios . Si el dis dios a aquilh a li qua\ la parolla de dio es fayta 
1 escriptura no» pò esser deslia aqnel lo qnal lo payre santifìqne e trames 
al mont , uos dicze . Gar yo blesterao . Gar yo dis yo soy filh do dio . Se 
yo no» fauc las Obras del meo payre no» uolha creyre en mi . Mas se yo 
las fauc e si uos non uole creyre en mi crese en las obras que uos co- 
noissa e cresa . Gar yo soy al payre e lo payre es e» mi . Bonca iUi que- 
rian luy penre e el ysic de las mans de lor , e ane dereco outra lo lorda» 
en aqnel luoc al qnal Johan era bateiant prnmierament e permas aqu» . E 
moti uenian a luy . e diczian . Gar Acer Johan non fey alcuna e»segna . 
Mas totas las cosas qnal que qnals . Joha» dis d aqnest eran ueras e moti 
creseron en luy 

XI. [160 r] Mas era vn la»guent laczer de betania del castcl de maria 
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e de martha seror de Icy . Mo« maria era aqttella la qwol oins lo segnor 
d onguent e furbic li pe de luy cun li seo cauelh lo laczer frayre de las 
qwals malaueiaua . Donca las serors de lay traraeserow a lay diczent . 
segnor uete a.queì lo qua! tu amas malaueia . Mas . yesua . auuent dis a 
lor aqwesta enfermeta non es a mort . Mo« per la gloria de dio que lo filh 
de dio sia glorifica per luy . ìlLas . jesus . amaua maria e martha la seror 
^e ley e lo laczer . Donca pois qu-el auuic . Cor el malaueiaua . Adonca 
permas en aqt^el meseyme luoc per duy dia . Daqutenant enapres aquesta 
cosas dis a li seo dpciple . Anen dereco en iudea . E li deciple dìseron a 
luy . mestre li indio qtferian ara lapidar tu e defeco uacz lay . E . ye8U8 . 
reeponde . Donea non son . 12 . horas al iorn . Si alcun uay al iom el non 
ofent . Car el no la lucz d aquest mont . i/Las si el uay en la noit el se 
offent . Gar lucz non es en luy . [160 y] El dis aqt/estas cosas , enapres 
aqt^estas cosas el dis a lor . Lazer lo nostre amie dorm . i/Las yo nane qt^e 
yo scomoua luy del sopn . Donea li deciple de luy diseron a lu^ . se- 
gnor si el dorm el sare salf . ÌlLas yesus aula dit de la mort de luy . ìlas 
ìlh pensauan qt^-el dises del durmiment del sopn . Donca . yesus . dis a 
lor adonca manifestament lo lazer es mort : e yo m alegro per uos que uos 
cresa . Gar yo non ero aqt^» . Mae anen a luy . Donea thoma lo qua! es 
-dit debitos dis a li seo ensemp deciple . Anen y dereco , e moran cun 
luy . Donca yesus uenc e atrobe luy al muniment ia auent quatre iom . 
Mae betania era iosta ieruealem Enayma per . 15 . stadis . Mae moti de li 
indio eran uengu a maria e a martha qt^-tlh las consolesan del lor frayre . 
Donca pois que martha auuic que yesus nenia eontra coroc a luy : e ma- 
ria seya en la mayson . Do^^ea martha dis a icsus . segnor si tu fossa 
ista ayci lo meo frayre non fora mort . Mae yo say ara . Gar quaì que 
qua! cosa que tu demandares a dio . Dio lo donare a tu . E [161 r] Jesus 
-dis a ley lo teo frayre rexucitare . E martha dis a luy yo say . Gar el rexu- 
citare en la rexurecion al dereyran dia . E yeene dis a ley . Yo soy rexu- 
recion e nita e aqwel lo qwal creyre en mi . Acer si el sare mort el uiore : 
e tot home que uio e ere en mi non morre en aterna . Grez tu ayczo . 
Ella dis a luy . segnor acer si . Yo creo . Gar tu sies x^*^^ ^^ ^^^ d® 
dio Io uio lo quaì uenguies en aquest mont . E cum ilh agues dit aquestas 
eosas ane e appelle maria la soa seror en calament diczent . Lo mestre es 
present e appella tu . Mae pois qu-ella o auuic se lene uiazament e uenc 
a luy . Gar . yesus . non era encara uengu al castel . Mae era encara en 
■aquel luoc al qnal martha aula con^racoregu a luy . Donca li indio li qtial 
-eran con ley . Gum ilh aguesan uist . Gar maria se lene uiaczament e isic . 
Segneron ley diczent . Gar ilh uay al muniment qu-ilh plore &qui . ìias 
eum maria fos uengua aqui al qual luoc era yesus e uesent luy cagic a li 
pe de Iny e dis a luy . segnor si tu fosas ista ayci lo meo frayre [161 y] 
non fora mort . Donca pois que yesus uic ley plorant , e li indio li quaì 
eran uengu cun ley plorant fremic per sperit e torbe si meseyme e dis . 
Al qual luoc pauses luy . E ilh diseron a luy . segnor non e ueias . E 
Jesus lagrime . Donca li indio diseron nenos en qual maniera amaua luy . 
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ÌILas alqt^anti de lor àiseron . Aquel lo qua! vbre li olh del na cec nof» 
pogra far que aqwcst non fos mort . Bonca iesus fremmic * dereco ea sì 
meseyme uenc al munimewt . ìlas era fossa e peyra era sobre pausa en 
ley . E iesus dis osta la peyra . ìias martha la seror de luy lo qua! era 
mort dis a lay . segnor ia padis . Car es lo quart dia . E yesus dis a 
ley . Donca non die yo a tu . Car si ta creyres tu ueyres la gloria de dio . 
Donca ilh osteron la peyra . Mas . yesus . susleua li olh dis . payre yo 
fanc gractas a tu . Car tu auues mi . Mas yo sabio . Car tu auues mi to- 
tauia . Mas yo o dis per lo poble lo quai ista encerqt^e qu-iìh crean . Car 
tu tramesies mi . E cum el agues [162 r] dit aqt^estas cosas cride en grani 
uouz . lazer uen fora . E a quel lo quaì era ista mort ysic uiaczament 
liga las mans e li pe de cordetas e la facia de ìuy era liga dei sudari . E 
Jesus dis a lor desila luy e laysa luy anar . Bonca moti de li indio li qtMil 
eran uengu a maria e a martha e auian uist aqudlas cosas la qtials iesos 
fey , creseron en luy . Mas alquanti de lor aneron a li pharisio e diseron 
a lor aqt/estas cosas las qt/als . yesus . fey . Bonca li enesque e li pharisio 
aiosteron conseìh incontra yesus . E dician . Qual cosa faren . Gar aqnest 
home fay motas ensegnas . Si nos layssaren luy enayw , Tuit creyren en 
\uy . E uenren li roman e tolren lo nostra Inoc e las genz . Mas un de 
lor meseyme per nom cayphas cum el fos euesqwe d aqnel an dis a lor . 
Uos non sabe alcuna cosa ni pensa . Gar couenta a uos que vn home mora 
per lo poble e qne tota gent non perisa . Mas el non di^ia ayczo de si 
meseyme . Mas cum el fos euesqwe d aqnel an prophetfie . Gar yesus 
era a morir per la gent . E non tan solaraent [162 v] per las genz. * Ma» 
qu-eì aiostcs en vn li filh de dio li qual eran spars . Donea ilh penseron 
aucire luy d aquel dia . Mas . yesus . ia non anaua en pales enapres li 
indio . Mas ane en la region iosta lo desert en la citta lu quaì es dita . 
Ephrem e demoraua aqui cun li 8eo deciple . Mas la pasca de li iudio era 
pres . E moti de la region monteron en ìeru«alem derant la pasca qu-ilh 
santifìquesan lor meseyme . Donca ilh qt/erian . yesus . e istant al tempie 
cnsemp parlauan entre lor diczent . Qual cosa pensa . Gar el non uen al 
dia festiual . Gar li euesque e li pharisio auian dona comandament que si 
alcun conoysare al qual luoc sia o demostre qu-tlh prenan luy 

XII. Donca Jesus uenc en betania scys ioms derant la pasca al qual 
luoc lo lazer era ista mort lo qual yesus rexucite . Mas ilh feron a luy 
aqu» cina e martha ameni traua . Mas lo lazer era yn de li repausant con 
luy . Bonca maria receop liora d-enguent nari pìst precios e ougs li pe 
de . yesus . e fiirbic [168 r] li pe de loy cun li seo cauelh . E la mayson 
fo umplia de 1 odor de 1 onguent . Bonca vn de li deciple de luy inda de 
simont scariot lo qual era a b'orar luy , dis . Aquest onguent perque non 



* Il -e è sbiadito, e mal si decide se per mero caso o per effetto d'una 
cancellatura. 

* Nel richiamo in fine della pag. precedente: la gent. 
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es uenda . 3 . cent denìers e esser dona a lì besognos . ìias el diczìa ayco 
non que apertengaes a luy de li besognos . Mas Car el era layre e auìa borsas 
e portaua aqtiellas cosas que y eran mesas . Donca . yesus . dis . Laysa 
ley qM-tlh garde lay al dia de la mia sepoltura . Car paurcs aure totauia cun 
uos . ìias mi non auce totauia . Bonca mota compagnia de li indio conogror» . 
Car el era aqui e uengron non solament per jesus . ìias qu-tlh ueguesan 
lo lazer lo qt^al el rexucite de li mort . ììaa li princi de li preyre penserò» 
qn-ilh aucizessan lo lazer . Car moti de li indio anauan per luy e creyan en 
yesus . Mas en 1 endeman e mota cumpagnia li qua! eran ensemp uengu al 
dia festiual , cum ilh agnesan anni . Car Jesus ucngues en ien^^alem re- 
ceopron ramps de palmas e issiron a luy eneontra . E cridauan fay nos salf 
lo rey d israel lo qual uen [163 vj al nom del segnor sia beneit . E jesus 
trobe asenet e sesie sobre luy . Enayma es scrit . filhola de sion non 
uolhas temer uete lo teo rey uen sesent sobre lo polhin de 1 asena . E li 
deciple de luy non conogron prt/mierament aquestas cosas . Mas quani yesus 
fo glorifica adonca se record eron . Car aqwestas cosas eran scripta de luy . E 
feron a luy aquestas cosas . Donca la cumpagnia la qnal era cun luy quani 
el appaile lo lazer del muniment e rexucite luy de li mort donauan testimoni . 
Emper^o la cumpagnia uenc a luy encontra . Car ilh auian anni luy auer fait 
aquesta ensegna . Donca li pbarisio diseron entre lor meseyme . Uos nee . 
Car nos non profeyten alcuna cosa ueuos tot lo mont uay enapres luy . ììas 
alqtMuti d aqm'lh li qua\ era monta al dia festiual qu-iìh auresan eran 
gentil . Donca aqtitsti s apropieron a phelip lo q^al era de bethsayda de 
gallica . E pregauan luy diczent . segnor nos uolen uer yesus . Phelip 
nenc e o dis . A andrio . E dereco andrio e phelip o diseron a iesus . Mas 
, Jesus . respondo e dis a lor 1 ora uen que lo fìlh de la uergena sare glo- 
rifica . Yo [164 r] die uerament uerament a uos si lo gran del fromewt ca- 
gent en terra non sore mort el perman sol . Mas si el sare mort aporia 
moli fruc . Aqtiel que ama la soa arma perdre ley . E aqt/el que ayra la 
soa arma en aqtiest mont garda ley en ulta eterna . Si alcun amenistra a 
mi sega mi . E aqui al quai luoc yo soy lo meo menistre sare aqt/i . E si 
alcon me aure semi lo meo payre onrare luy . La mia arma es ara torba . 
E quaì cosa direy . payre fay me salf d aquesta bora . Mas emperczo 
yo uenc en aquesta ora . payre glorifica lo teo nom . Douca uouz uenc 
del cel diczent yo 1 ay clariGca e dereco yo lo clarificarey . Donca la com- 
pagnia la qual istaua e aula anni diczia esser fait troneyre . E li autre 
diezian 1 angel parie a luy . Jesus res^ponde e dis . Aquesta uouz non uenc 
per mi . Mas per uos . Lo indici del tnont es ara . Lo princi d aquest 
mont sare gita defora . E si yo sarey exauta de la terra yo tirare totas 
eosas a mi meseyme . Mas el diczia ayzo signifìcant per la qual mort el 
fos a morir [164 v] la compagnia re^ponde a luy Nos auen auui en la ley 
que Grhist perman en aierna . E tu en qual maniera diz la couenta que lo 
filh de la uergena sia exauta . E qual es aquest filh de la uergena . Donca 
. yeeue . dis a lor petit lume es encara cun uos . Ana dementre que uos 
ano loz qua las tenebras non contprenan uos . Aquel que uay en tenebras 
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non sap al quaì luoc uay . Grese en la laz deméntre que uos aue luz que 
uos KÌa filh de la luz . Jesus parie aqt/éstas cosas e ane e se rescunde de 
lor . Ma« cum el agues fait tanta ensegna derant lor non creseron en lay , 
que la parolla de . Esaya lo propheta fos compila la quaì el dis . segnor 
quaì crese al nostre auuim[en]t e lo hraz del segnor al quaì fo reaella . 
Emp^rczo non poyan ilh creyre . Car Esaya dJs a lor dereco . El encequd 
li olh de lor e endurczìc li cor de lor qu-iìh non uean con li olh e non 
entendan de cor e non sian connerii e yo non sane lor . Esaya dis aqtié- 
«tas cosas quani el uic la gloria dio e parie de loy . Ma« Emperczo moti 
de li princi creseron en luy . Ma« ilh non lo confesauan per li phaiisio 
[165 r] a fin qu-iììi non fosan gita de ia sinagoga . Gar ilh ameron maior- 
ment la gloria de li home que la gloria de dio . TAas . ye^n^ . cride e dis . 
Aqt/el que ere en mi non ere en mi . Mas en luy lo qnal trames mi . 
Aqueì lo quaì uè mi uè luy lo qual trames mi . Yo uenc luz al mont a fin 
que tot aqu&l lo qz^al ere en mi non permagna en tenebras . E si alcun 
auuire las mias parollas e non las gardare yo non iuio ìuy . Gor yo non 
uenc qt^e yo iuies lo mont . Mas que yo facza salf lo mont . Aqnel lo goal 
^cspreza mi e non recep las mias parollas el a lo qnal iuie luy . La pa- 
rolla la qnal yo parley iuiare luy al derayran dia . Gar yo non parley de 
mi meseyme . Mas lo payre lo qi^al trames mi el meseyme done a mi co- 
ma[n]dament qnal cosa yo parie e quaì cosa yo dicza . E yo say . Gor lo 
comandameni de luy es ulta eterna . Donea aqt^Uas cosas las qtials yo 
parlo yo parlo enay«i Enayma lo payre dis a mi 

XIII. Mas derant lo iorn festina! de pasca . Jesus sabent . Gor 1 ora 
de luy uen qw-el trapase d aqwest mont al payre cum el agues ama [165 v] 
li seo li quaì eran ai mont , ame los en la fin .E fayta la cina : cum lo 
diauol agues ia mes al cor de iuda de simont de-scariot qn^el lìores loy 
sabent . Gar lo payre done a ìuy totas cosas en las mans : e que el es 
yssi de dio e uay a dio : lene se de la cina e pause las soas uestimentas . 
E cum el agues receopu lo linczol derant ceint si : daqmenant mes ayga 
en vn bacin : E comencé a lauar li pe a li seo deciple e furbir del linczol 
del quaì era derant ccint . Bonca el uenc a simont peyre . E peyre dis a 
luy . segnor tu lauas a mi li pe . Jesus refifponde e dis a luy . Czo que 
yo fauc tu non o sabes ara . Mas tu o sabres e[n]apres . E peyre dia a 
luy . Tu non lauares a mi Li pe en aterna . Jesus responde a ìuy . Se yo 
non lauarey a tu li pe : tu non aurcs part con mi . E simont peyre dis 
a luy . segnor non tant solament li pe . Mas las mans e lo cap . Jesus 
dis a ìuy . Aqueì que es lana non bescgna qu-el lane si non li pe . Mas 
€s tot mont . E uos se mont . Mas non tuit . Gar el sabia qnal fos a lio- 
rar luy . Emperczo dis uos non [166 r] se tuit mont . Bonca pois qti-el 
lane li pe de lor receop las soas uestime[n]las e cum el se fos aseta dis a 
lor dereco . Uos sabe qual cosa yo fey a uos . Uos apella mi mostre e se- 
gnor e ben dicze . Gar yo o soy . Bonca si yo segnor e mostre lauey li 
nostre pe : uos deue lauar li pe 1 un de 1 autre . Gar yo doney a nos 
^ysemple que enayma yo fey e uos facza . Yo die uerament uerament a 
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uos lo serf no» es maior del seo segnor : ni apostol maior de luy lo quaì 
trames lay . Si uos sabe aqtiestas cosas uos sare beneura si uos fare lor . 
Yo non die de tuit uos yo say li quaì yo eylegic . Ma» qtie 1 escriptura sia 
compila. &queì lo quaì mania pan cun' mi leuare lo seo talon encontra mi . 
Mas ara o die a uos prt/mieraraent que la sia fait : a fin que quani la sare 
fait uos crea que yo soy . Yo die uerament uerament a nos &queì lo qt^/zl 
recep (si) aqu«l lo qwal yo mandarey ^ recep mi . E aqwd que recep mi recep 
luy lo qual trames mi . E cum yeaus agues dit aqt/estas parollas fo torba 
per sperit e testimonege e dis . Yo die uerament uerament a uos . Gar vn 
de uos liorare [166 t] mi . Donca li deciple regardauan 1 un 1 autre debitant 
del quaì el disses . Banca vn de li deciple de luy lo qe^al . yesus . amaua 
era repansant al sen de yesus . Bonca Simont peyre cigne ha aquest qu-eì 
demandes quaì era aqt/el del quaì el aula dit . Donea cum el se fos re- 
pausa sobre lo peit de . yeaus . el dis a luy . segnor qwal es . Jesus 
responde aqt/el es al qwal yo porczarey lo pan teint . E cum el agues teint 
lo pan lo done a inda de simont scariot . E lo satanacz intrc en luy uiac- 
Eament enapres lo bocun . E yesus dis a luy : czo qwe tu faz fay plws tosi . 
Mas alcun de li repasant non entendia qwal cosa el agues dit a luy . Gar 
alcuns pensauan . Gar iudas aula borsa qwe yesus agues dit a ìuy . Gompra 
aqwdias cosas qwe son a nos besogniuols al dia fcstiual : o qw-el donea 
alcuna cosa a li besognos . Donea cum ol agues receopu lo bocun yssic 
niaczament . Mas era noyt . Donea cum el fossa issi : Jesus dis . Lo 
filh de la uergena es ara glorifica : e dio es glorifica en luy . Si dio es 
glorifica en luy : dio glorificare luy en si mescyme , e uiaczament glorifi- 
care luy . filholez vn petit soy encara cun uos . Uos [167 r] qwere mi • 
Enayma yo dis a li indio . Al qwal luoc yo uauc e uos non poe uenir : e 
ara o die a uos . Nouel comandameni dono a uos . Que uos uos ame 1 un 
1 autre . Enayma yo amey uos e uos uos ame entre uos . Tuit cunoissaren en 
ayczo qwe uos se li meo deciple : si uos aure amor entre nos . Simont 
Peyre dis a luy . segnor al quaì luoc uaz . Jesus Tesponde al qwal luoc 
yo uauc tu non me poz ara segre . Mas tu segres mi enapres . Peyre dis 
a luy perque non pois ara segre tu yo pausarey la mia arma per tu . Jesus 
re^ponde a Iwy . Tu pausares la toa arma per mi . Yo die uerament uera- 
ment a tu lo gal non cantare entro qwe tu me aures denega per tres uecz 
XIV. E el dis a li seo deciple . Lo nostre cor non sia torba ni se spa- 
llante . Crese en dio e creso en mi . Moti ystage son en la mayson del meo 
payre . Si yo non agues dit a uos al postot . Gar yo uauc aparelhar a uos 
iuoc . E si yo anarcy e derant apparelharey a uos luoc : e uenrey dereco : 
e recebrey uos a mi meseyme a fin [167 v] qwe aqui al qwal luoc yo soy e 
uos sia . E sabe al qwal luoc uauc e sabe la uia . Thoma dis a ìuy . 



' Il cod. di Dublino: recep si yo trametrey alcun\ e il nostro si certo 
ai spiega da ciò, che lo scriba aveva da scegliere tra due lezioni, quella che 
ritorna nel D., e la nostra. 
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segnor nos non saben al qua! laoc uacz en quaì maniera poen saber la aia • 
Jesus dis a luy . Yo soy la ola e la u^rita e la ulta : alcun non uen al 
payre si non per mi . Si uos aguesa conegu mi . Acer uos agra conegu lo 
meo payre . Daqw*enant conoysare luy e uegues luy . Phelip dis a Itiy . 
segnor demostra a nos lo payre e basta a nos . Jesus dis a luy . Per 
qt^ant de temp soy cun uos e non conegues mi . phelip aqtiel que uè 
mi uè lo meo payre . Tu en qwal maniera diczes demostra nos lo payre . 
Non cres . Car yo soy al payre e lo payre es en mi , Las parollas las 
qudls yo parlo a uos , yo non las parlo de mi meseyme . Mas lo payre 
permanent en mi , el meseyme fay las obras . E non crese . Car lo pajrre 
es en mi e yo soy al payre . D autra maniera crese per meseymas las 
obras . Yo die uerament uerament a uos aqtiel que ere en mi las obras 
las qt*als yo fauc ci meseyme fare e fare maiors d aqwestas . Car yo nane 
al payre . E quaì que quaì cosa que uos demandare al payre al meo nom 
[168 r] yo farey ayczo : afin qwe lo payre sia glorifica al filh . Si uos me 
demandare alcuna cosa al meo nom : yo farey ayzo . Si uos ama mi garda 
li meo comandament . E yo pregarey lo meo payre : e el donare a uos 
autre consolador qne permagna con uos en alerna lo sperit de uerita lo 
quaì lo mont non pò recebre . Car el non uè luy : e non conois luy . ìSaa 
uos conoisare luy . Gaf* el permanre cun uos , e sare en uos . Yo non 
laysarcy uos orfenz . Mas uenrcy a uos encara vn petit e lo mont ia non 
uè mi . Ma* uos ucyre mi . Car yo uiuo e uos uiore . Uos conoysare cn 
aqtiel dia qtie yo soy al meo payre : e uos en mi , e mi en uos . Aqtiel 
que ha li meo comandament e garda lor : aqtiel es lo qual ama mi . Mas 
aqtiel qtie ama mi sare ama del meo payre : e yo amarey lay , e manife- 
starey mi meseyme a luy . Juda non aqt/el de-scariot dis a luy . segnor 
perqtie es ayczo que tu manifestes tu meseyme a nos : e non al mont . 
Jesus responda e dis a luy . Si alcun ama mi ci gardare la mia paroUa : 
e lo [168 v] meo payre amare luy , e uenren a luy e faren istage enapres 
luy . Aqtiel que non ama mi non garda las mias parollas . La parolla la 
qtial uos auues non es mia . Ma* de luy del payre lo qtial trames mi . Yo 
parley a uos aqtiestas permanent enapres uos . Ma* lo consolador lo sani 
sperit lo quaì lo payre trametre al meo nom : El ensegnare a uos lotas 
cosas : e uos reduyre en memoria totas las cosas las qt/als yo dis a nos . 
Yo laisso a uos pacz : yo dono a uos la mia pacz . Ma* yo non la dono 
enayma lo mont la dona . Lo uo*^re cor non sia torba ni se-spauante . Uos 
auues . Car yo dis a uos . yo nane e ueno a uos . Si uos amessa mi . 
Acer uos uos alegraria . Car yo uauc al payre . Car lo payre es maior de 
mi . E ara o dis a uos prt/mierament qtie la sia fait qtie cum la sare fait 
que uos cresa . Yo non parlarey ia a uos motas cosas . Car lo princi 
d aqtiest mont uen : e non ha en mi alcuna cosa . Ma* qtie lo mont co- 
noissa . Car yo amo lo payre . E fauc enay*i . Enayma lo payre [169 r] 
done a mi comandament . Leua uos parten nos d ayci 

XV. Yo soy la ueraya uicz : e lo meo payre es lo conti uador . El ostare 
tot serment non portant fruc en mi : e el purgare luy lo qtial aporta fmc 
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qti-el porte plusors fracs . Uos se ia mont per la parolla la quaì yo parley 
a Q08 . Permane en mi : e mi en uos . Enayma lo S6rment non pò far fruc 
<ie 6i meseyme si el no» perman en la uiz : enay^i uos si aos non per- 
maitre en mi . Yo soy la uiz : e uos se lo serment . Aqueì que p^rman en 
mi e yo en luy : aqn^st aporta moti fruc . Car uos non poe far alcuna cosa 
sencza mi . ìias si alcun non perman en mi el sare roes defora enayma 
lo s^ment e secare : e culhiren luy e mctren luy al tfuoc e ardre . ìias 
si 008 permanren [1. -re] en mi , e las mias paroUas p^rmanren en uos : uos 
demandare qtial que qitaì cosa uolre e sare fayt a uos . Lo meo payre es 
riarìfica en ayczo que uos apporte plusor fruc , e que uos sia fait li meo 
«ieeìple . Enayma lo payre ame mi : enay«i [169 v] yo amey uos . Permane 
«•n la mia amor . Si uos gardare li meo comandament uos permanre en la 
mia amor . Enayma yo hai garda li comandament del meo payre : e yo 
p^rmano en 1 amor da ìuy . Yo parley a uos aqtiestas cosas : que io meo 
lcoy aia en uos e que lo nostre goy sia compii . Aqnest es lo meo coman- 
//oment que uos uos ame entro uos enayma yo amey uos . Alcun non a 
maior amor d aquesta que aqtial que pausa la soa arma per U seo amie . 
E ao8 sare li meo amie si uos fare aqt/dlas cosas las quals yo comando 
ha no8 . Yo non direy ia a uos s^rfs . Gar lo serf non sap qtial cosa facza 
lo tegnor de luy . Uos yo dis a uos amics . Gar yo fey a uos coneguas 
totaa las cosas qtial que quals yo anuic del -meo payre . Uos non eyleges 
mi . Ma8 yo eylegic uos e pausey uos que uos ane e fruc porte e lo uo^^re 
fme permagna : aOn que tot czo que uos demandare al payre al meo nom 
el Qos done . Yo comando a uos aqtiestas cosas que uos uos ame entro uos . 
[170 r] Si lo mont uos ayra : sapia qn-el hac mi en odi prumierament que 
ao« . Si uos fossa ista del mont : lo mont amaria czo que es seo . ìias car 
uof non se del mont . ìias yo eylegic uos del mont . Eraperczo lo mont 
aos myn . Arecorde uos de la mia parolla la qual yo dis a uos . Lo serf 
oofi ea maior del seo segnor . S-ilh persegueron mi : Ilh persegren uos . 
S-ilb aquinteron en la mia parolla : Uh aqniutaren en las noatr&s . Maa 
ìlh faren a aos totas aqtiastas cosas per lo meo nom . Gar ilh non conogron 
loj lo qtial trames mi . Si yo non fos uengu e non agues parla a lor ilh 
at)ft agran peca . Ma« ara non an scusacìon de li lor paca . Aqtiel que 
«tjra mi ayra lo meo payre . Si yo non agues fait las obras entro lor las 
qtMia alcun autre non fey : ìlh non agran peca . Maa ara uìgron e ayrcron 
mi e lo meo payre . Mas czo es a fin que la parolla sia compila la qnal 
Ci scripta en la ley de lor . Car ilh agron mi en odi de gra . Maa cum lo 
fmuoìwàoT Bare uengu lo quaì yo trametrey a uos del payre 1 espcri! de 
otffiU lo qual eys del payre el donare testimoni de mi e uos [170 v] donare 
testimoni . Car uos se cun mi del comenczament 

XYI. Yo parley a uos aqucstas cosas que uos non sia scandeleia . Uh 
i;iUriii uos fora de lor synagogas . Maa 1 ora uen qtie tot aqnel lo qtial 
aocire uos pense si donar seruizi a dio . Uh faren a uos aqncstas cosa . 
Cmr ilh non conogron lo payre ni mi . Maa yo parlo a oos aqncstas cosas 
qais ctMN 1 ora de lor sare uengua : arecorde uos . Gar yo dis a uos . ìias 
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yo Don dÌA aqt/estaa cosas dei comenczament . Gar yo ero enn uos . E ar» 
uauc a luy Io qr/nl trames mi : e alcan de uos non dcinandc a mi . Al quaì 
luoc uaz . ìias car yo parley a dos aqi/estas cosas : tristicia YDiplie li oo- 
8ÌrG cor . Mas yo die a uos udrita la coaen a uos que yo ane . Gar ti yo 
non anarcy lo cnnsolador non nenre a uos . Mas si yo annarey yo trame- 
trey luy a uos . E cum el s/ire uengu : ci repenrc lo roont de peca e de 
iusiicia e do iudici . Acer . de peca . Gar ilh non crcaeron en mi • Mot 
de ìumììcìsl . Cnr yo uauc al payre e pli/« non ueyrc mi . Uas de iodici • 
[171 rj Gnr lo princì d aqr/^st niont es ìa ìaia . Yo ay cncara a dire a nos 
motas cosas . ÌHas uos non poe ara portar . Uas quani aquel sperit de Of- 
rita snre uengu : el ensegnare a uos tota nerita . Gar el non parlare de 
si meseymc . Mas parlare qtial que quaì cosa el auuire e anonciare a nos 
aqr/ellas cosas las qtiais son a uenir . El clarificare mi . Gar el recebre d«l 
meo : e anonciare a uos . Totas las cosas qtial que qiiais lo payre ha soa 
niias . £mp«rczo dis a uos . Gar el recebre del meo . E anonciare a oos 
petit e ìa non ueyrc mi : e dereco petit e ocyre mi . Gar yo uauc al payre • 
Donca li decipie de \uy diseron entre lor . Qual ea czo qti-cl di a noe petit 
e ia non ueyre mi e dereco petit e ueyre mi . Gar yo uauc al payre . Donea 
ilh diczian qtial cosa es czo qti-cl di a nos petit nos non saben qual cosa 
parla . ìlas . yesus . conoc qci-ilh uolian demandar luy : e dis a lor . Uos 
qtiere d ayzo entre uos . Car«yo dis petit e non ueyre mi e dereco peiii e 
ueyre mi . En uerita en uerita yo die a uos . Gar uos plorare e plagnire . 
Uas lo mont s alegrare . [171 v] Uas uos sarò eonirisiti . Uas la uosirm 
tristicia retomare en goy . La fenna qtiant ilh apperturis ha tristicia . Cmr 
1 ora de Icy uen . Uas cum ilh ha apperturi lo fantin ia non se recorda 
de 1 aprumiment per goy . Gar homo cs na al mont . Donea Acer aot aae 
ara tristicia . Maa yo ueyrcy uos dereco . E Io uoa/re cor s alegrare , • 
alcun non tolrc lo uostrc goy de uos . Uos non demandare mi alcuna caca 
en aqtiel dia . En aerila en uerita yo die a uos qtie si uos demandare al* 
cuna cosa al payre al meo nom el la donare a uos . Entro ara no» demandcs 
alcuna cosa al meo nom . Demanda e recebre : a fin qua lo noaire foy aia 
eompli . Yo parley a uos aquestas cosas en prouerbis . Maa 1 ora aen qua 
ia non parlarey a nos en pronerbis . Maa anonciarcy a oos en palei del 
meo payre . Uos demandare en aqtial iom al meo Dom . E yo dom die a 
uos . Gar yo pregarey lo payre de uos . Gar meaeyme lo payre ama iioa • 
Gar uos ama mi e aue cren que yo iasic de dio . Yo soy issi del payre : a 
aoy oenga al mont : dereeo laiso [172 rJ lo mont e nane al payra • B U 
decipie de luy diseron a luy . Uete tu parlas ara en pales e non dia alea» 
prcoarbi . Nos aaben ara . Gar tu sabea totas cosaa . E besogna no» et a 
tu que alcun demanda tu . Nos cresen en ayczo qtie tu alea iaai da dio • B 
Jesus responde a lor . Vos creso ara . Uenoa 1 ora uen e ia nenc qua aot 
sia departi rnchascun en laa propiaa , e laysare mi sol • E yo noa aqy aol • 
Gar lo payre cs con mi . Yo parlo a uos aquaata cosas . a fin qaa not aja 
pai en mi . Uoa aare aprumiment al mont . Maa confida oot • Gar yo aeacey 
lo moat 
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XVII. E EsDS parìe aqwcstas cosas : e susleua li olii al cel dis . payre 
1 ora aefi clarifica lo teo fllh que lo teo filh clarifiqf/e tu . Enayma tu do- 
nies a luy potestà de tota cam : a fin que tot czo que tu donies a hiy : el 
lor done aita eterna . ìtlas aq(/«sta es ulta eterna qn-ilh conoyssan tu sol 
a^niy dio e ye«t/« x'***^ ^® ^^'^^ *^ Iramesies . Yo clarifiqwry tu sobre la 
Um : E consomey 1 obra la quai tu donies a mi que yo facza . tu payro 
clarifica [172 v] me ara enaprfs tu meseyme do la clarita la quaì yo ay 
ago enaprfs tu derant que lo mofit fos fait . Yo manifestey Io teo nom a 
li home li qfial tu donies a mi del mont . Uh eran teo : e tu donies lor a 
mi : e ilh garderon la toa parolla . E conogro» ara que totas las cosas las 
quals tu donies a mi son de tu . Car yo doney a lor las parollas las qnals 
ta donies a mi : e ilh meseyme las receopron : e conogro» aerament . Car 
yo isflic de tu : e cres^ron que tu tramesies mi . yo prego per lor . E non 
prego per lo mont . Mtis yo prego per aqt/ilh lì quaì tu donies a mi . Car 
ilh son teo . E totas las lyias cosas son toas : e las totas [I. toas] son mias : e 
yo 8oy elarifica en lor . E ia non soy al mont : e aqriisti son al mont , e 
yo ueno a ta . saut payre garda al teo nom aqnilh li quaì tn donies a 
ni : a fin qti-tlh sian vn enayma nos . Gum yo fos con lor , yo gnrdnua 
lor al teo nom . Yo ay gnrda aqfiilb li quaì tu donies a mi : e alcun de 
lor non peric si non lo fìlh de perdicion que 1 escriptura sia eomplia . ìlaa 
ara ceno a ta , e [173 r] parlo al mont aquestas cosas : a-ilin qti-tlh ayan 
lo meo goy compii en lor meseyme . Yo doney a lor la toa parolla : e lo 
oont ac lor en odi . Car ilh non son del mont enayma yo non soy del 
ooffit . Yo non prego que ta ostes lor del mont . ìlas que tu gardes lor de 
mal . Ilh non son del mont . Enayma yo non soy del mont . Santifica lor en 
verità . La toa parolla es aerila . Enayma tu tramesics mi al mont : enay^i 
yo frames lor al mont . E santifico mi meseyme per lor : qn-tlh sian santifica 
tn oérita . Ìia8 yo non prego tan solament per lor . Mas per aqniih que 
son a ereyre en mi per la parolla de lor : que tuit sian vn . Enayma tu 
payre sies en mi e mi en tu qn-ilh sian vna cosa cun nos : a fin que Io 
moni crea . Car ta tramesies mi . E yo doney a lor la clarita la qual tu 
donies a mi qii-ilh sian vn enayma nos sen vn . Yo soy en lor , e tu en mi : 
a fin qii-tlh sian consuma en vn e que lo mont conoysa que tu tramesies mi y 
e amies lor . Enayma tu amies [mi] . payre yo uolh aquilh li qual tu 
donies a mi que aqtit al qual luoc yo soy qu-ilh sian con mi [173 v] a fin 
qti-«Ui oean la mia clarita la qual tu donies a mi . Car tu amies mi derant 
1 ordenament del mont . iust payre : Lo mont non conoc tu . ìias yo 
coaoe tu e aqutsti conogron . que tu tramesies mi . E yo lor ay dona a co- 
noyiar lo teo nom e farey a lor conegu : a fin que 1 amor per la qual tu 
amiet mi , sia en lor e yo en lor 

XyUI. [E] ^ cam Jesus agnes dit aquestas cosas : issic cun li seo deci- 



* Manca nel eod., per qaesta pagina e per la seguente, l'opera del rubri- 
catore e però manca la grande iniziale del capitolo, che qui dev'essere: K 
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pie otra lo torent de cidron al qual luoc era Ort al qual el meseyme intre 
e li deciple de lay . ììas Jadas lo qual lioraua ìuy sabìa lo luoc . dar 
. yesus . s aiosta [Dubl. : -ava] lay soaendìerament cun lì seo deciple . Donea 
cum Jadas agues receopu compagnia , e menistres de li uesque , e de li 
pharisio : vene lay can lanternas e cun fayselas e cun armas . Danea 
yesus sabent totas las cosas las quaìa eran a uenir sobre luy : anne derant 
e dis a lor . Qual qwere uos . Uh responderon a luy . Jesus de Nazareth . 
Jesus dis a lor . Yo sio . Ma« Judas lo quai lioraua luy istaua con lor . 
Donca pois qu-eì dis a lor yo soy : aneron [174 r] en dareyre , e cagìgroti 
en terra . Donca Jesus endemande a lor dereco qua! quere . ÌILas ilh di- 
seron . Jesus de Nazareth . Jesus responde a lor yo dis a uos . dar yo soy . 
Donca si uos qt^ere mi laissa anar aqt/esti . A fin que la parolla sia compila : 
la qtial el dis . Yo non perdrey alcun d aqt/ilh li qual tu donies a mi . 
Donca Simon t Peyre auent glay fora mene luy : e ferie lo serf de 1 auesqfie : 
e talhe 1 aurelha dreyta de luy . ìias lo nom del. serf era Malcus . Donca 
. Jesus . dis a peyre met lo teo glay en la gueyna . Lo calici lo qua! lo 
payre done a mi non uoles que yo beua luy . Donca la compagnia , e li tri- 
buni er y e li menistre de li indio ensemp preseron Jesus : e ligueron luy e 
ameneron luy prumierament a Annas . Car annas era sogre de Gayphas lo 
qual era exxesque d aquel an . ìias Gayphas era aquel lo qual aula dona 
conselh a li indio . Car couenta qt^e vn home mora per lo poble . ÌHas 
Simont Peyre seguia Jesus e vn autre deciple . ìias aqwel deciple era co- 
negu de 1 cuesque e intre cun Jesus al palays de 1 euesqt^e . ìias [174 t] 
peyre istaua a 1 us defora . Donca 1 autre deciple lo qwol era conegn de 
1 euesqwe yssic fora , e dis a la portoniera e dinlre mene peyre . Donca 
la sementa portoniera dis a peyre . Donca non sies tu de li deciple d aquest 
home . E el dis non soy . Mas li serf e li menistre ystauan a las brasas 
scalfant se . Car era freyt . E peyre era istant cun lor scalfant se . Donea 
1 auesq«/e endemande Jesus de li seo deciple e de la dotrina de luy . Jesus 
re«ponde a luy . Yo parley en pales al mont . E ensegney totauia en la 
sinagoga : e al tempie al qnal luoc tuit li iudio s aiostan , e non parley 
alcuna cosa en rescos . Perqne demandas mi : demanda a lor li qnal aaai- 
ron q«al cosa yo parley a lor . Uete aqwisti sabon qwal cosa yo aya dit . 
E cum el agues dit aqt^estas cosas : vn de li menistre esent present done 
gauta a Jesus diczent . Respondes tu enaysi a 1 euesqt/e . Jesus re^onde 
a luy . Si yo parley mal dona testimoni de mal . ìlias si ben perqne me 
bates . E Anna trames luy liga a Gayphas 1 euesqne . Mas Simont Peyre era 
[175 r] istant e scalfant se . Donca ilh diseron a luy . Donca non sies tu 
de li deciple de luy . E el denegue e dis . Yo non en soy . E vn de li 
serf de 1 eu[e]sq?/e cosin de luy al qwal peyre talhe 1 orelha dis . Donea 
non UIC yo tu cun luy en 1 ort , Donca peyre denegu[e] dcreco : e lo gal 
caute uiaczament . Donca ilh ameneron . yesus . a cayphas al preuosta . 
Mas era matin . E ilh non intreron al preuosta qw-tlh non fossan socza . 
Mas qw-tlh poguessan maniar la pasca . Donca Pilat ysic fora e dis a lor . 
Qual acusacion porta uos encontra aqwest home . Uh responderon e diseron 
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a luy . Si aquesi non fos mal fazador nos non agran liora luy a tu . Donea 
piiat dis a lor . Uos rccebe luy : e iaia luy segont la uostra. ley . Donea 
li indio diseron a Iny . A nos non ley aucire alcun . A-ffìn que la paroUa 
de yesus fos complia la qtial el dis senificant per la quaì mori el fos a 
morir . Donca pilat intre dereco al preuosta , e appelle Jesus e dis a luy . 
Sic-% tu rey de li indio . Jesus responde . Dis tu ayczo de tu meseyme : 
nutres o dis«ron a tu de mi . Pilat re^ponde . Donca soy yo indio . La toa 
gent e li euesque [175 v] lioreron tu a mi . Qual cosa feczies . Jesus re- 
sponde . Lo meo regne non es d aqtiest mont . Car si lo meo regne fos 
d nqciest mont . Acer . li meo menistre combateran aczo que yo non fos 
Itora a li indio . ìlas lo meo regne non es ara d ayci . Donca pilat dis a 
luy . Donea sies tn rey . Jesus re«pondc tu o diz . Car yo soy rey . Yo 
soy na en ayczo e en ayczo soy uengu al mont : per rendre testimoniiancza 
a la nerita . Tot home qtie es do la uerita au la mia uouz . E pilat dis a 
loy . Uerita qtial cosa es . E cum el agucs dit aqtiestas cosas el issic de- 
reco a li indio e dis a lor . Yo non trobo en luy alcuna cnyson . Mae nos 
«Qe ma costnma : qne yo nos en laysse vn en la pasca . Donea noie que 
>o laissA a nos lo rey de li indio . Dereco tuit crideron diczent non aquest . 
Ma# barabbas . Mae barabban era layrc 

XIX. Donca en aqt/ella ora . Pilat pres Jesus , e lo flagelc . £ li caualier 

plegant corona d-espinas pauseron [176 r] ley sobre io cap de luy : e cer- 

coNderoA luy de nestimenta polprienca . E nenian a luy . e diczian a luy . 

<) rey de li indio dio te salue . E donauan a luy gantas . Pilat issic dereco 

fora : e dis a lor . Veuos yo ameno luy a uos fora : a fin que nos conoissa . 

Car yo non trobo en luy alcuna cayson . Donea Jesus issic defora portant 

corona spinienca , e nestimenta polprienca . E dis a lor . Ueuos l home . 

I^^Mico qriant li enesqtie e li menistre agnessan uist luy : ilh cridanan dic- 

^«-xit . GrneiOca luy cmcifica luy . E pilat dis a lor . Uos recebe luy : e lo 

'nicifica . Car yo non trobo en luy alcnna cayson . Li iudio reeponderon a 

'«3r . Nos anen ley , e deo morir segoni la ley . Car el se fay filh de dio . 

-^^>iica cnm pilat agues anni aqt/esta parolla : el temic maiorment . E intro 

^^rcco al p/enosta e dis a yeaus . Dont sies tu . E Jesus non done a luy 

'^ic'on respos . Donca pilat dis a Iny . Non parlas a mi . Non sabes . Car 

V o aj potestà de cmcificar tn : e ay potestà de te laissar . Jesus reeponde . 

Tu non agrafl alcnna poesta sobre [176 t] mi si non fos dona a tu de so- 

^**« . Eraperzo aqtiel que liore mi a tu a maior peca . Daqt/ienant pi- 

^*< qiierìa layssar luy . Mae li indio cridauan diczent . Si tu layssa aqt/esi 

^^•1 [l. tn] non sies amie ^ de cesar . Car tot home lo qua! fay si rey : cori' 

'^•di a cesar . Mae cum pilat agues auni aquestas parollas el amene Jeans 

^^ora , e sesie al tribunal al luoc lo qtial es dit . Licostratus • Mae en 

^^raic Gabatha . Mae era 1 aparelhament de la pasca hora enayma seysena . 

^ dii a li indio . UcuoB lo noe/re rev . Mae ilh cridauan diczent . Osto 
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osto cracifica luy . Piiat dis a lor . Gnicificarcy lo uoaire rey . Li eaesqiM 
reipoTìdcron . Nos no» aucn rey si non Cesar . lìonca ea aqt/ella ora ei 
liore lay a Jor qu-eì fos cruciiica . £ ilh receopron Jesus e fora meneroo 
luy portant a si la crocz yssic en aqtiel luoc lo qtial es dit de ealaaria . 
Mas en ebraic Golgotha al qt/al luoc crncifiqf4«ron luy e duy antro con luy 
do cay e de lay . ìias . yesus . al mecz . E pìlat scrips iitol : e pause luy 
sobre la croz . ìla$ era script Jesus naczcrio rey de li [177 r] ìndio . Donca 
moti de li indio iegiron nquesi titol . Car lo luoc al quaì Jesus fo emcifica 
era pres de la cita . E era script en ebraic e en grec e en latin . Donali 
li cuesque de li indio diczian a pilat . Non nolhas scr/pre rey de li indio . 
Mas Car el dis yo soy rey de li iudio . Pilat respande . Yo ay scrjpi ez< 
qtie yo ay script . Donca cnm li canalier aguessan crucifica luy , reeeopi 
las nestinicntas do luy e en feron quatre partias a unchascun de li caatlif 
vna part . e la goncla . Mas la gonela era non cosua ensemp teysot di 
sobre p€r tot . Donca ilh dis«ron entre lor . ìson scarczan ley . Mas 
teian ley dei qiial ilh sia . A fin que l escrtptura fos compila diczcnt . Ili 
departìron a lor las mias nestinientas : e meseron sort sobre io meo nesti 
ment . E acer li canalier feron aqeiestas cosas . Mas la mnyre de loy e 1^=- a 
seror de la niayrc de \uy maria cleophas , e Maria Magdalena ystana» ioti a 
la crocz . Donca cum Jesus agues nist sa niayrc e lo deciplc istan lo quaì 
amaua : el dis a la soa mayro . fenna nete lo teo fllh . E daqifi[i77 ¥] 
enant dis al decìple . Uete la toa mayre . E lo deciplc rcceop ley tn m^ • 
d aquclla horu . Enapres Jesus sabout qrie totas cosas eran consiimas : t ti -a 
que 1 cscriptura fos compila : el dis . Yo seteio . Mas uaissel era pansa aq^^^' 
pien d »KÌ . Donca ilh vnipliron una sponga d azi mescla cun ysop e pr^c^* 
sentero/i a 1» bocu de luy . Donca cum Jesus agues receopn l azi . el dì^ 
Gonsoma es . E c/iclina lo cap rende 1 esperit . Donca li iudio prsgsu^ " 
pìlat qtie las gai/ibas de lor fossan rotas o fossun ostas . Car era lo ior^> 
do i aparelhamcnt del sabba : a lìn q//c li cors non remasessan en la cro^' 
al sabba . Cor lo ioru d aqt/el sabba era grani . Donca li canalier nengnMV • 
e romperon las gambas dèi premier e de 1 autre lo quaì era crucifica rt' ** 
luy . Mas cum ilh fossan uengu ha ycsus pois qn-ilh nigron luy ia mor^ ' 
non romperon las gambas de luy . Mas vn de li canalier ubro lo lai de T 
cun la/icza : e sang e ayga issic uiaczam^nt . E nqueì Io qnal nie en do 
testimoià e lo testimoni de Ir/i/ es ner . E aqi/el nap qu-el di neray : t ^'^ 
que nos crea . C^r aqf/cstas cosas [178 r] son faytas : a fin qwe 1 tscrf^^^ 
tura fos rompila . Oh de hiy non romprc . E dereco autra scriptiira di ' 
Uh ueyre/i luy lo quaì ilh tratìqf/fron . Euapres aqfiestas cosas . ioseC^'* 
de barimalìa lo quaì era deciple de . yesus . segret per la tomor de li int^'^ 
pregaua . piint . a fin qn-el prrses lo cors de yesus . E pilat aolreic? 
Donca el uenc . e pres lo cors de . ycsus . Mas aqwel Nicodemns lo qr^^ 
era nengu a ycsus de noit prnmierament : e apporte mesdadura de mi*''^* 
e d aloe . En&yma cent lioras . Donca ilh rccoopro/i lo cors de ycsus ^ 
ligneron ìuy en liuczol con lì odoranienl . Enoyma es costuma ile weìnc^^ 
li iudio . Mas ort era aqui co aqtiel luoc al quaì . ye#f/i . fo crnclfiet = ^ 
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moniiDfnt non era en 1 ori al qua] alcun non era agu pausa . Donea pau- 
Beron Jesus aqtii per 1 aparelhament de li indio • Car lo munintent era 
iosta 

■ 

XX. ìiaa lo prumier iom del sabba maria magdalena uenc de matin al 
maniment cum cncara fosan tcncbras : e uic la peyra reuouta del munì- 
meni . Donca ilh coroc e uenc a simont pcyre e a 1 autre deciple lo qual 
. yesus . amana [178 v] e dis a lor . Uh preseron lo segnor del munimcnt : 
^ nons aben al qfial Inoc pauseron iuy . Donea pcyre issic e 1 autre deciple , 

5 oengron al munimeiit . Ma« embcduy cnsemp corian e aqt/el autre deciple 
lerant coroc plf/8 tost qr/e peyre , e uenc prt/mier al muniment . E cum 
*\ se fos enclina uic li linzol mes bas . Emperczo non intre . Idonea simont 
3ejrc ucNC se^ucnt \uy : e intre a muniment , o uic li linczol pausa , e 
o sudari lo qnal era agu pausa sobre lo cap de Iuy , non pausa con li 
inzol . yias departi enuolupa er* vn luoc . Idonea aqr/el deciple lo qua\ era 
leii^a prf/mier al muniment intre adonca e uic e crcse . G/ir ilh ' non sa- 
>ia encara 1 escriplnra . Car coueiitaua qn-el rcxucites de li mort . kqui- 
sti deciple scn aneron dcroca a lor mcseyme . Vias maria istaua pres del 
a>animerit ploraiit defora . Donca dementre qn-ilh plorcs cncline se e re- 
^rde al mu;iiment : e uic duy angels scscnt ucsti de blnuc vii al cap e un 
A li pe aqrii al qua\ luoc lo cors de yesns era ista pausa . Li qnal diserò 

6 ley . ferina per qwc ploras . Ella dis a lor . Car ilh presero/» lo meo 

segnor [179 r] e non 'say al qr/al luoc pauseron Iuy . E cum ilh agues dit 

aqu^stas cosas ilh se uire cn dareyre e uic Jesus istant : e non sabia . Car 

fos yesus . E Jesus dis a ley . fewna per qne ploras : quaì qneres . E 

ilh pensaua qn-el fos ortolan e dis a Iuy . segnor si tu presics In^ di a 

mi al qual luoc pausies Iuy q//e yo prena iuy . Jesus dis a ley . Maria . E 

Uh se uire e dis a b/// . Raboni lo qttai es dit mestrc . E yesus dis a ley 

non me uolhas tocar . Car yo non montey ewcara al meo piiyre . ììas uay 

m li meo frayre , e di a lor . Yo monto al meo payre e al nostro payre : 

•1 meo dio e al nostre dio . Maria magdalena uenc anoncia/it a li deciple 

Cor yo uic lo segnor . E dis a mi aqnestas cosas . Ma« cuw sera fossa d aqnel 

dia vn de li saba e las portas eran ciausas aqi/i al qual luoc li deciple eran 

tioBta per la lemor de li indio : Jesus uenc e f o a mecz de lor e dis a lor . 

Paz sia a uos . E cum el agues dit aqr/estas cosas : el demostre a lor las 

■itns e lo laz . Donca ì'i deciple s alegreron ucscnt lo segnor . Donea el 

^* a lor dereco [179 vj paz sia a uos . Emperczo Enayma lo payre trames 

"li : e yo trameto uos . E cum el agues dit aqi/estas cosas spire e dis a 

^^ • Hecebe lo sant sperit . Li pecca de li qua\ uos perdonare saren per- 

iona tt lor , e de li qual uos li retenre sare»/ relengu . Ma« thoma vn de 

^ docze Io qwal es dit debitos : non era con lor qnant yesus uenc . Donca 

" *utre deciple discron a Uty . Xos auen uist lo segnor . Ma« el dis a lor . 

^* yo non ueyre la lìcadura do li clauel en las mans de hiy e non metrey 
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]o meo de al luoc de lì clauel e la mia man al laz de ìuy . To non ereyrey . 
K apres , 8 , iom li dcciple de \uy cran dereco dedincz : e Thoma e<m lor . 
E Jesas uenc las portas clausas e iste al mez e dia a lor . Pacz sia a ooi . 
Oaquienant dis a Thoma . Aporta czay lo tco de e ueias las mias maiis 
e aporta la toa man e la mei al meo laz : e non uolhas tSMr non cresent , 
Ma« fidcl . E thoma respoiìàe e dis a luy . Tu sics lo meo segnor e lo 
meo dio . Jesus dis a luy . thoma . Gar tu ucguìes mi tu as creso . 
Aqr/ilh son bcneuru [180 r] li qt/al non aigron e creseron . E motas aotru 
certas cnsegnas fcy Jesus al rcgardament de li seo deciple las qiiala non 
son scriptas cn aquest libre . ÌHoè aquestas cosas son scriptas que uos cren 
qiie yesus es filh de dio . e que cresent aya uita al nom de luy 

XXI. Enapres Jesus se manifeste dereco al mar de thiberìa . Mm el 
se manifeste cnay«ì . M(w simont peyre e thoma lo qua\ es dit dtfbitot 
e Nathanael lo qrial era de la cana de galilea e 11 duy filh de zebedlo 
e duy autrc de li deciple de ìuy eran ensemp . Simo[n]t peyre dis a lor . 
Yo uauc pescar . E ilh diseron a luy . Nos nenen con tu . E isslron e 
monteron en la nau , e non preseron alcuna cosa en aqiiella noit • Mot 
fait lo matin . Jesus iste en la riha . Emperczo li deciple non conogroii qvé 
fos . ye$u$ . Donta . ye9u$ . dis a lor . fantins . Donea aue coitipanaie . 
E ilh re^ponderon a luy . Non . El dis a lor . Mete la rez en la dreytt 
del nanili e uos en trobaro . Donca ilh meserou la recz : e ia non poian 
trayre Icy per la [180 v] mautecza de li peisson . idonea aquel deciple lo - 
qnal Jesus amana dis a peyre . Lo es lo segnor . E cum simont peyre 
agucs auui . Gar es lo segnor sot ceint se de la gonela . Car ci en na =: 
e se mes al mar . ìHas li autre deciple uengron nauegant tirant la res àtr 
li peisson . Gar ilh non eran long de terra . Ma« enayma per duy een 
bracz . Donca pois qn-ilh descnderon en terra uigron brasas pausts e peis — 
Hon sobro pausa , e pan . E yesus dis a lor . Aporta de li peisson 11 qMB> 
uos preses ara . E simont peyre monte e tire la rez en terra plen ds graiift' 
peissons cent e cinquanta e tres . E com ilh fossan tanti . la res non roMpe ^ 
E yesus dis a lor . Ucne e disna . E alcun de li repausant non aii8ton> 
demandar a luy tu qt/al sies sabent . Car era lo segnor . E ye$u$ uenc ^ 
receop lo pan e done a lor : e lo peisson semilhantament . Jesus se Buni" 
feste ia aqriesta tercza uez a li seo deciple cum el fos rexucita ds li mort ^ 
lìonea cum ilh agucssan disna Jesus dis a simont peyre . simont [i8i r]| 
de Jona amas me plti« que aquisti . El dis a \uy . segnor . Ae«r ti^ 
sabes . Car yo amo tu . E el dis a \uy paia li meo agnel . El dis a im^ 
dsreco . simont de Jona amas me . El dis a \uy . segnor . Ac«r ti^ 
sabes . Car 3*0 amo tu . El dis a luy dereco paia li meo agnel • £1 dis ^ 
\uy la tercza nez . simont de Jona amas me . E peyre fo contrista ^ 
Cor el dis a \uy la tercza uez amas me e dis a \uy . segnor ta tibe^ 
totas cosas to sabes . Car yo amo tu . E el dis a \uy paia las miss fets '^ 
Yo die uerament uerament a tu : cnm tu fossas plr/s Jone tu cegnias to IP 
ananas al qua\ luoc tu uolias . Mas cum tu ennelhires tn stendres Is^ 
toas mans e antre cegnerc tu e menare tu al qual looc ta non ooles ^ 
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ìlas el dis ayzo . sinifìcant per qua! mori el fos a clarificar dio . E cum 
el agaes dit aqtiestas cosas dis a ìuy . Sec mi . Ma^ peyre uoutant se uic 
aqi/el deciple lo qtMÌ Jesas amaua que seguia lo qua! se repause sobre lo 
peit àe luy e dis a luy . segnor qua! es aqe/el lo qua! liorare tu . Donca 
cum peyre agnes uist aqtiest dis [181 v] a Jesus . segnor . Mas aqe^est 
quaì cosa . £ Jesus dis a lay . Yo uolh luy permanir enayai entro que yo 
uegna : quaì cosa es a tu sec mi . Donca aquesta parolla yssic entro li 
frayre . Cor aquest deciple non mor . E yesus non dis a luy . Car non 
mor . Mas uolh luy permanir enayai entro que yo uegna qtial cosa es a 
tu . Aqt/est es a.queì deciple lo qtéaì dona testimoni d aquestas cosas , e a 
script aqtiestas cosas . E nos saben que lo testimoni de luy es uer . Mas 
motas autras cosas son las qt^als Jesus fey . Las quals si fossan scriptas 
per senglas : yo non penso q^e meseyme lo mont pogues compenre li libro 
li quaì son a scrtpre 



I Fatti degli Apostoli. 

[182 r] Ayci Gomencza li Act de li apostol cap. 1 
I. Theophiie yo ay derant parla de totas las cosas las quals Jesus a 
eomencza a far e a ensegnar entro al iorn al quaì el fo pres comandant a 
li apostol li qt^al' el eylegic per lo sant sperit . A li quaì el demostre si 
meseyme uiuent appareysent a lor en moti argument enapres la soa passion 
per caranta iorn . E parlant del regno de dio . E en li aiostant comande 
a lor qt«-ilh non se deportessan de ierusaìem . ìlas speressan 1 enpromes- 
8Ìon del payre . La qual el di uos aue auui per la mia bocca . Car Acer 
Johan bateio en ayga . Mas uos sare bapteia del sant sperit enapres non 
moti d aqt/tsti om . Donca aqt/tlh li qnal se eran aiosta demandauan luy 
diczent . segnor si tu restaurares lo regno de israel cu aqwest temp • 
Mas el dis a lor . A uos non es a conoysser li temp ni li moment li qtial 
lo payre pause en la soa potestà . Ma* uos rccebre la uertu del sant spe- 
rit sobre uenent en uos : e j?are a mi testimoni [182 v] en iern«olem , e cn 
tota iudea e Samaria e entro a la fin de la terra . E cum el agues dit 
aqtiestas cosas fo eyleua lor uesent e nebla receop luy de li olh de lor . E 
cum ilh regardessan luy anant ai cel : e ueuos duy homes isteron iosta lor 
en uestiraenlas blancas : li qwal diseron . hotnes de galilea per qwe ista 
regardant ai cel . Aqnest . yesus . lo quaì fo pres de uos al cel : uenre 
enayma uos uegues ìuy anant ai cel . Adonca sen rctomeron en ierw«olem . 
del mont lo qtial es appella de oliuet : lo quaì es iosta iern^alem auent lo 
uiage del sabba . E cum il fossan intra ilh monteron al solier ai qwal luoc 
permania . Peyre e Johan , e Jaco , e Andrio , Phelip , e Thoma , Ber- 
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talmio , e matthio , Jaco alphio , e Simont 1 cnaeios , e Judt frayre df 
Jaco . Tuit aqtiesii eran perscuerant d un coragc en oracion cun las fennis 
e cuo Maria mayre de Jesus e cui» li frayre de luy . En aqyìlh iorn eowk" 
pagnia d homcs era» cnsemp pres de cent e uint . Uas pcyre leoant al 
mey de li frayre dis . [183 r] barons f[r]ayres la concnta que 1 escripiun 
sìa compila la quai lo sant sparii derant dis per la bocca de dauid de indi 
lo quaì fo guiador d-aquilh li qua! ensemp preseron Jesus lo quai era 
nombra con nos e sortcgc la sort d aquest roenestier . E Xcer aquest poi» 
sesie lo camp de la marci d-cncqf/ita . £ so^pendu crebe per roeci : e total 
las iutralbas de luy forofi sparsas . E fo fait conegu a tuit li abilaiit ea 
ierusalem : enay^i que aqMel camp fossa appella en la Icfiga de lor achei- 
demac , czo es camp da sane . Car script es al libre de li psalme . L-abi- 
tacio/i de lor sìa fayla deserta : e no» sìa lo quaì abite en ley . E antre 
reccpia 1 auescoa de luy . Donea la coucnta d aqt/isti home li qiMiI son 
aìosta cuf» nos en tot temp al quaì lo segnor . yesus . intre e issic entra 
nos comenczafit del baptisme de Johaii entro al dia al qtial el fo prea de 
nos : que vn d aqt/isti sia fait testimoni cun nos de la resnrrecion de lay . 
E ordeneron duy home , Joseph lo quaì es appella Barsabas lo qMal ea 
Hobre noma iust . e Mathias . E orant diseron . tu segnor [183 v] Io quai 
conoìsses li cor de tuit demostra lo qual tu as cylegi d aqtfesti duy : re- 
cebre lo luoc d aquest menestier e de 1 aposlolla del qtial inda preoeriqua 
qtie el annes al seo luoc . E doneron a lor sort . E la sort cagic aobra 
mathias . E nombra cun li oncze apostol 

II. E cum li iorn de la pandeco^ta foron compii : ilh eran tuit d un 
coragc en vn mcseyme luoc . E son fo fait snbitanam[en]t del cel , enayau 
de vent uiacier : que uenc e replenic tota la mayson al qual ilh eran ae- 
sent . E dcpartias lengas aparegron a lor enayma de fuoc e sesia aobra 
unchascun de lor . E tuit foron repieni del sant sperit : e comenceron a 
parlar en diuersas lengas enayma lo sani sperit donaua parlar a lor . Mot 
barons iudios rcligìos de tota la nacion la quaì es sol lo cel eran abiiant 
en ieruaalem . Uas fayta aqriesta uouz : la moutccza se aioste e fo eam» 
fondua per pensa . Car vnchascun auuia lor parlar la soa lenga . Moa toit 
seatabnsian e se mercuilhauan entre [184 r] lor diczcnt . Ueuos tail 
aquisti li qnal parlan . Donca non son gaiiiio . E nos en quaì maniera 
auuen vnchascun la no8/ra lenga en la quaì nos sen na . Li part e li 
medienc : e ìi ciemitienc , e aqnilh li qual abitan en mesopotania , e en 
iudea , e en capadocia en poni e en asia en frigia , e en pantilia , en 
egìl e en laa partias de tibia la qual es encerqi/e li cerini enc . E li airmiif 
roman . Acer li indio e li nouel cunuerti , li crctienc e li arabiene . 
^'os auuen lor parlant en las noa/ras lengas las grandeczas de dio . B 
8-estabusian entre lor diczent . Qual cosa uol esser ayczo . Maa li aotra 
acarnent dìzian . Car aquisti son plen de most . Maa peyre iatant con li 
vnie leue la soa uoucz e dis a lor . homea iudios , e uoa tuit 11 quel 
abita en ieruaalem : ayczo sia conegu a uos ', e recebe con laa aoa#raa a«« 
relhaa laa miaa paroUaa . Car aquisti non son vbrì enayma oos penaa cuaa 
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la sia la tercza ora del iorn . ìias ayczo es czo que fo dit per Io propheta 
Joel . La sare e» li dereyraw iorn dis [184 v] lo segnor . E yo spandìrey 
del meo sperit sobre tota carn , e li uostre fìlh e las uo«/ras filhas pro- 
phetliaren : E li uo«^re ioues ueyrcn uesiows , e li uofi^e uelH soymaren 
fioymes . Acer yo spawdirey en aqwilh iorn del meo sperit sobre li meo 
serf , e sobre las mias siruentas e propheteiaren . E donarey ensegnas e 
mereuilhas al cel de sobre e ensegnas en terra de sot : Sang e fuoc e nam- 
por de fum . Lo solelh sare conuerti en tenebras e la luna en sang derant 
que uegna lo iorn del segnor grant e manifest . E sare tot que quaì que 
quaì appellare lo nom del segnor dio sare sai uà . homes Israelitienc auue 
aqtiestas parolla . Uos aue aucit e crucifìca Jesus de nazareth home prona 
de dio entre uos per uertncz e per ensegnas e per mereuilhas las qwals dio 
fey per ìuy al mey de uos enayma uos sabe agwest dona per las mans de 
li fellon segont lo eonselh diffini e segont la derant scieneia de dio . Lo 
q«al dio a rexucita deslias las dolors de 1 enfern Josta la qwal cosa era 
Don posible qw-el fos detengu de luy . Car dauid dis de ìuy . [185 r] Yo 
derant ueyo lo segnor totauia derant mi . Car el es a mi de las dreytas , 
afin qwe yo non sia scomogu . Emperczo lo meo cor s al egre , e la mia 
lenga s eyxaute sobre que tot la mia carn se repausare en sperancza . Cor 
tu non abandonares la mia arma en 1 enfern : e non donares lo teo sant 
neser coruption . Tu me as fait conoiser las uias de uita : e replenires mi 
d alegrecza cun la toa facia . homes frayres a mi sia licit de uos dire 
hardiament del patriarca Dauid . Gar el muric e fo sebeli , e lo sepulcre 
de luy es enapres nos entro al iorn d-enquey . Donoa cum el fos propheta , 
e saupes qfie dio li agues iura cun iurament che del fruc de las soas reins 
saria sesent sobr.e lo seo seti derant uesent parie de la rexuresion de 
Ghrist . Gar el non fo abandona en 1 enfern : e la carn de luy non uic 
corruption . Dio rexucite aqnest Jesus del qnal nos tuit sen testimoni • 
Donca el es exauta de la dreyta de dio : e de 1 enproraession del sant spe- 
rit receopua del payre , el a spandi en nos [185 v] aqtiest don lo qt^al uos 
neye e auue . Gar dauid non monte al cel . ìlaa el meseyme dis . Lo se- 
gnor dis al meo segnor . Se de las mias dreytas entro que yo pause li teo 
enemic scamel de li teo pe . Donca tota la meyson d israel sapia certana- 
ment que dio a fait aq^est . yesus . segnor e ^n>^ lo quaì uos crucifiqu^s • 
Auuias aquestas cosas foron eomponu de cor : e diseron a peyre e a li an- 
tre apostol . homes frayres qnal cosa faren nos . E peyre dis a lor : 
faeze pettitencia. de li peca , e vnchascun sia bapteia al nom de yesus x^*^^ 
en la remession de li uostre peca . E uos recebre lo don del sant sperit . 
Gar aquesta promession es fayta a uos e a li uo^^rc fllh e a tuit aqui'lh que 
8on long quaì que qt«als que lo no^i^e segnor dio aure appella , Acer el 
testimonige con plusors autras parollas : e amonestaua lor diczent . Salna 
uos d aqt^sta fellonesa generacion . Donea aqnilh que receopron la parolla 
de loy foron bapteia . E armas foron aìostas en aquel iorn enuiron trey 
milia . E tuit eran persauerant en la doctrina de li [186 r] apostol , e en 
la communion del fragnament del pan , e oracions . Ma« temor era Fayta a 
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tota arma . E motas ensegnas e mereuilhas eran faytas per li apostol en 
ìeTusalem : e grant temor era en tuit . E tuit aquUh li qwal creyan era» 
eygalm[eD]t e auian totas cosas comunas . Ilh aendian las possessione e la? 
sabstancias : e las departian a tuit enayma era besogna a unchascun . Acer 
ìlh eran perseuerant per chascun iorn d un corage al tempie . E fragnerti 
lo pan per chascun mayson e premian [1. -nian] lo maniar cnn alegreza . 
E ensemp lauuauan dio en simplecìta de cor , e aaent graeia enuer tot lo 
poble . Ma« lo segnor acreyssia per chascun iorn aquilh li qual eran fait 
salf en la congregacion 

III. Mas en aquel iorn peyre e iohan monteron al tempie a la nouena 
hora de la oracion . E un home lo qwal era zop del uentre de la soa mayrc 
era porta lo quai ilh pausauan per chascun iorn a la porta del tempie la 
qwal es dita bella qwe el de[186 vjmandes 1 almona de li intrant al tempie . 
E cum aqwest agues uist peyre e iohan comenczant a intrar al tempie : el 
pregne qw-el receopes almona . Ma« peyre cun Johan regardant en \uy 
dis . Regarda en nos . ÌAas el regardaua en lor sperant si recebre alcuna 
cosa de lor . Mae peyre dis . Or ni argent non es a mi . ìlas czo que yo 
ay yo dono a tu . Lena e uay al nom de Jesu christ de Nazareth . E presa 
la man dreyta de luy : e lene k/y . E las ionturas de luy e las plantas fo- 
ron uiaczament saudas . E sautant iste e anaua e intre con lor al tempie : 
anant e sauta/jt e lau[u]ant dio . E tot lo poble uic luy annant e lauuant 
dio . Mas ilh conoyssian \uij . Gar el meseyme era lo qwal sesia a 1 al- 
mona a la bella porta del tempie . E foron repieni d-estabusiment e de so- 
bremontament de pensa en czo qwe era entreuengu a luy . Mae cun aqwel 
lo qwal era fait san tewgucs peyre e iohan . E tot lo poble contracoroc a 
lor al portigal io qwal es appella de salamon e eran stabusi . Mae peyre 
nesent [187 r] responde al poble . homes Israelìtienc perqwe nos mcreui- 
Iha en ayczo o per qwe regarda en nos enayma si de nos ayan fall anar 
aqwest per la noe^ra propia uertu o poyssa[n]za Dio d abraham e dio de 
Isaac e dio Jacob . Dio de li nostre payre glorifiqwe lo seo filh Jesus lo qwal 
Acer uos liores e denegues derant la facia de Pilat luy iuiant esser layssa . 
Mae uos denegues lo sant e lo iust , e demandes baron homecidier esser 
dona a uos . Uas uos aucises 1 acreyssador de ulta lo qwal dio resucite do 
li mort : del qwal nos sen testimoni . E en la fé del nom de luy . Lo nom 
de luy a eonferma aqwest lo qwal uos ueye e conoisse : e la fé la qwal es 
per Iwy : done a luy aqwesta entiera sanità al regardament de tuit uos . £ 
frayres yo say ara qwe uos aue fait aqwest mal per mesconoyssencza enayma 
li uostre princi . Mae dio lo qwal derant anuncie per la bocca de tuit li 
seo propheta qwe lo seo . x^'ist . sufriria : 1 a enayei acompli . DonCa 
pente uos e sia eonuerti qwe li uoe^re peca sian sfacza^ entretant qwe li 
temp del repaus del regardament del segnor [187 v] uenren . E tramelre 
aqwel yeewe j^rie^ lo qwal fo predica a uos : lo qwal acer couenta qwe lo 
cel recepia : entro al temp del restaurament de totas las cosas las qwals 
dio parie per la bocca de li seo sant propheta del comenczament del segle . 
Acer Moyses a dì t a li uostre payre qwe lo uostre segnor dio resucitare a 
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>s propheta de li nostre frayro . E auuirc lay enaywa mi iosta totas las 
»sas quaì qt/e quala el dire a aos . ìias tota arma quaì que quaì non au- 
re aqfi^st propheta sare dcstermena del seo poble . E tuit li propheta li 
fai porleron de samncl entro ara anuricieron aqt/esti iorn . E uos se filh 
? li propheta e del tcstament lo quaì dio a ordena a nostre payre diczcnt 
Abraham . Totas las familhas de la terra sarefi beneytas al tco scmecz . 
io rexucile prr/roierament a uos Io seo filh e trames luy a uos beneyczcNt : 
n e unchasciin sia eonuerti de la soa fellonia 

IV. Mas lor p/irlant al poble li preyrc e lo maistra del poble . e li Sa- 
isio sobre ucng:rof) dolcnt [188 r] que ilh eyisegnesan lo poble e annn- 
ìsnn la rcxureciofi de li mort en . yesus . E pauserò» las nians sobre 
r : e pauserò» lor e» preyson entro a 1 endeman . Car era ia ucspre . 
ìéf moti d aqf/ilh li quaì auian auui la p^rolla crcseron . E numbre 
homcs fo fait cinq millia . Mas fo fait en 1 endeman que li pr/nci de lor 
Il preyre e li scriptura fossa» aiosta e» Jen/«alem , e Annas princi de 
preyrc , e Cayphas , e Joha» , e Alexandre, e tuit aqf/ilh li qwol eran 
1 lìgnage sacerdotal . E ordeneron lor al mecz : e endemandaua» a lor . 
[ quaì uerlu o en quaì nom aue fait ayczo . Adonca Pcyre repieni del 
ai sperit dis a lor . princes del poble e preyres de Israel auue . Si 
8 sen cncuey examina del ben fait de 1 home enferm al quaì aquest es 
t sair : Gonegna cosa sia a tuit uos e a tot lo poble de Israel . Car aq//est 
a san dcrant uos ai nom de ycsus %r<>/ de nazareth lo quaì nos cruci- 
[U€S lo quaì dio rexucite de li mort . E aquest es la peyra la quaì fo 
fuda de uos edificnncz : la qua\ fo fayta al cap del canton , e salu no;^ 
e» alcun autrc . Car nutre nom non es dona [188 y] sol Io cel a li home 
qufll couente nos esser fait salf . ìlas ilh uesent la fermccza de peyre 
de Johan , conoysu que ilh fossa» hommes diot e sencza letras ilh se 
lereuilhauan . E conoyssian lor . Car ilh eran ista cun Jesus . E acer uese;it 
ome lo quaì era sana istnnt cun lor : non poyan eon/radire alcuna c^ .^a . 
lai ilh lor comanderò» de partir fora del eonselh : E porlauan enfre lor 
icient . Que faren nos en aqwisti homme . Car acer lo es raawifest a tuit 
ì ho&itant en Jerusaìem : que vn segnai manifcst es fait per lor : e no» 

* poen negar . Mas atin q»e ilh non sia p\us manifesta al poble menare» 
or : afin q»-ilh uon porlon plus a alcun de li home en aqnest nom . E 
'Wemp appella»! lor denonciero» q»e al postot no» parlcssa» ni e»segnes- 
•0 ti nom de Jesus . Mas peyre e iohan re^pondewt diserò» a lor . .luia 
' io es ir/sta cosa al rcgardament de dio : auuir uos maiorment que dio . 
•^ nos non poen que nos no» p»rlan las cosas las qMfils nos ueguc» e 
'Q^n . Man ilh ensemp menazant lor laysero» lor : e no» atroba»t cayso» 

* ^^uaì mani[189 r]era punessa» lor per lo poble . Car tuit glorilìcaua» 
^ per czo qne era endeuengu . Car 1 home al qnal auia ista fait aqf/esta 
^^gna de sanità auia pl»« de quaranta anz . E apres qu-ilh foron In issa 
' Uengron a li lor e anuncieron a lor quant grancz cosas li prmci (\'J li 
^Tre e li nelh agnessan dìt a lor . Li quaì cum ilh aguessan auui : Irue- 
'^ il uouz d un corage a dio e diseron . segnor dio tu sies aqfiei lo 



138 Salrionì, 

qual as fait lo cel e la terra , e lo mar e totas las cosas las quals son en 
lor . Lo qual as dìt per lo sani sperit per la bocca del teo serf Dauid lo 
nostre payre . Per que f[r]cmiron las gent e li poble penseron nanas cosas • 
Li rey de la terra isterow , e li pr«nci se aiosteron en un incontra lo se- 
gnor e incontra lo . xrist . de luy . Car en uerita herode e ponz pila cut» laa 
genz e cun li poble de Israel se aiosteron en aquesta cita encontra Jesas lo 
teo sant fantin , lo qual ta as oingt per far aquellas cosas las quals la tea 
man e lo teo conselh ordeneron esser faytas . E ara segnor dio regarda 
en las menaczas de lor . E dona a li teo serf qu-ilh poissan parlar [189 t] 
la toa parolla con tota fìancza en zo que tu stendas la toa man a sanitas e 
a ensegnas e mereuilbas esser faytas per lo nora de yesus lo teo sant filh . 
E cu;n Uh agron prega : lo laoc al qual Uh eran aiosta fo mogu , E toit 
foron rcpleni del sant sperit , e parlaaan la parolla de dio cun tota fianza . 
"Mas era vn cor e una [arma] de la mouteza de li crcsent . E alcun de 
lor non dizia alcuna cosa esser soa d aquellas las quals possesia . Mas to- 
tas cosas eran a lor comunas . E li apostol rendlan testimoni en grani 
uertu de la rexnresion del nostre segnor Jesus Ghrist . E grani graeia era 
en tuit los [1. -r] . Gar alcun non era besognos entro lor . Gar qual que 
quals eran possesadors de camps o de maysons las uendian e aportauan li 
precz d aquellas cosas las quals ilh uendian , e pausauan derani li pe de 
li apostol . Mas ellas eran departias a tuit enayma lo era de bcsong a un- 
chascun . ìlas Joseph lo qual es sobre noma per li apostol bamabas la 
qual [190 r] cosa es entrepreta filh de consolacion leuitienc e cipr/enc per 
lignage cum el agues camp uende luy e aporte lo prez , e lo pause derant 
li pe de li apostol 

V^. Mas vn home per nom ananias cun safira la soa molher uende Tn 
camp e fraude del prez del camp la soa molher eonsentcnt . E aporiani 
una partia , e la pause a li pe de li apostol . Ma« peyre dis a Ananias . 
Lo satanaz perque tenie lo teo cor per mentir al sant sperit e fraudar del 
prez del camp . Donca permanent non permania a tu e lo uendament non 
era en la toa poesia . Perque pausies aquesta cosa al teo cor . Gar tu non 
as menti a li home . Mas a dio . ìlas Ananias auuent aquestas parollas 
cagic e muric . E grani temor fo fait sobre tuit aqutlh li qual auian anui 
aquestas cosas . Mas alcuns ioues leuant osteron luy e aporiani sebeligron 
luy . ìlas fo fait enayma 1 espaci de trey horas e la molher de luy non 
sabewt czo que era ista fait intre . [190 v] Mas pere ^ responàe a ley • 
fenna di a mi si uos ucndes tant lo camp . Mas ilh dis acer tani . E peyre 
dis a ley . Perque aue uos conuenu ensemp per tentar 1 esperii del se- 
gnor . Vele a 1 US li pe d aquilh li qual sebeliron lo teo mari e porlaren 
tu . E ilh cai^ic uiaczaraent derani li pe de luy e muric . Mas li ioues in- 
trant atroberon ley morta : e fora portant e sebeliron ley iosta lo seo mari . 
E grant temor fo fait en tota la gleysa e en tuit aquilh li qual auuiron 



* Nel richiamo, in fine della precedente pagina, si legge: peyre. 



Il Nuoto Testamento valdese. 1S9 

aq^estas cosas . i/Las motas ensegnas e mereailhas eran fayta al poble per 
las mans de li apostol . E toit eran d un corage al portigal de Salamon . 
fias alcnns de li autre non se ausauan aiostar a lor . Ma« lo poble magnf- 
ficaua lor . E motecza de homes e de fennas cresent era acressua maior- 
ment al segnor : enay^i que ììh amenessan li enferm en las placzas , e lì 
pausanan en li leit e en li leytet afìn que almenz quant Peyre uenria 
1 ombra de luy enombres alcun de lor , e qtie tait fosan desliora de las 
lors enfermetas . Mas mouteza de las ueczinas citas de ìerusalem [191 r] 
cnsemp corrian aportant li enferm e li tormenta de li socz sperit : li qual 
eran tait sana . Ma« lo princi de li preyre leuant , e tait aqt^ilb li qual 
eran cun luy la qt^al es la heregia de li sadusio , foron repieni d-enuia : 
e meseron las mans sobre li apostol , e meteron lor en la preyson publica • 
Mas 1 angel del segnor vbrent las portas de la preyson per la noit e fora- 
raenant lor dìs . Anna e istant al tempie parla al poble totas las paroUas 
d aquesla. uila . Li qua! cum ìlh aguessan auui : intreron de matin al tem- 
pie e ensegnauan . Mae cum lo princi de li preyre fo uengu e aquilh li 
quaì eran cun luy ensemp appelleron lo eonselh e tuit li uelh de li filh 
de israel : e trameseron a la preyson qr/-ilh fossan amena . Mae cum li 
menistre fossan uengu , e uberta la porta e non li aguessan alroba . ilh 
retomeron e anoncieron dizent . Acer nos auen troba la career clausa cun 
tota cura , e las gardas istant a las portas . Mae ubrent non atroben alcun 
dedinz . Mae pois qwe li mestre del poble e li princi de li preyre agues- 
san auui aquestas parollas pensauan qwal cosa [191 v] fossa(n) ^ fait de 
lor . Mae vn uenent anoncie a lor dizent . Ueuos li home li quaì uos aue 
mes en carczer ilh son al tempie istant , e ensegnan lo poble . Adonca lo 
mestre del tempie anne cun li menistres e amene lor sencza forza , Cor 
ilh temian lo poble : que per auentura non fassan [1. fossan] lapida . E 
cum ilh li aguessan ' amena ordeneron lor al eonselh . E lo princi de li 
preyre endemande lor diczent . Nos comandant comanden a uos que uos 
non ensegne en aquest nom . E ueuos que uos aue replenì Jernealem de 
la uostn dotrìna , e noie dintremenar sobre nos Jo sane d aqnest home . 
Mas peyre ree^ondent e li apostol diseron . A nos couenta obedir a dio 
maiorment que a li home . Lo dio de li nostre payre a rexucita Jesus lo 
qtial uos aucises sospendent al leng . Dio a exauta per la soa dreyta aquest 
princi e saluador per donar peni^eneìa a israel e remession de li p[e]cca . 
£ nos sen testimoni d aqnestas parollas e lo sant sperit lo quaì dio done 
a tait li ubidient a si . Mae cum ilh aguessan auui aquestas [192 r] cosas 
eran scarza e pensauan aucire lor . Mae vn pharisio per nom . Gamaliel 
doctor de la ley , honnoriuol a tot lo poble leuant se al eonselh comande 
q»e li apostol vn petit de temp fossan mes defora e dis a lor . homes 
israelitienc auisa uos sobre aquesti home qual cosa uos se a far . Gar 



' Il richiamo, in fine della pagina precedente, ha fossa, 
' Non ben chiara la vocale che precede il -n. 
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Teodas iste derant ,aqf/isti dia dizent si esser alcun al quaì eonseniic num- 
bre de barons encerque qaatre ccnz . Lo q^ml fo aucis e tuit quaì que qual 
creyan cn luy foron degasta e foron retorna a nient . Enapres aquest ÌBi9 
iuda galilio en li dia de perfecion e trastorne moti poble enapres si . E 
aqtiest peric e tnit aqm'lh li quaì consentiron a luy foron degasta . Donca 
yo die a uos ara : departe uos d aqe^esti bome e laissa lor . Gar si aqe/est 
conseìh. o obra es de li bomes el sare desila . Mas si el es de dio uos non lo 
poyre deslia que per aue[n]tura uos non sia atroba reeowbatre a dio . E ilh 
consentìron a luy . E ensemp appellant li apostol e batu denuncieron qu-ilb 
non parlessan plus al nom de Jesus : layseron lor . Acer ilb sen anneron 
alegrant al regardament [192 v] del conselh . Car ilh son agu degne sufrir 
uergogna per lo nom de Jesus . E non ccssauan per tuit li iom ensegna?it 
e predicant . yesus %n«^ . al tempie e encerqwe las maysons 

VI. Mas en aqwtih iorn nuwbre de deciples creisent mwrmur fo fait de 
li grec encontra li hebrio : emperczo che las ueuas de lor fossan despreezìas 
al menestier cotidian . Mas li . 12 . apostol ensemp appellant la maateza 
de li deciple e diseron . Non es iust cbe nos abandonan la parolla de dio 
e amenistrar a las taulas . Dorica o frayres considera de uos set homes de 
bon testimoni plens del sant sperit e de sapiencia li qnal nos ordenaren 
sobre aqwesta obra . Mas nos sarcn sobre istant a 1 oracion e al menestier 
de la parolla . E la parolla plac derant tota la mouteza . E slegiron Esteuo 
home plen de fo e del sant sperit , e Phelip e procor e niconor , e timone , 
e parmene , e nicolau 1 estrangier d antioca . E ordencron aqwisti al re- 
gardament de li apostol : e aurant pauseron las mans sobre lor . E la pa- 
rolla de dio creyssia : e lo numbre de li deciple era mul[193 rjtiplica for- 
ment en ier?/«alem . E mota cumpagnia de preyres obedia a la fé . Ma* 
steue plen de gracia e de fortaleza faczia grant enscgnas e mereuilhas al 
poblc . Mas alquanti se leucron de la sinagoga la quaì es appella de li li- 
bertienc e de li cirinienc , e de li alisa?idrie?ic , e d aqwnh li quaì eran 
de cilicia e d asia disputant con steue : E non poyan contrastar a la s;i- 
piencìa e a 1 esperit lo qnal parlaaa . Adonca sotmeseron homes li quaì 
dissessan lor auer auui luy diczent parollas de blestema contra Moyses e 
eontra dio . E scomogron lo poble e li uelh e li scriptwra e ensemp co/- 
rent raubiron luy , e ameneron luy al conselh e ordeneron fals testimoni li 
qnal dissessan aq2/est home non cesa de parlar parollas de blestema en- 
contra aq?/est sant luoc e la ley . Car nos au[u]en luy diczent qnc aqwc>t 
. yesus . de nazareth deslruyre aqnest luoc e mudare las costuraas las qnals 
moyses liore a nos . E tuit aqa/lh li qnal seyan al conselh regardant qu 
ìuy uigron la facia de ìuy enayma facia d angel 

VII. Mas lo princi de li preyre dis . Aqnestas cosas son ellas cnay^i . 
Lo qwal dis . [193 v] homes frayres e payres auue . Lo dio de gloria ap- 
parec al nostra payre Abraham cum el fos en mesopotamia , pri/miera- 
fnent qwe el demores en Gharram : e dis k ìuy , Eys de la toa terra , o 
de la toa conoissencza : e uen en la terra la qnal yo mostrarey a tu . 
Adonca issic de la terra de li caldey . E halite en Gharram . E daqt/ienant 
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lo payre de lay mort traporte luy en aquesta terra ew la qua] uos abita 
ara . E non done a luy hereta ew ley non pura vn pas de pò . Ma« pro- 
raes donar ley a luy en possession , e al semecz de l«y enapres luy . Mas 
cum el non agues fìlh . E dio parie a luy que lo semecz de luy fora abi- 
tant en terra stragna : e que ilh sot meteran lor a la seruetu e trataren 
lor malament per 40 ^ ancz . E yo iuiarey Ift gent a la qMol ilh auren semi 
dis lo segnor . E enapres aqwestas cosas yssiren e me scruiren en aqwcst 
luoc . E done a luy lo testament de circuncision . E enay«i engenre Isaac 
e ciVet/ncisic luy a 1 oyten iom : e Isaac engenre Jacob e Jacob cngenre 
li docze patriarcha , e li patriarcha en[194 r]uidiant Joseph uenderon luy e 
fo mena en egipt . E dio era con luy : e deyliore luy de totas las tri- 
bulacions de luy . E done a luy gracia e sap»eneia al regardament de Pha- 
raon rey d-egit . E ordene luy gouernador sobre lo egipt e sobre tota la 
mayson de luy . ìlas fam uenc en tota la terra de egipt e de Ghanaam e 
grant tribulacion : e li nostre payre non trobant maniars . Mas cum Jacob 
agues auui froroent esser uendu en egipt : trames prt^mierament li no^^e 
payre . E a la segonda uecz Joseph fo conegu de li seo frayre . E lo li- 
gnage de luy fo manifesta a Pharaon . Mas Joseph tramctent appelle Jacob 
lo seo payre , e tota la soa conoysencza en . 75 . armas . E Jacob desende 
en egipt : e y muric luy e li nostre payre . E foron traporta en Sychem e 
foron paysa' al sepulcre lo qua! Abraham cumpre de precz d arg[e]nt de 
li filh de Eraor filh de Sychem . Mas cum lo temp de la promession se 
apropie la qual dio aula iura a Abraham : lo poble creyse e multipliqtie 
en Egipt entro qwe autre rey se [194 v] leu e en egipt lo qwal non conois- 
sia Joseph . E aqtiest enganant lo no^^re lignage afflagelic li nostre payre 
qfie ilh depausessan li lor enfant e qu-tlh non uisqtiessan . En aqtiel me- 
seyme temp nasque Moyses , e fo agradi uol a dio : lo qua! fo nuri per trey 
mes en la mayson del seo payre . Mas aquest essent ista pausa fora , la 
fìlha de Pharaon pres luy e nuric luy a si en filh . E Moyses fo ensegna 
en tota la sapìeneia de li egipcian : E era poderos en parollas e en obras . 
Mas cnm lo temp de quaranta an^ fossa compii : monte a luy al cor que 
el uesites li seo frayre filh de Israel . E cum el agues uist rn sufrent eniu- 
ria : nenge luy . E ferie . Lo egipcian : e fé ueniancza a luy lo qual su- 
frìa 1 eniuria . E pensaua que li seo frayre entendessan que dio per la soa 
man donerà a lor salu . Mas ilh non entenderon . Mas lo iom enseguent 
apparec a lor tenczonant e reeonciliaua lor en paz diczent . homes uos 
se frayres , perqwe noye uos 1 un a 1 autre . Ma* aqnel que faczia eniuria 
al seo proyme refude luy diczent . Qual ordene tu prtnci [195 r] e iuge 
sobre nos . Donea me uoles tu aucire euay/na tu auci^ies yer 1 egiptian . 



^ Invece di 40, stava prima quatre cenSy parole che paion cancellate 
dalla stessa mano che ha vergato il ms. 

' A prima vista si legge così; tuttavia non si potrebbe escludere assolu- 
tamente che àeWy si sia voluto fare un u. 
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ìlas Moyses fugic per aqwcsta parolla . E fo fait stratigier e» la terra de 
Median al quaì luoc enge[n]re day filh . E compii quaranta an^j : L angcl 
apparec a luy al desert dal mont de sina en flama de fuoc en 1 agolencier . 
Mas Moyses ueseat la uesiow se mercuilhe . E luy apropiant que el regar- 
des : la uoucs^ del segnor fo fayta a luy diczent . Yo soy lo dio de li teo 
payre dio de Abraham e dio de isaac e dìo de Jacob . Ma« Moyses fo fait 
temeros e non ausaua regardar . Mas lo segnor dis a Ivy . Desli^ las caucza- 
mentas de li teo pe . Car lo luoc al qwol tu sics es terra santa . Yo ue- 
sent uic 1-afletion del meo pobie lo qnal es en egipt , e auuic 1 engema- 
ment de lor e soy desendu per li desliorar . E ara uen e yo trametrey tu 
en egipt . Aqwest Moyses lo quaì ilh an nega dizent . Qual ordene tu princi 
e iuge sobre de nos . Dio trames aqiiest prenci e reymador cun la man de 
1 angel lo qwol aparec a luy en 1 agolencier . Aqwcst foramene lor : faczenl 
mereui[195 y](ui)Ilias e granz ensegnas en la terra de egit e al mar ros , 
e al desert per . 40 . ancz . Aqnest es Moyses lo q«al dis a li fìlh d ìsToél , 
Dio rexucitare a uos propheta de li uo«^re frayre , e auuire luy enayma 
mi . Aqt/est es lo q?/al fo en la gleysa al desert cun 1 angel lo qual par- 
laua a luy al mont de sinay , e cun li no«/re frayre : lo quaì a receopu 
la parollas de uila per las nos donar : al quaì li no^^re payre non aolgron 
obedir . Mas refuderon luy : e li an contraria en lì lor cor en Egipt diczent 
a Aaron . Fay a nos dios li quaì a^mon derant nos . Car aqwest Moyses lo 
qual foramene nos de la terra de Egipt nos non saben qual cosa sia fait 
de luy . E feron uedel en aquilh dia : e ufrigron ostias a 1 Idola , e se 
alegraua?^ en las obras de las lors ma/is . Mas dio li cunuertic e liore lor 
seruir a la caualaria del cel : euayma es script al libre de li propheta . 
mayson de Israel . Do7ica non ufries tu a mi ostias e sacrificìs per . 40 . 
ancz al desert . E rcceopcs lo tabernacle de Moloch , e 1 estela del nostre 
dio Ranfa : feguras las q?/als uos [196 r] aue fait per las adorar : E yo uos 
traporlarey en babelonia . Lo tabernacle del testimoni a ista cun li no^^e 
payre al desert : enay/na dio a ordena parlant a Moyses que el faczes luy 
segont la forma la qual el auia uist . Lo qual li nostre payre receopro» 
e dintreraeneron cun Josue en la possession de li gentil li qual dio refudc 
de la facia de li nostre payre entra ^ a li iorn de Dauid , Lo qual atrobe 
gracia derant dio . E demando que el trobes vn taberuacle al dio de Jacob . 
Mas salamo/i edifique a luy mayson . Ma* 1 autisime non abita en cosas 
faitas de la man enayma ci dis per lo prophe/a . Lo cel es a mi seti e la 
terra cs scamel de li meo pee . Qual mayson me edificare uos : dis lo se- 
gnor . qual es lo luoc del meo repaus . Bofica la mia man non fc totas 
aquestas cosas . de dura ceruis e de cor non circoncis , e d aurelhas ; 
vos contrastes totauia al sant sperit : enayma li nostre payre : enay«i uos . 
Qual de li prophe/a non persegueron li nostre payre . E ociseron lor aquilh 
li qual derant anonciaua?* 1 auenament d aquest [196 v] iust del qual uos 



-a pare sia stato ritoccato, per trarne un -o. 
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ara aue isla Ircytors e horaecidiers : li q«al auc receopu la ley per 1 or- 
denament de li angel : e non la gardes . Mas ilh auuent aqfiestas cosas 
eran scarda en li lor cor : o stregnian las dencz encontra Iny . ìias cum 
stcac fosa pien del sant sperit , regnrdant al ccl nic la gloria de dio o 
Jesus istant de las dreytas do dio . E dis . Ueuos yo uey li ccl vbrct [-eri?] 
e lo filh de la uergena istant de las dreytas de dio . Mas ilh crida^it en auta 
none estopauan las lors anreihas : e uengron embriuament d ufi coragc en- 
eontra Iny . E giteron luy fora la cita e lapidauan luy . E lì tcsiimo/ii de- 
pauseron las lors uestiroentas iosta li pc d un iouencel lo quaì era appella 
Saul . E lapidauan steoc appellant e diczcfit . segnor Jesus reccp lo meo 
spfrit . E cum ci agucs mcs li icnolh cn terra el cride cn grawt uoncz 
diczent . segnor perdona a lor aqwesl peca . E cu;n el agues dit ayczo 
el dormic 

Vili. Et Saul era curjsente^it a la mort de luy . Mas grawt persecu- 
lion fo fayta en aquilh iorn en la gle[197 r]ysa la quaì era cn Jen/«nlem 
e tuit foron spars per las rcgions do Judca e de Sanmaria stier li apostol . 
Mas homcs tcmcros cureron steue : E feron grant plaint sobre luy . Mas 
Sani de;r:istaua la gleysa intrant per las niaysons e tirant homcs e fc;mns 
lioraua lur cn garda . Donca aquilh li quaì era» spars : trapassauan pre- 
dicant la porolla de dio . Mas Phciip descfidcnt cn la cita de sanmaria 
predicaiian a lor Christ . Mas las eompagnias entcfidia/f cn aqi/elias cosas 
las qimls cran ditas de phelip : auuent e uese/ft las cnsegnas las quaì ci 
faczia . Car moti d aqw/lh li qua\ auinn li socz sperit cridawt cn grawt 
uouz issian . Mas moti p^ralisinos e czops cran sana . Donca grawt goy 
fo fait en aq?/ella citta . Mas vn home p^r nom Simowt la quaì era isla 
derawt ewcantador cn la cita cwganant la gcwt de Samaria diczcwt si esser 
alcnn grawt al qwal tuit cscotuunn del mcnor entro al maior diczcwt aqwest 
65 la uertu de dio la quaì es appella grawt . Mas ilh atcwdiaw a liiy : cni- 
perczo qwc el li agues gita de pcwsa [197 v] per moti tcmp per li sco art 
d-eneawlamewcz . Mas cum ilh nguesan cresu a Phelip predicawt del regno 
de dio : howimcs e fennas cran bateia al nom de ycsus x^'^^ • Adowca ci 
meseyme simowt crese . K cuwi ci fos hatcia se aiostaua a Phelip . Acer 
uesent las cwscgnas e las grawt ucrtuc que craw faylas : ci era st abusi e 
se mereuilhaua . Mas cum li npostol li quaì cran cw ierw^^leni agnessaw 
anni que Samaria agues receopu la p/zrolla de dio : tranics<'rrn a lor pcyrc 
e Johan . Li quaì cum ilh fossan uewgu aurero?i prr lor , atìn qw-/lli rc- 
ccopessan lo sawt sperit . Car ci now l'ra cwcara ucwi:n en alcun do lor . 
Mas cran solamewt bateia al nom del segnor Jesus '. /\dowca pausauaw las 
mans sobre lor : e recebian lo sant sperit . Mas cum simowt agues uisl q//e 
lo sant sperii fosa dona per 1 cw/pausamewt de las maws de li appostol pre- 
sente a lor pccunni dizcwt . Downa a mi aqwesta poesia : afin qwc sobro 
qwal qwe quaì yo pausarcy las mias maws recepia lo sant sperit . Mas peyrc 
dis a If/y . La toa pecunia sia cun tu cn perdicion . Car tu as pe//[l98 rjsa 
poss€8sir lo don de dio per pecunia . Part ni sort now sia a tu cn aqwesta 
parolla . Cnr lo teo cor non es dreit derant dio . Donca fay peni/eneia 
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(1 aq?/6Sta toa fellonia : e prega dio si per auentura aqtiesta cogitacion del 
teo cor sia perdona a tu . Car yo uey tu esser en fel d amarecza e en liam 
de eneqt^^ta . Mas simont rejfpondent dis . Uos prega per mi a dio que 
alcuna d aqt^estas cosas las q^als uos dises non uegnan sobre mi . Acer 
cu»* ilh agro» testimoneia e per la paroUa del segnor retornauan en ieru- 
saìem , e predicauan en motas regions de li Samari tan . Ma» 1 angel del 
segnor parie a Phelip dizent . Lena e uay contra lo mey iorn a la uia la 
qiiaì dcsent de Jen^^alem en Gazam . aqt/esta es deserta . E leuant ane • 
E ueuos yn home etiopienc castra poderos de la reyna de Gandacia de li 
Etiopienc , lo qt^al era sobre totas las riqt^eczas de ley : era uengu per 
aurar en iert^^alem : sen retornaua sesent sobre lo seo care : e legia Esaya 
prophe^a . E 1 eperit dis a phelip acoyta te e aiosta te a aqtiest care . Mas 
phelip corent auuic luy legent Esaya propheta . E [198 v] dis a luy . Pen- 
sas que tu entendas aqi/ellas cosas qt^e tu Icgises . Lo qt^al dis . En qual 
maniera pois entendre : si alcun non las demostra a mi . E pregne Phelip 
qw-el mostres : e qw-el montes e seses cun luy . Mas lo luos ^ de 1 escrìp- 
tz/ra la quaì el legia era aquest . El fo amena a ocision enayma fea : e 
non ubere la soa bocca enayma 1 agnel dcrant lo tondent si sencza uouz . 
Lo indici de luy fo lena en la soa humilita . Qual recontare la generacion 
de Iwy . Car la uita de ìuy sare tonta de la terra . Mas lo castra respon- 
dent dis a Phelip . To te prego del quaì lo prophe^a di ayczo de si o de 
alcun autre . Mas Phelip ubrent la soa bocca : e comme[n]czant d aqtiesta 
scr»ptt^ra prediqt«e a luy Jesus . E dementre que ilh annauan per la nia ilh 
'lengron a vna ayga : e lo castra dis . Uete ayga . Cai deueda mi esser 
bateia . E Phelip dis a luy . Si tu crecz de tot lo teo cor , lo es couenent . 
E el responde e dis a luy . Yo creo qne . yesus x^w^ . es fìlh de dio . E 
comande qwe lo care fos pianta : e desenderon 1 un e 1 autre en 1 ayga 
Phelip e lo caslra , e batege luy . Mas cum ilh fossan monta de 1 ayga : 
I esperit del segnor [199 r] raubic Phelip : e lo castra non uic luy plus . 
Mas el sen annaua alegrant per la soa uia . Mas Phelip fo atroba en Azoto : 
e trapassant prediqa^e per totas las citas entro qu-eì uengues en cesaria 

IX. Mas Saul espirant encara de menaczas e de occision encuntra li 
(Icciple del segnor s apropie al princi de li preyre e demande epistolas de 
luy per portar en Damasco a las sinagogas : afin que si el atrobes alcnns 
d aqt/esta uida ' , homes e fennas li amenes Ha en iernsalem . E cum el fa^es 
uiage s-eudeuenc qne cum el s apropies de damasco . E lucz resplandic 
subitament del cel encerqwe luy . E cagent en terra auuic uoucz diczent 
a si . Saul Saul perqne me persegues . Lp qwal dis . segnor qui sies 
tu . Mas lo segnor dis . Yo soy Jesus lo qwal tu persegues . Dur es a tu 



^ Il -« si legge assai chiaro, benché si sia voluto abradere. È evidente a 
ogni modo, che va letto luoc. 

' Dinanzi all' -a è veramente uno sgorbio, che permetterebbe di leggere 
uisa. Forse una lettera cancellata, e saremmo a uia. 
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trayre lontra 1 agnlhon . E trement e stabusent dis . segnor qua! cosa 
uoles que yo facza . E lo segnor dis a luy . Lena e intra en la cita e sor e 
dit a tn qua! cosa conenta a tu far . Mas li homes li qua\ acnmpagnanan 
lay eran con Iny tnit stabnsì . Acer aunent la uoncz [199 v] e non uesent 
alcun . Mas sani lene de la terra e ubert li olh non uic alcuna cosa . E 
ineneron lay per las mans dintremeneron luy en damasco . E era aqtit 
per tres ioms non uesent e non mange ni bec . Mae vn deciple per nom 
annanias era en damasca . Mae lo segnor dis a luy en uesion . ananias , 
Mae el dis segnor uete me . E lo segnor dis a luy . Lena e uay al bore 
lo qnal es appella dreit . E qt^er en la mayson de inda : vn per nom Saul 
de Tharsia • Gar uete el aura . E el uic per uesion bome per nom Ana- 
nias intrant a luy e pausant a luy las mans que el recepia la uesta . Mae 
ananias reeponde a luy . segnor yo auuic per moti parlar d aquest bome 
qt«antl mal el a fait a lì teo sant en ieruealem . E aquest ha poesta de li 
prìnci de li preyre de ligar tuit aqt«ìlh li qtial appellan lo teo nom . Mae 

10 segnor dis a lui^ uay . Gar aquest es a mi vaissel d-eylection aczo qu-el 
porte lo meo nom derant li rey e las gencz , e ha li filb de isroel . Gar 
yo demostrarey a luy quantas cosas couenta luy sufrir per lo meo nom . 
[200 r] E Ananias anne e intre en la mayson . E empausant a luy las mans : 
dis . Saul frayre lo segnor Jesus lo qua\ aparec a tu en la uia per la 
qfial tu uenias trames mi a tu : a fin qne tu ueyas e sias repieni del sant 
sparii . E uiaczament cagiron de li olh de luy enayma escalhas : e receop 
la uista . E lenant fo bateia . E cum el agues receopu lo maniar fo con- 
forta • Mae Saul fo cun li deciple li qual eran en damasca per alquanti 
iom . E uiazament intre en las sinagogas e predique ;^r»e^ . Gar aquest es 
filh de dio . Mae tuit aquilb li qual auuian luy s-estabusian e dician . 
Donea non es aquest aquel lo qual cumbatia en ieruealem aquilh li qua! 
appellanan aquest nom . E Acer . el uenc czay enay^o que el amene lor 
iiacs a li pn'nci de li preyre . Mae saul s-esforczaua maiorment e confondia 

11 indio li qual abitauan en damasca : affermant . Gar aquest es ^rie^ . 
Mae cum moti iom foron compii : li indio feron conselh qu-iib aucisessan 
ìup . Mae li agait de lor foron fait conegu a Saul . Mae ilh gardauan las 
porias per iom e per noit que ilh aucisessan luy . Mae li deciple prenent 
pOO y] luy , en la noit layseron luy per lo mur sot metent en sporta . Mas 
caffi el fossa nengu en Jeruealem s-eysayua aiostar se a li deciple . E tuit 
temian luy non cresent que el fos deciple . Mae barnabas pres luy e amene 
lay a li apostol : e recointe a lor en qual maniera agues iost [1. uist] Io se- 
gnor en la uia e car el parie a luy . E en qual maniera agues fait fidelment 
e» damasca al nom de Jesus . E era cun lor intrant e salbent en ieruealem 
ficsent fidelment al nom del segnor . Acer el parlaua a las gencz : desputaua 
ean li grec . Mae ilh querian aucire luy . La qual cosa cum li frayre aguessan 
conegu ameneron luy de noit en cesarla e layseron luy en Tharsia . Acer 
1a gleysa aula pacz per tota iudea , e Galilea , e Samaria : e era edifica 
afinant en la temor del segnor , e era replenia de la consolacion del sant 
sperìt • Mae fo fait dementre que peyre trapasses per tuit el uenc a li sant 
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Ji quaì abitauu/i en Lydia . ìlas el alrobc aqui vn home per noni Bnm : 
iacze/<l al 1< \t \^r . Vili . anr , lo qmil [201 r] era panlìtic . E pevre dit 
a ìuy . Elica.*» Io s-e'^nor ycsns xriat sano ta : Lcua e etent la fat9€}fme . 
E el se leuc uiaczaiufiit . E luit aq^ilii li quaì habitaaaii en Lydia e ch 
Sarona ui^rron luy : li qrial foroii roiiucrti al segnor . Ma« una decipla per 
nom Tliahita In qiinì ciitrepetra es dita Dorca fo en iopia . AquasU era 
piena de bonas obras e de alnionas las quals ilh facaia . Mri# fo faìt ea 
aquilh diti q'//- ilU ciifeniies : e niures . Lt qi/al cum ilh I agron lauaa ilh 
pausero/i lev al solicr . ^\ns rui/i Lidia fossa prcs de iopia li deciplo aoaent 
i\ut peyrc fos cn loy trainescroM a liiy duy home , pregaot . Non te aia 
greo uenir c/itro u uos . Mii« peyrc leuaitt : e uenc ca» lor . E eum el 
fosa uc'^u iiienero/i luy al solier . E totas las ueuas istcron encerqye luj 
ploraiit : o deniostraiia» a luy las gonellas e las uestimentas las qtmls dorca 
faczin a lor . M/ii? apr^s i\u€ tuit ioron nies fora . Peyre pause li sco gè* 
nolh en terra e aure e se uoute enuer lo cors : e dis Tbabita . lena . [SOI t] 
E ilh ubere li sco olh . E cum ilh agues uist peyri' sesie . E el dono a ley 
la man dre\re ley . E cnnt el agues apella li sant e las ueaas demoalre 
lev uiua . M/itf ayczo fo fait conegu per tota Jopia : e moti ereserò» al te- 
gnor . M//« fo fait q//e ci demores moti ioni e/i Jo[»ia euapres vn simont 
coyratitT 

X. M'i« un home tTu e/i Ccsaria per noni cornili centuriou de la cam- 
pagnia la \{wi\ es dita ytalia home religios e tement dio con tota la aoa 
maysoN facze/it molas almonas al poble : e prcgant dio rontuniameNt . 
Aqiiest uir e/' uesio» enayi/ia e/i la noueua bora del iora I aogel del se- 
gnor inlra//t a ir/y e diczciit a hiy . Corneli . Vias el regardant luy costreit 
l>er teinor dis . segnor qr//fl sies . M/i« el dis a \uy . Las toas oracions e 
las toas aliiiona*: moritcro/i eii recordaricza al regardament de dio . E ara 
tramel honics vn Jopia : e appella vn Simont lo qfi/il es sobrc noma peyre . 
Aqi/est aibcria enapro vii simo/it co\[20i r]ratier la niayson del quaì es 
iosta lo mar . Aqr/est dire a tu qiial cosa couenta a tu far . E cum 1 auge! 
lo qr/al p^/rlana a If/y se fossa departi el appello duy de li seo domeslit e 
caualier temerit Io segnor d aqr/ilh li quaì li obediari . A li qua\ caw el 
agucssa recu(»)inta lotas cosas trames lor en iopia . M(i« en 1 autre ioni 
lor faczent uiage e apropiani a la cita : Peyrc monte en las sobeyraneczas 
qnc el («rcs encen[if<' la seysena bora . E cum el famcges uole maniar . 
Bl/it lor apparelbant sobremontament de pensa cagic sobre luy . E uic Jo 
rei ubert e vn uaysel desmontant enayma grani linczol de ratre cantonn 
sotmes del ccl en terra al qnal eran totas las cadrepedias e las ratilias dr 
la terra e las uolatilhas del ccl . E uouz fo fayla a luy diczent . peyre 
lena auct e mania . M/f« peyrc dis . O segnor non sia . Gnr vnca non nian- 
gey alcuna cosa socza e non munda . E la uouz dereco la segonda ueci 
dia a In;/ . Tu non dires non mund aqf/cllas cosas las qnais dio purìflquf • 
Ma« ayczo fo fait per Irey ucci . [202 v] E lo uaysel fo uiaczamenC receopo 
al cel . E cum peyre penses entrc si quaì fosa la uesion la qyal el aaia 
uist . Ucuos li home li qtfol eran trames de Corneli qnerent al maysoa de 
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Simortt isteron a la porta . E cuw iJh agro» appella demawdauaw se Si- 
mont lo qiwil es sobre noma peyrc agncs aqwi albcrc . ìilas pcyre pensant 
e dabitant cncara de la ucsion : 1 esperit dis a liiy . Uetc trcs homes que- 
rewt tu . honcn lena e d^sent : e uay co» lor non dubitawt alcuna cosa . CJ^r 
Yo traroes lor . E pcyre deseride a li home e dis . Ueuos yo aqwcl lo qunì 
008 demawda , Qual es la cayson per la qua\ nos uengues . Li qun\ dise- 
rò» a If/y . Gorneli Genturion home iust e tement dio e aaent bon tcsti- 
moni de tota la gent de li indio : a receopu respos del sant angel appellar 
In en la soa mayson e auuir parollas de tu . Donca peyro diwtremena/it 
receop lor en ì albe[r]c . Uas lo segowt dia se lene e awne con lor e al- 
qptanii de li frayrc de Jopia acompagneroti'luy . ì/las en l autre dia intro 
en Cesaria . [JOS r] M^^ Cornell speytaua lor e appelle li seo cosin e fami- 
liar amie . E fo fait cuw peyre fosa intra . Gorneli contracoroc a luy . E 
cagent a li pe de ìuy adore ìuy . Mas peyre leu e luy dicze/it . Leuate . Car 
yo meseyme soy home enaywa lo . E porlant intre con Iny e atrobe moti 
li qtial se eran aiosta e dis a lor . Uos sabe coma avczo es cosa abominiuol 
a home iodio esser aiosta o se apropiar a 1 cstragna generacion . M^f« dio 
demostre a mi non dire alcun home socz o non mont . Emperczo yo appella 
de nos oinc sencza dubitancza . Donca yo demando uos per la qrml cosa 
appeiles mi . E Gorneli dis . Encoey es lo quart iorn entro en aqwesla bora 
e» la mia mayson faczent oracion a la nouena bora : e ueuos home iste 
derant mi en oeslimenta bianca e dis . Gorneli la toa oracion es exauczia 
e las toas almonas son rceordas al regardament de dio . Donca tramet en 
Jopia e appella simont lo qn^l es sobre noma peyre . Aqwest alberia en la 
mayson de simont coyratier [203 t] ioata lo mar . Donca yo trames a tu 
oiaczament . e tu uenent as ben fnil . Donca nos tuit sen present al teo re- 
gardament per auuir totas las cosas qiiaX qne(l) qiwh son comandas a tu 
dtfl segneor . Mas Peyre ubrcnt la soa bocca dis . Yo prouey en uerila . 
Car dio non es recebador de presonas . ìias aqtiel lo quaX tem dio e obra 
iusticia es receopu de \ny en tota gent . Dio a trames la soa paroMa. a li 
filh de Israel anunciant per ye^rn^ '^rist . Aqnest es segnor de tuit . Uos 
sabe la pnroUa la quaì fo fayta per tota Judea comenc&nt de galilea enapres 
io baptisme lo quaì Johan prediqt/e coma dio a oint del sant sperit e de 
aeria Jesus de Nazaret lo qnal trapasse ben faczent e sanant tuit li aprenni 
[I. apremi] del diauol . Car dio era cun luy . E nos sen testimoni de totas 
las cosas las qnaìs el a fait en la region de li iudio e de JeruMÌem , Lo 
qfMil ilh an aucit sospendent al leng . Dio resuscito luy lo terc iorn o done 
loy esser fait manifest non a tot lo poble . M^^ a li testimoni derant or- 
dina [SOi r] de dio a nos li quaì mangen e begoen con ìuy enapres que 
el resnscite de li mort . E comande a nos predicar al poble e testimoniiar . 
Or el mcscyme es tqueì lo quaì es ordena de dio ioge do li uio e de li 
mort . E tuit li prapheia donan testimoni a aquest : que tuit aqt/ilh li qtml 
erejren en luy recebren remessìon de li lor peca per lo nom de luy . 
Peyre encara purlant aqnestas parollas : lo sant sperit cagic sobre tuit 
aifiiilli li quaì aooian la parolla . E li fidel de la cirboncision li quaì eran 
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uengu cun Peyre s-estabusiron . Car la grotta del sant sperJt fos sparsa e» 
las nacions . Car ilh auoian lor parlar per lengas e magnificauan dio . 
Adonca Peyre re^pondent dis . Donca quaì pò deuedar ayga que aqutsti li 
qua! recébon lo sant sperit enayma nos non sìan bateia . E comande lor 
esser bateia al uom de yesus x^^^ * Adonca pregaaan luy qu-el permases 
cun lor per alquanti ìorn 

XI. Mas li apostol e li frayre li qual eran en iadea anoiron que li gentil 
receopessan la parolla de dio .[204 v] E cnm peyre fos monta en ieni^al^m 
aqt^tlh li qt^al eran de la ctrcuncision depntauan incontra luy di^ent . Per 
qeie intries a li home bauent prepaci e mangies cun lor . Ma« peyre co- 
menczant desponia a lor per order digent . To ero orant en la cita de iopla : 
e uic uesìon en sobremontament de pensa vn uaisel enaymaiinczol de . 4 . 
canton desendent esser sosmes del cel : e uenc entro a mi . Al qtMil re- 
gardant pensauo : e yo aie las qe/adrupedias e las bestias de la terra e las 
ratilias e las aolatiihas del cel . Mo^ yo auaic vna uouq diczent a mi . 
peyre leaa e oci e mania . ìHas yo dis . segnor non sia . Gar alcuna 
cosa sacza [i. socza] e nan monda non intre vnca en la mia bocca • Ma» 
la uoucz re^ponde la segonda aecz del cel diczent . Non dires socz czo que 
dio a monda . Ma» ayczo fo fait per tres uecz . E totas aqt^estas cosas foron 
dereco receopuas al cel . E ueuos tres homes isteron aiaczament en la 
mayson en la qtial yo ero trames a mi de Cesarla . E 1 esperit dis a mi 
que yo annes cun lor non dabitant [205 r] alcuna cosa . Ma» aquisti seis 
frayres uengton can mi : e intren en la mayson d aquel home . E el re- 
conte a nos en quaX maniera el hagaessa aist 1 angel istaut en la soa mayson , 
e diczent a si . Tramet en Topia : e appella vn Simont lo quaì es sobre 
nona peyre , lo quaì parlare a ta parollas per las quals ta sares salaa ta 
e tota la toa mayson • Ma» quani yo ac comencza de parlar lo sitnt sperit 
cagic sobre lor enayina en nos del comenczament . E yo me record ey de 
la parolla la quaì lo segnor dis . Acer Johan batege en ayga . Ma» uoa 
sare bateia en sant sperit . Donea si dio donne a lor aquella meseyma gra- 
cta enayma a nos li quaì cresen al segnor ye»u» x^^^ * ^^ 9*^^ ^^^ ^^ 
quaì pogues aedar a dio . Ma» ilh auaent aquestas cosas taysiron e glori- 
fiqueron dio dicent . Idonea dio donne peniYeneia a las gent a aita . E aqmlh 
li quaì eran spars de la trtbalacion la quaì era ista fayta sot Esteae anne- 
ron entro a Phenicia e en Gypre e en Antioca non parlant a alcun la pa- 
rolla si non a li sol indio . Ma» alquanti de lor eran homes Cipri enc [205 t] 
e Cirinienc . li q^^al cum ilh fossan intra en Antioca parlauan a li grec e 
anunciauan lo segnor Jesus . E la man del segnor era cun lor . Ma» moto 
numbre de cresent eran conuerti al segnor . Ma» la parolla peruenc a las 
aurelhas de la gleysa la qual era en ieru»alem sobre aquestas cosas . E 
trameseron bamaba entro en antioca . Lo qual cum el fossa uengu e hagues 
uista la graeia de dio se alegrauan : e li amonestauan tuit permanir al se- 
gnor en perpausament de cor . Car ci era bon home e plen de fé e del 
sant sperit .E mota compagnia fo aiasta [1. aio-] al segnor . Ma» el anne en 
Tharsia per cercar Saul . Lo qual cum el hagaes atroba el amene luy en 
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Antìoca . E eonuerseron aqf/i per tot 1 an cn la gleyria e ensogneron moti 
poble enay^i que li deciple fossan prumierament nona ^ri«^tans en Antìoca . 
Mas en aquilh iorn prophetas sobre uengiion de ìerusaìem en Antieca . E 
▼n de lor per nom Agabns leaant demostraua per lo sant spen't grant fani 
a auenir en tota la redondecza de las terras : La quaì io fayta sot Claudi . 
Mas li deciple perpauseron vu[206 r]chascun Irametre al meneslier a li 
hoòitafit frayre en Jadea enayma Tuchascun aula trametia . la quaì cosa 
neis ilh feron trametent a li uelh per la man de bamaba e de saul. 

XII, Mas cn aqwel meseyme temp herode lo rey trames poyssancas per 
afOagelir alquanti de la gleysa . E ocis Jaco lo frayre de Johan a glay . 
Mas nesent qne la plagues a lì indio perpaose de penre pcyre . Mas ernn 
li iom de li ayme . Lo qtial cum el 1 agaes pres trames luy en career . 
E liore ìuy gardar a qt/atre qtiaternas de caualiers . Volent amenar luy al 
poble enapres la pasca . Acer peyre era garda en la career . ÌILas oraeions 
eran faytas en la gleysa a dio per lay scncza entrelaysanient . Mas cum 
herode fos a amenar luy en aqtiella mcseyma noit Peyre era dorment entro 
day caualier liga de doas cadenas , e las gardas gardauan la career derant 
1 US . £ ueuos 1 angel del seguor fo preseni , e lume resplandìc en 1 abi- 
tacol de la career . E ferie lo laez de peyre e suelhe luy diezent . Lcua 
uiaczament . E las cadenas cagiron de las mans de ìuy . ìlas 1 angel [206 v] 
dis a luy derant ceng te e ehaneza las toas chauezas . E el fé enayei . E 
dis a luy . Gereunda a tu la toa nestìmenta e sec me . E ìssent segue luy 
e non sabia que fos ucr czo que era fait per 1 arfgel . Uas pensaua si ueser 
uesion . Mas trapassa fi t la prt/miera e la segonda garda uengron a la porta 
ferienca la qual amenaua en la cipta . La qnal fo huberta a lor d ella 
meseyma . E ìssent uengron en tu bore . E 1 angel se departìc de ìuy 
uiaczament . E peyre retornant a si meseyme dis . Yo say ara uerament . 
Oir lo segnor trames lo seo angel e desliore mi de las mans de herode , 
e de tota 1 cspeytancza del poble de li ìndio . E pensant uenc en la mayson 
de Maria mayre de Johan lo qual es sobre nonna Marc al quaì iuoc moti 
eran aiosta e orauan . Mae luy butant 1 us de la porta : rna filha per nom 
Rhode issic a ueser . E pois qwe ella conoc la uouez de peyre non huberc 
Im porta per goy . Ma« ìntre corrent anunciar que peyre era ha la porta . 
E ilh diseron a Icy tu forsenas . Mas ella affcrmaua esser enayei . ìlas 
ilh diczìan Czo es [i07 r] lo seo angel . Mas peyre persaueraua butant . 
Mas cum ilh aguessan hubert 1 us : ilh uìgron ìuy e s-estabusìron . Max 
el cignaua a lor eun la man qn-ilh taysessan : e reconto a lor en quaì 
maniera lo segnor foramene luy de la career , e dis . Annncìa aqtiestas 
cosa ha Jaco e a li frayre . E issie anne en autre Inoc . Mas fait lo iorn 
torbacion non petita era entre li eanalier qnal cosa fossa fait de peyre . 
Mas cum herode hagues demanda luy e non 1 agues atroba : faita enqt/*- 
tition de las gardas , el comande lor esser amena . E desende de indea en 
Cesaria : e demore aqui . Mas ci era yra a li Tyrienc e a li Sidoniene . 
Mas ilh uengron a luy d un corage . E amonesta blais lo qtial era sobre 
la cambra del rey : ilh demandauan pacz emperezo que las regions de lor 
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fossa/I nurias de luy . ìilas herode uesti de nestimenta real sesie al seti ia- 
dicial al iorn ordena : e parie ha lor . Mas io poble cridaua . Las uonez 
son de dio e non d homes . E 1 ang«l del segnor ferie luy uiaczament . Car 
el non auia dorma 1 onor a dìo e degasta de uerm morie . [207 v] Mas la 
parolla del segnor creysia e era multipliea . ìlas barnaba e Saul compii lo 
menestier sen retornero» er» Jerusalem . E preseror» con lor Johan lo qual 
es sobre nonna Marc 

XIII. ìlas propheias e dotors eran en la gleysa la qual era en antioca 
cfitrc li qual era barnaba e simont lo qua! es appella nier e Lncios de 
Girla e Manaen lo quaì era nari can herode tetrarclie e Saul . Ma» aqtftUi 
ameuestrant al segnor e deiunant . Lo sani sperit dis a lor . Departe a mi 
Barnaba e Saul en 1 obra per la quaì yo pres lor . Adonca aqtitlh deiunant 
e orant , e empausant a lor las mans layseron lor . E acer ilh nieseyme 
trames del sant sperit anueron en Selicia . E d aqui nauegueron cn cipre . 
E cum ilh fossan uengu en Salamina predicauan la parolla de dio en las 
sinngogas de li iudio . ìlas ilh auian Johan al menestier . E eum ilh hagues- 
san cercunda totai isola entro a panpha : ilh troberon yn home eneantador 
fals propheta Judio al quaì era nom Bargio : lo quaì era eun lo proconsal 
Serge Paul home sani . Aq«/est appelle Barnaba e Paul : e desirana auuir 
la parolla de dio . Mas [208 r] Elimas eneantador ^;on/rastaua a lor . dar 
lo nom de luy es entrepctra cnay«i qwerent trastornar lo proeonsul de la 
fé . Mas Saul lo qwal es dit Paul repieni del sant sperit regardant en luy 
dis . plen de tot engan e de tota enequita , fìlh del diauol enemic de 
tota iusticia : tu non eessas de trastornar las dreytas uias del segnor . E 
uete ara la man del segnor sobre tu : e tu sares eee non uesent lo solelh 
entro a temp . E tenebras e seurita eagiron uiaezament sobre ln|^ . E cer- 
eundant queria lo qual donnes a luy la man . Adonea lo proeonsul cum 
el hagucs uist lo fait erese : mereuilhant se de la doetrtna del segnor . E 
cum Paul e aquilh li qnal eran eun luy haguessan nauega de Panpha nen- 
gron en Pergen de Panphilia . Mas Johan departcnt se de lor retome en 
Jert/«alem . Mas ilh trapassant Pergen uengron en Antioea de Persia . E 
inlrant en la sinagoga en li iorn de li sabba : sesiron . Mas enapres la 
leyezon de la ley e de li propheta : li prinei de la synagoga trameseron 
a lor diezint . homes frayres si alcuna parolla d amonestanga es en uos 
dige ho al pob/e . [208 v] ìlas pani leuant e demostrant eallament eun la 
man : e dis . homes ysraelitiene e aqutlh li qual teme dio : auue . Lo 
dio del poble de ysroel eylegie li nostre payre e exaute lo poble eum ilh 
fossan cotiuador en la terra de Egipt : e foramene lor de ley en aut b[r]acz . 
E sostene las costumas de lor al desert per . 40 . anez . E destruent set 
gent en la terra de Gauaam : el departi e a lor la terra de lor per heretage . 
E apres ayezo enuiron quatre cent e . 50 . ang apres , el lor donne iuges 
entro a Samuel propheta . E daquienant demanderon rey : e el done a lor 
Saul iìlh de Gis home del trtp de Beniamin per . 40 . ang . E mogu luy 
rexucile a lor Dauid lo rey . Al qual el donne testimoni diezent . Yo trobey 
Dauìd filh de Jesse home segont lo meo cor : lo qual fare totas las mias 
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uoluntas . Del semecz del qwol dio amene , yesus . saluador de isroel se- 
goni 1 empromessiow . Johan prcdicant derant la facia de 1 auenament de 
luy lo balismc de peni/encia en reraession de peca a tot lo poble de ysroel . 
Mfl» cvLm Johan hagues compii lo seo cors diczia . Yo no» soy aqwel lo qua! 
uos pe7»sa mi [209 r] esser . ìias ucuos el non enaprcs mi del quaì yo non 
soy degne desliar las cauczame/^tas de li pe de luy . homes frayres filh 
de la generacion de Abraham e aquiììi lo [1. li] qtuiì temon dio cn aos la 
parolla d aqiiesta sala es tramessa a uos . Car aqt/tlb que ba^itan en Jeru- 
saìem , e li princi de luy mesconogron aqt/est e las uoucz de li propheta las 
quaì son legias per tuil li sabba ìuiant luy e eompliron . £ ilh non atrobant en 
luy alcuna cayson de mort : demandero/i de pilat qu-i\h auciessan luy . E cum 
totas las cosas las qnals eran scrsptas de luy foron eomplias : depausant luy 
del leng , pansefon luy al muniment . Ma* dio resucite luy de li mort lo terez 
iom . Lo qttfll fo uist per moti iorn d aqf/tlh li quaì monterò» ensemp cun 
luy de galilea en Jerusaìem . Li quaì son testimoni de luy al poble entro 
ara . £ nos anuncien a uos aquella proni cssion la qt^al es fayta a li noe^e 
payre . Car dio eomplic aqtiestas en li nostre iìlh resucìtant Jesus . Enayma 
88 script al segont psalmc . Tu sies lo meo filh yo engenrey tu encoy . ìlas 
czo qw-el resucite luy de li mort ia non es a retornar plw* en corrupcion . 
[209 v] Emperczo eJ dis . Cor yo donnarey a uos las santas e fidelas cosas 
de Dauid . £mperczo di en autre luoc . Tu non donares lo tco sant ueser 
corrupcion . €ar Dauid dormic en la soa generacion quant el hac amene- 
stra a la uolunta de dio , e fo aiosta a li noe^re payre e uic corrupcion . 
Mas aqnel lo qnal dio resucite non uic corruption . honca o bomes frayres 
conegua cosa sia a uos . Car remession de peca es anuncia a uos per 
aqtiest de tuit li peca de li quaì uos non pogues esser iustifica en la ley 
de Moyses . i/Las tot aqueì que ere en aq7/est sare iustifica . Donca uea 
qtie non sobre uegna en uos czo qu-es dit en li propheta. . despre^iadors 
uea e uos mereuilha , e sia spars . Car yo obro obra en li uostre iom : 
la qtial obra uos non creyre si alcun ho recontare a uos . Ma« lor issient 
pregauan qne al seguent sabba parlassan aqt/estas parollas . E cum las 
compagnias fossan laissas moti de li indio e de li strang serucnt dio , se- 
goian Paul e Barnaba : li qual parlant amonestauan lor qu-ilh permasessan 
en la gracia de dio . Ma^ al seguent sabba ben pres tota la cipta s aioste 
a auuir la parolla de dio . [210 r] ìias li iudio uesent las compagnias foron 
rempli d-enuidia , e con^adiczian a aqtiellas cosas las quals eran ditas de 
paul en li enioriant . Adonca Paul e Barnaba diseron forment . La couen- 
taaa a nos parlar prnmierament la parolla de dio a uos . Mae car uos re- 
fudes ley e iuies uos non degne de 1 eternai ulta . Ucuos , nos , nos con- 
uerten a li gentil . Car lo segnor comande a nos enayei . To pausey tu 
lume que tu sias en salu de li gentil entro a la fin de la terra . Mas li 
gentil auuent s alegrauan e glorificauan la parolla de dio : e quanti qt^anti 
creseron eran derant ordena a ulta eterna . Mae la parolla de dio era mani- 
festa per tota la region . Mae li iudio scomogron fennas religiosas e hone- 
stas , e li prnmier de la cipta . £ ordeneron persecucion encontra Paul e 
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Barnaba , e giteror» lor de las lors fìns . Ma^ ilh scroleron la pois da li lor 
pe encontra lor : e ac/igron en ycoaia . E li decip/e eran repleni de goy e 
del sani sperit 

XIV. Mas fo fail en yconia que ensemp intressa» en la sinagoga de li 
indio e parlessan a lor enayei que grani mautecza [210 vj de indio e de grec 
creseron . ììas li indio li quaì foron non cresent ansciteron e scomogron 
a corrocz li cor de li gentil encontra li frayre . Donea ilh demororo» per 
moti tenip parlant lidelm^nt al segnor donant testimoni a la parolla de la 
8oa graeia : e dono que ensegnas e merenilhas fossan faytaa per laa mane 
de lor . Donca la manlecza de la cipta fo denisa . e acer alcnna eran cun 
li indio . Mas alcuns con li apostol . Mae enm embrinament fo fayi de li 
gentil e de li indio cun li prtnci de lor qti-ilh tormentessan lor cut» uer- 
gogna e li lapidessan . E lor entendent fagire ' en la cipta de yconia en 
listre : e en derben : e e^icerque tota la region , e eran aqtii predicanl . 
E tota la mautecza fo scomogna en la doctrina de lor . Mae pani e bamaba 
demoreron en Listres . £ un home de Lisires enferm de pecz seya ciop 
del nentre de la soa mayre , lo qtial vnqtia non hauia cbamina . Aqiieat 
auuic Pani parlant . Lo qual regardant en ìuy e ue^eni qti-el bagae« fé 
qti-el fos fait san : dis en grant none . Leua dreit sobre li ieo pe . E el 
Balit sobre li seo pe [211 r] e charainaua . Mae cum las compagnias hagues* 
san uist czo que paul auia fait : eslcueron las lors uouc diczent en tenga 
Liconienca . Dios fait scmbiant a li home son desendu a nos . E appellanan 
barnaba Jupiter : e pani Mercure . Car ci era guiadur de la parolla . Acer 
li prener de lupi ter lo quaì era derant la cipta ameneron tors e coronai 
derant las portas , cum li pob/e nolian sacrilicar . La qual cosa pois que 
li apostol auuiron czo es puul e barnaba : ilh trenqtieron las lors oesU- 
mcNtas e issiron de dincz las eompaguias , cridant e diczent . liomes per 
qne facze ayczo . Nos sea homcs mortals serablant a nos : anunciant a uoa 
che nos vos conuerta d aqueslas cosas uanas a dio niucnt , lo qual a fait 
lo cel e la terra e lo mar e totas las cosas que son en lor : lo qtial layM 
totas las gent intrar cn las soas uias en las trapassas generacions . B non 
layse si mcseyme scncza testimoni en ben faczent en donnant ploya del eel 
al temp portant fmc vmplent li lor cors de maniar e d alegrecza . E en 
diczent aqc/estas cosas a pena [211 v] apacziaua las compagnias qu-ilh non 
sacrifiqtiessan a lor . Mae alquanti iudio sobre ucngron de Àntioca e yconia 
e amonestas las compagnias , las quals lapidant paul trayseron luy fon la 
cipta pensant luy esser mort . Mae li deciple cercundarit luy , el se leue 
e intre en la cipta . E en 1 aotre iorn anna cun barnaba en derbia . E 
enm ilh haguessan predica en aquclla cipta e haguessan ensegna moti sen 
retorneron en listres e yconia e Autìoca confortant li cor de li deciple . 
E amonestant qu-ilh persaueressan en la fé . E que per motas tribniacions 



* L' '-e' è così discosta dalla lettera precedente, da poter parere che 
atia da sé. 
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nos couenta intrar al regne de dio . E cum ilh haguessan ordena a lor 
preyres per totas las gleysas : E cum ilh haguessan ora cun deinnis ilh 
comanderon lor al segnor al quaì creseron . E trapassant persia uengror» 
en panphilia . E cum ilh agron parla la parolla del segnor en p^rgen ilh d^- 
senderon en Ttalia . £ d aqtiì nauegaeron en antioca : dont eran ista liora 
a la gract'a de dio en 1 obra la quaì ilh compliron . Ma« cum ilh fossan 
uengu e haguessan aiosta la gleysa : ilh reconteron a lor qt/ant grant [212 r] 
eosas dio hagues fait cun lor , e qu-eì hagues hubert a li gentil 1 us de la 
fé . Ma« ilh demoreron Ione temp con li deciple 

XV. Mas alcuns desendent de iudea ensegnauan li frayre . Gar si uos 
non sore cercuncis segont la ley de Moyses uos non poyre esser fait salf . 
Mas fayta grant tenczon de Paul e barnaba eneontra de lor : E ordeneron 
que Paul et Barnaba e alcuns de li autre montessan en Jerusaìem a li apo- 
stol e a li preyre per aqtiesta question . Donca ilh amena de la gleysa 
Irapassauan per phenicia e Samaria recontant la eonuersacion de li gentil : 
e facziant goy a tuit li frayre . ìias cum ilh fossan uengu en lerusalem ilh 
forofi receopu de la gleysa e de li apostol e de li preyre , anunciant a lor 
quantas grant cosas dio aguessa fait cun lor . ìllas alqt^anti de la secta de 
li pharisio li quaì anian cren se leueron diczent . dar couenta lor esser 
circu[n]cis e gardar maio[r]ment la ley de moyses . Donca li apostol e li 
X>reyre ensemp s aiosteron per considerar d aquesta parolla . ÌILas cum grant 
qvestion fossa fayta peyre leuant dis a lor . homes [212 v] frayres uos 
sabe que dio eylegic en uos de li ancian iorn que li gentil auuirian per la 
mia bocca la parolla de 1 euangeli e creyrian . E dio lo qtial couois li cor 
a dona testimoni donant a lor lo sant sperit enayma a nos , e non fey de- 
ferencia en^e nos e lor purificant li cor de lor per fé . Donca perqt/c 
tenta ara dio per pausar io sobre li col de li deciple . Lo qf^al nos ni li 
nostre payre non poguen portar . E nos cresen esser salua per la gracia 
del nostre segnor yesus x^^^^ enayma lor . Mas tota la mautecza taysic . 
E aaoian Barnaba e Paul recuntant qeiantas grancz ensegnas e mercuilhas 
dio haguessa fait a li gentil per lor . E pois qti-tlh tayseron : Jaco responde 
digent . homes frayres auue mi . Simont reconte en quaì maniera dìo 
nesite prtimierament per recebre li gentil poble al seo nom . E las parollas 
de li prophe^a se concordan a ayco enayma es script . Yo retornarey ena- 
prsB haqt^estas cosas e redificarey lo tabernacle de Dauid lo qiMÌ cagic , e 
redificarey las ruynas de ìuy e eyleuarey ìup : afìn que li [213 r] remanent 
de li home reqn^ran lo segnor . E tuit li gentil sobre li qnal lo meo nom 
sore appella . dis lo segnor faczent aqtiestas cosas . Gar 1 obra del segnor 
es conegua a In^ del segle . Per la qnal cosa yo iuio repausar aqt/ilh li 
qiMiI son conuerti de li gentil ai segnor . Mas scrtre a lor qn-ilh s-eslegnan 
de las contaminaci ons de las ydolas e de fornicacion , e de las cosas suffo- 
gas e del sang . Gar Moyses ha en senglas ciptas de li temp antic li qual 
predicon ìuy en las synagogas al qt^al luoc es legi per tuit li sabba . Adonca 
plae a li apostol e a li preyre cun tota la gleysa de eylegir de lor homes 
e irametre lor en Antioca cun Paul e Barnaba . Juda lo quaì es sobre 
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noNna Barsaba e Silas , hoiues pnncipals cnlrc li frayre : scrtaent pistola 
per las inans de lor . Li apostoi e li preyre e li frayre , salu a U firtyre 
de li gentil li qtial son cn Anlioca e eu Siria e en Gilicia . Car nos haoeii 
auai (\ue alcans parti de uos vos an c(Mitorba per parollas traatoroant lai 
uo5/ra armas . A li quaì uos non comanden . Donca la plae a nos aioitir 
c/tscmp e eylegir lioincs e trametre li a uos [US v] cnii paul o barnaba li 
uosire cariséiines homes li quaì lioreron las lors armas par lo nom del IM- 
stre sc|Cuor sesus x^^^ * honca nos trametcn a uos Juda e Sila . Li quél 
ilh nicseyme uos recontaren per paroUa aqtiellas niescymas cosas • Cor lo 
ba scnibla bo» al saiit sperit e a nos non pausar a uos daqutenant alcmia 
cosa de fais si non aquellas cosas besogntuols . Que uos vos stegna da lai 
cosas sacriffìcas a las ydolas e del sang e de las cosas sufTogai e do la for- 
nicacioN : de las quals cosas si uos ineseymcs uos garda uos fare ben . A 
dio sia . Donea ilh tramcs descenderon cn Aalioca . E cum la maateeu 
fo aiosta ilh dooeron la pistola . La qfial cum ilh haguessan legi a alegn- 
ron de la consolation . Maa Juda e Sila cum ilh mcscyrne fossa prophela 
consolcron li frayre per plusors ptirollas , o ronfermeron lor . £ cuai ilh 
haguessan ista lay alcun temp ilh foron reyre manda en pacz de li firayn 
a lor li qM/il trameseron lor . Mn« la semble bon a Sila permanir aqtM . 
ìias Juda sen retome sol en ìtTuaaXem . Maa Paul e Barnaba [ili r] par» 
maseron en Antioca : enseguant e predicant con moti antre la parolla dai 
segnor . Mae enapres moti ìorn Paul dis a Barnaba . Rctornen o aetilOM 
lì frayre per totas las ciptas en las qf/als nos auen predica la iwirolla dal 
segnor : eu qitaX maniera ilh se gonernan . ÌAas Barnaba uolia peiiro cn 
si Joh<in lo {\na\ es sobre nonna Marc . 3Iaa paul pretrana luy diccut BOA 
deuer penrc luy . Car el se fos dep/irii de lor de Panphilia e non foo ama 
cun lor cn 1 obra . Mna dep/?rtiment fo fai! entre lor enayai qn-illi aa 
deportcssan 1 un de 1 autre . £ Barnaba pres Marc e nauegue en Cipro : e 
paul eylegic Sila , e fo recomanda de li frayre a )a graeia de dio se» aiine • 
E ci nnaua per Syrìa e Gilicia , eonfprma[n]l las gleysas comandant girdar 
li comandameni de li apostoi e de li preyrc 

XVI. Mas el uenc cn derben e en listrc . E ueuos cn lisire era tb 
dcciple per nom Timotbee filh d una fenna de Judea fidella , e lo poyn 
era gentil . A nqr/est dooauan testimoni li frayre li qrial eran en listre o 
en y con la . Paul uolia [214 v] qne aqiiest annes cun sì : e prenent luy lo 
( ircuncis prr li indio li qr/al eran en aqriilh luoc . Car tuit aabiaii quo lo 
payre de Ir/i/ era gentil . M/ia cum ìlh Ir^passessan per las ciptas lioraotM 
a lor n gardar li amonestament li qtiol eran ordena de li apostoi o do li 
preyrc li qriol eran en Jcrriaolem . E ac<T las gleysas eran ronferroai 
fé : e habondiauan per numbre de iorn en ìorn . M/ft ilh tr/fpaaaant 
pbrigia e per la region de galacìa foron deueda del sant sparii do porlar 
la parolla del segnor en Asia . Mna cum ilh foron uengu cn Misia proaama 
de annar cn betinia : e 1 esperii de Jesus non laysse lor annar . Mao 
ilh haguessan trapassa Misia : ilh descenderon en Troya . E par noit 
fo demosira a paul . Un homma Macedonicnc era iataiit e prefava loj 
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diczent . Trapassa en Macedonia e ha loda nos . ÌILas quani el uic la uesion 
i\e preseni nos qf^eren do annar eu Macedonia fait certan que dio hagues 
appella nos per predicar a lor . Donca nos nauegant de Troya de dreit cors 
ue;7guen en samotrachia e lo . 2 . iorn a napoli e daqt^ienaut a phelippes 
[:215 rj la qi^l es la primiera partia de Macedonia a la cipta de Colonia . 
Mas nos eran istant cn aqvella meseyma cipta per alcuns iorns . Mas en 
li iorn de li sabba nos issian fora la porta iosta lo flum : al qUaì luoc era 
iiist css^r luoc d oracion : e sesent parlauan a las fennas las quaìs eran 
aiostas stqui . £ vna fenna per nom Lida obr»era de polpre de la cipta de 
li Thiatirlenc seruent dio auuic : de la qt^al lo segnor huberc lo cor a 
cntendre aqt^ellas cosas qne eran ditas de paul . ìias cum ella fossa bateia 
e la soa mayson : ella pregue luy diczent . Si vos iuia mi esser fidella al 
segnor : intra en la mia mayson , e y ista . E constreins nos . Mas fo fait 
nos anant ^ la oraeton , vna iouencella hauent sperit phiton ' uenc derant 
de nos : la qua! en deuinant donaua grant gang a li seo segnor . Aqtiesta 
cnseguent Paul e crtdaua a nos diczent . Aquisiì homme son serf de dio 
autisime : li qtial anuncian a uos la uia de salu . Uas ella faczia ayczo 
per moti iorn . Mas p:;ul dolent se uoute : e dis a 1 esperit . Yo comando 
ha tu al nom de Yesus yrist issir de ley . E issi e [215 v] en aqi^ella me- 
seyma hora . Mas li segnor de ley uese«t que 1 e'sperancza del lor gang 
era perdu prenent Paul e Sila ameneron lor al marca : a li prineis : e pre- 
sentunt lor a li mestre del marca diseron . Aquisti homme eontorban la 
nostra, cipta , cnm ìlh sian iudios : e auuncìan a nos costuma la quai non 
es licita a nos de recebre ni far , cum nos sian Roman . E lo poble corroc 
cantra lor . E li mestre trencas las lors uestimentas , comanderò» qu-tiìa 
fossan batu de uergas . E cum ilh haguessan empausa a lor motas plagas 
meseron lor en career comandant a la garda que gardes lor deligentament . 
Lo qtial cum el hagues receopu tal comandament mcs lor en la bassa prey- 
80» : e streins li pe de lor en ceps . Mas en la mecza noit Paul e Sila 
auranan e lauuauan dio . E aqt^ilh li quaì eran en la career auuian lor . 
Mas subitament grant terratremol fo fait . enaysi que li fo[n]dament de la 
career foro» mogu . E de present tuit li us foron hubert : e li ligam de 
tuli foron desliga . Mas la garda de la career reuelhant e uesent las portas 
de la career hubertas : el trais lo seo glay se [HQ r] uolia ocire stimant 
li liga esser fugi . Mas pani cride cun grant uoucz diczent . Non far a tu 
alcuna cosa de mal . Car tuit sen ayczi . E el cerca lume intre tremolant 
cagic derant a paul e a sila . E fora menant lor dis a lor . segnors 
qiMil cosa couen a mi far : afin que yo sia salua . E ilh diseron . Gre al 
segnor . yesus : e sares sait/a tu e la toa familha E parleron a luy la pa- 
rolla del segnor cun tuit aquilh li quaì eran cn la mayson àfi Iz/y . E pre- 
nent lor en aquella hora de la noit lane las plagas de lor E el meseyma 



' "hiion si legge chiaro; ma sopra il -p sta un segno che io non intendo 
ed è forse accidentale. 



186 Salvioni, 

fo bateia e tota la mayson de ìuy . E cnm el li ha^^ues amena en la soa 
mayson el mes a lor la taula : e se asete cun tota la soa mayson cresent 
en dio . £ cum lo iorn fo fait : li amaestra manderon li sariant diezent . 
Laissa hanar aqfitlh home . Mas la garda de la career annncie aqtfestas 
parollas a pani . Li amestra manderon que uos sia laissa anar . Donea 
ara issent ana en pacz . ÌILas paal dis a lor . Ilh nos an mes en career e 
batti publicament sencza causa hesent hommes Romans : e ara degìtaft 
nos resconduament . La non sarei enay^i . ìlas ilh meseytne [216 y] uegnan 
e degiton nos . Mas li seruent anuncieron aqe/estas cosas a li amestra . £ 
ilh temiron anuent qn-tlh fossan Roman . £ uengron e pregueron lor • E 
fora menant lor pregauan lor qn-ilh issessan de la cipta . ÌILas ilh issent 
de la career : e intreron a lidia . E cum ilh uigron li frayre ilh consoleron 
lor e se n aneron 

XYII. Mas cum ilh fossan passa per amphipoli e apolonia uengron a 
Tesai onica al qnal luoc era la sinagoga de li indio . Mas pani segoni la 
soa nsancza intre a lor . E per trey sabbas deputana cun lor de las scrìp- 
twras . E demostrana . Cor couentaua que x^*^^ sufTres e resncites de li 
mort : e que aqt^est era yesus x^*^^ ^^ 9^^^ y^ anuncio a nos . £ alcnns 
de lor creseron e foron aioìnt a pani e a sila : e grant mautecza de religios 
gentil e fennas noblas non petit numbre . ìias li indio non cresent mogu 
d-enuidia preseron del comnn poble alcnns homes mais e fayta compagnia 
scomogron la cipta e apropiant se a la mayson de Jason qeierian liorar Io al 
poble . E cum ilh non [217 r] haguessan troba lor ameneron Jason e alcnns 
frayres a li princi de la cipta crìdant . Car aqt/isti son li qnal eoniorhtLn 
lo mont e uengron ayci li quaì Jason receop : e tuit aquisiì fan cantra Io 
decret de Cesar diezent esser vn autre rey . yesus . ìlas ilh scomogron lo 
pobZe e li princi de la cipta auuent aqwestas cosas . E receopua satifacion 
de Jason e de li autre : layseron lor . ÌILas de preeent de noit li freyrc 
layseron Paul e Sila en Beroa . Li quaì rum ilh y foron uerigu intreron 
en la sinagoga de li indio . ÌILas sl([uì8ìì eran li plus noble li quaì fossan 
en Thessaionica , li qnal receopron la parolla cun tota cubitieta chascnn 
iorn encercant las scnptnras si aqt/estas cosas eran enaysi . E Acer moti 
de lor creseron e de fennas gentils honestas e de li homes non petit nom- 
bre . ìias li indio li qnal eran en Thessaionica conogron qne la parolla de 
dio era predica de pani en Baroa : ilh uengron aqn» , e scomogron e con- 
torberon la mautecza . E de pre«ent li frayre laiseron Paul qn-el annes 
entro al mar . ìlas Sila e Timotio resteron aqu» . ìias aqt/tlh li qnal ame- 
nanan Paul me[217 v]Qeron luy entro atenes . E cum ilh hagnessa receopn 
coman(2ament de In^ a Sila e Timotio qne niaczam[en]t ne^iguessan a Iny : 
ilh y uengron . ìlas cum paul speytes lor a Athenes Io seo sperit era en- 
flama en si meseyme nesent la cipta adona a la ydolatrta . Ma^ el deputana 
cun li indio en la sinagoga e religios e al marca per tuit li dia aqnt'lh que 
y nenian . ÌILas alcnns Epicurial e storiai pìiilosophe desputanan cun ìut/ . 
ìias alcuna diczian . Aqnest semenador de parollas qnal cosa noi dire . E 
li autre diczian el es uist esser anunciador de noueus demonis . Gar ci 
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anunciaua a lor Jesus e la rcsuresion . E ilh preseron luy e lo meneron 
en la charìera de Mars diczent . Non poen nos sabre ^ quaì es aquesta noua 
doctrina la quaì es dieta de tu . Car tu reportas alcunas cosas nouas en 
las no«^as aurelhas . Donca nos uolen saber quaì cosas uolon esser aqt^- 
stas . mas tuit li Àthenienc e li strang [li qual] j abitauan non s-estu- 
dianan a autra co^ si non a ' dire o auuir alcuna cosa de nouel . Mas paul 
istant al mecz de la charìera de Mars dis . hommos Àthenienc yo uey 
nos pres que en [218 r] totas cosas sobresticìos . Car yo trapassant uic las 
U08ÌT&8 ydolas : e ay atroba vn autar al qnal era script Al dio mesconegu . 
Donea yo anuncio a uos czo qeie uos ygnorant adora . Dio lo quaì a fait 
lo moni e totas las cosas qt^e son en luy . Aqtiest cum el sia segnor del cel 
e de la terra non basita en tempie fait de man e non es cotiua de mans 
humanas , auent besogna d alcuna cosa : cum el meseyme dona ulta e spi- 
radon e totas cosas a tuit : e a fait de vn tota la generacion de li home ha- 
5itant sobre la facia de tota la terra : decernent li temp ordena e li terme de 
1 abitacion de lor a qnere dio si per auentnra reqeieran o trobon luy , Ja 
sia czo qn-el non sia long d unchascun de nos . Cor nos uiuen e moren e 
san en luy meseyme enayma alcuns de li uo«^ro sani diseron . Car nos sen 
generacion de Iny . Donca cum nos sian generacion de dio : nps non deuen 
stimar la diuinita esser aygal a or o argent o entalhadura d art de peyra 
e de la cogitacion de li home . £ Acer dio desprecziant li temp d aqt^esta 
mesconoyssencza ara anuncia a li home qne en chascuna part faczan pe- 
niieneÌA . Qar el ordene iom al quaì el deo [SI 8 v] iuiar la redondecza en 
dretura per vn home al qt^al el a ordena donant la fé a tuit resucitant 
luy àe li mort . E qnant ilh auuiron la resurecion de li mort . Acer alcuns 
scamian e alcuns diczian . Nos te auuiren dereco d ayczo . Enay«i paul 
issic del mey de lor . i/Las alcuns homes se aiosteron a luy e creseron en- 
tro lì qtial era deonis mestre de la charìera de Mars , e vna fenna per nom 
Damarìs e antres cun lor 

Xyin. Enapres aqnestas cosas el se partic de Athenes : e uenc en Go- 
rìnthe . E atrobant vn indio per nom Aqutla del lignaie de Ponte , lo 
qtial era uengu nouellament de Italia , e Fruscila la molher de luy . Car 
Claude hauia comanda qne tuit li indio se partessan de Roma , uenc a lor . 
E car el era d aqt^el meseyme art : demoraua cun lor e obraua . E 1 art 
de lor era de far las tentas de li tabernacle . E deputana en la sinagoga 
per vnchascun sabba , perpausant lo nom del segnor yesus : e amonestant 
li iadìo e lì Grec . Mae quani Sila e Timotio foron uengu de Macedonia 
Paul istaua a la paroUa [219 r] testimoneiant a li indio qt^e . yesus . era . 
X^^ • ^^ lor eon^radiczent e blestemant : secoent las soas ueslimentas dis 



* Nel cod.: sab'. Ma qui s'ha forse un caso d'analogia grafica. Come, 
cioè, b' può essere bre e ber, così b', che propriamente non significa se non 
bre, potè correre por ber. Nessuno vorrà pensare all'accento class, di sapere 

' Mal si distingue se a od o. 
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a lor . Lo Mostre sane sia sobre lo nostre cap . Yo soj moni ó ayczo : yo 
annarey a las gent . E passant d aqw» el intre en la mayson d un per nom 
Tiìus iust iemewt dìo , la mayso» del quaì era coniointa a la sinagoga . Mas 
Crisp princi de la sinagoga crese al segnor con tota la soa mayson . E 
moti de li Corintian auuewt cresian o eraw bateia . Ma* per noit lo segnor 
dis per uesiow a pani . INow temer . Ma» parla e non taysir . dar yo soy 
cun tu , e alcun non sare aiosta a tu lo qwal noya a tu . Car moti poble 
es a mi en aqi^esta cipta . Ma* el iste aqt^ì vd an e me^ : ensegnant a lor 
la parolla de dio . Ma* Galio cawsol de Acaya : li indio se leueron en aygal 
coraie contra Paul , e ameneron luy al tribunal diczent , Car aqf«6st amo- 
ìiesia. a li home a coire dio contra la ley . Ma* Paul comenczant hobrlr la 
soa bocca : Galio dis a li indio . hommes iudios si fos alcuna cosa fel- 
lonessa o scumÌ7?ga * o peissima yo (yo) sosteno uos dreytament . [219 r] 
Ma* si son qttesiions de la parolla e de li noni de la uo*^ra ley nea o uos 
me*eymc yo non uolh esser iuic d aqwestas cosas . E oste e foramene lor 
del tribunal . E tuit prenent sostenes prf'nci de la sinagoga : ferian liiy 
derant lo tribunal e a Galio non era alcuna cura d aqt/estas cosas . l&as 
pani cum el hagucssa atendu ayczo moti iom faczent salu a li frayre el 
nauegue en Syria e Prtscila e Aqwila cun luy li qwal s eran tonda lo cap 
en Cez/chris . Car ilh hauian uout . E uenc en phesia : e layse lor aqui . 
Ma* el meseyme intre en la sinagoga e desputaua cun li indio . ÌILas lor 
pregant qu-eì istes plus Ione temp cun lor e el non consentic . Ma* faczent 
salu a lor e diczent . Car me couen far lo dia fcstiual uenent en Jerusa- 
lem , e dereco yo retornarey a uos dio uolent . Ma* el se deportic de 
Ephesia e desccndent en Cesarla e monte e salude la gleysa e descende : 
en Antioca . E cum el hagues ista aqwi vn petit de temp el se partìc an- 
nant per orde per la region de Galacia e de Phrigia , cunfermant tuit li 
deciple . Ma* vn indio per nom Apollo del lignaie Alexandrin , homme ben 
parlant [220 r] e poyssawt en las scriptnras : uenc en phesia . Aquest era 
ensegna en la uia del segnor e feruent d-esperit pcrlaua e amonestaaa 
amoriuolment , aqwellas cosas que son de yesus sabent solament lo batisme 
de Johan . E aquest comence a parlar cunfidament en la sinagoga . Lo 
qi^l cum Priscila e Aqwila liaguessan anni : ilh preseron luy , e plus de- 
ligentament declayrauan a luy la uia del segnor . Ma* cum el uolgues 
annar en Acaya li frayre confortanan e scripuian a li deciple qn-tlh re- 
ceopessan luy . Lo qwal qwant el fo uengu : profeyte mot ha aquilh li quaì 
auian cresu . Car el uencia forment li iudio demostrant manifestament per 
las scripturas che Jesus era Christ 

XIX. Mas fo fait cum Apollo fos en Corinti . Ma* pani trapassas las 
sobeyranas partias uenc en Ephesia e trobe alcuns deciples e dis a lor . 
Si uos cresent receopes lo sant sperit . E ilh diseron a luy . Ma* nos non 



^ Così leggo io, ma non escludo che si possa leggere ^scumwiga', o 
meglio ' scumeniga '. Gfr. 1 prov. cumergatz^ cominaì^ e l'a. fr. acomenier, ece. 
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aauen meseyme si lo es vn saut speri t . TAas ri dis . Bonca e» qim\ se uos 
bateia . Li quaì diserò» del batìsme de Johan . ìlas paul dis . Johan ba- 
teie lo poble del [2:20 v] batisrae de pen*7e«cia diczent qu-iìb. cresessan a 
aqtiel que era a uenir enapres luy . czo es en yesus Xrist . Auuias aqwe- 
stas cosas ilh foro» bateia al noni del scgnor yesus . E cum pani haguessa 
empausa a lor las mans lo sant sperit iiewc sobre lor , e parlauan per di- 
nersas lengas e propheteiaua» . Mas eran tuit qwasi doucze horaes . E in- 
tra e» la sinagoga . padana cowfidawewt per tres mes despntawt e pregawt 
del regne de dio . E alcnns efidurcze?jt e no» uolewt creyre e maldicent la 
uia del segnor derant la mautecza : el se n anne de lor , e departic li 
deciple , desputant vnchascu» iorn en 1 escola d u» cert tirang . E ayczo 
fo fait per duy an : e» tal maniera qwe tuit aqf/ilh que haèitaua» e» Asia 
auoiro» la parolla del segnor yesus tant iudìos coma gentile . E dio faczia 
uertncz no» petitas e volgars per las ma[n]s de paul : e» tant qwe encara 
era porta sobre li enferm li sudari a ostar la sudor del seò cors e sobre 
ccint e las e»fermetas de lor se partian de lor e li sperit maligne fugia» 
de lor . De la qtial cosa alcuws exorlisti de li iudio li qua\ [eran] alentor 
[221 r] spronerò» de enuocar sobre lor li qnrtl auian li maligne sperit lo 
nom del iio^^re segnor yesus diczent . Nos te seuniure» per Jesus lo qua\ 
paul predica . E era» li set filh de alcun iudio per nom Scena princi de li 
iweyre li qf^al faczia» aqwesta cosa . E 1 esperit maligne responde e dis a 
lor . Yo conoyso ye*»^ e say qui es paul . ìi\as uos qM«ls se uos . Ma» 
1 home al qtial era lo maling demoni se gite ados a lor , e ac dominacio» 
sobre lor e fo pl«« fort que lor : en tal maniera qn-tlh sen fugiro» nu e 
plaga d aqnella mayso» . E ayczo fo fait mawifest a tuit li iudio e gentil 
li qiial abitana» en Ephesia : e tcmor cagic sobre tuit lor , e lo nom del 
segnor yesus fo magnifica . E moti d aqn/lh li qt^l crcseron : uenian con- 
fessant e anonciant li fait de lor . E moti d aqntlh li qua\ auian segu co- 
sas cnriosas haduczian li libre e li brusauan derant tuit . E qt/ant li precz 
de lor foro» stima : ilh trobero» 1 arge»t de . 50 . millia deniers . Euaysi 
la parolla de dio creissia forment : e se confermaua . E cowplias aqwestas 
cosas . Paul prepause e» sperit [221 v] qwant el agra passa Macedonia e 
Achaya de a»nar e» Jerw»alem diczent . Pois qwe yo sarey ista lay : la 
me besogna dereco ueser Roma . E cu;» ci hac trames en Macedonia duy 
de li seo deciple Timotio e Eraslo : e el remas en Asia per alcun temp . 
S en aqwel temp se lene vna grant perturbacion de la uia del segnor . 
Cor alcun per nom Demetrio argewtier lo qwal fagìa li tabernacle d argent 
de Diana : faczia auer grant gang a aqwilh de 1 art . Li qwal el aiosta e 
aqi«tlh li qwal era» semblant obriers e dis . homes uos sabe que lo no- 
8it^ gang es d aqwest artificio : e uos uee e auue coma no» solament e» 
Ephesia . Ma« pres qwe e» tota Asia aqwest Paul enduy e trastorna grant 
poble , dicze»t qwe ayczo non son dios li qwal son fait per las mans . E no» y 
a solament dongier en aqwesta partia cum el nos desprezia . Ma» encara lo 
tem^e de Diana sarò reputa per ren , e enay«i la soa magesta comenczare 
esser destrnyta , la qwal tota Asia e lo mont a en reuenencia [1. reucr-] . 
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Aquesi&B cosas auuias ilh foron rempli de ira e cri[222 rjdcron dlcze[n]t • 
Grani es la Diana de li Ephesian . E tota la cipta fo vmplia de confasioit : 
e uengron embriuament d un corage al th eatre , e preseron gay e aristare 
Macedonienc de la compagnia de pani . E cum pani noie intrar de dincz 
lo poble : li deciple non li consontiron . E dereco alcnns de li prtnci de 
Asia li qua! eran li seo amie , trameseron a luy : pregant qu^eì non se 
apresentes al theatre . E li autre cridàuan autra cosa . Cor la congrega- 
CÌ071 era confusa : e moti non sabian per qua\ cosa ilh eran aiosta . E gi- 
teron alexandri fora de la compagnia : quant li indio empegnian luy . E 
Alexandri demande calament cun la man : e uolia rendre raczon al poble • 
Lo qua! quant agron conegu qu-el era Judio vna uouz de tnit fo fayta 
q^iasi per doas horas d aqfitlh que crtdauan Grani es Diana de li Ephesian . 
E quant lo scribe ac appaczia las cot/ipagnias el dis . homes Ephesia[D]8 
qua! es de li home lo qual non sapia que la cipta de li Ephesian es co- 
tiueyricz de la grani diana e lignage de Jupiter . Dmica cum la non se 
poissa con^rodire a aico [222 v] la couenta que uos sia appaczia e non far 
alcuna cosa temerosament . Car uos aue amena aqutsti home li qual non 
son ni sacrtleges ni blestemadors conira la nostra. Iddea . ìias si Demetrio 
e aqt^ilh qt^e son de 1 art li qual son cun lay , an alcuna cosa eneontra 
alcun : a-lla cori se fay raczon e y son li proconsol qt^-tlh acuson 1 nn 
1 autre . E si uos demanda qeial que cosa d autre affar ayczo se poyre 
acomplir en la congregacion legitim ameni aiosiaa . Car nos sen en perilh 
que nos non sian repres de la sedicion dal iorn d encoy : non essent alcuna 
causa doni nos poissan rendre raczon d aqi^esia subitana aiostancza . E 
cum el agues dit aqt/estas cosas el laisse la congregacion 

XX. Mas pois qt^e la rumor fo cessa Paul appelle li deciple . E auent 
li embracza se mes en camin per annar en Macedonia . E cum el agues 
chamina per aqt/ellas pariias , e aueni li conforta per moias porolias : el 
uenc en Grecia . Al qual luoc hauent ista tres mes : aga[22S r]it foron fait 
a luy de li indio cum el degues nauegar en Siria : e ac conselh de retor- 
nar per macedonia . E lo acumpagne entro en Asia Sopate Berroensc . E 
de Tessaloniciens Arista re e Segond e Gay Derben e Timothio , e d6 li 
Asians Tychiqe/e e Trophin . Aqt^isii esseni anna derant ilh atenderon nos 
A troya . E nos naueguen enapres li iorn de li ayme de Philippes e nen- 
guen a lor a Troya en cinqt^e iorn , al [qual] luoc nos isten . 7 . ioni . E 
vn iorn de sabba cum fossan aiosta li deciple per fragner lo pan Paul lo 
qual se deuia partir en 1 endeman despuiaua cun lor , e perlongue la pa- 
rolla entro a la mecza noii . ìlas motas lanpias eran en aqtiel cenacle al 
qual nos eran aiosta . E vn iouencel per nom Euticho seseni sobre vnna 
fenestra , luy essent trabalha de greo son entreiant que pani despuiaua 
longament : sobre monta del sopn , Cagic bas del te[r]cz soLìer : e fo lena 
mori . Mas quant Paul fo . descendu el se stende sobre luy : e 1 embrace 
e dis . Non [22S v] uos uolha contorba . Car 1 arma de ìuy es en luy . E 
cum el fo mo7*ta e qw-el agues fraint lo pan e gosta el parie a suffisciencsa 
entro al iorn . e enay«i se par tic . E ilh araeneron lo fantin viueni : e foron 
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grandament consoUa . £ nos montant en la nau naueguer» cn Asson ^ , e 
aqtif deaian penre paul cun nos . Gar el auia enay^i ordena qu-eì uolìa 
far lo chamin per terra • £ quant nos foron uengu en Asson : apres que 
nos 1 agron pres con nos , nos uengron en Mitilene . £ d aqut nauegant 
lo iom en^eguent uengnen cantra Ghìos . £ 1 autre ìorn arrìben en Samos • 
£ lo loro enseguent uenguen en Milet . Gar paul auia prepausa de nauegar 
ontra £phesìa : per non far demora en Asia . Gar el se hacoytaua affin 
qtée si fos a luy possible el fes lo iom de pandecosta en Jert^salem . £ 
mande de Milet en £phesia : e appello li preyre de la gleysa . Li quaì cun» 
ilh foron uengu a luy el dis a lor . Uos sabe del prumier iorn al qnal yo 
8oy intra en Asia , coma yo soy ista cun uos per tot lo temp : seruent al 
segnor [224 r] cun tota humilita de cor , e lachrlmas : e affleciions las 
quals me son uenguas per li agait de li indio , coma yo non ay laissa a 
a far alcuna d aquellas cosas qt^e uos son vtils , que non uos anoncies e 
uos ensegnes publicament e per las maysons teslificant a li iudlo e a li 
Gentil la pent/eneia qne es encerque dio , e la fé la quaì es encerqt^e lo 
no^^e segnor yesus . £ uete ara yo liga per l'esperit , uauc en ierusalem : 
non sabent quaì cosa me es aduenir . si non qne lo sant sperit : me te- 
stifica digent qne per totas las ciptas ligam , e trtbfilacions mi speran . ìlLas 
alcuna cosa non mou mi , ni la ulta es cara a mi meseyme afin que yo 
cunsume lo meo cors cun goy . Lo menesticr lo qt^al yo receop del segnor 
Jesus a testificar 1 euangeli de la graeta de dio . £ uete ara yo say , qt^e 
enapres aquestas cosas . (Jos tuit non ueyre pìus la mia fa ci a , per li qnal 
yo trapassey predicant lo regne de dio . Per la quaì cosa yo testifico a uos 
aquest iorn d-encoy qne soy mond del sane de tuit . Gar yo non bay fngi 
en modo qne yo non uos anuncies tot lo cunselh de dio . Donca attende a 
uos meseymes e a [224 v] tot lo grecz al qnal lo sant sperit pause uos 
eaesqties , a-rregir la gleysa de dio . La quaì el Siquisie cun lo seo sane . 
Car yo conoc ayczo que de pois lo meo departiment ban ba intrar en uos 
greo lops li qf^al non perdonaren al grecz . £ de uos meseymes naysaren 
homes qne parlaren cosas peruersas : afin qne ilb conduan deciples ena- 
pres lor . Per la qttal cosa uelha recordadors que per trey ancz la noit e 
lo iorn non bay cessa amonestar cun lacrtmas vncbascun . £ ara frayres 
uos comando a dio , e a la parolla de la soa graeta . Lo qi^al es poyssant 
de be^ificar , e donar a uos beredita en tuit li santifica . Yo non bay de- 
sira argent , o or , o uestiment de alcun . ìias uos meseyme sabbe qf^e en 
las mias necce^itas , e aqm'sti li quaì son cun mi • aqt/estas mans ban so- 
stengu . Yo uos bay demostra totas cosas . Gar affatigant se enayei couenta 
recebre li enferm e recordar se de la parolla del segnor iesus . Gar el me- 
seyme di . Lo es cosa plus benaurosa donar maiorment que recebre • £ 
com el bagues dit aqt/estas cosas . Pause li seo genolh ore cun tuit lor • 
[225 r] £ gittant se al col de paul baysauan luy dolent se . MaxLmament en 
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la parolla la qt/al el haaia dit . Cor plus non hauian ha n[e]ser la soa facia . 
£ meneron \uy a la naa 

XXI. Mas cum fossa fait , que nos nanepant departi de la facia de lor , 
cun dreit cors iienguew a Coum , e al seguewt iorn a Rhodi , e d aqvl a 
Patara . E se abbateron a vna nau , la qiiaì trapassaua en phenice monta 
sobre ley naucguew . E comenczant appareiscr Cipre laisero» ley a la se- 
nestra : nauegue» en Syria , e uenguen en Tyri . Car la nau descarlaua 
aqui lo fais , e retorna li deciple nos isteron aqt/» set iorn : li quaì dicziatt 
a paul per sperit que el non montes en ierusaiem , E compii li iorn parti 
aneron conduent li tuit ensemp cun las molhers , e li enfant entro a tant 
que nos salhiron de la cipta , e engenolha en terra oren . E cum nos nos 
fossan saluda ensemp 1 un 1 autre monteron sobre la nau , e ilh retor- 
neron en la lors maysons . Mas nos compVin. la nauegacion de Tyri descenden , 
en ptolomayda . E apre» saluda li frayre isteron vn iorn cun lor . Ma* 
1 autre iorn nos li quaì eran cun paul [225 v] uengron en Cesarla . E in- 
tra en la mayson de phelip euangelista lo quaì era vn de li set isteron cui» 
luy . Mas aqwest hauia . 4 . iìlhas uergenas , las qwals propbeteiauan . E 
cum nos permancssan plusors iorn : uenc vn cert propheta de Judca per 
nom Agabucz . Mas cum aqwest fos uengu a nos : Pres la centwra de paul 
e ligant se li pe , e las mans dis . Lo sant sperit dis aqwestas cosas . L ome 
de qui es aqe^esta cent?*ra . Li iudio ligaren luy enaysi cn ierMsalem : o 
daren luì/ eii las ma/is de li gentil . Mas cum nos aguessan auuias aque- 
stas cosas lo pregueron nos e li autre li qwal eran d aqwel luoc . Que el 
non montes cìi icrwsalem . Adonca res;?onde paul e dis . Que facze uos 
plorant : e aflagelent lo meo cor . Mas yo no7j soy solamcnt apparelha de 
esser liga . Mas encara esser mort eti ierwsalcm Per lo nom del segnor 
yesMS . E no(n)s non poyewt lo trastornar : nos se acorden diczent la uo- 
lunta del segnor sia fayta . Mas enapres aqw/sti iorn : cum nos foron ap- 
parelha monteron en ier?Asalem . E alcuns deciples uengron ensemp cun 
nos de Cesaria menant cun lor [226 r] vn cert Jason . Ciprienc deciple antic 
enapres lo qwal nos albergcn . E cum nos uenguen en Jcr?/salem . Li frayre 
receopron nos uoluntieramcnt . Mas 1 autre iorn paul in tre cun nos a Jaco : 
e tuit li preyro se aiosteron . Li qwal hauent li saluda , recointaua parti- 
cularment que cosas auia fait dio entro las gent per lo mcnestier de luy . 
Mas aqwflh hauent auui glorifìcauan lo segnor , e diseron a luij . frayre 
tu ueyes , q^iianiì milier de Judios son aqwj'lh li qwal creseron , e tuit son 
studios e;zsegadors de la ley . E auuiron de tu qwe tu cnscgnas departir 
se de Moyses . Tuit aqwjlh Judio qwe son entro li gentil diczent qwe la non 
couenta circuncir li filh ni uiorc segont li statut . Borica quaì cosa es . la 
couenta al postot qwe la raoutecza se aioste . Car ilh auuiron qwe tu sics 
uengu , Donca fay ayczo qwe nos te diczen . Nos hauen . 4 . homes li qwal 
han uout sobre de lor . Pren aqw/sti e te purifica cun lor , e despent so- 
bre lor afin qwe ilh so tondan li lor cap , e tuit sapian qwe aqwellas cosas 
las qwals ilh auuiron de tu non son alcuna cosa . Mas qwe tu camina» [226 v] 
encara , costiluent la ley . Mas d aqwjlh qwe creseron de li gentil , nos 
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hauen script : decernent que non obseru[on] alcuna cosa d aqtiesta ma- 
niera , sì non qu'iìh se garden d aqt^ellas cosas que son sacrtfieas a las 
ydolas : e del sane e del sofoga e de la fo[r]uicacion . Adonca Paal pres 
li home . E 1 aatre iorn purifica cun lor , intre al tempie , anunciant io 
complìmeni de li iorn de la purificacion entro a tant que se nffra per chascun 
de lor la ufferta . ìlas essent ia quasi compii li set iorn que li indio li 
qiMÌ eran de Asia , Anent Io uist at tempie , contorberon tot lo poble : E 
meseron las mans en ìuy crtdant . homes de Israel secorre . Aqt/est es 
aquel home lo qual contra lo poble , e la ley , e aqtiest luoc : enscgna 
per tot a tuit . E ontra d ayczo ewduy li gentil al temp/e e corromp aqwest 
sant luoc . Gar ilh hauian uist . Trophin Ephesian en la cipta cun ìuy lo 
qual pensauan que paul 1 agues entreduit al tempie . E tota la cipta fo 
scomogua : e fo fait vn con^racorrament de pob/o . E pres paul . lo tireron 
fora del tempie . E las portas foron clausas subitament [227 r] e ilh cer- 
cant de ocire In^ . La fo anuncia al tribunier de la cohort , qwe tot Jerw- 
saìem anaua sot sobre . Lo qual pres subitament li caualier e li ccnturion 
corroc a lor . Mas cum ilh hagucssan uist lo tribunier e li caualier ces- 
sero» de batre paul . Adonca lo trjbunier s apropie e pres h/y . E comande 
qwe el fos liga cun doas cadenas . E demandaua qui el fos : e qwal cosa 
hagues fait . Mas qui di^ia vna cosa qui en diczia vna autra en la com- 
pagnia . E non poent conoiser ia uerita per la roraor comande qne el fos 
amena al caste! . E cum el fos uengu a li gra : besogne qw-el fossa porta 
de li caualier per la forcza del poble . Car moutecza del poble seguia luy 
cridant tolle luy , E cum el comence esser dintre amena al Castel . Paul 
dis al trtbunier . Si es a mi licit parlar a tu . Lo qnal dis a luy tu co- 
noises Grec . Donca non sies tu aqnel Egician lo qwal derant aqM/sti iorn 
scomogaies vna romor : e as conduit al desert . 4 . milia homes de sicar . 
Mas paul dis . Yo soy home cerlanament iudio de Tarsia cittadin de vna 
cipta de Gilicia non rae[227 vjsconegua . Mas yo te prego laissa me parlar 
al poble . E cum el li pcrmeses paul istant sobre li gra , demostre cun 
la man al poble . E fait grant caliament el p(ar)arlc en lenga hebrayca 
diczent 

XXII. Ilomes frayres , e payres auue la mia raczon , la qua] yo 
aduo ara a uos . Mas cum ilh aQuiron qn-el parles en lenga hebrayca : li 
presterò» maiorment caliament . E el dis . Yo soy certanawcnt Judio na 
en Tarsia de cilicia , e nuri en aqnesta cita a li pe de Gamaliel , amestra 
segont la rigor de la ley , paternal , segador de dio enayma uos tuit se cncoy . 
Lo quaì perscguey aq?^esta uia entro a la mort : ligant e tirant en preyson 
homes e fennas , enayma lo pr/nci de li preyre me es testimoni : e tot 
1 ordre de li uelh , de li qnal yo receopu leclras yo anauo a li frayre en 
Damasc : afin qwe yo amencs lor liga d aq?/* en Jernsalcm alìn qn-jlh fos- 
san puni . Ma* fo fait yo anant e apropiant me a Damasc cerca lo mecz iorn 
sabitament grant lucz del col resplawdic enccrqwc *mi . E yo cagent en terra 
anuie vna uoncz dicent a mi . Saul saul per que me persegucs. Mas yo 
[228 r] Tespond*^y , o segnor q?/al sies . E el dis a mi yo soy aqnel yesus 
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de Nazaret lo quaì tu p^rscgacs . E aqr/ilh li qrml cran con mi cu nériU 
uigron lo lu»ic e foron spauaiita . Mas non auuiro/i la uouc d nqueì lo qiiol 
parlaua con ini , e yo dis . ficgnor quaì cosa farcy . Ma* lo segnor dif 
n mi . Leua te , e uay en Daruasc . £ aqtii snrc dit a tu de totas co0as 
quaì cosa te coucn far . E cum yo no» uegucs per la rcsplandor d aqifel 
lume mena de li lueo rf^mpagnon per la man uciic e» Dainasc • £ vd ceri 
Annaiiias ho//ie prt/mier scgoiit la Icy : aproua per lo testimoni de tuit aqMilh 
Judio li quaì hri^itauan aqni . E istant derant itti dis a mi . Saul frayre , 
Rcccp la uista . E yo regardcy en ìui/ cu aqf/ella meseyma hora . E el dis 
Dio de li noe/re payre derant te apparclhe : afin que tu coooissts la Boa 
uolunta , e ue^ucssas czo q>/e es uist : e auucssas la uoucz de la bocca da 
\uy . Car tu s/ircs testimoni de ìwj a tuit li home d aquellas cosas qu€ tn 
as uist , e auui . E ara que atemlos . Leua te , e baitela te , e laua li teo 
pecca : appella lo nom del segtior . ì\an fo fail mi rctornant en Jeniaalem • 
e nurant al tempie [228 vj yo fuy raubi en la pensa , e uic \uy diczent a 
mi . Acoyta te e salh uiac/ament de Jern^alem . Car non recebon lo tco 
testimoni de mi . E yo dis . srgnor ilb mcseyme sabon qne yo li tiraao 
cn preyson : e balio en totas las sinagogas Aqi/ilb li qnal creyan tn ta • 
E cum lo sane de-stene lo teo serf eni spar(a)s : yo ero encara preseiit a 
ronsentio a la mort de ìuy . E gardauo las uestimentas de li ocient liiy . 
E el dis a mi . Uay car yo te mandarcy de long a las gent . Ma« ilh auuitii 
ìuy entro en aqi/esta pnrolla . E loueron las lors uoucz . dicseiit leua de 
la t/*rra aqnest tal . Car non es licit qne el uiua . E aqr/isti cridant e frìt- 
tant li uestiment e mandant la pois en 1 ayre : Ix) tribunicr comande que 
ci fos mena en li caste! , e comando qne el fossa examina con battaturaf : 
afln qne ci saupes per qnal causa cridauan enay«i cantra ìuy . E hauciit 
lo streit con ligani . Paul dis al Centurion qne li sobre istaua . lìonca es 
a uos licit flagellar va home Homan , e non eondana . I^ qnal cosa aauia 
lo Centurion , se upropie ai trjl)unier : e li referis dir^ent qne has lo a 
far • Car aqnest hc»me es Rnman . E io tr/hunier apropiant dis a ìuy . Di 
n mi sies tu home Roman . E el dis si . [229 r] E lo trtbunier TCBponàe , 
Yo bay cumpres cun grani somma aqnesta cipta . E pau! dis . E yo y toy 
na . Adonca t^ubitament se partoron de ìuy aqn/lh li qnal 1 auiait a tor- 
mentar . Lo tribunicr encara tcmic . Pois qne el responde qu-eì fos Roman, 
e qn-el 1 auia liga . ììaa 1 autre ioni uolent snber la uerita . Per la qiMl 
causa fo acciissa de li iudio . Ix) d^sligue del ligam , e comanda qvf li 
pWnci de li preyrc fossan aiosta e tot lo ronselh , e r>ra m[cn]jnt pani 
ordenoron ìuy enlre lor 

XX ni Mas Paul entendent con li olh ni ronselh dis . Homcs frayres . 
Yobay eanuerssa cun tota bona ronscMnria derant dio entro al ioni d-eucoy. 
Ma« Annanias lo prioci de li preyre comande a li seo istant ferir la bocca 
de ìuy . Adonca paul dis a Inv . pare cmblanqneczia dio ferre to . E lo 
nesent iuias mi segoni la ley e cantra la ley tu comandas mi esser feri • 
E li istant diseron . Tu maleyczisses lo sobeyran de li preyrc . Iloa pani 
dis . frayres yo non sabio qiic ci fos princi de li preyre . Cor script cf • 
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Non maleyczir lo prtncì del teo pob/e . Mas paul sabent que vna part era 
de li sadissio , e 1 aatra de li pharisio crt'de al conselh . homes frayrcs 
yo soy [S29 v] pharlsia * filh de pharisio e soy iuia de 1 esperancza e resa- 
resiofi de li niort . E cam el hagues dit ayczo . daseftsio» fo fayta entre li 
pharisio e li sadusio : e la moutecza fo deuissa . Car li Sadusio diczon 
certanament non esser resuresion ni angel ni sperlt . ììas li pharisio con- 
fessan 1 un e 1 autre . Mas grant crtdor fo fait . E alcuna de li Pharisio 
se leuant , s-entrebatian diczent . Nos non atroben alcuna cosa de mal eu 
aqtiest home . E si 1 esperit li a parla o 1 angel non repugnan a dio . E 
cum grant decenssion fos fait . Io tribunier tement que paul non fos desmem- 
bra de lor . comande que li caualier descendessan e prenessan \uy : del 
mecK de lor : e amenar Ivy en li Castel . ììas la nolt seguent lo segnor 
iste derant luy dicisent . paul sias de bon corage . Gar enayma tu has 
testimoitiia de mi cn Jertiealem cnay«i te couenta encara testimoniiar a 
Roma . Mas fait lo iorn alcuns de li Judios se aiosteron , e feron uout 
dieseiit qu-ilh non manieran , ni begueran entro qti-tlh aucissesan paul . 
Mas eran p\us de . 40 . li qtial hauian fait aqt/esta coniuracion . Li quaì 
nengron a li pr«nci de li preyre , e a li uclh e diseron . [2S0 r] Nos hauen 
fait uout cun sacrametit de non hauer a tastar alcuna cosa : entro que 
nos aucian paul . Donca ara nos significa al tribunier , e al eonselh : que 
d«maft lo uos amenon fora enayy/ia si uos hagnessa a conoyser alcuna 
cosa pUiS certana de \uy . Mas nos prt/mieramefit qne el se apropie sian 
aparelha per amaczar Uiy . E cum lo filh de la seror de paul hagues auui 
li agait : el uenc , e intre en li Castel e ho anuncie a paul . Mas pani 
appellant vn de li centurion dis . Amena aqf/est iouencel al tribunier . Car 
d ha a dire a b/y alcuna cosa . E el prenent \uy amene luy al tribunier , 
e dis . Paul liga hauent me appella me pregne que yo condues aqnest iouen- 
cel a tu . Car el ha a parlar a tu alcuna cosa . Mas lo tribunier prenent 
la man de luy anne cun luy cn despart : e demande luy qtie cosa es aqt/ellii 
qM« tu me has a demostrar . Mas el dis . Li Judio^han deslibera de te 
mandar que tu eonduas paul al conselh : enayma s-iih haguesan a re- 
cercar alcuna cosa pln« certana de luy . Mas tu non creyres a lor . Car 
plti« de . 40 . homes haqt/intan en ìuy li qnal han fait uout de non man- 
iar ni beore entro a tant que ilh ocian paul : e ara son apparelha [230 v] 
spérant de tu la promessa . Adonca lo tribunier licencie lo iouencel : co- 
mandant que el non parles a presona qu-el li hagues fait a saber aquestas 
cosas . E appelle diiy centurion e dis . Apparelha duy cent caualier que 
anoon en Cesarla . e . 70 . a canal* , e duy cent cun las lanczas en la 
teresa bora de la noit . E apparelha iument que pauson sobre paul : afui 
qtf-ilh lo cunduan salf a felice preuot . Scriuent li vna epi«^ola en aquesta 
lenor . Claudi Lisia . a Felice potentissimo preuot sala . Yo tolc aquest 
^ome pres de li Judio essent ia per esser mort de lor : yo sobre uenent 
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can lo exercito , e concgu que el era Roraaw , e uolewt saber la caasa per 
la qua\ lo acQsauan : lo meney al lor consci h . Lo qMol trobey esser ac- 
cusa per deferencias de la lor ley . Non auewt alcun pecca degne de mort 
o de ligams . £ cum lo me fossan notificas las ensidias que lì apparclhaaan 
li ìndio . subitament lo mandey ha tu encara comatidant a li acensador : 
qite aqt/ellas cosas las quaìs iih han contra \uy las diczan encara a tu . 
Resta san . Ma« li militant segont lo comandament preseron pani : e lo 
condueron per la [231 r] noit en Antipatrida . Mae en 1 antre iom demes 
li caualcador de 1 anar cun \uy retornerow en li Castel. * Li qua\ cum ilh 
fossan nerzgn en Gesaria , e hauent dona la ep/e^ola al preuost : apresen- 
tcron derant ìuy encara pani . Mae cum lo preuost hagues legi : e demanda 
ile quaì prouencza el fos , e conegu que el era de Gelida dis . Yo anuirey 
io. quani li teo accusador saren uengu e comande qu-el fos garda al palaia 
de herode 

XXIV. Mas cnapres . S . iorn . Ananias prmci de li preyrc descende 
cun \ì uelh . e vn ccrt Ter tuli orator . Li quaì anaua;^ al preuost contro a 
pani . E citta pani . Terluli 1 acoraence accusar Hìczeni . noble Felis 
nos viuent en mota pacz per tu : e se obran motas cosas drcytament en 
aqt/est pob/e per la tua prudenza e sempre , e per tot , o aprouen cun tot 
faczament de gractas . Mae ayczo que yo non te perlongue plt/e longament . 
Yo te prego q7/e tu auuas nos , breoment per la toa hu/nanita . Gar nos 
hauen atroba aq^est home mortai , escomouent tenczons a tuit li Judio , e 
a tota la rcdonde^a . £ autor de la sccta de li Naczario . Lo quaì s-esforcza 
cn[231 vjcara de corrowpre lo tempie . Lo q?/al nos presen uolent lo iniar 
segont la noe^ra ley . Mae sobre uenent . Lysia lo tr«bu^àer con grant 
forcza lo Icue de las noe/ras raans comandant li sco accusador uenir fi tu 
del q?/al tu meseyme poyrcs demandar de totas aqwestas cosas , e conoyser 
de que cosas nos 1 accusen . Mae li Judio encara confcrmauan diezent aque- 
stas cosas se han enayei . Mae paul reeponde . Lo preuost demostra/it a 
ìuy que el diczes . Cun repausiuol corage . Yo die per mi meseyme la mia 
cauFa : sabent q^e ia per moti an , tu sies ista iuie d aqt/esta gent . Lo 
quaì pocz conoiser que la non son ph/e . de . 12 . iorn , qne yo montey 
per adorar en ierwealem e non me troberon al tempie desputant cun alcun , 
ni faczent aiostament de compagnia en las sinagogas , o en la cipta , ni non 
pon prouar aqnestas cosas de las quaìs iih me hacusan . Mae yo te confesso 
ayczo qwe segont la uia la qua\ iih appellan heregia enayei yo seruo al 
payre lo meo dio . Cresent en totas las cosas q?/e son scriptas en la ley e 
en li propheta hauent sperancza en dio qwe la haya ha esser la resuresion 
de li mort cnsemp [282 r] de li iust e de li non iusl . Là q?/al encara lor- 
meseyme speran . E en ayczo meseyme me studio de hauer la consc»encìa 
lotauia sencza ofendament a dio e a li home . Mae enaprcs moti an yo 
uenc a far almonas en la mia gent e ufertas . En las qwals me troberon 
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pnriGca al tempie non cun compagnia , o cun romor . ìlaa alcuns Judios 
óe Asia li quaì couentaua que fossan enapres ta . E accasar s-iih hagucs- 
8an alcuna cosa eneontra de mi . Aqntsti meseyme diczan : se ilh tro» 
beron alcuna cosa de eneqtiita en mi , ìstant yo al conselh si non d aqti^sta 
Yna uoncz per la qnal yo cridey istant entro lor . Yo soy iuia encoy de 
uos d« la resuresion Ae li roort . Ma» Felis aunias aqf/estas cosas , perlongue 
lor . sabent certanament d aqnesta uia diczent . Quant Lisia lo tribunier 
desrendre yo ueyrey la nostra causa . £ comande al Genturion que gardes 
IMuI : e lo layses alargar , e non deuedes que alcuns àe li seo familiar li 
amenistrcs , o lo annessan ha uesitar . ÌXas de pois alquanti iorn cum Felis 
fos uengu cun la soa molher Drusila la qnal era Judea . Appelle paul . 
£ auuic de luy la fé la qnal cs en yjriat . Ha« aquel desputant [2S2 y] de 
la iasticia , e de la atemperancza , e del ludici auenador . Felis spauanta 
retponde . A present uay uia : qt/ant sare tcmp yo te appcllarcy . Ensemp 
sperant encara deniers hagnessan a esser dona a \uy de paul : afin qtie el 
Jo dcsliores . Per la qtial cosa 1 appellaua soucnt o parlaua cun \uy . ìias 
<r<Hnpli duy an Felis hac succcsor porcio fest . Ma« Felis uolent far graeta 
a li Judio layse paul en preyson 

XXV. Adonca cum Fest fossa uengu en la prouencza : depois trey iorn , 
monte de Cesaria en Jeru^alem e anuncieron a ìuy li princi de li preyre . 
e il premier de li iudio . de paul : e pre^'auan \uy cercant de liauer fauor 
centra ìuy . Aczo q^e el lo fcs uenir en Jen/«aleni . Pausant a luy li agait 
qii-tlh auciessan lu^ per la uia . Mas Fest responde . Paul sia conserua 
c^rtanamenl en Cesaria e que en brco era per a/inar lay . Adonca aqnilh 
retpondcron : aqiiilh q^e son poissant enirc uos desccndan ensemp cun nos . 
K si alcun pecca es en aqf/est home accuso?» In^ . ÌHas demore entre lor 
plif« de decz iorn . E descende en Cesaria . E 1 autre iorn sesie al tri- 
bunal , e comande que paul li fos [iSS r] amena lo qual cum el fo uengu . 
Aqutlh Judio li qual eran descendu de Jeru«alem . lo cercundoron accusant 
pani de moti e greo peca . Li qual ilh non poyan prouar . Paul responde 
p«r si : que ni en la ley de li iudio : ni al temp/e : ni en Cesaria non 
baoia peca alcuna cosa . ìlas Fest uolent far cosa agradiuol a li iudio re- 
#pondent a paul dis . Uoles tu montar en Jeru^alem , e aqu« esser iaia de 
mi A aquestas cosas . Mas paul dis . Yo isto al tribunal de Cesar al qual 
ronenta que yo sia iuia . Yo non hay fait alcuna eniuria a li iudio enayma 

* 

lo encara melh coneguies . Car si yo hay noyu o hay fait alcuna cosa 
degna de mort : yo non refudo morir . Mas si la non es alcuna cosa d aquel- 
las de las quals aquisti me acusan : alcun non pò donar mi a lor yo ap- 
pello a Cesar . Adonca Fest hauent pa la cun lo eonselh responde . Tu 
appellies a Cesar e a Cesar annares . Mas cum aìquaniì iorn fossan passa • 
Lo Rey Agrippa , e Bernice descenderon en Cesaria , a saludar Fest . E 
demoreron aqut plusors iorns . Fest referic la causa de paul al Bey dìczenX • 
Tn c^rt home es ista laissa liga de Felis del qtial cum el fossa uengu en 
Jemealera me fo [28S v] anuncia de li prtnci de li preyre , e de li uelh 
de li indio : demtndant scnlencia contro de ìuy . A li qual re«pondey . 
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La non es nsaneza de li Roman C(mdanar alcan home prtfmìeraiiiMl qii# 
aquel qfi-es accusa haya li accasador present , e prena lo luoc per «e 
deffendre del peca . honea haaent aquisti coaengu aencza alcuna de* 
mora al seguent iorn . yo sesent per tribunal comandey que 1 omt me 
fos ame/ia . del qunì istant li accasador non adnya» aleo» ptfca sobri 
d aqutfBtas cosas las qfials yo sospeytano . Mas hanian eonira de Ivy al* 
cnnas que»lìofi8 de la soa sobresticion • e de vn cert Jeans mort . Lo qiMil 
pani afcrnia uiore e istant cn dubi d aqtiesta qti€8tiofi diexia» si el uolgnes 
annar cn ierusaìem , e aqtii esser iuia sobre aquestas cosas . ììa* pani 
demandant de esser res^rua a la conoysenczt de August , comandey qu»€Ì 
fossa garda entro a tant que yo lo mandes a Cesar • Mas Agrippa dia a 
Fest yo uolh encara auuir aqt/est home • E el dis deman annires Ivy . Mas 
1 autrc iorn ciim Agrippa , e Bernice ^ foro» uengu con mot appare Ihament 
e cufit ilh foroii intra en 1 audiencza : cun li tribunier e li principal boaie 
de la citta . Fest co[2S4 r]inandant Paul fo amena . E Fcst dis . Rey 
Agrippa : e uos luit homcs li qtinl se cnsemp present cu» nos . Cenos aqneat 
homo del quaì tota la compagnia de li iudio me parleron , en Jertiaaleiii , e 
aqni cr«dant , non couen Uiy uiore pine . Mas yo non trobey qne el luya 
Comes alcuna cosa decina de mort . Mas aqn^st hauent se appella a Aogost 
deslibcrey de lo mandar . del qual yo non hay qual cosa certana yo acHoa 
al segnor . Per la qnal cosa yo 1 ny reconianda a uos , e maximaaisiii a 
tn Rey Agrippa aczo que examina ìuy yo haya qtial cosa scrina . Gnr ea 
nist a mi cosa non iusla mandar vn home liga e non certificar la causa 
de hiy 

XXVI. Mas Agripp dis a pani a tu es permea parlar per tn meseyaM. 
Adonca paul sii [iijdua la man comenco a rendre raczon dis . Rey Agrtppa 
de totas las cosas do las qnnls yo soy accusa de li Judio yo stimo mi eassr 
beneura cui/i yo sia a dire la mia causa encoy enapres tu : cum tu sias 
grandament conuissador de las cosas qne son enapres li Judio , e de las 
nsanczas de las qwest[i]ons . Per la qual cosa yo te prego [234 v] qua pa- 
cientament m-escoutes . K certanament la mia aita , qne yo hay uiscQ de *■ 
la ioucntu que del conienczament fo en la mia gcnt en Jernsalem conofron ^ 
tuit li Judio , qne prrimierament me hayan cooegu del comenczament ai ilh^ 
uolon donar testimoni . Car sc^ont la certissima secta de la noe/ra religione 
nisqney pliarisio . Mas ara me confido en 1 esperancza de la repraroeasi< 
la qnal fo fayta de dio a li noe/re payron isto sot* mcs al iudici , en ìm 
quai li noe/re . li . trip seruent a dio iorn e noit sperant de haoer sfl 
pfruenir . De la qua] sperancza . Rey Agrippa yo soy accusa de li Jadio . 
Per que se iudica non rrcsent enapres uos . Si dio resucita li mori • 
yo certanament pe/isauo de hauer a far motas cosas repugnant contro al m 
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de Jesus Naczario , la qual cosa encara yo fey en Jerusaletn . E yo enclans 
en preyson moli de li sant receopua la poysancza de li princi de li prcyre . 
E cnm Uh fossa» ocis yo portey la senieneìsi . E sonent punent lor per las 
sinagogas , costregn»o lor a blesteraar lo nom de Jesus : e plt/» forssenant 
cantra lor perseguio lor entro a las autras ciptas . Per la cura de [2S5 r] 
las qtiais cosas cum yo annes en Damasc , cun la autorità , e comession 
de li prenci de Ji preyre . Al mes iorn : o Rey yo uic per uia del cel : 
sobre la resplawdor del solelh , resplandir me vn lufwe en lentorn , o 
alentorn d aquilh que caminauan cun mi . E cum nos tuit fossan cagi en 
terra auuiron vna [uoucz] , que me parlaua , e digia en lenga hebrayca . 
Saul saul perqne me persegucs . Dura cosa es a tu de repugnar encontra 
1 agolhon . Ma« yb dis . segnor qwol sies . Tdas ci dis a mi yo soy 
. yesus . lo qual tu persegues . ìias lena te e ista sobre li teo pe . Gar per 
ayczo yo te apparec : afìn que yo te ordenes menìstre e testimoni d aqt/ellas 
cosas que tu ueguies , e d aqt/ellas de las qnals yo te appareysarey deslio- 
rant te de li poble , e de las gent , a li qnal yo mando tu ara , aczo que 
tu vubras li olh de lor : atin qne ilh sian eonuerti de las tenebras a la 
lacz , e de la poesia del satbanacz a dio . Afìn que ilh recepian la rcmes- 
sìon de li peca : e la sort entre aqt/tlh que son santifìca per la fé , la qual 
es pncerqne de mi . Dont Rey Agrippa yo non fuy non liubidient a la 
uession celestial . ìlas aqutlh qne eran en Damasc prt/mierament e en Je- 
rti^alem [235 v] e per totas las regions de Judea , de pois encara anunciauo 
a li gentil qn-tlh fessan pent^eneia e fossan eonuerti a dio : faczent obras 
degnas de peni7eneia . E per ayczo cum yo ero al tempie li Judio prouauan 
de me occire . ìlaa yo aiuda de 1 aiutori de dio : isto entro al iorn d-encoy 
testificant al meuor e al maior . Non fora diezent alcuna cosa si non aqnellas 
las qnols Moyses e li propheta porleron ha esser a uenir : o xrist saria a 
fiuffrir : o sia prt/mier anunciar lo lume de la resuresion de li mort al po- 
h/e : e a li gentil . ìlas cum el diczes aqnestas cosas per si Fest dis cun 
grani uoucz . pani tu forsenas . Hotas letras te eonuertisson a la fors- 
senaria . E paul dis , noble Fest yo non forsseno . Mas parlo pa- 
rollas de uerita e de atemperancza . E lo rey al qnal yo parlo sap ferma- 
meni d aqnestas cosas . Gar yo non penso qne alcuna d aqt/estas cosas li 
sian resconduas . Gar aqt/esia cosa non es ÌHta fayta en vn canton . Rey 
Agrippa cres tu a li prophela , Yo say . Gar tu creyes . ìlas Agrippa dis 
a paul . Per poc cosa me amonestas qne yo deuegna ;^rt«/ian . E paul dis . 
Yo uolrio de dio : non sol ameni en poc . ìlas [286 r] en moti , non tu so- 
lameni . Mas encara tuit aqnilh qne auuon mi encoy esser tal qnal yo soy . 
. Accepta aqt/tsti ligam . E hauent parla aqnestas cosas . T/o Rey se lene , 
e lo preuost , e Rernice e aqnilh li qnal seyan enapres lor , E cum ilh 
se fossan departi : parlauan entre lor diezent . Aqnest home non fay cosa 
degna de mort , o de ligam . Mas A grippa dis a Fest . Aqnest home 
se poya laissar , si el non hagues appella a Gesar 

XXYII. Mas depois que fo deslibera que nos nauegnessan en Italia do- 
neron e paul e certi autre ligas al Genturlon per nom Juli de la cohort 
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de August . M<i5 nos niontant cn la Dau adramìtiDa : per naaegar faezen 
ucla pres a li Inoc de Asia : restant cìin nos Aristarc Macedonienc Th€8> 
seloniewc . Mas lo segoni iorn apulimu Sydon . E Juli hauent trata huma- 
nament paul . Permes que el anncs a li amie , e fos cura de lor . E d aqiM 
hauent fait ucla oaueguen sot Cypre per esser li uent contrari . E aaaega 
lo mar lo quaì cs a 1 encontra de Celicia e de panphilia . Periiewgnen a 
Myra , la quaì es de licia . E lo Gcnturion trobe aqtii vna nau de Alisan- 
dria que naucgat^a [236 v] en Italia , e entrepause nos sobre ley . E ia sia 
czo que per moti iorn nauegoessan planament cun fatiga ucnguessar^ con- 
tra Gnida lo uent nos empache maueguen a Creta pres a Salmone . E 
cun fatiga trascorrent pres a ley . Peruenguen en vn cert luoc lo qtMÌ se 
appella bonport , al qua\ era ueczina la cipta de Lasea . ììas trapassa moti 
temp e cum ia la nauegacion fossa perilhossa e per hauer sufert fam outra 
lo temp . Paul li confortaua diczcnt a lor . homes yo ueo que con cniu- 
ria : e mot dan , non solament del charc : e de la nau . ìlaa encara de 
las nostras armas ha a esser la nauegacion . Mas lo Genturion creya ma- 
iorment al gouernador o al noutonier que aq?<elias cosas qne eran dictas 
de paul . ìlas cnm lo port non fossa coueniuol ha hunernar : lo plua do- 
weron per co[n].selli partir se d aqw* , si per alcuna maniera se poguessan 
trasportar en phenicia e vuernar aqn* . Aqnest es lo port de a Greta , e 
rcgardant Affrica , e Ghorns . Mas L aiistre soffant [I. soffi-] , sperant de 
consegre lo lor perpaus se parteron de Ason trascorrent per a Greta . . 



[237 r] E ilh leyseron ley cagir . E cum lo iorn coraenczes esser fait . 
Paul confortaua tuit de recebre lo maniar dìczcnt . Encoy es lo . 14 . iorn 
que sperant nos se deiun non prenent alcuna cosa . Per la quaì cosa yo 
uos conforto que uos recepia lo maniar . Gar ayczo aperten a la uostn. 
salu . Gar cauelh non cagirc del cap de alcun de uos . E cum el aguessa 
dit aqnestas cosas . pres lo pan fey grac*as a dio en presencia de tuit . E 
cu/n el hagues fraint comence a maniar . E hauent ia recrea las armas de 
tuit . Prcseron encara lor lo maniar . ìlas nos eran en la nau . 276 . ar- 
mas . E sagia del ma/2iar ilb alegian la nau gitant lo froment al mar . 
Mas cum lo iorn fossa fait non conoissian la terra . Mas consideranan vn 
cert segnai que hauia limon . al qnal ilh pensauan s-iih poguessan arestar 
la nau . Mas cum ilh baguesan ostas las anchoras : se cometian al mar 
cnsemp alargant las iontnras del timon , e lena 1 artimon . Per lo soffia- 
nient . dei uent anauan al limon . E cum nos fossan cncors en yn luce 
entre duy mar empegneron la nau , e la proa ficca restaua non mouabla . 
Mas la popa [237 v] se desfaczia per la forcza de las ondas . Mas lo con- 
selh de li caualier era de occìre li liga q//e alcun non fuges en nadant . 



* Gfr. p. 4-0. Il richiamo, in fine della pagina che precede al foglio che 
manca, ha: Mas de pois. 
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Mas Genturion uoler/t co;iseraar paal : li trastorne del parpaas . E comande 
que aquilh que poyan natar se gittessan prt/mìer , e anncssan en l^rra . 
£ 1 autra partia sus las taulas , e alcuns en alcuns pecz de la nau . E 
enay«i fo fait , afìn que tuit anessan salf en terra 

XXYIII. E cum nos fossan scampa , adofica nos conogron que 1 ìsola 
ora appella . Melile . ìias li Barbari faczian a nos Immanità non pelila . 
Car embrassa vn baron de legnas refacian nos tuil . Per la ploya la qua! 
nos sobre istana , e per lo freit . ìias cum pani hagues aiosta vna moulecza 
de serme;itas ^ e las hagues pausas al fuoc . Vna vipra fugcnt de la calor 
asalhic la man de paul . Mas quant li Barbari vigron la bestia pendent de 
Ja man de ìuy diczian enlre lor . Al postot aqtiest home es homecidìer . 
Lo qua! cum sia sai uà del mar : la ueniancza non lo laissa uiore . E paul 
sccoent la uipra al fuoc non sufferc al[c]una cosa de mal . ìlas ilh pen- 
sauan que el [238 r] liaguessa a enfiar , e cagir subitanient mori . Mas lor 
sperant longament e regardant que alcuna cosa de mal non uenia a In^ . 
Mudant de opunion diczian qne el era dio . Mas en aquel luoc era la pos- 
sesion del maior de 1 isola per nom publi . Lo qtial reccbent nos per trey 
ìorn demostre benignila . Mas se entreuenc qne lo payre de publi iaczia tor- 
menta de la febre é dessenteria . Al qnal paul intre , e cum ci hagues 
«ara empanse las mans sobre It/y e sane It/y . Adonca fail ayczo . Li aulre 
li qz^al hauian enferm en 1 isola ucnian e cran sana . Li quai nos hono- 
reron encara de moti honor . E cum nos haguessan fait nella , ilh doneron 
a nos aqt/ellas cosas que nos eran neccessarias . E de pois trey mes nane- 
guen en la nau . Alissandrina la qt<al hauia vuerna en 1 isola . La qnal 
hania per ensegna Castur e Polluce . E cum nos fossan ucngu a Siracusa 
isten aqt/t per . 8 . iorn . DaqMienant encerqne nauegant uenguen a Regi . 
E depois vn iorn soflant 1 auslri . L autro iorn uenguen a puteoli . E 
troba aqwi li frayre foron prega istar enapres lor . 7 . iorn . Enaysi nos 
uenguen a Roma . E daqn/enant cum li frayre ho haguessan anni uen- 
gron [288 v] incontra nos entro Apifor , e las tres tauernas . Li qnal qnal 
fi. qtmnt] paul li uic faczent grae/as a dio pres confìdancza . E cum nos 
fossan nengu a Roma . Lo Genturion done li liga al prenci de 1 exercilo . 
E fo permes a paul qn-el istes sol cun li caualier gardant luy . Mas de 
pois . 8 . iorn . Paul appelle li prt/mier de li indio . E cum ilh fossan uengu 
ilis a lor . homes frayres yo non hauent fait alcuna cosa cuntra al poble 
lio orde de li maior . Fuy liga de Jer?/salem e soy dona en las mans de li 
Koman . Li qua\ hauent me examina , me uolgron laissar per non esser en 
mi alcuna cosa degna de mort . Mas li indio conlra diczent fuy costreit 
appellar ha Gesar . Non enayma hauent de que yo accuse la mia gent . 
Per la qua\ cosa , adonca nos appelley : afin que yo uos uegues , e parles . 
Car per 1 osperancza de Israel yo soy cercunda d aquesta cadena . E ilh 
diseron a luy . Nos non hauen reccopu le/ras de tu de iudca . Ni uenent 



* Potrebbe essere anche 'sar-' 
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alcun de li frayrc non nos referic , o parie alcuna cosa mal de ìu . lf«r# 
nos uolon auuir de tu : aqf/ellas cosas que tu scntcs . [289 r] Car d aqiie* 
sta setta nos es conegu qve per tot li es contra dit . E eum ilh haguesstn 
ordena a luy iorn moti uengron a 1 alberc . A li qi/al sponia , testlQciBt 
lo regne de dìo . E amonestant a lor de yesus , e de la ley de Meyses , e 
de li proph^ta . del inatin entro al uespre . E alcuns cresian aqu^stt coms 
que se diczian . E alcuns non creyan . E cum non fos concordia entra lor, 
se partiron . Dont dis paul vna parolla Ben dis lo sant sparii per ytofa 
propheta a li noslre payre diczent . Yay a aqr/fst poble e di a lor • Vm 
auuire cun auuinifnt e non entendro , e uosent ueyre e non neyre . Gir l«i 
cor d aqr/t'st poble es engraissa . E auoiron greom^nt con aurelbas ^ . E 
claus^roN li lor' olii qr^-tlb non nean cun li olh e auuan cun las anrelhas , 
e non entondnn de cor , e non sinn cunncrti e yo non sane lor . Domca iti 
conoissu a uos qn^ a las gcnt es ista manda aqn^st saluador de dio . E ilh 
anuiro . E rum el aguossa dit aqr/rstas cosas . Li indio issiron de luy . 
hauent mota descordia entre lor . Mas paul [2S9 v] reste duy an enlieril 
seo ronduyt , e reoebia tuit aqriilh li quttì intrauan a luy . Prcdicant Io re- 
gr.e de dio . E cnsegnant aqf/ellas cosas que son d^l segnor Jesos con lotm 
fìancza non lo proybcnt alcun 

Ayci finis li Act de li apostol 

Deo gracias AMEN. 



LE EPISTOLE. 



Epistola di S. Paolo ai Romani. 

[240 r] Aici coniencza la epistola de sani pani A li Roman capitol . ^ ' 
I. Paul serf ile . yenufi ;fr/#/ . aprila apostol drpnrli en 1 eoi[n]|r*'* 
óe dio lo qun\ liauia dernnt promes p^r li seo pr/>pbc/a en las aanUu Mtr^f' 
turas del seo filh . Lo qunì fo faii a \uf/ de la semcncza de daaìd ief<'' 
la carn lo quaì fo drrant destini lllb de dio en ufrtu segoni 1 esperii ^' 
Sfintitìcncion de la resurrcion dc\ nostre segnor . yesus :^rM/ . àe li mor' ' 
Ver Io quaì nos rrccopen grana e apostola a ubidir a la fc en lolu ^ 
gent p^r lu nom de luy en las quals uos se spella de yesuM 'XTiMt . Gra^'' 



' Veramente 'aulhas', con un segno sopra 1* 'n'. 
* Il '-r' malamente ottenuto da un '-e'. 
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sia a tuit n ama de dio apclla sani li quaì son a roma , e pacz a uos de 
dio lo nostre payrc e del segnor yesus x^iat . Acer yo fauc graeias pr?i- 
micrament al meo dio per ye«U9 xrw/ per tuit uos . dar la uoa/ra fé es 
anuncia per tot lo mont . Car dio cs testimoni a mi al qua\ yo seruo al 
meo sperit e» 1 cuawgeli del seo filh . Cor yo fauc recordancza de uos en 
las mias oraeions sencza entrelaìssament . Fregant si per alcuna maniera 
a la perfìn yo aya a la uia bon uiaie a la volunta de dio de uenir a uos . 
Car yo desiro ucser uos que yo deporta a uos alcuna cosa de la grocta 
^ìperital a confermar uos , czo es e/isemp esser consola [240 v] cun uos per 
aqt/ella uo«/ra fé e mia la qt/ol es entre uos . Cor o frayres yo non uolh uos 
mesconoyser . Cor yo perpausey souent uenir a uos e fuy ueda entro ara : 
que yo liaya alcun fruc en uos cnayma en las autras gent . Yo soy debitor 
cnayma es aporelha a mi predicar a li grec e a li strang , a li sani , e a 
li non sani , e a uos li qnol se a roma . Cor yo non me uergogno de 
1 euangeli de ^^ris^ . Cor es uertu de dio en salu a tot cresent , prtimie- 
rame^t ni iudio , e al grec . Cor la iusticia de dio es reuela de \uy de fé 
en fé cnayma es script , Cor lo iust uiore de fé . Cor 1 ira de dio es 
reuella del cel sobre tota fellonia , e non iusticia . Car czo qn-es conegu 
de dio fo manifest a lor . Cor dio ma/àfeste a lor . Cor las non uesiblas 
cosas de \uy son regardas de la creatura del mont e entenduas per 
aqncllas q7/e son faytas . Acer la eternai uertu de luy e la diuinta ^ enaysi 
i\U'i\\i sian fait non scusiuol . Cor cum ilh haguessan conegu dio non lo 
glorifiqr/eron enayma dio , o feron grocias . Mo« enuanecziron en las lors 
cogitacions , e lo cor de lor non sani es scurczi . [241 r] Cor dic^eut lor 
esser sani son fait fol . E muderon la gloria de dio non corrowpiuol en 
serablancza de ymagena d home corrompiuol o de li oisel , e de li ser- 
pent , e de las cadr?/pedias . Per la qnol cosa dio liore lor en li desirier 
del cor de lor en non mondicia qn-tlh tormenton li lor cors en lor me- 
seymes en uergognas . Li qt/ol muderon la uerlta de dio en meczonia , e 
colgron , e seruiron a la creatura maiorment qne al creator lo q?/ol es 
bcneit en li segle Amen . Per la qt/ol cosa dio dono lor en passion de 
maluesta . Cor las fennas de lor muderon lo no/t/ral us en aqwel us lo 
qi/ol es contra natura . Mo« semilhantam[en]t . li mascle laissa lo no- 
^tiral US de la fenna arseron en 11 lor desirier li mascle cun li mascle 
obrant soczura entre lor e recebent en lor meseyme la merci de la lor er- 
ror la quaì se couenc . Cor enayma ilh non proueron hauer dio en conois- 
sencza dio liore lor en rcfuda sen qu-Hh faczan aqnellas cosas qne non se 
coaenon repieni de tota eneqnita do malicia de fomigacion d auaricta de 
raaluesta . Plens d-enuidia , d omecidis , de corrupcion [241 v] d-engan , 
de malignità , murmnradors detroyadors ayriuol a dio , ontos auperhi esleua 
placzent a lor atrobador de li mal , non ubidient a lì lor payron , non 



^ Potrebbe anche leggersi 'diolnìta', ed è tutt' altro che improbabile un 
^diaenita'. 
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Raul non ordina serzcza atalentanient sencza coiienent , sencza miseriaordiìi , 
Li qual cum ilh haguessan conegu la iusticia de dio non la entenderon . 
Car aqniìh qve fan aytais cosas son d^gne de mort . Non solam^nt aqf/tlh 
que fan lor . ìAas Acer aqw/!h li quaì consento» a li faczent 

II. Per la quaì cosa o tu tot home lo qual iuias tu sies non scasinol . 
Car tu condampnas tu meseyme en czo que tu iuias 1 autre . Car ta faci 
aqt/ella meseyma cosa la quaì tu iuias . Car nos saben qtte lo indici de 
dio cs seg07}t uerita cn aqniìh li quaì fan aytas cosas . ÌXas o liome lo qua] 
iuias aqwjlh que fan aylas cosas , e facz lor meseymas . Pensas que ta 
fuias lo ludici de dio . ^las despreczas las riqt^^czas de la bontà de ìuy e 
de la pacienc/a e de la lo?iga pcrseuerancza . Non sabent q?/e la benignità 
de dio te enuida a la pen//eneia . Mas tu segoni la toa durecza e lo cor 
non pentiuol tu te gagnas 1 ira al iorn [242 r] de 1 ira e de la reuelacion . 
e del iust iodici de dio . Lo quaì rendre a vnchascun segoni las soas obras. 
Acer a Aquiìh li quaì perseueran al ben far : cercan gloria e honor , e 
non mortalità . La uila eterna . Mas ira e endeguacion tr/bniacion e an- 
goissa a aqniìh li qual son de co/itenczon li quaì non se repausan a la 
uerita . Mas creon a la encq7«/ta en tola arma d home obrant mal , pni- 
mieramewt al iudio e al gentil . Mas gloria , e honor , e pacz , a tot 
hobrawt bew , pr?/micramc«t al iudio , e al grec . Car rcccbame//t de pre- 
sonas non cs cnapres dio . Car quaì que quaì pecq?/eron sencza la ley pc- 
rircn sencza ley . Car li auuidor de la ley non son iust enapres dio . Mas 
li faczador de la ley sarcn ius tifica . Car Ja sia czo qwe las QeuQ que non 
han ley faczan per natura aqnellas cosas q?/e apertenon a la ley , no» 
hauent ley d aq?/csta ma/iicra , ilh son ley a lor meseyme li qiml mostra» 
las hobras de Ja ley scr/plas en li lor cor Ja consciencia de lor rendent 
testimoni e las cogitacions acusa//t se entre lor e encara scusan al iorn 
qnant lo seguor iuiare [:24:2 v] la cosas resco/aluas de li home segont lo 
meo euangeli per yesus x'***^ • ^^^^ si tu sies sobre nona iudio , e te re- 
pausas en la ley , e le gloriias en dio , e coneguies la uolunta de ìuy o 
ensegna per la ley , e prouas las yìus profeytiuols cosas . Pensas tu me- 
seyme esser guiador de li cec lume d aqn/lh qne son cn tenebras , ense- 
gnador de li non sani , mcslre de li fanlin hauent forma de sciencia , e de 
uerita per la ley . Donca tu per qne ensegnas 1 autre , e tu meseyme no» 
ensegnas . Lo qnal predicas qne non es de raubar , e tu robas . Lo quaì 
diczes qne la non deo auoutrar , e tu auoutras . Lo quaì habominas las ydol- 
las , e facz sacrilegi . Lo quaì te gloriias en la ley , e desonras dio per lo 
trapassament de la ley . Car lo noni de dio es blctema per uos entre las 
geni cnayma es scr/pt . Acer la cjrcuncision profeyta si tu gardas la ley . 
Mas si tu sies trapassador de la ley : la toa cjrcuncision se muda en la 
non circuncision . Donca si la non c/rcuncision gardare la iustificacion de 
la ley . Donca non sare recointa la non circuwcision de ìuy per ctrcu»- 
cision . Mas aqueì que es per natura non circuncis [243 r] si el gardaro 
la ley . te iuiare , lo qnal sies per lectra , e per c/rcuncisio» prenericador 
de Ja ley . Car aqnel non cs iudio lo qnal non es si non cn manifest per 
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defora . e la circuncision manifesta en la cara non cs eircuncisio» . Uas 
aquel que es indio e la circuncision del cor per sperit , e non per le/ra 
la lausor del qua! non es de li home . ìlas de dio 

III. Douca qual cosa es ^Uis al indio o quaì profeit de la circuncision . 
Acerta mot per ogni modo . E prtncipalment . Car li parlar de dio foron 
concedu a lor . Mas que cosa si alcuna non creseron . Donca la non cre- 
sencza d aqmsti leuare uia la fé de dio . Non sia . Mas dio es ueray , e 
tot home es raeczongier enaywa es script . Aczo que tu sias iustifica en 
las toas parollas , e uenczas quani tu sares iuia . ìlas si la no^^ra non 
iusticia comenda la iustieta de dio que diren . Borica dio es non iust que 
endna ira : die yo segont home non sia . D autra maniera dio en qttaì 
maniera iuiare lo mont . Car si la uerifa de dio abondia en la mia falsità 
a la gloria de \uy . que cosa , encara . [243 v] e yo soy iuia enaywia peca- 
dor . E non euayma nos sen blestema enayma diczon alcun qne nos diczen . 
Faczan li mal qne li ben uegnan . la dapnacion de li quaì es insta . Donca 
quaì cosa . Lauuen nos lor non al postot . Car nos hauen derant demostra 
la cayson . e li indio e li Grec tuit esser sot peca enayma es script . Car 
non es alcun iust non cs entendent non cs qui qwera dio . Car tuit decli- 
neron e son ensemp fait non profeytiuol . non es lo qua] facza ben non es 
entro a vn . Lo goleyro?^ de lor es sepulcre ubert , ilh faczian ewganiuol- 
mant en las lors lengas uerum d aspi sot las lauias de lor . La bocca de 
li qii«l es piena de maledicion e d amarecza . Li pe de lor uiacier a scam- 
par lo sane . Atrisament , e non bcneurancza en las uias de lor . E non 
conogron la uia de pacz , e la temor de dio non es derant li olh de lor . 
ìlas nos saben qne qnal qne qnol cosa que la ley parla ella las parla [a] 
aqmlh qne son sot la ley : aczo qne tota bocca sia clausa e tot Ip mo7;t 
sia somes a dio . Car tota carn non sare iustifìca dera/tt dio de las obras 
de la ley . Car per la ley es conoissencza del peca . [244 r] Mas la iustie/a 
de dio es ara manifesta sencza la ley testimoneìa do la ley e de li prophe/a . 
Ma» la iusiicm de d(e)io per la fé de yetius ^^ist en tuit , e sobre tuit 
aqt/tlh qtie creon en ìuy . Car non es defcrencia . Car tuit pcqweron , e 
an besogna de la gloria de dio . Donca iustiilca de gra per la grac/a de hn/ 
meseyme per la redencion la qwal es en jesus x^^^^ • ^^ Q^'^^ ^^^ perpausc 
perdonador per fé al sane de luy meseym^ . A demoslrame/«t de la soa 
iti^tioa per la remession de li peca trapasa , li quaì dio a sufert per de- 
mostrar la soa ìusiìcidi en aqwest temp : que el meseyme sia Utsi , e ìusW- 
fìcant ìuy lo qwal es de la fé de yesus x^'ist . Donca la gloria ont es : Es 
ella fora gita per aqf/ella ley de las obras . Non mas per la ley de la fé . 
Donca nos pensen 1 home iwstificar se sencza las obras de la ley . Dio es 
el Bolament dio de li indio . Donca non o es el encara de las gcnt . Cer- 
tanament encara de las gent . Cor certanament el es vn dio lo quaì iuslì- 
ficare la circuncision de la fé . e la non circuncision per la fé . Donca 
destruyen nos la ley per la fé Non sia . Mas cunfermen ley 

IV. [244 v] Donca qnal cosa diren hauer troba abraham lo nostra payrc 
segont la carn . Car si abrahaw» fo iustifica de las obras de la ley el ha 
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gloria . ìlas non enaprcs dio . Car 1 escrtptti/'a qua! cosa di . Abraham crese 
a dio e fo recointa a luy a ìusiìcia. . ìlaa la marci non es rccointa segont 
gract'a a luy lo qual obra . ìias segont dcbit . Ma« a aqueì que non obra • 
Ma« ere en luy lo quaì iu^ti^ca lo fello/» , la soa fé li es recointa a iustieìa . 
Enayma encara dis da;//d . La benearancza de 1 home al quaì dio récointa 
ìuslìcisi, seracza las obras. Aquilh son bencura las eneqt/itas de li quaì son 
perdonas , e li peca de 11 quaì son cnbert . 1 home es bcneora al qua! lo 
segnor non recointa peca . Bonca aquesla beneura[n]cza nen ella solam^nt 
en la circuncision . o e/tcara en la non c/rcuncision . Car nos diczen . Car 
la fé fo recointa ha abraham a itt«tic*a . Bonca en quaì maniera li fo re- 
cointa essewt en la c/rcuncision o en la non circuncision . Non en la cir- 
cuncision , Ma« cn la non circuncision . E pres lo segnai de la ctrcun- 
cision , segnai de la iusticia de la fé . la quaì fo en la non circuncision . 
Aczo que el sia payre de tuit li crcsent per la non [245 r] circuncision , 
Non solament aqza'lh li quaì son de la circu[n]cision . ìlas encara aqtitih 
li qnal segon li annament de la fé . La quaì fo en la non circuncision 
del nostre pnyre Abraham . Car la non fo promes a Abraham o al seo 
semencz qwe el fos heretier del mont per la ley . ìlas per la iustleia de 
fé . Car si aq»ilh que son de la ley , son heretier solament . la fé es en- 
uaneczia , e la promcssion es sfacza . Car la ley obra ira . Car aqui hont 
non es ley non es trapassament . Emperczo cs de fé que la promessa sia 
ferma segont gracia a tot semencz non solament a ìuy lo quaì es de la ley • 
Ma« a ìuy lo quaì es de la fé d abraliam lo qua\ es payre de tuit nos 
cnayma es script . Car yo pausey tu payre de mota gent derant dio al quaì 
tu cresies Io quaì uiuificare li mort . E apeiia aqt/ellas cosas que son enayma 
aqz^ellas las quals non son . Lo quaì crese fora spera[n]cza en sperancza 
qw-el fos payre de mota gent segont czo qwe fo dit a luy . Enay^i sore 
lo teo semencz . E non fo enferm cn la fé . Ni considere lo sco cors ia 
mo[r]tifìca cum ci fos quasi de cent ancz . ni la morlificacion de la na- 
^«ra de sarra . Acer [245 v] el non d uh ite en la promession de dio per me- 
scresencza . ìlas fo forti^ca per la fé donant gloria a dio , sabent plena- 
ment . Car dio es poderos far qMal qwe q?*al cosa el aure promes . Per (la) la 
quaì cosa el fo encara recointa a ìusUcìsl , E non cs script solament per ìuy 
que la li fos recointa . Ma* encara per nos a li qtiaì sare recointa cresent 
en luy lo quaì resucite lo no«/re segnor yesus lo qwal fo liora per li 
no^^re pecca e resucite per la nostrei iustificacion 

V. Douca iustifica per fé hayan pacz enufr dio per lo no«^re segnor 
yesus 5i^ris^ per lo qMal nos hauen apropiaraent per fé en aqwesta grafia en 
la qiMÌ nos isten , e nos gloriien en 1 esperancza de la gloria de li filb 
de dio . E non solament cn ayczo . Ma« encara nos gloriien en las tribu- 
lacions . Sabent . Car tribulacion obra la paciencia , e la paciencia lo pro- 
uament , e la prouacion 1 esperancza . ìlas 1 esperancza non eonfont . 
Car la carità de dio es sparsa en li no«/re cor per lo sant speri t lo quaì 
es dona a nos . Car . x.^ist • essent nos encara enferm segont lo temp es 
mort per li fellon . Car apena alcun mor per lo iust . Car per auentnra 
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qua! ansa morir per lo bon • ìlas [246 r] dio . demostre la soa carità et» 
nos . Gar nos essont encara pecador . ^r»^/ • es mori per nos . Donca ìu- 
8i\fica. ara al sane de ìuy nos soren salf mot maiorment de 1 ira per [tiy 
meseyme . Car si nos sen reconcilia per la mort del filh de ìuy cnm nos 
fossan enemìc . reconcilia saren salf mot maiorm[en]t , en la aita de ìuy • 
£ non solament ayczo . ìias encara se gloriien en dio per lo nostre segnor 
yeaus x^^^ P^^ ^^ V*^^ ^os reccopen ara reconciliacion . Emper^^o quo 
enayma lo peca intre al mont per vn home e per lo peca la mort : e enaysi 
la mort passe en tait li home , en quant que toit pecqueron . Gar lo peca 
era al mont entro a la ley . lAas Io peca non era recointa cnm la ley non 
fossa . Mas la mort regne de adam entro a moyses : encara en aqt^ilh qtie 
non peqtieron en la semblancza de la preuericacion de adam : lo qua! es 
forma de 1 anenador . Mas non enayma lo peca : enaysi encara lo don . 
Car si per lo peca de vn moti son mort . Mot maiorment pé<r la graeia de 
dio : e per lo don la gracMi que fo de vn home yesus x^^^ habondie en 
moti . Mm lo don non es enayma per vn qt«e pecque . Gar lo iodici de vn 
peca en la condapnacion . e lo don de moti peca en la iostificacion . Gar 
si per lo peca de vn la mort regne [246 v] per vn mot plus aquilh que re- 
cebon 1 abnndancia de la graeta : e del don de la iustieta regnare en la 
uita per vn jesus x^*^^ • Dof*ca enayma per lo peca de vn en tuit li home 
la cot»dapnacion . E enaysi per la iusticia de vn : en toit li home per la 
instificacion de la uita . Gar enayma per la non hubidiencia de vn home : 
foron costituy moti pecador . E enaysi per la hubidiencia de vn son co- 
stituy moti iust . E la ley sot intre : aczo que lo peca habondies . E aqui 
ont habondie lo peca sobre habondie encara la graeta : aczo que enayma 
lo peca regne en la mort : enay«i encara regne la gracia per la iusticia en 
nita (e) etema per ye«f«« ^^^^ ^^ nostre' segnor 

VI. Donca qual cosa diren permanren al peca que la graeia habondie 
non sia . Gar nos que sen mort per lo peca en qual maniera vioren en- 
cara en ìuy . non sabe . Gar qual que qual sen batteia en yesus ^r«g^ 
sen batteia en la mort de Ìuy . Gar nos sen ensebeli cun ìuy per lo ba- 
tisme en la mort : afin que coma ^r»«^ resncite de li mort per la gloria 
dei payre . Enay«i nos encara caminan en la noueleta de la uita . Gar si 
nos sen enta en la semblancza de la mort de Ìuy . ensemp [247 r] saren 
de la resuresion participant . Sabent ay(;o que aquel nostre nelh home es 
ensemp crucifica que lo cors del peca sia destruit que nos non sernan per 
1 auenir al peca . E . [1. Gar] aquel que es mort es iu^ti^ca del peca . Gar 
ai nos sen mort cun ^rte^ . Acer nos cresen que encara ensemp uioren cun 
ìuy . Sabent . Gar . xrie^ . resucitant de li mort ia non mor . Gar la mort 
non li segnoriiare daqu}ena[nt] . Gar aquel que es mort al peca es mort 
per vna necz . Mas czo qu-el uio , vio a dio . Enay«i nos acer pensa uos 
esser mort al peca . Mas uiuent a dio en yesus x^ist lo nostre segnor . 
Don^a lo peca non regne al nostre cors mortai que uos hubida a las cu- 
bitietas de Ìuy . E non done li nostre membro armas de enequtta al peca • 
Mas dona uos me^eyme a dio enayma uiuent de li mort , e li uo^^re mem« 
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bre armaduras i\e iritticia a dio . Car lo p^ca no»i 8cgnoriiar« cu aos : noM 
esent set la ley . Mat sot la gracri . ^on sia . Non sabe . Car uos se Mrf 
de ìuy al qf/al dones uos serf a ubidir : uos so sert d f\que\ lo qiMl oot 
hubide : o del pecca a ia niort o de la ubidicficia a Ja iusticia . ìla$ yo 
fauc grada» a dio . Car uos fosies sert dfl pcca e ubidc àe cor on aqiiella 
fo[r]ma de doctnìia en la qua\ uos se tira . ìia$ [tM v] ara desliora d^l 
peca so fait sert de la ifi^ticia . Yo die buffianametit pfr 1 ofiferrocUi do la 
uo«/ra cani . Car cnayma uos dones li nostre niembre seruir a non moii- 
dicia , e a In pncqri/ta . en la eneqfiiìa , enayti dona ara li uot/re maai- 
hre seruir a la insticia cti la santi ricacio[n] . Car uos se ista sert del p«ca : 
se libor de la ìusiìciti . Donca qvaì fruc haguics adoftca en aqr/ellas cosas 
en las qf/ais uos e/iuergogna ara . Car la fin de lor es niort . ìia$ ara 
desliora del peca : e fait seri a dio : hauo lo nostre fruc en la sanc/ifi- 
caciofi . yias a la fin uita eterna . Car la rcndoa del peca es niort . ìlas 
lo don de dio uita eterna per yesvs xn«< lo nostre scgnor 

VII. Cnr o frayres yo parlo a li sabcnt la ley . ìlas meììiconosse . Car 
la ley segnoriia en I home per qi/ant de tenip el uio . Gir aqi/ella fenna 
la qtial es sot I homo uiuent lo mari es obliga a la ley . Mas si lo mari 
de ley sarò mori ilh es desliora de la ley del mari . Donca viue>it lo mari 
Bare apella anoutra s-ilh sare cnn autre home . ìilas si lo mari de ley tare 
mori , es desiioia de la ley del mari quo ella non sia auouira [i48 r] lì 
sare cnn antro home . Dont o li meo frayre encara uos sia morlilica a la 
ley per lo cors de xrf>/ aczo qr/e uos sia de vn autre lo qua] resucite de 
li mort : afin qi/e nos fnitifìcan a dio . Car essent en In cnrn las passioni 
de li |ieca qur son per la ley obrauHfi en li nostre membre : per frutificar 
a la mort . Mas ara nos deslia de la ley en la qttaì morcnt cran tengu • 
Afin qf/e nos serunn en la nouelcta de 1 esperit : e non en I antiqneta de 
la tetra . Donca qun\ cosa diren la ley es peca . Non sia . Mas yo oo» 
conoc peca si non p^r la ley . Car yo non sabio cubitieia si la lev non 
diczes non cnbitares . Mas Io peca receopu la ocasion per lo conian^/ament , 
obre en mi tota cubitiria . Car lo peca era mort sencza ley . K yo viuio 
alcuna uecz sencza ley . Mae essent uengu Io comandnmeuì lo i>eca re- 
uisqne . Mas yo soy mort e lo comandameni fo atroba lo qttaì me era or- 
dcna a la uita . Aqnest m-rs troba esser a mort . Car lo peca pres la oca- 
sion per lo comandameni me engane e me occis per ìuy . E enay«i c^rta* 
nament la ley es santa A' Io comattdameni sant e bon e iust . lìonca cso 
qn-es bon me es fait mort Non sia . Mas lo peca aczo que appareisse peca per 
lo ben : a obra mort a mi : aczo qr/e sobre maniera lo peca deuentc peccanl 
per Io comandameni . Car nos saben [iìS rj quc la ley es speri/ual . Mot 
yo soy carn?.l uendu sot peca . Car yo non entendo czo que yo obro • 
Car yo non fauc czo qr/e yo uolh . Mae yo fauc czo qi/e yo bay en odi . 
£ si yo fauc czo que yo non uolh yo eonsento a la lay > que ella lia bona . 
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E yo ia non obro ara ìuy . Ma« lo p^ca lo quaì habìin en mi . Car yo 
say que ben non hnhìiti en mi czo cs en la mia carn . Car lo nolcr es en 
mi . ìias yo non Irobo * lo ben obrar . Car yo non fanc lo ben lo qua\ yo 
aolh . Mff9 yo fauc ayczo Io mal Io quaì yo non nolh . ìAaa si yo fnuc czo 
qfie yo non uolh : ia non obro luy . ìias lo peca lo qua\ habiìa en mi , 
Donca yo trobo la lev a mi que nolh far ben . Car lo mal es conioint a 
mi . Car yo me deleyto en la Icy d^ dio , segont I home interior . Mas yo 
ueo autra ley on li meo membro recombaicnt a la ley de la mia pensa . 
E me fay preysonicr en la ley del peca la quaì es en li meo membro . Yo 
misser home quaì desliorare mi del cors d aquesla mort . Yo rendo gracias 
« dio per yesus ^rw< lo no«/re segnor . Donca yo meseyme seruo certanament 
per pensa a la ley de dio . ìAas cnn la carn ti la ley del pecca 

VHI. [^49 r] Donca alcuna condapnaciot» non es en aqntlh li quaì son 
cnta en yesua x^lst li quaì non caminnn segont la carn . Viaa segont 
1 esperit . Ma« la ley de 1 esperit de uita desliore mi en vesus ^rf«/ de la 
iey del peca e de la mort . Car czo que era non posible a la ley . cn In 
q«al eran enferm per la carn . Dio tramcs lo sco filh en semblancza de 
carn de peca . E del peca dapne lo peca cn la carn , aczo que la if/^tifi- 
cacion de la ley fossa eof/iplia en nos li qnal non annen segont carn . Mas 
segont sperit . Car aqr/ilh qtie son segont carn curan aqr/ellas cosas que son 
de la carn . Mas aqf/<Ih que son segof>t sperit aqnellas que son de 1 esperit . 
Car la sapieneia de ia carn es mort . Mas la sapieneia de 1 esperit ulta e pacz . 
Per ayczo la sapieneia de la carn es encniiga a dio . Car non es sogiela a la 
lev de dio , e certanament non pò . M^j? aqnilh qne son en carn non pon placzer 
t dio . ìlLaa uos non se en carn . Man cn sperit . Emperczo si 1 esperit de 
dio basita en uos . Mas si alcun non ha 1 esperit de . ^r»»/ . aqnest non 
cs de luy . Mas si . x'***' • ^^ ®^ "®^ • certanament lo cors es mort per Jo 
peca e 1 esperit es uita per la if/«tiiicarion . Car si 1 esperit de Iny lo quaì 
resacìte \esus de mort basita en uos . aqnel qne rcsucite . ;(r^/ . de 
[Ì49 v] mort uiuifìcare encara li nostra cors mortai per 1 esperit d aqwel 
lo quaì basita en uos . Per lu quaì cosa o frayres nos sen dobitur non u 
la carn aczo que nos viuan segont la carn . Car si uos uiore segont la 
carn uos more . Mnj? si uos morti tlcare li fait de la carn per 1 esperit uos 
riore . Car quaì que quaì son amena per 1 esperit de dio , aqf//sli i^on iìlh 
de dio . Car uos non receopes 1 esperii de seruelu dereco en tenior . Mas 
receopes 1 esperit de 1 afìlhament de li filh de dio . al qnal nos cride/» 
payre payrc . Car el meseyme sperit cnsemp cun lo hosìtq sperit rent Ic- 
sftiiDoni que nos sen filh de dio . Mas si Iìlh . e encara hereticrs . llerc- 
tiers czertanament de dio . e ensemp hereticrs de ^ri^/ . Emperczo si en- 
•cmp sufTren atln que encara sian ensemp glorifica . Car yo penso que las 
pastfions d aqnest temp non sian ensemp dcgnas de ia gloria auenir la nuaì 
Sftre renella a nos . Car 1 csperancza do la creatura spera ia rcuellacion 
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de li filh de dio . Car la creattira es sogietta a la uaneta non uolent . Mas 
per luy lo qua\ somes ley sot 1 esperancza . Car meseyma, la creatura sore 
Ubera de la serueta de la corrupcion , en liberta de la gloria de li filh de 
[250 r] dio . Car nos sahen que tota creatura se contrista e engemis entro 
ara . Ma« non sollament ella . Mas certanament nos meseyme que hauen 
las premicias de 1 esperii . E nos meseyme entre nos meseyme se contri- 
sten sperant la-docion redencion del no^^e cors . Car nos sen salua per 
sperancza . ìlas 1 esperancza la quaì se uè non es sperancza • Car alcon 
per que spera, czo qn-el ne . Mas si nos speren czo que nos non uehen nos 
speren ayczo per pacieneia . Mas semilhantament 1 esperit aiuda a la no- 
strsi enfermeta . Car nos non saben quaì cosa nos deuen adorar enayma 
besogna . Mas meseyme 1 esperit demanda per nos cun gemament non re- 
contiuols . Mas aqnel que encerca li cor sap quaì cosa 1 esperit desira . 
Car el reqiier segoni dio per li sani . Mas nos saben que totas cosas ensemp 
obran en ben a li amant dio . Certanament aqutlh qne son apella sant se- 
gont lo prepausament de la graeia de dio . Car el derant destine aquilh li 
qnal ci derant saup esser fait conferma de la yroagena del seo filh qu-el 
sia premier engenra de moti frayre . Mas el apelle aqutlh li quaì el derant 
destine . £ aqnilh li quaì el apelle , el li iustifique . £ aqutlh li quaì el 
luslifique , el li glorifique . Bonca quaì cosa diren a aqnesta cosas . Si dio 
es per [250 v] nos quaì es cantra nos lo quaì acer non perdone al seo propi 
filh . Mas liore \uy per tuit nos . £n qual maniera non dono a nos totas 
cosas cun luy . Qual acusare , cantra , li esleit de dio . Dio lo quaì iustifica . 
Qual es lo quaì cundapne . :^ré«t . lo qual morie , sobre que tot resncite . 
Lo qual es a la dreyta de dio , lo qual prega per nos . Donca quaì nos 
departire de la carila de . %ri8^ . Tribulacion o angustia o fam o nudità 
persecucion o perilh , o glay enayma es script . Car hos sen mortifica per 
tu per chascun iom e sen pensa enayma feas de occifision . Mas nos sobre 
monten en totas aquestas cosas . per ìuy lo qual ame nos . Car yo soy cer- 
tan . Gar ni mori ni ulta , ni angel ni principa , ni uertu , ni las present 
cosas , ni las auenadoyras , ni fortalecza , ni autecza , ni pregondecza , 
ni autra creatura non poyre nos departir de la carità de dio la qual es en 
ye«u« x^ist lo nostre segnor 

IX. To die uerita en ^rist e non mento la mia consciencia donant te- 
slimoni a mi al sant sperit . Gar grani tristicia es a mi e dolor contnnia 
al meo cor . Gar yo meseyme desirauo esser departi de . x^*^^ • P^^ ^^ ^^^ 
frayre [251 r] li qual son li meo cosin Segont la carn li qual son isroeli- 
tienc de li qual es 1-adocion e la gloria e lo testament e la costitncion de 
la ley , e lo coliuament e las promessions , de li qual son encara li payre . 
e aquilh de li qual es . x^ist . per quanl que apertcn a la carn . lo qual 
es dio sobre totas cosas beneit en li segle Amen . Mas non enay^i que la 
parolia de dio sia cagia . Gar tuit aqutlh que son de la circuncision de 
Israel aquisli non son israelilienc . e tuit aquilh que son filh d.abraham 
non son semencza d abraham . Mas semencza sare apella a tu en ysaac czo 
es aquilh que non son filh de carn aquisli son filh de dio . Mas aquilh que 
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son filh de promession son pensa en semencz . Car aqtiesta es la paroUa d^ 
la promession . Yo uenrey segoni aquest temp e filh sare a sarra . ìlas non 
fiolament ella . ìlas rebecca hauent day filh d nn jaczament de ysaac ]o no- 
sire payre . Car cum ilh non fossan encara na o agnessan fait alcuna cosa 
de ben o de mal que lo prepansament de dio p^rmases segont 1 eslecìon 
non d obras . Mas de 1 apellament fo dit a ìuy . Car lo maìor seruìre al 
menor enayma es script . Yo amey Jacob , e hac en odi [251 v] Esaù . 
Bonca qnal cosa diren . Dorica enequtta es en dio Non sia . Car el dis 
a moyses . Yo aurey misericordia de qiial que qnal yo aurey miserieor^^ia 
e farey misericor^^ia a qwal que quaì yo fauc misericordia . Bonca la non 
es del uolent , ni del corrent . Mas de dio que ha misericordia . Car 1 
escriptnra dis a pharon . Cor yo scomoc tu en czo meaeyme aczo qt^e yo 
mostre en tu la mia uertu , e aczo qt^e lo meo nom sia anuncia en tota 
la terra . Bonca dio ha misericordia de qui el uol : e endurczis lo quaì 
el uol . Bonca tu diczes a mi per que es encara encerca . Car quaì con^ 
traBia. a la nolunta de dio . tu home quaì sics lo quaì respondes a dio . 
Bonca la faczadura di a ìuy Io quaì fcy ley Per que me has tu fait en aqt^est 
modo . 1 olier non ha poesta d aqnella meseyma massa de fanga . Acer 
far vn vaysel en honor e 1 autre en desonor . Car si dio volent mostrar 
1 ira e far conegua la soa poissancza : sostenc en mota pacierzcia li uaysel 
d ira aparelha a la mort : afin que el facza coneguas las riqz^eczas , de la 
soa gloria . En li uaysel de la misericordia. . Li quaì »el derant aparelhe a 
la gloria . Li qua\ el apeile non solament de li indio . Mas encara de li 
gentil : enayma es dis [1. -t] en . Osse . Yo apellarey [252 rj non lo meo 
poble . lo meo pob/e . E la mia non ama la mia ama . E saren en aqnel 
luoc al quaì fo dit a lor . Uos non se lo meo poble . Aqui saren apella li 
filh de dio uiuent . Mas ysaya crida sobre Israel . Si lo numbre de li filh de 
Israel sare enayma I-arena del mar las remasilhas saren faytas saluas . Car 
la parolla es perfaczeyrig e abreuiant cun iwsticia . Car lo segnor lare pa- 
roUa abreuia en terra . Enayma , ysaya . derant dis . Si lo segnor de li ost 
non haguessa laissa a nos semecz . nos foran fait enayma sodoma , e foran 
semblant a gomorra . Bonca quaì cosa diren . Car las gent que non seguian 
la iusticia preseron la itisticia . Mas la it/sticia la quaì es de la fé . Mas 
Israel seguent la iusticia non peruenc en la ley de la insticia . Per que 
causa . Car non es de fé . Mas quasi de las obras de la ley . Car ilh of- 
fenderon en la peyra d offension . Enayma es script . Uete yo pauso en 
, Sion peyra d offewsion e peyra d-escandol e tot aqwel que creyre en Ìuy 
non sare cunfondu 

X. frayres cortanament la uolunta del meo cor e la prcyera que es 
fayta a [252 v] dio per israel es a salu . Car yo dono testimoni a lor . Car 
ilh han 1 estudi de dio . Mas non segont sciencia . Car mesconoissent la 
itfsticia de dio cercant costituir la propia iusticia non son soget a la iustic/a 
de dio . Car . x^ist , es fin de la ley en iustificacion a tot cresent . Car 
moyses scrips de la iusticia la qnal es de la ley qiie aqwel home qwe faro 
lor uiore en lor . Mas la iusticia la qt^al es de la fé di enaysi ..Non 
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dires al leo cor . Qual monte al cel , czo es amenar . x^ist . de aul , o 
qwal discende en 1 abis , czo es reyre apellar . y^rist . de li mort . ìlas 
qua! cosa es dit . La parolla es pres en la toa bocca , e al teo cor • Ayczo 
es la parolla de la fé la qua! nos preàiquen . Car si ta confessares cun la 
toa bocca lo segnor . jesus . e creyres al leo cor que dio lo resucite de li 
mort . Ta sores salf . Car del cor es cresu a iusticia . Mas la confession 
de la bocca es fayta a sala . Car 1 escriptwra di . Tot aqe^el que crejrre 
en luy non sare confondu . Car non es departiment del indio , ni del grec . 
Car el meseyme es segnor de tuit , rie en tait aquilh li qua! apellan luy . 
Car quaì que quai apellaren lo non del segnor [253 r] saren salf . Donoa 
cn quaì maniera apeliaren luy al qt^al non creseron . en quaì maniera 
creyren a luy lo qwal non auuiron . Ma« en quaì maniera auuiren sencza 
aqt^el que predica . ìias en quaì maniera predicaren s-ilh non son trames 
enayma es script . coma son bel li pe de li anonciant la pacz . Annn- 
ciantìi ben . ìias tuit non ubidisson a 1 euangeU* . Car ysaya. dis . se- 
gnor quaì crese al no^^re auuiment . Donea la fé es per 1 auuiment . ìS.as 
1 auuiment per la parolla de dio . Ma« yo die . Donea non auuiron • Car 
lo son de lor issic en tota la redondecza : e las parollas de lor en las fius 
de la redondecza de la terra . Ma« yo die . Donca Israel non conoc . Moyses 
dis prwmierament . Yo amenarey uos en enueia non en gent . e trometrey 
uos en ira en gent non sauia . Ma« . ysaya. . hausa e di . Yo fo atroba 
d aquiìh. li quaì non cercauan mi . E aparec a aqutih li qt^al non deman- 
dauan mi . Mas el di cantra israel . Yo stendey las mias mans tot lo ioru 
al poble non cresent , e contradìczent 

XI. Donca yo die . Donca dio refude lo seo poble Non sia . Car yo 
soy israelitienc del semecz de Abraham [253 v] del trip de benlamiti . 
Dio non refude lo seo poble lo quaì derant saup . Ma« non sabe qtial cosa 
di 1 escriptwra en helia . segnor ilh ociseron li teo prophe/a , e destru- 
seron li teo autar , e yo soy remas sol , e cercan la mia arma . Ma« lo 
diuin respost qual cosa dis . Yo me soy reserua set milia homes , li qtial 
non plegneron li lor genolh a Baal . Tronca las remasilhas soren faytas 
saluas cnay^i en aqnest temp segont la eslecion de grac»a . Ma« si per 
gracia ia non es d obras . D autra maniera la gracia ia non saria gratta . 
Mas si es per las obras non es plus gracia . Car 1 obra non saria jiius 
obra . Donca qt^al cosa que israel non consegue czo que el queria . Ma# 
la eslecion ha consegu . Mas li autre son encecca enayma es script . Dio 
done a lor sperit de componcion olh qwe non uean , e aurelhas que non 
auuan entro en aqtiest ioni d encoy . E dauid dis . La taula de lor sia 
conuertia en lacz , e en prenament e en scandol , e en reguiardonaticza 
de lor . Li olh de lor sian scurczi qu-iìh non uean e enclina semper las 
spali as de lor . Donca yo die . Donca offenderon enaysi qu-ilh caiessait 
Non sia . [254 r] Mas per lo cagiment de lor , fo la sala de las gent : aczo 
qt^e ilh enseguessan lor . E si 1 ofTensa de lor es riqueczas del motit e 
1 amermame7»t de lor riqueczas de las gent : quant maiorment la pleneta 
de lor . Car yo die a uos gent . Acer yo honrarey lo meo menestier tant 
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]ongam«nt qtiant yo soy apostol de las gent : si per.alcana maniera pro- 
uoque la mia cam a ensegre , e en salaar alcu/is de lor . Car si la per- 
clicion de lor es reconciliacion del mont : qua! sare lo rccebawent de lor , 
si non vita de li mort . E si ias premiclas soii santas : e la massa . £ si 
la reÌQ es santa e li ram . Car si alcun de li ram son rot , e ta cum tu 
fossas oliuier saluaie sies enla en lor , e sies fait compagnon de la reic e 
de la graissa de 1 oliaa . Non te uolhas gloriiar contro li ram . Car si tu 
te gloriias tu non portas la reicz . i/Las la reicz tu . Bonca tu diczes II 
ram son ropt qtie yo sia enta : ben son ropt per mescresencza . Mas tu 
ìstas per fé . Non te leuar en superbia . 'Mas tem . Car si dio non per- 
done a li naturai ram per auentura non perdone a tu . Bonca ueias la 
bontà e la crt^delita de dio . Gertanament la cri/dclita en aqtitlh li qual 
cagiron . Mas la benignità de dio [254 v] en tu si tu permanres en bontà . 
D antra maniera e tu sares talha . ÌAas aqm'lh saren enta s-ilh non per- 
inanren en mescresencza . Car dio es poderos de li entar dereco . Car si tu 
sies talha del uatur&ì oliuier saluage : e sies enta en bona oliua encontra 
naturo. : quani maiorment aqt/tsti saren enta en la lor oliua segont natursi . 
ìias frayres yo non uolh uos mesconoisser oquest segret : affin que uos 
non sia saui cnapres uos meseyme . Car enceqt/eta endeuenc en Israel en 
departia entro que la pleneta de las gent entres : e enay^i tot Israel sare 
salua , enayma es script . El uenro de sion lo qtial desliorare e trastorne 
la fellonia de Jacob . E aquest testamenl es de mi a lor cum yo haurey 
tout li peca de lor . Acer enemic per uos segont 1 euangel» . Ma« caris- 
simes per li payre segont 1 eslecion . Car li don e li apellament de dio son 
sencza pentYeneia . Car enayma encara uos ia non creses a dio . E ara 
haue consegu misericordìdi per la non cresencza de lor , enay«i ara aqt/i- 
sti son fait non cresent a la misericordìdi que uos es ista faita afiin qt^e 
encara lor consegan miaericordìdi . Car [255 r] dio ensare tuit en mescre- 
sencza : affin qu-eì hagues mtserteortfia de tuit . autecza de las riqt/eczas 
de la sapiencia e de la conoissencza de dio . Quant son non eomprehendiuol 
li ludici de ìuy : e las uias de luy non encerqt/tuols . Car qt^al conoc lo 
sen del segnor . qwal io consclhador de ìuy . quaì dono a luy pr«- 
inierament esser reguiardona a luy . Car totas cosas son de luy e per luy 
e en ìuy meseyme gloria sia a ìuy en segle Amen 

XII. Donca o frayres yo prego uos per la misericordia, de dio qwe uos 
done li nostre cors hostia viuent santa placzent a dio lo uo^^re seruiczi 
sia raczoninol . E non uolha esser conferma en aqt<est segle . ìlias sia re- 
forma en la noueleta del nostre sen . Que uos prone quaì sia la uolunta 
de dio bona , e ben placzent , e perfeita . Car yo die per la groeia la quaì 
es dona a mi , a tuit aqmlh que son entre uos non saber plf/8 que so couen 
saber . Mas saber a mesura , enayma dio departic la mesura de la fé a 
TDchascnn . Car enayma nos hauen moti membre en vn cors . Mas tuit li 
membro non han vn meseyme fait . Enay^i nos moti [255 v] seìi vn cors 
en . xrt«/ . Mas sengles membro I un de 1 aulre , nent de mencz hauent 
dons defferent segont la graeia la quaì es dona a nos . sia prophecia 
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segont raczon de fé • sia menestier en amenistrament • sia aqtiel lo 
qual cnsegna en doctrtna . Lo qua\ amonesta en amonestant : Lo quei 
dona en sìmplicita . lo qua! es derant en cnra : Io qual ha miserieardìn. 
en alegrecza . Amor sencza enfegnament : syrant lo mal e aiostant al ben . 
Amant entre uos carità de fraternità . derant uenent enire nos per honor : 
"Non pigre per cura : bulhent per sperit : seraent al segnor , alegrant per 
sperancza pacient en las trtbulacions sobre istant a la oracion . Aeompa- 
gnant a las besognas de li sant : ensegnent ulbergarias . Beneyczc a li per- 
segnént uos , beneycze e non uolha mandire . Alegrant cun lì alegrani : e 
plorar con li plorant : sentent ayczo mespyme entre uos • Non sabent las 
antas cosas • Mae eonsentent a las humils . Non uolba esser arrogant ena- 
pres uos meee^me . Non rendent mal per mal a alcun . Proucsent las cosas 
bonas a li payron : si es cosa possib/a derant tuìt [:256 r] li home . Hauent 
pacz cnn tuit li home non ueniant uos meseymes o carissimes . ìlas dona 
luoc a 1 ira • Gar script es . A mi la ueniancza e yo la regniardonarey ài» 
lo segnor . Si lo teo enemic femeia pais ìuy e si el seleia dona a lay a 
beore . Gar faczent ayczo tu aiostares carbons de fuoc sobre lo cap de luy . 
Non uolhas esser uenczu del mal . Mae cun lo ben uencze lo mal 

XIII. Tota arma sia somessa a las plus antas poestas . Gar poesta non 
es si non de dio . Mae aquellas qtie son , son ordenas de dio • Donca aqtiel 
que contrasta a la poesta contrasta a 1 ordenament de dio . Mae aqnilh qtie 
eontrasisLti aqnistan a lor dapnacion . Gar li prmci non son de temer de 
bona obra . Mae de mala . Mae non uolcs temer la poesta fay ben : e haures 
lausor de ley . Gar es menistre de dio a tu en ben . Mae si tu fares mal 
tem . Gar el non porta glay sencza cayson . Gar el es menistre de dio 
ueniador cn ira a ìuy lo qua! fay mal . Emperczo sia sotmes per besogna 
non solament per ira . Mae per la consciencia . Gar uos dona li tri'but . 
Gar li menistre de dio son seruent en czo meeeyme . [256 vj Boìica rende 
a tuit li debit . A qui tribui trtbut . A qui peaie peaie . A qui temor te- 
mor . A qui honor honor • Non dea alcu7«a cosa a alcun si non que uos 
vos ame enìre uos . Gar aqtiel qne [ama] lo seo proyme eomplis la ley . 
Gertanament aqueììa. . Non auoutrares , non dires fals testimoni , non fares 
furt , non occìres , non cubitares : e si es alcun autre coman(2ament es 
Tequisi en aqt/esta parolla czo es Amares lo teo proyme enayma tu me- 
seyme . L amor del proyme non hobra mal . Donca 1 amor es eompliment 
de la ley . E sabent aqwest temp . Gar bora es ia qwe nos se reuelhan dei 
sopn . Gar la noe/ra salu es ara plwe pres qne qnant cresen . La noil de- 
rant anne . Mae lo iorn s apropie . Banca degiten las obras de tenebras : 
e sian nesti de las armadtiras de lucz . Enayei qne nos annan honestament 
al iorn . Non en maniarias , e en hubriotas , non en leitet , e en non ca- 
stità . Non en contenczons , e etiaiùia. . Mae sia uesti lo noe^re segnor yesus 
Xfist . E non fare la cwra de la carn en li desirier 

XIV. Mas recebe 1 enferm en la fé : non en la deferencia de li uan 
parlar . Gar aqwest ere qne totas cosas se pon maniar . [257 r] Mae aquel 
que es ewferm mange herbas . Aqnel que mania non desprecze aqiiel qve 
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non mania , E aqual que non mania non iuie aqwel que mania . Cor dio 
pres ìuy , E tu qf^l sies lo quaì iuias lo seri d autruy . El ista al propi 
segnor o chay . E aqwcst certanament iuia lo iom entre lo iorn , Ma« 
1 autre iuia de tot lo iorn : vnchascun abundja al seo sen . Aquel que ha 
cura, al iorn a cura el segnor . E qui non ha cura al iorn non ha cura al 
segnor .. Aqiiel que mania mania al segnor . Cor el rent gracias a dio . E 
aqueì que non mania non mania al segnor : e reni grocias a dio . Car 
alcun de nos non uio a si meseyme e alcun non mor a si meseyme . Car 
o sia que nos uiuan nos uiuon al segnor o sia que nos moran nos moren 
al segnor . Bonca o sia que nos uiuan o sia que nós moran nos sen del 
segnor . Cor . '^rist . morie en ayczo e* rcsucite , e reuisqwc qn-el se- 
gnoriies de li uio e de li mort . ìias tu per qne iuias lo tco frayre . 
tu per que despreczias lo teo frayre . Cor tuit istaren derant lo tribunal 
.de '^rist . Cor script es . Yo uiuo dis lo segnor . Cor tot genolh sore 
piega a mi , e tota lenga confessare dio . Donca vnchascun de nos rendre 
raczon a dio per [257 v] si meseyme . Donca non iuian plus 1 un l autre . 
Mas iuia maiorment ayczo que non se facza offensa , o scandol al frayre . 
Yo say e teno per certan al segnor yesus que alcuna cosa non es comu7^ 
per si , si non a aqnel lo quaì estima esser comun alcuna cosa . A aqnest es 
comun . ìlaa si per lo matiiar lo teo frayre es contrista, ia non uacz plus 
segont carità . Non uolhas perdre per lo teo maniar aqwel per lo quaì '/risi 
morie . Donca lo Mostra ben non sia blestema de li home . Cor lo regne de 
dio non es maniar ni beore . Mo« iusticia e pacz e goy al saot sperit . 
Cor aqnel qne scruis a ^r#»^ per aqnestas cosas , play a dio , e es prona de 
li home . Doneo enseguen aqt/ellas cosas que apertenon a la pacz , e 
aqnellas qne apertenon a la hec^ificacion 1 un enuer de 1 autre . Non sias 
causa per lo maniar de destruyre 1 obra de dio . Certanament totas cosas 
8on mundas . ìlLas mal es a 1 home lo quaì mania per ofTendament . Bon 
es non maniar carn ni beore viu , ni aqueììa. cosa en la quaì se offent 
lo teo frayre o es scandeleia o es enferm . Tu as fé . hayas la ena[2J58 r]- 
pres tu meseyme derant dio . Aquel es beneura lo quaì non iuia si me- 
seyme en czo qn-el proua . E aqwel lo qwol decemis si el mawiare es 
«ondapna . Cor non mania per la fé . Mo« tota cosa que non es per fo 
es peca 

XV. Mas nos plf/« ferm deuen portar las enferraetas de li enferm o 
non placzer a nos meseyme . E vnchascun de nos placza al seo proyme en 
ben e en edificacion . Cor . %rf«< . non plac a si meseyme . Mo« enaywa es 
script . Li repropi de li repropiant a tu cagiron sobre mi . Cor quois que 
qtiols cosas son scriptas son scriptas a la nostra doctrina : que nos ayan 
sperancza per pacieneia e per cofisolacion de las scriptt^ras . Mo« dio de 
paciencia , e de confort dowe a uos saber aquella meseyma cosa 1 un enuer 
de 1 autre per yesus ;fris^ . Que uos glorifiqwe dio d un corage , e d una 
bocca czo es lo payre del nostra segnor yesus x^i^^ • P^^ ^^ <1'^«1 cosa re- 
cebe uos entre uos . Enayma . x^^^ • receop uos a la gloria de dio . Cor 
yo die yesus x^^^^ esser ista menistre de la circuncision per la uerlta do 
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dio , a ro/ifermar las promcssions de li payre . E aczo qtie li gentil gU- 
ri fi co» dio per la soa miserieordìti : enaynta es script . Emperczo o segnor 
yo ro/ifessarey tu cn las gent [i58 v] e cantarey al teo Dom . E d«r[e]eo di 

gent alegra uos cu?» lo pob/e óe ìuy . E dereco Totas las geat lauaa lo 
aegrior e tuit li pob/c magnifica ìuy . E jsaya. dis dereco . Reici Bare à$ 
ìose lo quaì se leuare a rcgir las gent : e las gent sperareii al nom de loy . 
Mas dio d esperancza repleaìssa uos de lot goy e de pacz cfi ereyre ea 
aqr/cst aczo que uos habumlie en esperancza per poissancza del sant ftp«ril. 
Mas li meo frayre yo soy certa» de uos . Car uos so plea d amor : 
repieni de tota scieneia : cnayti que uos poissa amonestar 1 un 1 aalre . 
ìlas frayres yo scris a uos de parila pltit ardiameitt , cnayma reeordaul 
me de uos : per la gracia la quaì es dona a mi de dio : aflia que yo sia 
meyii>tre de yesus x^^^ ®" '^^ 1^^"^ * Amenistrarat 1 euangeli de dio que 

1 ufcrta de las gent sia fayta acetabla . e santifica per. lo sani sparii • 
Donea yo bay de me gloriiar en yesu» x^^^ ^^ aqfellas cosas que ap<r* 
tenon a dio . Car yo non ausarlo parlar alcuna cosa d aquellas las qii«lf . 
X^i^i • uon fey prr mi en ubidiencia de las gent : en parolla e en obra: 
en uertu d-cnscgnas , e de mereuilbas [269 r] en la uertu del sant sperit : 
cnay«i que de ieruealem e a 1 entoru entro A hierìco yo bay repieni d# 
1 euaifgeli de . x^^^ • ^^ >'^ prediqriey enayti aqnest euangeli aqu» aJ 
qtial luoc . x^^^ • °^^ ^' nonina aczo q«e yo non bedifiqnes sobre 
fondamene de alcun antro . Mas enaynia es script . Car aqtiilh a li q 
non fo anuncia de \uy ueircn hiy e aqf/iUi que non auuiron de Ih 
fittenderon : per la qnal cosa yo ero mot enipacba de uenir a uos , e fa 
empacba entro ara . Ma« ara non hauen pine luoc en aquestas regioni 
Ma« bauent desirier de uenir a uos ia moti an passa . Uiaczameiit e 
yo anuarey en spagna uenrey a uos . Car yo spero que faczent ' lo cmni 
ueyrc uos : e de uos esser acompagna lay si priimierament en piirti 
me sarcy saczia de uos . Mas ara yo uauc en ieruealem aczo qiM y 
umcnistrc a li sant . Car la pl-*c a Macedonia e acaya far alcuna portici 
pacioN a li paure sant qiie son en iertisalem . Car lo a plaga enayti 
lor , e son debitor a lor . Car si li gentil son ista p<irtìcipant de li 
spiritual ilb deuon amenistra a lor li ben carnai . ìhmca quant yo hanrey 
fait ayczo : e haurey asse[259 v]gna aqnest fruc . Passant per uos annare/ 
t*n spagna e say qi/e qiiant yo uenrey a uos , venrey en l-abondancia d# 
la bencdicion de 1 euangeli de x^^^ • l^^^i^^ o frayres yo prego uot per le 
noe/re segiior yeeue '/,r^^ ^ P^^ ^^ carità del sant «tperit qife uos rue afa- 
tique ensernp cun mi a las oraeions a dio per mi : qtie yo sia desliora di 

li non tìdel li qiial son en iudea : e aczo qne aqnest meo mencstier lo quel 
yo fauc en ieniealem sia accetab/e a li sant : afiin qne finalment uegna a 
uos en goy prr la uolunta de dio , e me repause cun uos . Mat dio de la 
pacz sia cun tuit uos Amen 



« L*'e* ridotto da 'a'. 
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XYI. Mas yo recomando a uos phebe la nostro, seror la qua! cs al 
menestier de la gleysa la quaì es en Ghenchri : affia que uos la rescepia ^ 
al segnor segont la degnita i\e li sant . E aiade a ley en quaì quo quaì 
cosa besognare de uos . Car ella aiude a moti : e encara a mi . Saluda 
prtsca , e aquila li meo aiudador en yesus x^ist li quaì sot pauscron a 
p^rilh li lor col per la mia arma , a li quaì fauc [260 r] gracias , non so- 
lament yo . ìHas totas las gleysas de li gentil . e la domestla gleysa de 
lor . Saluda philet ama de mi . Lo quaì es prumier d asia en yeaua x""^^ - 
Saluda maria la qua\ lauore mot en nos . Saluda andronit , e lulian Ji meo 
cosin e ensemp pres . li quaX son noble en li apostol li quaì foron derant 
a mi en ^ri8^ . Saluda ampliat ama de mi al segnor . Saluda urban aiu- 
dador en yesus x^^^ ^ stacbin lo meo ama . Saluda apelle aproua en . 
yriat . Saluda aqm'Ih qfie son en la mayson d aristobol . Saluda herodron 
lo meo cosin . Saluda aqnilh que son en la mayson de nerczi li quaì son 
al segnor . Saluda trt'fena e trifosa las quais lauoran al segnor . Saluda 
persida carissima la quaì lauore mot al segnor . Saluda lo ros eslegi al se- 
gnor e la mayre de ìuy e la mia . Saluda ancitet , flegocian , hermen , 
patroban , herman e li frayre li quaì son cun lor . Saluda philologo , e 
iaUan nerio , e la seror de luy olipiade : e tuit li sant li qua\ son en lor . 
Salut^a uos entre uos en sant baissament . Totas las gleysas de %r»>^ sa- 
ladan uos . Ma« o frayres [260 v] yo prego uos que uos garde aquilh que 
fan departiment , e ofTendament fora d aq««ella dotr/na la quaì uos ampreses , 
e departe uos de lor . Gar aqut'lb que son d aqt/esta maniera non seruon 
al segnor x^^^ - ^^^ ^ ^^^ uentre , e enganan li cor de li simple per doczas 
parollas , e per benedicions . Gar la nosirai ubidieneia cs manifesta en tot 
luoc . Dohca yo me alegro en uos . ìlaa yo uolh que uos sia sani al ben , 
e simple al mal . ìlas dio de pacz atn'sc lo sathanacz viaczament sot li 
uostre pe • La fgracia. dei Jìostre segnor yesua x^^t sia cun uos . Timotheo 
lo meo aiudador saluda uos , e luci , e iason , e socipat li meo cosin . E 
yo tercz lo qual scris la epistola, saludo uos al segnor . Gay Io meo hoste 
saluda uos , e tota la gleysa . Erast procurator de la cipta saluda nos , 
« lo qttort frayre . La groc*a del uostre segnor yesus 5^r*s/ sia cun tuit 
uos Amen . ìlas a luy lo quaì es poderos a confermar uos iosta lo meo 
eoangeli , e la predicacion de yesus %rw/ segont la reuellacion del me- 
nestier cela en li eternai terap . Lo quaì es ara manifest [261 r] per 
las 8criptt/ras de li propheta segont lo coman^ament de 1 eternai dio a 
ubidir a la fé en totas las gent . Honor sia al sol conegu sani dio per yesus 
X^^^ T^ostre segnor . Al quaì es gloria en li segle de li scgle . AMEN 



* Sussegue a 'res' un 'a' cancellato; poi distintamente 'cej)ia'. 
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Prima Epistola di S. Paolo ai Corinti. 

Aici comencza ]a Epistola de sant paol A li Gorentiati ' Capito! . I . 
I. Paul apella apostol de yesué x^m^ per la uolanta de dio , e sottenn 
lo fmyre , a la gleysa de dio la qiial es a corenti a li santifica per yemu 
^rM/ apella sant cuft tait aquilh que apellait lo uom del noMtrt sefsor 
yeauÈ ^rù/ : cn tot laoc de lor e lo no«/re . Groeia sia a aos e paei d« 
dio lo nostra payre e del segnor yeàU9 x^^^ • ^^ ^^^^ grorìas al meo dio 
totania per uos per la graeta de dio la qiiol es dona a uos per je$u$ x^^ • 
dar Qos se fait rie per \uy en totas cosas , en tota parolla en tota teieii^a 
cnayma lo testimoni de x^^^ ®^ conferma en nos enayti qtie alcaiia cosa 
non defalh a uos en alcuna grafia . Sperant la reuellacio» del noe/re ar- 
gnor yesuè x^m^ . Lo qfial confermare uos entro a la [261 v] fin non tol> 
pable al iorn de 1 auenament del noe/re segnor jeàué xrUt . Mm dio ci 
fidel per lo qtial uos se apella en la compagnia del noatrt segnor yetw 
^rM^ lo filh de loy . Mae o frayres yo prego uos per lo nom del noitn 
segnor yeeue ^rù^ . Que uos tuit dicza aqnella roeeej^ma cosa e septaa ooa 
sian entre uos . Mae sia perfeit en aqueì meseyme sen , e en aquella bk- 
seyma sciencia . Oir o li meo frayre lo es demostra a mi de nos d aqvtUi 
qne son a clois . Gar contenczons son entre uos . Mae yo die czo que Tnehi* 
scun de uos di . Acer yo soy de paul , e yo de apollo , e yo de peyre , e 
yo de x^^^ • CShrist es deuis , o paul es crticifica per uos , o nos se ba* 
teia al nom de paul . Yo fauc gracias al meo dio . Gar yo non bateìey ftt- 
cun de uos si non crisp e gay afìu que alcun non dicza qtte yo aya batcia 
ai meo nom . £ bateicy encara la mnyson de-stcphcna de pois non say ^ 
yo batleiey alcun autrc de uos . Gar . x'*''^ • ^^^ trames mi batteiar . ìi^ 
predicar , Non en sapiencia de parollas qne la crocz de x^^*^ ^^^ "ì* ^"^ 
uaneczia . Gar la parolla de la crocz [202 r] es matecza [a] aqiitìh qw 
perìson . Mae es uerlu de dio a nos li qrial conseguen la salu . Car urip^ 
es . Yo destruyrey la sapiencia de li sauì , e refudarey la longa ueseneia à0 
li long uesent . Lo sani al qrial luoc es , 1 escriptura al qnal luoe ea . l^ 
encercador d aqr/est segle al qual luoc es . Donca dio non fey inatta i< 
sapienria d aqnest mont . Gar lo mont non conoc dio per sapiencia en la 
sapiencia de dio . Car plac a dio far salf li cresent per la mattecza de la 
predicacion . Car li indio demandan ensegnas « e li grec qtieron sapien^ia . 
Mo# nos prediqf/en . ^rie/ . crucilìca . Acer scandol a li indio . Mnt ■li^ 
tecza a las gent . Mat a lor meeeyme apella iudio e grec : x^^^ • n^rìM 
de dio , e sap^encia de dio . Car czo qri-es mat de dio es pliM sani de U 
home : e czo qu-es enfcrm de dio es plus font de li home . Cor o finyret 
ueia lo nostre apeMament . Car non mot saui segont carn , non mot p^ 



» Nel titolo corrente, anche si legge: A Corentiana, 
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deros , non mot noble . Mas dio eslegìc las matas cosas del moni aczo 
qu-eì confonda li saui : e dio eslegic ias enferraas cosas del mont aczo 
qii-el confonda las fort , e dio eslegic las non noblas cosas 262 v] del mont , 
e las desprccziaols e aqt/cllas que non son qt^-el destrusses aqt/ellas las qt^als 
son , afin que tota carn non se glorile al regardamcnt de luy . Mas uos 
se appell[a] de \vy meseyme cn yesus x^ist lo qua! es fait a nos sapieneia 
de dio , e iastieta , e sanc/ificacion , e redencion enayma es script . Aquel 
que se gloriia se glorile al segnor 

II, frayres cum yo fossa nengu a uos yo non ulne anunciant a uos 
lo testimoni de y^risi en autecza de parollas o de sapi'eneia . Car yo non 
iuiey mi saber alcuna cosa entro uos , si non yesua %ri«^ e aqt^est ertaci- 
ilca . E yo fuy enapres uos , en enfermeta e temor , e en mota tremor . 
£ la mia parolla e la mia predicacion non fo en amonestiuols parollas de 
h umana sapieneia . Ma« en demostrament d-esperit , e de uertu : aczo que 
la no«/ra fé non sìa en sapteneia de home . Mas en la uertu de dio . Mas 
nos parlcn sapiencia entre li perfeit . ìias non la sapiencia d aquest segle , 
ni de li princi d aqt/est segle li qual son destruit . Ì/Laa parlen la sapiencia 
de dio , la qual es rescondua a menestier de . x^ist . La qual dio [263 r] 
d^rant destine derant li segle en la noaira. gloria , la qnal alcun de li prtnci 
d aquest segle non conoc . Car s-ilh haguessan conegu vnqua non hagran 
crucifica lo segnor de gloria . ìHaa enayma es script . Car olh non uic , e 
aurelha non auuic , e en cor d home non monte aquellas cosas que dio 
aparelhe a aquilh li qual aman luy . ìiaa dio ho renelle a nos per lo seo 
sperit . Car 1 esperit encerca totas cosas , e acer las pregondeczas de dio . 
Car qual de li home sap , aquellas cosas que son de 1 home si non 1 esperit 
de 1 ome lo qual es en luy . Enay«i alcun non conoc aquellas cosas que 
son de dio : si non 1 esperit lo qual es de dio . Mas nos non receopen 1 esperit 
del mont . Mas 1 esperit lo qual es de dio : aczo que nos sapian aquellas 
cosas que son istas donas a nos de . x''^^ • ^^ quais e nos parlen : non 
cun paroUas las quals ensegna 1 umana sapiencia . Mas cun aquella que 
ensegna lo sanct sperit . Gumparant las cosas speritals a las speritals . 
ìlas 1 ome animai non pren aquellas cosas que son de 1 esperit de dio . Gar 
ellas li son malecza e non pò conoyser . Gar son iuias speritalment . Mas 1 
esperitai en uerita iula [263 v] totas cosas . E el meseyme non es iuia d 
alcun . Gar qual conoc lo sen del segnor : o qual ensegne luy . Mas nos 
aaen lo sen de . x^*^^ • 

III. frayres yo non poc par(ar)lar a uos enayma a speritals . Mas 
enayma carnals . Lait doney a nos a beore , e non a maniar enayma pe- 
chenin en x^*^^ • G^'* encara non poya . Mas acer encara non poc . Gar 
uos se encara carnals . Gar cum enuidia , e contenczons son entre uos . 
Donca non se carnals , e anna segont home . Gar cum alcun di . Yo soy 
de pani . Mas 1 autre yo soy de apollo . Donca non se carnai . Bonca qui 
es pani . Mas qui es Apollo : si non menistre per li qual nos crese . e 
enayma dio done a vnchascun . Yo plantey Apollo arosse . Mas dio done 
1 acreissament . Donca ni aquel que pianta ni aquel que arossa non es al- 
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cuna cosa . Mas dio lo quaì dona 1 acreyssa7ne7it . Mas aquel que pianta , 
e aqueì que .arosa son vn . Ma* vnchascun recebrc la soa marci segont la 
propia faliga . Car uos sen obrier de dio : uos se la couiura de dio : Cos 
se la hcrfifìcaciow de dio . Yo pausey fondenneni enayma saui mestre [264 r] 
de cubrtment : segoni la gracta de dio la quaì es dona a mi . ììaa anlre 
sobre hedì^ca. . Mos vnchascun uea en qua\ maniera sobre hedifique . Cor 
alcun non pò pausar autre fondament stier aqt/el lo quaì es pausa lo quaì 
es yesus x^ist . Ma* alcun sobre hedìfìca. sobre aqt/est fondament or , argent 
peyras preciosas , legna , fen , stobla . L obra d unchascun sare manifesta . 
Car lo iorn del segnor ho declayrare . Car sare renella per fuoc e lo fuoc 
prouare 1 obra d unchascun qwal ilh sia . Si 1 obra del qnal permare so- 
bre czo qw-el herfifiqt/e recebre marci . Si 1 obra del quaì ardre aqtiest 
suffrire deslruyment . Ma* el sare salua : empcrczo enayma per fnoc . 
non sabe . Car uos se tempie de dio : e 1 esperii de dio ha&ita en uos . 
Ma* si alcun corrompre lo tempie de dio dio destruyre luy . Car lo tempie 
de dio es sani lo quaì uos se . Alcun non enganc si me*e^me . Si alca» 
es uist esser saui entre uos en aqt/est segle . sia fait mat aczo qu-éi sia 
saui . Car la sap/encia d aqt/est mont es matecza enapres dio . Car script 
es . Yo suspenrey li saui en 1 escautriment de lor . E dereco lo segnor 
conoc las cogitacions de li saui . Car son uanas . Bonca alcun non se glo- 
riie en li home . Car totas cosas son uostras o sia paul [264 v] o sia apollo : 
sia pcyre : o sia uita , o sia mort : o sia lo mont : o sia las pre*ent 
cosas : o sia las auenadoyras . Car totas cosas son ua*^ras . Ma* uos se de 
y^rist . Ma* . x'***^ • cs de dio 

IV. L omo pcnse nos enayma menistre de 'xrist e despensador del me- 
neslier de dio . Car ayci es ia qwist enlre Ji despensador que alcun sia atroba 
fìdel . Ma* a mi es per petit que yo sia iuia de uos : o de 1 uman iorn . 
Ma* yo non iuio mi meseyme . Car yo non soy cansentent a mi en alcuna 
cosa . Ma* yo soy iusli/ica en ay^o . Ma* lo segnor es lo qwal iuia mi . 
Donca non uolha iuiar derant temp entro que lo segnor uegna lo qwal enlu- 
menarc las resconduas cosas de t^nebras : e manifestare li eanselh de li 
cor : e lausor sare adonca a vnchascun de dio . Ma* o frayres yo trafegurey 
aqe/estas cosas a mi meseyme : e Apollo per uos : aczo que uos emprena de 
nos : qne 1 un non sia enfia per 1 autre incontra 1 autre sobre czo que es 
script . Car quaì iudica tu . Ma* tu qnal cosa has la qwal non receopies . 
Ma* si tu Ja receopies per qwe te glori ias : enayma si tu non ho agnessas 
receopu . Ja se saczia , ia se fait rie : ia regna sencza nos [265 r] e per la 
mia uolunla uos regnaria enay*i que nos regnessa ensemp cun uos . Cor yo 
penso qwe dio demostre nos dercyrajis apostols enayma destina a mort . 
Car nos sen fait regardament al mont , e a li angel , e a li home . Nos sen 
mat per ^r/*/ . Ma* uos saui en %r»*^ . Nos sen enferm . Ma* uos se fort . 
Vos se nobles . Ma* nos no» noblcs . Nos faracicn e seteien entro en aqtiesta 
hora . Nos sen nu , nos scu batu de coUas . Nos sen non istables , e lauoren 
obrant cun las prapias mans . Nos sen maudit , e bencyczcn . Nos sufre» 
persecucions e sostenen . Nos sen bletema e pregucn . Nos sen fait enayma 
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pt/rgam^nt d aqti6st moni rnilh de tuit entro ara . Yo non scrtpuo Rqtte- 
stas cosas que yo confonda, uos . Mas amonesto enaynza li meo filh caris- 
sime . Car si uos hane decz milia de nicstres en ^^ris^ . Uas non moti 
payre . Car yo engenrey uos'en yesus x^ist per 1 eaawgeli . Donca yo 
prego uos : sia resemiUiadors de mi . enayma yo de 5fr*s/ . Eraperczo tra- 
roes a nos timotio lo quaì es lo meo filh carissime e fidel al seguor lo 
qtial amoneste a nos las mias uias las quah son en yesus yrist enayma yo 
ensegno en chascnn [265 v] Inoc cn tota gleysa . Alcuns son ei/fla ennyma 
yo non sia a uenir a nos . ìlas yo uenrey a uos si lo segnor uolre : e non 
conoysarey la parolla d aqt/tlh que son enfia . ìlas la nertucz . Car lo 
ragne de dio non es en parolla . Mas en uertu . Qnal cosa noie uenrey a 
uos en uerga o en carità , e sperit de soyuc^a 

y. Fornicacion es auuia al postot entre uos e tal fornlcacion la quaì 
non es nomina entre las gent . Enaysi que alcun nya la molher del seo 
payre . e uos se enfia : e non hagues maiorment plor : afìn qne aqueX que 
fey aqtiesta obra sia tout del mey de uos . Acer yo desistant per cors . ìlas 
preseni per sperit , iuiey ia enayma present ìuy lo quaì obra enaysi . Al 
nom del nostre segnor yesus ^rw^ essent uos aiosta , e lo meo sperit , 
ensemp cun la uertu del nostre segnor yesus x^ist . Liora 1 home d aq?/esla 
maniera al satbauacz : en destruyment de la carn : aczo que 1 csperit sia 
salf al iorn dei nostre segnor yesus ^fris/ . La uostra gloriiacion non es 
bona . Non sabe . Car petit de leuam corruwp tota la massa . Donca pi/rga 
lo uelh leuam : afìn qne uos sia noqel arosament enayma uos se ayme . 
[266 r] Car la nostra pasca ^r»5^ es sacrifica per nos . Donca manien non 
en uelb leuam , ni en leuam de malicia ni de fellonia . ìlas en ayme de 
purità e de uerlta . Yo scris a uos per la ep/e/ola : que uos non sia me- 
scla cun li forni cadors : Acer non cun li forni cadors d aqnest mont , o 
cun li auar o con li robadors , o cun li seruent a las ydolas . D autra ma- 
niera . Acer deoria issir del mont . ìlas ara scris a uos non esser ensemp 
mescla . ìlas si aqi/el qw-es nona frayre entre uos es fornicador , o auar , 
o seruent a las ydolas , o maudiczador , o ubriart , o rol)ador non penrc 
maniar cun ìuy lo qwal es d aqnesla maniera . Car qwal cosa es a mi iuiar 
d aqtiilh qtie son de fora . Bonca uos non iuia d aquilh que son de dincz » 
Car dio iuiare aqtiilh que son de fora osta lo mal de uos meseyme 

VI. Alcun de uos hauent rancura encontra 1 autre : ausa esser iuia 
enapres li fellon , e non enapres li sant . Mas non sabe . Car li sant iuia- 
ren d aquest mont . E si lo mont sare iuia per uos , se uos non degne 
que nos inie de las petitas cosas . Non subo . Car nos iuiaren li angel 
qtMint [266 v] maiorment las cosas temporals . Dorica si uos baue indici 
temperai : ordena aqnilh que son desprecziuol a la gleysa : yo die ayco 
a la uostrsi uergogna : e enaysi non es alcun sani entre uos lo qt^al poissa 
iuiar entre lo seo frayre . ìlas lo frayre conten cun lo frayre en iudicìs 
ayczo es enapres li fellon e non enapres li sant . Acer forfait es ia al po- 
stot entre nos . Cor aos haue proces entre nos . Per que non recebe ma- 
iorment eniuria : per que non snfre maiorment engan : Mm uos facze enin- 
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ria e frauda ayczo a li frayrc . ìlas non sabc . Car li fcllon no» poeiesi- 
ren lo regne i\e dìo . Non uolha arrar . Car ni li forniradors ni li sement 
a las ydolas ni li auoutradors , ni li mol , ni li iaczador iìe li maiiele , ni 
li layron , ni li auar , ni li ubrtart , ni li maudiczadors , ni li raobadoff , 
posscsiroi lo rcgne de dio . Car Acer uos faczcs adunca aqtiestas eoMS • 
Has uoM se Inun . Ma« aos se sanc/ifica . ìla$ uos se iusti/Sca al noni dil 
nostre segnor yesui ^r»/ en 1 esperii del nostre dio . Totas cosaa me son 
licitas . Mas totas non me coucnon : totas cosas son e» la mia pot[267 r]eiU • 
Mas yo non soy reduit sot la potestà de alcun . Lo maniar al uentre € U 
uentre a las maniarias . Mas dio destruyre aqr/est e aquestas . ìias lo 
non sia a la fornicacion . Mas al scgnor . E Io segnor al cors • Mot di< 
resucite lo scgnor : e resoci tare nos per la soa nertu . Non sabe qus lì 
sire cors son membro de x'^^ ^ - ^onca prencnt li membre de ^rwl fare] 
membre de merctricz . Non sia . Mas non sabe . Car aquel qtie se ai< 
a la m^retricz es fait vn cors . Car el dis illi sarcn duy en ma cara 
Mae aqr/rl que se aiosta al segnor cs vn sperìt . Foie fornicacion . 
tot peca quaì que quaì 1 ome fare es fora lo cors . Mae aqtiel que fomìc^^st 
peca al seo cors . Mae non sabe . Car lo nostre cors es tempie del saa^Hit 
sperit hnbitani en uos : lo qual uos haue de dio , e non se uot/re • ^^' 
uos se compra de grant precz . Glarifìca ia dio al nostre cors , e al npsiwsmmt 
Mperit . las qr/als cosas son de dio 

VII. Mas d aqnellas cosas las quals uos scripsis a mi . Ben cs a 1 OHi^De 
non se roniogner a la molher : emperczo vncbascun aya la soa molher ^ t 
vnachascuna lo sco mari per sqtiiuar la fornicacion . Lo mari [267 ?] 
la debita beniuolencia a la molher . E semilhantament la molher al 
La molher non ha poesia del seo propi cors . Mae lo mari . E semilba' 
tament lo mari non ha poesta del seo propi cors . Mae la molher . Non v ^W 
uolha fraudar 1 un a 1 autre si non per auentura de Cf>n8entiment a lem] 
aczo que nos atenda al deiuni , e a 1 oraeion . E dereco re torna 
afin qtie Io sathanacz non lente uos per la noe/ra non eontenenesa • 
yo die ayco segoni la premessio[n] , non segoni comamiafNent . Gnr yo 
uolrio que tuit li home fossan enayma mi meee^me . Mas fnchaseon ki 
propi don de dio . Acer 1 un enayei . Mae 1 autre enayei . Ma< yo die a 
li non noceia e a las uenas bon es a lor s-ilh permanren enayaia yo • Mii 
si non se ronteuon noceion . Car melh cs noceiar que esser bmssa • Msi 
yo non comando aquilh que son maria . Mae lo segnor . Non dspartir li 
molher del mari . E si ilh se departire permagna sencza mari , o esMf 
reconcilia al mari , e lo mari non laisse la molher . Car yo die a li antn 
non lo scgnor . Si alcun frayre ha molher non fidella , e aquesta €••• 
Kcnt haòitar [268 r] cun luy non laisse Icy . E si alcuna fenna ha mari 
non fìdel , e aquest consent basita cun ley non laisse lo mari . Car lo 



> Il co<1. veramente ha: 'Non sabe que li nostre membre son tempie cors 
son membre de x''^^^* ^^^® ^ evidente la confusione. 
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mari non fidel es sanc^ifica per la fenna fìdela : e la fenna non fidela es 
sancAfica per lo mari fid^l . D autra maniera li nostre filh sarian socz . 
Mas ara son sant . Car si lo non fìdél se depari daparta se . Car lo frayre 
o la seror non son somes a la seraetu d aquasta maniera . ìlas dio appelle 
nos en pacz . Car o fena doni sabes tu si tu fares salf lo mari . ìlas o 
in mari dont sabes tu si tu fares salna la fenn^ . Si non enayma dio 
depariic a vnchascun enaynta dio apcUe vnchascun enay«i anne enayma 
ensegno en totas las gleysas . Alcun appella circuncis non amene prepuci . 
Alcun appella al pr«puci non sia ctrcuncis . La ctrcuncision non es alcuna 
cosa , e lo prepuci non es alcuna cosa . ìias la garda de li coman(^afnent 
de dio . Ynchascnn permagna en aquel apellament al qua! el es apella . 
Sies tn apella serf Jtt)n sia a tu cura . ìlas usa maiorment si pocz esser 
fait frane . Car aqtial qu-es apella serf al segnor es frane del segnor . Se- 
inilhantament aqtiél qu-es apella frane es serf de x'*^^ • CSar uos se compra 
de precz . Non uolha esser fait [268 v] serf de li ome . Bonca vncbascun 
frayre permagna enapres dio en czo qt^-el es apella . Mae yo non bay co- 
nia[n]dament del segnor de las uergenas . Mae yo dono eonselb enayma co- 
segu m»eertcor(2ia del segnor qt^e yo sia fidel . Donca yo penso ayczó esser 
bon per la sobre istant besogna . Gar bon es a 1 ome esser enayei . Sies 
tu lia a la molber non uolbas querre desliament . Sies tu desila de la 
inolber non uolhas qtierre molber . Mae si tu baures pres molber tu non 
pequies . E si la uergena baure noceia non peqtie . Emperczo aqm'ib que 
son d aqtiesta maniera hauren la trtbulacion de la carn . Mae yo perdono 
a uos . Donea o frayres yo die ayczo Lo temp es breo e lo remanent es 
que aqm'lh que ban molber sian enayma non bauent e aqtitlb que ploran 
enayma non plorant , e aqti»lb q«e se alegran enayma non alegrant , e 
aqMtlh que eompran enayma non possesent , e aqtitlb que usan d aqnest 
moni enayma non usant . Gar la figura d aqtiest moni trapassa . Mae yo 
uolb uos esser sencza cura . Gar aquel qu-es sencza molber es curios d aquellas 
cosas que son del segnor. Gar el pensa en qual maniera el placza a dio . 
Mae aquel qu-es cun la molber es curios d aquellas [269 r] cosas que 
son del mont , en qual maniera placza a la molber , e es diuis . E la fena 
non noceia e uergena pensa aqt/ellas cosas que son del segnor que ella sia 
santa per cors e per sperit . Mae aquella qu-es noceia pensa aquellas cosas 
que son del mont en qual maniera placza al mari . Acer yo die ayczo al 
uoe^re profeit non que yo gite la^ en uos . Mae aczo qu-es bonest : e per 
bauer liberta de pregar lo segnor sencza empacbament . Mae si alcun pen[sa] 
si esser uist soc sobre la soa uergeneta que ella sia sobre cregua e couenta 
esser fait enayei facza czo qu-el uol el non peca si el noceia . Gar aquel 
que ordene fermecza al seo cor non bauent besogna . Mae bauent poesta 
de la soa uolunta e iuia ayczo al seo cor gardar la soa uergeneta fay ben . 
Donca aquel que aiosta la soa ìiergeneta al matrimoni fay ben , e melb fay 
aquel que non la by aiosta . La fena es lia a la ley per tant de temp quant 
lo mari de ley* uio . Mae si lo mari de ley dormire ella sare desliora de 
la ley , noceie al qual ella uolre tant solament al segnor . Mae ella sare 
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plus beneura s-ilh pcrmarire enuysi scgo/it lo meo conscìh . Uas yo penso 
quc yo aya 1 esperii de dio 

YIIl. [269 vj Mas d aquellas cosas que son sacriflcas a las ydolas no» 

sabcn . Car tuit aaen sciencia . Gar sciencia. enfia . Ma# carità hediùctL . Ma« 

si alcun pensa si saber ^ alcana cosa encara non conois e» quaì niaNiem 

coiienta \uy saber . òlas si alcun ama dio ^ueai es conegu de luy . M/i« 

de li maniar li quaì son sacrifica a las ydolas . Nos saben . Gar ydola no» 

es alcuna cosa al mont . Gar alcun dio non es si non vn . Gar si so» dio 

aqtiilh que son dit o sia al cel o sia en la Urrà . Gar acer moti dio ion 

e moti segnor . ìias a nos es tan solament vn dio payre del quaì son Uh 

tas cosas e nos en ìuy . E vn segnor yesus x^ie/ . Per lo quaì so» iotas 

cosas , e nos per luy . Mae scteneia non es en tnit . Mae alcun con la eom- 

sciencia de 1 idola entro ara manian enayma la cosa sacrifica a 1 idola . E 

la eonscjeneia de lor cui» ella sia enferma es socza . Mae lo maniar no» 

lauua nos a dio . Gar si nos maniaren nos non ho^undiaren , e si nos no» 

maniaren uos non defalhiren . Mae neia que per aoentura aquesta uoelra 

liciencia non (si) sia fayta offendament a li enferm . Gar si alcun ueyre Iwjr 

lo qual ha scieneia repansant en 1 idola . [270 r] lìonea la eonse«e»eia de 

ìuy cum ella sia enferma non sare hedifica a maniar las cosas sacrificai a 

las ydolas . E lo frayre enferm per lo qual ^rìe/ morie perire en la toa 

eonscieneia . Mae peccant enayei en li frayre e ferent la enferma con» 

scieneia de lor uos peca en . }(rie/ . Per la qual cosa si lo ma»iar sca»- 

deleia lo meo frayre . Yo non maniarey cam e» etema que yo no» acaiH 

del eie lo meo frayre 

IX. Non soy yo en liberta . Non soy yo apostol . Donea no» nìe yo 
lo noe/re segnor yeeue x'*^^ • Donea uos non se la mia obra al segnor . 
E si yo non soy apostol a li autre . Mae emperczo yo ho soy a uos . Car 
nos se segnai del meo apostola al segnor . A questa es la mia defenasio» 
cnapres aquiih li qual demandan mi . Donca non auen poesta de maniar e 
de beore . Mae non hauen poesta de encerque menar la fenna seror enayma 
li autre apostol e li frayre del 8eip[kor e peyre . yo sol e bamabaa no» 
haoe» poesta d obrar ayczo . Qual caualareia vnqua e» las soas rendoas . 
Qual pianta la Vigna e non mania del fruc de ley . Qual pais lo greca e 
non mania del lait del grecz . Donea die yo ayczo segont home . Mo« la 
ley non di aquestas [270 v] cosas . Gar script en la Icy de Moyses . No» 
ligares la boca al buo calant . Donca es a dio cura de li buo . Mae acer 
el di aquestas cosas per nos . Gar son scriptas per nos . Gar aqvel q»e 
ara deo arar en sperancza : e aquel que calca en spera nca de recebre fmc • 
Si nos semcoen a uos las cosas spentala non es grani cosa si nos messone» 
las uoe/ras cariials . Si li autre son parczonier de la uostn. poesta nos per 
que non maiormeitt . Mae nos non sen usa d aquesta poesta . Mae nos 
sostenen totas cosas : afiu que nos non donan alcun oflfendainent a 1 eoa»- 
geli de x^'^^ • ^^'* ^^^^ • C^^ aquiih que obran al sacrari manian aqiiellas 



Vedi la nota a pag. i57. 
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cosas line son del sacrari . E aqfalh qtie seruon a 1 autar parczoncian cuti 
1 aatar . Enay^i lo scgnor ordene aqutlh que anunciai* 1 euangcli uiore 
(le 1 euangeli . ìHaa yo non soy usa d alcuna d aquestas cosas . ìlas yo 
non scria aqu6stas cosas que alias sian faytas enay^i en mi . Car bon es 
a mi maiormcnt morir que alcun enuanccissa la mia gloria . Car si yo pre- 
dicarey gloria non es a mi . Car beso^na iay a mi . Car malanen/nra cs a 
mi si yo non predicarey . Car si uolent fauc ayczo yo hay merci . ììas 
[ìli r] si forczament despcnssacion es cresna a mi . Dorica quaì cs la mia 
merci que predicant 1 euangeli pauso 1 euangeli sencza despensa qne yo 
Don ose mal de la mia poesia en 1 euangeli . Car cum yo fosso en liberta 
de totas cosas : yo me soy fait serf de totas : afm que yo gagne pln^ . Yo 
soy fait a li indio enayma indio : afìn que yo gagnesso li iudio . A aquilh 
f\ue eran sot la ley enayma yo fosso sot la ley . atin que yo gagnes aquilli 
que eran sot la ley . A aqf/ilh que eran sencza ley enayma si yo fosso sencza 
ley cum yo non fosso sencza la ley de dio . Mas fosso en la ley de x^*^^ 
afin que yo gagnes aquilh que eran sencza ley . Yo soy fait enferm a li 
enferm . afin que yo gagnes li enferm . Yo soy fait totas cosas en tnìt : 
tfin que yo li fayes tuit salf . Mas yo fauc totas cosas per 1 euangeli . afìn 
que yo sia fait parczonier de luy . Non sabe . Car aquilh que corron al 
pali . Acer tuit corron . ìlas vn recep la merci . Corre enayei que ensemp 
prena . Car tot aquel que content en batalha se absten de totas cosas . E 
acer aquilh : afin que iih recepian corona corrompiuol . Mas nos non cor- 
rompiuol . Donea yo corro enaysi non [271 v] enayma non certan . Yo 
rombato enay^i non enayma batent 1 ayre . Mae castigp lo meo cors e lo 
retorno a seme que per auentura cum yo haurey predica a li autre yo 
non sia fait refuda 

X. Car o frayres yo non uolh uos mesconoiser . Car tuit li no«^re payre 
foTon sot la aiuola e tuit trapaseron lo mar e tuit foron bateia en Moyses 
^ en niuola e al mar , e (uit manieron aquel me^eyme maniar speritai , e 
'Hit begron d aquel meee^^me beore speritai . Mae tuit beuian de 1 esperitai 
'^yra- ensemp seguent lor . Ma9 la peyra era x^ist . Mae ben placzent non 
* cn plusor de lor . Car ilh foron stendu al desert . Mae aquestas cosas 
^ci. faytas en figura de nos que nos non sian cubitos de li mal enayma ilh 
K^iteron . Ni sian fait seruent a las ydolas enayma alcuns de lor enayma 
script . Lo poble sesie a maniar e a beore , e se leueron a iogar . Ni 
^' Picare enayma alcuns de lor fornigueron . E cagiron en vn iom . 28 . 
■^-iia . Ni tentare xrist enayma alquanti de lor lo tenteron e periron de 

^erpent . Ni murmurare enayma alcuns de lor [272 rj murmureron e 
'^"ìron del destremenador . Mae totas aquesUis cosas endeucngron a lor en 
S^«ra . Mae son scriptas a la noe^ra castigancza , a li quals las fina de 

*eglc endeucngron , Donra aquel que pensa si istar ueia qu-el non caia . 
^••tacion non prena uos si non humana . Mae dio es fidel lo qual non su- 
^^^ Qos esser lenta sobre czo que uos poe . Mae acer fare aiutori en la 
^^itacion que uos poisa sostc/n'r . Per la qual cosa o karieeimes fuic lo 
^^Uaament de las ydolas . Yo parlo enayma a sauis . Uos meseymo iuia 
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czo que yo die. Lo calici do la benedicion al quaì nos b^neiczen . Tkmea 
non cs cnminalecza dd sane de x^^^ * ^ ^^ P'^ ^^ ^^^^ °^^ fragnen . 
Donca non cs parczoneiancza del cors del segnor . Gar nos moti ten Tn 
pan vn cors . Gar tuit parczoneien d an pan o d nn calici . Ueia Ì8nMl 
segoni la cam . \>onca aqutlb que manian las ostias non son parcsonier di 
1 autar . Donca qua\ cosa die yo que sacrificament d idolas sia alcafia co«a o 
que ydola sia alcuna cosa . Ma« aquellas cosas las qtiais li Gentil sacrificali 
sacrifìcan a li demoni e non a dio . Ma< yo non uolh nos essér fait roM- 
pagnons de demonis . Gar uos non poo beore [272 v] lo calici del segnor e 
lo calici de li demonis . Uos non poe esser parczonier de la taula del segnor . 
e de la taula de li demonis . Mai uolen nos scomoure lo segnor a ira . lUmeù 
sen DOS plui fort de \uy . Totas cosas leon a mi . Mai totas non coaenofi . 
Totas cosas leon a mi . Mai totas non heclifican . Alcun non qtiera czo qii-ei 
^co . Mai czo qti-es de I autre • Mania tot czo qu-es ucndu al maczel don 
deroandant alcuna cosa per la eonscienoia . Gar la terra es del segnor e li 
pleucta de Icy . Mai si alcun de li non fìdel apolla uos a la cina , e noi t 
uole annar mania tot czo qtie sarò pausa a uos non demandant alcnfia eota 
per la consciencia . Mai si alcun diro ayczo es sacrifica a las ydolas no» 
ho noiha maniar per \uy lo qtial ho demostra e per la eonscìen^ia . Mai 
yo non die la toa eonscieneia . Mae de 1 autre . Gar la mia liberta p«r que 
es iuia per 1 estragna eonscieneia . Si yo parezoneio cun groeia p«r qve 
soy blcstema . Gar yo fauc graeias . Idonea o sia qtie nos manie o aia qve 
uos bcua sia qtie uos facza alcuna autra cosa . Facze totas cosas a la 
gloria de dio . Sia* sencza oflTondament a li iodio e a li gentil [273 r] e a 
la glcjsa de dio . Enayma yo palaczo a tuit per totas cosas , tìon querenl 
czo qri-es a mi profeytiuol . Mai a moti qu-ilh sian fait salf 

XI. Sia rescmilhador de mi enayma yo do x''^^ • ^^ ^ frayrea jo 
lauuo uos . Gar uos se recordador de mi per totas cosas , e tene li meo 
co»ian</amint enayma yo li liorey a uos . Mai yo uolh nos saber . Gar x^rut 
cs cap de tot home . Mai 1 omc es cap de la fcnna . Mai dio cs cap di 
yrist . Tot home orant o prophetciant eubert lo cap socza Io seo cap . Moi 
tota fenna orant o propheteiant non eubert Io cap socza lo seo cap . Gar 
vna cosa es qtie ella sia scaloayra . Gar si la fona non cs cuberta aia toa- 
dna . Mai si socza cosa es a la fenna onier tondua , o sealuayra cnebra 
lo seo cap . Acer 1 omo non deo cnbrtr lo seo cap . Gar es ymageiia e 
gloria do dio . Mae la fenna es gloria de 1 omc . Gar 1 ome non es de la 
fenna . Mai la fenna de 1 ome . Gar 1 omc non es crea per la fenna . Mm 
la fcnna per 1 ome . Emperczo la fcnoa d<*o haoer cubrtment sobrs lo seo 
cap per li angel . Emperczo ni 1 ome sencza la fenna ni la fenna sencaa 
1 ome al segnor . Gar enayma la fenna cs de 1 omc enavii [27S t] home ' 
es de la fona . Mai totas cosas son de dio e uos mescyma [1. -e] ho iala 
Tang a la fena orar dio non cuberta . E mescyma la na/tira non cnsegna 
nos . Gar si 1 ome nuris eauclh uergogna cs a \uy . Ma« si la fenna nnrò 

* Nel richiamo, in fine della preccdeutc pagina, si legge ^1 9mt\ 
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cauclh gloria es a Icy . Car li cauelh son dona a ley per cnbriment . ìias 
si alcun es iust esser tecznos [1. tcnczos] entre uos , nos non kaucn aytal 
costuma ni la gleysa de dio . ìlas yo comando ayczo non launant . Car uos 
uos aiosta non en mclh . ìlas en peis . Acer uos aioslant prumierament cn 
la gleysa yo auuo esser diuesions entre uos , e ho creo en partia . Car 
couenla esser heregias : afin que aqtiiih qne son prona sian fait manifest 
cn uos . Donea cum uos , nos aiosta ensemp ia non es a maniar la cina 
del segnor . Mo# vnchascun presumis a maniar la soa cina . Acer 1 un fa- 
meia . ÌSas 1 autre es ubri . Donca non haue maysons a ma[n]iar e a beore . 
despreczia la gleysa de dio , e confonde aqm'lh que non han . Qual cosa 
direy a uos . lauuo uos en ayczo non uos lauuo . Car yo receop del segnor 
czo qne yo liorey a uos . Car lo segnor yesus en la noit en la qual el fo 
liora [274 r] receop lo pan e faczcnt gracias frains e dis . Recebe e mania 
aquest es ^o meo cors lo qual sare liora per uos . Facze ayczo en la mia 
recorda[n]cza . Semilhantament lo calici pois qti-el cine dicsent . Aquest 
calici es lo nouel tcstament al meo sane . Facze ayczo per quanta uecz uos 
lo beore en la mia recordancza . £ per quanta uecz uos maniare aquest 
pan e beore lo calici : uos anunciare la mort del segnor entro qu-el uegna . 
Dtmea qual que qual maniare lo pan e beore lo calici del segnor non de- 
gnament sare acolpa del cors e del sane del segnor . Mas 1 ome prone si 
meseyme e enay«i manie d aquel pan e bena del calici . Cor aquel que 
lo roa[n]ia e lo beo non degnamcnt mania e beo a si iudici non decement 
lo cors del segnor . Emperczo moti enferm e freuol son entre uos e moti 
dormon . Car si nos iuiessan nos meseyme . Acer nos non sarian iuia . ìlas 
dementre que nos sen iuia nos sen castiga del segnor . afin que nos non 
sian dapna cun aquest mont . Donea o li meo frayres cum uos uos aiosta 
a maniar spera 1 un l autre . ìlas si alcun fameia manie a mayson que 
ao8 non nos aioste en iudici . ìlas cum yo sarey uengu yo ordenarey a uos 
Ita autras cosas 

Xli. [274 v] Mas o frayres yo non uolh uos mesconoiser de las spen- 
tala cosas . Uos sabe . Car cum uos fossa gentil uos era annant a las si- 
mulacras mutas enayma uos era amena . Emperczo yo fauc a uos conegu 
que alcun parlant en 1 esperii de dio non dicza . yesus . scuminga ^ . Car 
alcun non pò dire lo segnor yeeu# si non al sant sperit . E deuesions son 
de groeùis . Mas aquel meseyme sperit . E deuesions son d amenestracions . 
Mas aquel meseyme segnor . E deuesions son d obrament . Mas aquel me- 
feyme dio lo qual obra totas cosas en tuit . Mae manìfestacion de-sperit es 
dona a vnchascun a profeit . Acer parolla de sapieneia es dona a 1 un per 
•perit . Mae parolla de scieneia a 1 autre segoni aquel meseyme sperit . 
Fé a 1 autre en aquel meseyme sperit . Gracia de sanità a 1 autre en vn 
fperit . Obrament de uertu a 1 autre prophecia a 1 autre . Descrecion de 
sperit a 1 autre . Generacions de lengas a 1 autre . Entrepetracions de pa- 



* Pur qui non s' esclude 'scuminiga' o 'scumeniga'. Vedi la nota a 
pag. 158 e aggiungi che eominal- è anche del testo che qui si pubblica. 
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roUas a 1 autre . ìlas vn a.queì meseyme sperit obra totas aqt^esias cosas 
departent a vnchascun euayma el noi . Cor enayma lo cors es vn e ha 
moti me7nbres . ìlaa tnit li membres del cors cnm ìlh sian [275 r] moti son 
vn cors , enay«i ;frw^ . Car luit sen bateia en vn sperit e en vn cors , o 
sian iudios sian gentil o sian serf o sian frane , tnit sen abeora d nn 
sperit . Car lo cors non es vn memhre . Maa moti . Si lo pe dire yo non 
soy del cors . Car yo non soy man emper^o non es del cors . E si 1 aurelha 
dire yo non soy del cors . Car non soy olh emper^o non es del cors . Si 
tot lo cors fos olh ont fora 1 auuinzent . £ si tot fos anoiment ont fora 1 odo- 
rament . ìlas dio pause ara li membre del cors vnchascun de lor enayma 
el noie . Car si tnit fossan vn membre ont fora lo cors . ìlas acer ara 
moti membre . òias vn cors . L olh non pò dire a la man yo non besogno 
de las toas obras . E dereco lo cap a li pe . Vos non se a mi besogniuol . 
Mas li membre del cors li quaì son uist esser p\u8 enferm son mot maior- 
ment ^ìus besogniuols . E li membre del cors li quaì nos pensen esser non 
nobles nos cercunden aqm'sti de plt/s hadundiuol hooor . E li membre li 
qual son desonest han ^ìus hadondiuol honesta . ìlas li nostre honest non 
besognan d alcun . ìlas dio atempere lo cors donant pitia hodundiuol honor 
a hty lo quaì era en besogna : afm que departiment non [275 v] sia al cors . 
Mas que li me^nbre sian curios 1 un per 1 autre cn czo meseyme . Gar si 
1 un membre suffre alcuna cosa tuit li membre ensemp suCTron o si 1 un 
membre se glorila tuit li membre s al egran . Mas uos se cors de 5frw/ e 
membres del membre . Gar acer dio pause alquanti en la gleysa . Prumie- 
rament li apostol . Li segont li propheta . Li terg li dotor daqutenant 
uertuQ , daq?aeuant graeias de sanitas . Aiutoris gouernament . Genera- 
cions de lengas . Entrcpetracions de parollas . Bonca son tuit apostol . 
Donca son tuit prophe^a . Bonca son tuit doctor . Donea han tuit uertu^; , 
Dmica han tuit gracea de sanità . Donca tnit parlan per lengas , Donca en- 
trepetran tuit . Mas enueia li melhor don e yo moslrarey a uos cncara 
plus anta uia 

XIIL Si yo parlarey per lengas d oraes o d angels . Mas non haurey 
carità yo soy fait enayma 1 aram sona^it e lo cinbol tintent . E si yo haurey 
prophecia e haurey conegu tuit li menestier e tota sctencia . E si yo haurey 
tota fé enayai qt*e yo traporto li mont . Mas non haurey carità yo no» 
soy alcuna cosa . E si yo departirey totas las mias eubstancisiS en maniars 
de paures . E si [276 r] yo liorarey lo meo cors enaysi què yo arda . Mas 
yo non haurey carità a mi non profeyta alcuna cosa . Carità pacient es be- 
nigna es . Carità non ha enueia non fay peruerssament non es enfia , non 
es cubitosa , non quer aqtiellas cosas que son soas , non es scomagua , 
non pensa mal non s alegra sobre la enequita . Mas ensemp s alegra a la 
uerita . Totas cosas suCTre , totas cosas ere , totas cosas spera , totas cosas 
sostcn . Carità non cagic vnqua . si prophecias sarcn enuaneczias , o si 
lengas ccssarcn , o si sctencia sare destruyta . Car nos conoissen de partia 
e propheteien de partia . Mas cum lo sare uengu czo qw-es perfeit sare 
enuaneczi czo qu-es de partia . Cum yo fosso petit yo parlano enayma 
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petit , e sabìo enayma petit , e penssano enayma petit . ìlas cum yo fuy 
fait baron enaaneczic aquellas cosas las quaìa eran de petit . Car nos uesen 
ara per miralh en figura . ìlas adonca facia a facia . Yo conoisso ara de 
portia . M(w adonca conoisarey enayma yo soy conoissu , Ma« aqwestas tres 
cosas permanon ara fé sperancza e carità . ìias carità es maior d aquestas 
XrV. [276 v] Ensegue carità e enne) a las speritals cosas . ìlas maior- 
meni que nos propheteie . Car a.queì que parla per lenga non parla a li 
ome . Mas a dio . Car alcun non au luy . ÌILas 1 esperit porla li secret . 
Car aqiiel que propheteia porla a li ome en he(^ifìcacion , e en amone» 
stancza , e cn eonsolacion . Aqt^el que porla per lenga he^fifica si meseyme . 
Mas aqtiel qtie propheteia he^fifioa la gleysa . Mas yo uolh tuit uos porlar 
per lenga . ÌILas maiorment propheteiar . Cor maior es aqt^el qwe prophe- 
teia que aqueì que porla per lenga si non per auenttira qti-el entrepetre 
qne la gleysa recepia herfificacion . ìlas o frayres si yo uenrey ara a uos 
porlant per lengas qwol cosa profeytarey si yo non parlarey a uos o en 
renelacion , o en scìencia , o en prophecia , o en doctrtna . Emperczo 
aqtieUas cosas qne son sencza arma donant uoucz , o sia calamella , o sia 
ci farà si non donare decerniment de sons en quaì maniera sore saupu ^o 
qu-es canta o czo qn-es citaricza . E si la tuba donare uous no*n certana 
q?/al derant se aparalhare a la batalha . Enay^i uos si uos non donare 
manifesta porolla per lenga en qwol maniera sore saupu co [277 r] qw-es 
dit . Cor uos sore porlant en li aere enayma motas generacions de lengas 
son en aquest mont e alcuna cosa non es sencza uoucz . Donco si yo non 
sabrey la uertu de la uoucz yo sorey strang a luy al qwol yo porlo . E 
aqziel lo qtiol porla sore strang a mi . Enay^i uos . Cor uos se enueiadors 
de li sperit : q^^ere que nos abondie en he(2ificacion de la g1ey«a . Emper^o 
aqueì que porla per lenga ore qn-el entrepetre . Cor si yo orarey per lenga 
lo meo sperit ora . ìias la mia pensa es sencza £ruc . Doneo qtiol cosa es 
orarey per sperit orarey per pensa . Psalmciarey per sperit psa[l]meiarey 
per pensa : per qwe si tu beneyczires de-sperit aqnel qne ten lo luoc del 
diot . En qnol maniera responàre Amen sobre la toa benedicion . Cor el 
non sap quaì cosa tu diczes . Cor acer tu facz ben groms . ìlas 1 autre 
non es he(7ifica . To fauc groctas al meo dio . Cor yo porlo per lenga Ae 
tuit uos . Mo« yo uolh maiorment porlar . 5 . porollas del meo sen en la 
gleysa qne yo cnsegne li autre qne decz milia de porollas per lenga . 
frayres non uolh a esser fait petit en sen . ìias sia petit en malieta . Mas 
sia perfeit en sen . Cor script es en la ley . Cor yo porlarey [277 v] a 
aqtiest poble en autras lengas e en autras lauias cnay^i non auuircn mi dis 
lo segnor . Donco lengas son en ensegnas non a li fidel . ìlas a li non 
fidel . ìias prophecias son en ensegnas non a li non fidel . ìias a li fìdel . 
Bonea si tota la gley«a s aiosta en vn e tuit porlon per lenga . ìias in- 
trant li diot o li non Fidel . Donca non diren per qtie forssena . ÌILas si 
tuit i>r0pheteian . Mas intre alcun non fidel o diot el es uenczu de tuit 
e cs iuia de tuit , e las resconduas cosas del cor de It/y son faytas mani- 
festas , enay^i cagent en la facia orare dio derant anunciant que dio sia 
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uer Simeni en uos . Donca o frayres quaì cosa es . Cam uos uos aiosta vncha- 
Bcun de uos haya psalwe haya doctrina hayfi apocalis haya lenga haya cit- 
trepetracion . Totas cosas sìa» faytas en heJlfi cacio» . si alcun parla 
per lenga segoni duy mot o fcres e per partìa entrepetre . ìlas si el non 
sare entrepetrador taysa en la gley^a . Mas parìe a si e a dio . ìias day 
trey prophcta diczan , e li autre decernissan . Cor si alcuna cosa sare re- 
uella al sesent lo prwmier taysa . Car tuit poe propheleiar per sengles [278 r] 
que tuìt emprenan e tuli amoneston . £ li speri t de li propheta sian sotmeta 
a li prophe^a . Car dio non es de departiment . ìAas de pacz enayma yo 
ensegno en totas las gleysas de li sant . Las fennas taysan en la gleysa . 
Car non es outreia a lor parlar . ìlas esser somessas enayma la lej di . 
ìlas si ellas uolon apenre alcuna cosa demandon li lor mari a meyson . 
Gar socza cosa es a la fenna parlar en la gleysa . Mas la parolla de dio 
issi e de uos o peruenc en uos sols . Mas si alcun es uist esser propheta o 
speritals conoyssa aqt/ellas cosas las quals yo serio a uos . Gar son co- 
mandament del segnor . Mas si alcun mesconois el sarò mesconegu . Donca 
frayres enueia prophefeiar . e uon uolha uedar parlar per lenga . Mas 
totas cosas sian faytas en uos honestament e segont orde 

XV. Mas frayres yo fauc a uos conegu 1 euangeli , lo qnol yo pre- 
àìquey a uos lo qual uos receopes al quaì uos ista per lo qtial uos se salua . 
Si uos tene per qual raczo[n] yo [278 v] prediqt/ey a uos , uos non crcses 
en uan . Gar yo pr2«mierament uos hay dona czo qtie yo encara aoio re- 
ceopu . Gar xrt>/ morie per li no^^re peca segont las scrtpttiras : e qn-el 
fo sebeii e rexuscite al tercz iorn segont las scrtpttiras e car el fo uist da 
peyre . Enapres aqwestas cosas a li vnze . Daqt^ienant fo uist a plus de 
. 5 . cent frayres ensemp de li qnal moti permanon entro ara . Mas alquanti 
dormirò» . Daqzitenant fo uist a iaco . Daqu»ena[n]t a tuijb li apostol . Mas 
el fo uist a mi derierament de tuit enayma auorton . Gar yo soy memor de li 
apostol lo qual non soy degne esser apella apostol . Gar yo perseguey la 
gleysa de dio . Mas yo soy czo que yo soy per la gra^^ia de dio , e la graeia 
de luy non fo nana en mi . Mas yo lauorey plus habundiuolment de tuit lor . 
Mas non yo . Mas la graeìa de dio en mi . Gar si yo o si ilh pre&ìquen 
enay«i , e uos creses enay«i . Mas si x^isi es predica qu-el resncite de li 
mort : alcuns en qual maniera diczon en uos . Gar non es resurecion de 
mort . Mas si resurecion de mort non es , ;^rÌ8^non resucite . Mas si XV*^^ 
[279 r] no» resucite la nostra, predicacion es nana e la nostra fé es nana . Mas 
nos sen atroba fals testimoni de dio . Gar nos diczen testimoni cantra dio » 
qu-eì r(e)esucite . x^ist . lo qtial no» resucite si li mort non resucitan . Gar 
si li mort no» resucitan x^i^^ ^on resucite . Gar si ^rtó^ non resucite la no- 
stra, fé es nana . Gar uos encara en li nostre peca . Donca aqMtlh que 
do[r]rniron en x^^^'^^ periron . Si nos sen sperant en x**»«^ **♦» solament en 
aquesta uita nos sen plus mìserlos de tuit li ome • Mas %r»9^ resncite ara 
de li mort prnmier de li dorment . Gar Acer mort per home e re8n[ro]cion 
de mort per home . E enayma tuit moriron en adam enay^i tuit sore» 
uiuifica en x*^^^ ^ ynchascun al seo orde . Mas x^*^^ prumlerament daqtfi- 
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enant aqmlh que son de x^*^^ ^^ Q^^^ creseron e» I auenam^nt de \uy . 
Daqe/tenant la fin cam el haure liora lo regne a dio czo cs al payre . 
Cam el haure enuaneczi tot prtncipa e poesta e uartu . Ma« couenta luy 
regnar entro qu-eì pause li seo en ernie sot li pe de ìuy . Ma« 1 enemiga 
mort sare destruyta derierament . Cor el sotmes totas cosas sot li pe de 
ìuy . ìlas cum el dicza totas cosas son sommessas a \uy sencza dubi stier 
ìuy lo quaì somes a ìuy totas cosas . ìlas cum totas [279 v] cosas saren 
Bomessas a iuy adonca meseyme lo filh sare somes a ìuy lo quaì sumes a 
ìuy totas cosas qu-eì sia dio totas cosas en tuit . D autra maniera quaì 
cosa faren aqtiilh que son bateia per li mort . Si al postot li mort non re- 
sucitan per que son bateia per lor . E per que perilhen tota bora . 
frayres yo moro per chascun dia per la uo8tr& gloria la qual yo bay en 
yesus x^^^ lo no^^re segnor . Si yo combatey segont home a las bestias 
d-ephesia qual cosa profeyta a mi si li mort non resucitan . Manien e beuen . 
Gar deman morren. Non uolha esser engana . Cor li mal parlament cor- 
rumpon ias bonas costumas . Sia uelhant iustament e non pecqt^e . Gar ai- 
cans de uos non han la conoyssencza de dio . Yo parlo a uos a la nostm 
uergogna . Mas alcun di . Li mort en quaì maniera resucitaren , o en qt<al 
cors uenren . tu non sani czo que tu semenas non es vinifica si pri/- 
mierament non mor . £ czo que tu semenas non semenas lo cors lo quaì 
es a uenir . ìias io nu gran enayma de froment o d alcun de li autre se- 
mecz • Ma« dio dono a ìuy cors enayma el uol a vnchascun de li [280 r] 
semecz . Mas dio done a ìuy cors enayma el uol a vnchascun de li semeng 
propi cors . Tota carn non es vna meseyma cam . Mas acer vua es de li omo . 
Mas autra de las bestias . Mas autra de li oysel . Mas autra de lipeyson . E 
son cors celestials , e son cors terrenals . Mas acer vna es la gloria de li ce- 
lostials • Mas autra de li terrenals . Una es la clarita del solelh , autra la 
clarìta de la luna aulra la clarita de las stelas . Gar 1 estela se decern de 

I estela en clarita . E enay^i sare la resurecion de li mort . Es semena en 
corrucion resucitare en jion corrucion . £s semena en non noblecza resu- 
citare en gloria . Es semena en enfermeta resucitare en uertu . £s semena 
cors animai resucitare cors speritai . Si es cors animai es cors speritai , 
enayma es script . Lo prumier home adam fo fayt en arma viuent . Mas lo 
segont adam en sperit viuificant . Mas non prumierament czo qn-es speritai . 
Mas co qu-es animai daqnienant czo qu-es speritai . Lo prtimier home de 
terra es terrenal . Lo segont homme del cel es celestial . Qual es (lo) lo 
terrenal aytals son li terrenals , e quaì es [280 v] lo celestial aitals son 

II celestials . Donca enayma nos porten 1 eymagena del terrenal enaysi 
porten 1 eymagena del celestial . Mas o frayres yo die ayczo . Gar la 
carn ni lo sane non possesiren lo regne de dio , e coruption non possesire 
non corupcion . Yeuos yo die a uos segret . Acer nos tuit non dormircn : 
nent de mencz tuit nos saren muda . £n vn moment al colp de 1 olh 
en derayrana tuba . Gar la tuba sonare e li mort resucitare» non cormmpu 
e nos saren muda . Gar couenta aiczo corrumpiuol uestir non cormpcion, 
e aiczo mortai uestir non mortalità . Mae cam ai^o eomunpiiiol haore 
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uesli non corrupcion e aico mortai haure uesti non mortalità . Adonea 
sare acnmplìa la parolla la quai es scripta . La mort es forbia a aitorìa . 
mort la toa Victoria al qua! luoc es , mort lo teo agnlhon al qua! luoc . 
es . lo peca es agulhon de la mort . ììas la ley es uertn del peca . Mm 
gracias a dio lo quaì done a nos Victoria per yesus x****^ no«^re segnor , 
Bonca o li meo frares ama sia istables e non mouinols habandiant to^auia 
en 1 obra del segnor sabent . Car lo nostre lauor non [281 r] es uan al 
segnor 

XVI. Mas de las culhias las quaìs son faytas en li sant enayma yo 
ordcney a las gleysas de Galacia . Enayai uos facze vachascun de uos re- 
scondent repona enapres si per chascan sabba co que playre a ìuy que coi» 
yo sorey uengu adonea non se faczan las culhias . ìlas cuw yo sarey pre- 
«ent yo trametrey aqnèlh li quaì uos haure prona per las epistolas portar 
la nostrsi graeèa en ierusaìem . Car si sare degna cosa que yo anne ilh 
annaren cun mi . Mas yo uenrey a uos cum yo haurey trapassa Macedonia . 
Car yo trapasarey per macedonia . Mas per auentt^ra permanrey efiapres 
uos , acer vuernarey , que uos afnmene mi en quaì que quaì luoc yo 
annarey . ìlas yo non uolb ueser uos ara al trapassament . Car yo spero 
mi permanir alcuni temp enapres uos si lo segnor autreiare . ÌILaa yo per- 
manrey en phesia entro a pendecosta . Car grant us es hubert a mi e apo- 
reysent moti auerssari . Mas si thimotio sare uengu ueia qn-el sia enapres 
uos sencza temor . Car el obra 1 obra del segnor enayma yo . Bonca alcun 
non desprece luy . Ma« amene ìuy en paz * [281 v] qn-el uegna a mi . Car 
yo spero ìuy cun li frayre . Ma» yo fauc a uos conegu de apollo lo Irayre • 
Car yo preguey ìuy mot qw-el ucngues a uos cun li frayre e acer non fo 
la uolunta de ìuy qu-eì uengu es ara . Ma« ci uenre cum sare comodo a 
ìvy . Yelha e ista en la fé . Facze baroniuolment sia conforta , e totas las 
uos^ras cosas sian faytas en carità . Ma» o frayres yo prego uos , uos co- 
noisse la mayson d-estefena e de fortunat e d acaya . Car son premicias 
de acaya , e ordeneron lor meseyme al menestier de li sant qtie uos sia 
somes [a] aqt/tlh que son d aq?/esta maniera a tot ensemp obrant e lauorant . 
Ma» yo m alegro en la pre«encia d-estefena e de fortunat e d acaya . Car 
illi compliron czo qwe era defalhi a uos . Car ilh referon lo meo sperit e 
lo uo»/re . Donea conoisse aquiìii que son d aqnesta maniera . Totas las 
gleysas d asia saludan uos , prisca e aqntia enapres li qtial yo albergo cun 
la lor domestiga gleysa saludan uos mot al segnor . Tuit li frayre saludan 
uos . Saluda uo(n)s entre uos en sant baysament . La mia saludacion en 
la man de paul . Ma» si alcun non ama lo no»^re [282 rj segnor yesus x^ist 
scuminga' en 1 auenament de luy la gracia del no»^re segnor yesus x^^^ 
sia cun uos . La mia carità sia cun tuit uos en ye»t^ x^^^ • Amen 
Ayci finis la prt/miera Epistola de Paul a li corentian 
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Seconda Epistola dì S. Paolo ai Corinti. 

Comewcza la 2' Epistola de paul A corentiana ^ Gap. 1 . 
I. Paul apostol de yesus ^m^ per la uolunta de dio , e Timotio lo 
frayrc : gracta sia a la gleysa de dio la qua! es a corenti con tuit li sant 
li quaì son en tota Acaya , e pacz a uos de dio lo nostre payre e del segnor 
yesua x'***^ • ^^^ czo es lo payre del nostre segnor yesus ^rist sia beneìt , 
payre de misericordia, , e dio de tota consolacion , lo quaì consola nos e» 
tota la nostra, trtbulacion : Afin que nos poissan consolar, Aquiìh que son 
en tot apreniiment per la eonsolacion per la quaì nos sen consola de dio . 
Car enayma las passions de ^rts/ Abondian en nos , enayd la nòstra con- 
solacion Abondia per xrist . ìias sia que nos sian trfbnla per la nostra. 
trjbolacion e per la salu . [282 vj sia que nos sian consola per la nostra 
consolacion e salu , la quaì uos fay portar pacientament aqt^ellas meseymas 
passions, las quaìs nos suffren que la no«/ra esperancza per uos sabent . 
Car enayma uos se cowpagnons de las passions . Enay«i sare de la cunso- 
lacion . Car frayres nos non uolen uos mesconoyser de la nostra tribu- 
lacion , la quaì fo fayta a nos . Enaysi . Car nos sen agraua sobre ma- 
niera plws qwe nos non poyen portar . Enaysi que Acer encreyses , a nos 
de uiore . TAas nos meyme aguen respos de mort en nos meseyme que nos 
non sian confìdant en nos . ìlas en dio lo quaì resuscita li mort , lo quaì 
desUore nos de tanti perilh , e nos desliore : al quaì nos esperen . Car des- 
liorare nos encara uos aiudant per nes en oracions , qtie grocias sian faytas 
a dio per nos per moti de las presonas de motas facias d aqt/ella donacion 
la quaì es en nos . Car aquesta es la no«/ra gloria lo testimoni de la nostra. 
coffciencia. Car nos auen conuersa en aquest mont en simpleta de cor e en 
purità de dio e non en sapiencia carnai . ìias en la gracta de dio . ìlas 
pìus abondiuolment [283 r] a uos . Car nos non cscrtpen a uos autras cosas 
que aqnellas las quaìs uos leges , e conogues . Mas yo spero que uos conoy- 
sare entro a la fin . Enayma uos conogues nos de partia . Car nos sen la 
nostra, gloria . Enayma Acer uos la nostra, al dia del no^^re segnor yesus 
yrist . E yo uolc uenir a uos prnmierament per aqt^esta confìdancza : afin 
que aguessa la segonda gracia e trapassant per uos en Macedonia , e dereco 
de Macedonia uenir a uos , e esser amena de uos en iudea . Ma« cum yo 
agues uolgu ayczo . Donca husey de leoiarìa . las cosas que yo penso las 
penso yo segont cam . Que si e non sia cnapres mi . Maa dio es fidel . 
Cor la nostra porolla la quaì fo enapres uos si e non non fo en luy . Ma« 
si fo en ìuy . Car yesus 5fri«^ es filh de dio lo qwal es predica en uos per 
nos per mi e per siiuan e per timotio , si e non non fo en luy . Maa si fo 
en ìuy . Car totas las proniessions de dio que son en ìuy son si . Emperco 
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nos diczeiì Amen A dio per ìuy meseyme A la nostra gloria . ìiaa dìo es lo 
qua! conferma nos con uos en x^isl e lo quai oins nos [288 ?] e lo quaì 
segne nos e done peng de-spcrit en li nostiQ cor . Mas yo apollo dìo te- 
stimoni a la nostrsL arma . Gar perdonant a uos non uenc daqtiienaitt A 
core7iti: non qne nos ayan segnoriia de la nostra fé . Ucts sen aiudador del 
nostre goy . Gar uos ista per fé 

II. l^Ias yo ordeney ayczo meseyme enapres mi que 70 no» uefigues a 
nos dereco en tristicia . Gar si yo contristo aos quaì es aqt^el lo quaì alegra 
mi . Si non aqt^el lo quaì es contrista de mi . E yo scHps a nos ayczo 
meseyme : afiu que cum yo sarey uengu yo aya trtsticìa sobre trssticit 
d aqt^ellas cosas de ias quaÌ8 couentaua mi alegrar : cunfìdant me en tuìt 
nos . Gar lo meo goy es de tuif uos . Gar en grant tribulacion e angoysa 
de cor yo uos ay script cun motas lagrimas, non aczo que uos aia cofitrtsta . 
ìias afìn que uos sapia la carità la quaì yo ay mot abundiuolment a uos . 
ìlas si alcun contriste mi el non contriste mi . Mas de partia : afìn que yo 
non cargo tuit uos . Aquesta tenczon la quaì es [284 r] fayta de plosors 
basta a ìuy io quaì es d aqf/esta maniera . Eoayei que uos perdono maior- 
ment al cuntrari e sia consola qi^e per auentura aquel que es d aqti«sta 
maniera non sia sobre monta de plus abondiuol tristicia . Per la qtial cosa 
yo prego uos qt^e uos conferme la carità enuer de ìuy . Gar per ay^o yo 
aos ay script : afìn qne yo conoissa lo nostre sprouament , si uos se obe- 
dient en totas cosas . Mae si uos perdona alcuna cosa a alcun : e yo encara . 
Gar czo que yo perdoney si yo perdoney alcuna cosa yo perdoney per 
uos en presona de x^*^^ ^^^ Q^^ ^^^ ^^^ ^i^^^ engana del satanacz . CSar 
nos non mesconoysen Ias cogitacions de ìuy . Mae cum yo fosa uengu a 
troya per 1 euangeli de x^^^ ^ 9^^ ^^^ ^^^ hubert a mi al segnor : yo 
non ac repaus al meo sperit : Eraperczo qtie yo non aya atroba tit lo meo 
frayre . Mae yo pres cungiet de lor aney en Macedonia . Mae gracias a dio 
lo qtial uitoriia per nos tota ora en yesus x^*^^ ^ manifeste per nos 1 odor 
de la soa conoissencza en tot Ino e . Gar nos [284 v] sen bona odor de x^*^^ 
a dio en aqt/ilb que son fait salf , e en aquilh que perison . Acer a li un' 
Odor de mort per morir . Mae a li antro Odor de ulta per uiore • E qual 
es aquéì lo quaì es sufficient ba aqt/estas cosas . Gar nos non sen enayma 
plusors bauotrant la parolla de dio . Mae nos parlen enayma en ^rie^ 
derant dio de purità enayma de dio 

III. Gomenczen dereco a lauuar nos meseyme . Ho auen nos besogna 
enayma alcuna d auer epistolas de recommandacione a uq)3 bo per uos . 
Gar uos se la noe^a epistola scripta en li noe^re cor : la qua! es conoissna 
e logia de tuit 11 omme : e se manifesta esser 1 epistola de ^rie^ : Amo- 
Destra do nos e scripta non per onci ostro . Mae per 1 esperii de dio lo uio . 
non en taulas peyriencas . Mae en taulas caruals do cor . Mae nos auen aytal 
fiancza a dio per x^^^^ i^on que nos sian sufficient pensar alcuna cosa de 
nos enayma de nos . Mae la nostra sufficiencia es de dio lo qual fey nos 
coueni[285 rjuols menistres del nouel testament : non per letra . Mae per 
sperit . Gar la letra oci . Mae 1 esperit uiuifica . Gar si 1-amenistracion de 
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lort forma per letras en pcyras fo en gloria , enarri qt/e li filh de Israel 
ora pogQ[e]saii regardar la facia de Moyses per la gloria del aout de \uy 
i qtial la es eiiaaneczia . L-amenìstracion de 1 esperii cn quaì maniera non 
are maiorment en gloria . Car si 1-amenistracion de danacion es en gloria 
•tmenistracion de iasticia abondie cn gloria mot maiorment . Cor czo qi/e 
) claritìca non fo glorifica en aqt/esta parila per la sobre montant gloria . 
\ar Sì czo qt/e es ennaneczi es per ' gloria co qt/e perman es mot maior- 
lent cn gloria . Dorica nos anent aytal esperancza huscn do mota iiancza . 
1 non enayma Moyses pausana lo cubriment sobre la soa facia que li filh 
e Israel non rcgardcssan en la fin de czo qtie es ennaneczi . Ma# li sen 
e lor son mdes . Car entro al dia d-eneoy aqtiest meseyme cabrim[en]t 
erman non renda en la leyczon del uelh testament lo quaì es ennaneczi 
n yrist . Ma« cum nioises [285 v] cs Icgi lo cnbriment cs pansa sobre lo 
or de lor entro al dia d-encoy . ìlas cum ilh saren eonnerti a dio lo cn- 
riment sare tout . Mas dio es sperit . ìias aqt/t al qtiaì Inoc es 1 esperit 
e dio aquy es liberta . ìlas nos tuit regardant la gloria del segnor cun 
a facia descuberta : sen trasforma en aquella meseyma ymagena de clarita 
n clarita enayma de 1 esperit de dio 

IV. Enperczo auent aqr/esta amenistracion segont la mi>ericor(/ja la quaì 
los auen receopu non defalhan . Mas degitant las resconduas cosas de de- 
K>Qor , non anant en scautriment ni corompent la parolla de dio . ÌILas nos 
rendent iauuables a tota conscieneia de li home derant dio cn manifestant 
la Gerita . Car Acer si lo nostre enangi'Ii es cubert . El es cubert en aqnilh 
i qrial perisson : a li quaì lo dio d aqt/est moirt cnccqt/e li entendament 
If lì non fidel . Afìn que 1 cnlumenameyit de 1 euangeli de la gloria de 
'^ést lo quaì es ymagena de dio non lor resplandisa . Car nos non predi- 
^«€n nos meseyme , [28G r] ììas lo nostre segnor yesus x^^^ • ^^^ °os li 
>«/re serf per ihesu . Car dio lo quaì dis la Incz resplandir en ias tenebras 
^zicha cn li no«/rc cor , a enlumenament de la scienda de la gloria de 
o en la facia de yesus x^is/ . Ma« nos auen aqtiest trasor en uayscl ter- 
> BC : afin que 1 autecza sia de la uertu de dio , e non de nos . Nos suf- 
^^ Ji tribù lacio;is cn totas cosas . ìHas nos non sen angustia . Nos sen em- 

^reczi : Ma« nos non sen dcsordena . Nos suflTrcn persegacion . ìiLas nos 
^•1 sen abandona . Nos sen humilia . Ma« nos non sen confondu . Nos sen 

Igita . ìAas nos non pcren . Encerqr/e portant totauia la mortificacion de 
-^ms x^^^^ ^^ nostre cors : afin qt^e la uita de ìhesu sia manifesta en li 
^mtre cors . Car nos li qoal uiucn sen liora totauia en mort per ihe^u 
^^ la uita de ììxesn sia manifesta en la no8/ra carn mortai . Donca mort 
^ra en nos . Mae uita cn uos . Mae anent aqriel meseyme sperit de fé . 
^ ayma es script . Yo cresey per la qwal cosa yo parley : e nos crcsen per 
quaì cosa nos parlen sabent . Car aqr/el que resucìte iheeu [286 v] de li 

ort resacitare nos can yesus . E ordcnnre nos cun nos . Car totas cosas 



' Il ' per * non è bene perspicuo. 



im Salvioni, 

soii per DOS : afiu que la gracùi aboNdìant abondic per moti faczamefit de 
gn/cias en la gloria da dio . Fer la quaì cosa non defalhan . Mot ift sia 
ayvo q?/6 lo nostre uelb homo lo quaì es defora sia corompa : emperezo 
aqueì que cs dedincz es renoucla de iora cn iom . Car czo que ef en prc- 
sent moaiuol , e Icgier de la uostm tribulacio[D] obra cn nos 8obr« manierm 
eternai pes de gloria en autecza . IS*os non regardant aquellas cosas las 
qi/als son uistas . ìdas aqtiellas qtie non son uistas . Car aquellas qtM loa 
uistas son temporale . Mae aqiiellas qne non son aistas son eiemaU 

V. Car nos saben que si la nostra terenal mayson d aquesta abitacion 
es deslia qtie nos auen ediflcacion de dio mayson non fayta da man . Mas 
eternai en li cel . Car nos gomen en ayczo cubitant sobra nestìr la nostra 
abitation la qnal es del cel : emperczo si nos sen troba nesti e no» na . 
Car [287 r] nos li quaì sen cn aqtiest tabomaclo gemco agraaa : emperczo . 
Gar nos non Tolen esser despolha . Moa e&ser sobre nesti : afin que czo que 
es mortai sia sorbi de aita . Mae dio lo qnal fey nos en czo meseytne lo 
qnal done a nos peng d-esperit . Donea aaent totauia bon corage e sabenl 
qtie tant longament qnant nos sen en aqnest cors nos sen pelegrins de dio . 
Car nos anen per fé, e non per semblancza , nos auen confidancza o boaa 
Tolunta plus tosi de esser estrania del cors maiorment e esser present a 
dio . Emperczo nos contenden placzer a \uy . sian desistant o aian pre- 
sent . Cor tait nos couenta esser manifesta derant Io seti de ^rte/ que to- 
chascan recepìa las propias cosas del cors enayma el ha fait . sìa bea o 
sia mal . Donca nos hanent conoissencza d aquesta temor del nostre aefnor , 
nos amonesten li ome : e nos sen manifesta a dio . Mae yo spero nos easer 
manifest en las uoe/ra consctencias . Nos non launen nos dereco a noi . 
Mae donen a uos cayson de nos gloriiar [287 v] per nos : afin qua nos aya 
que respondre ha aquilh que se gloriian segont la facia e non al cor . Cmr 
o sia que nos sobre montan a dio per pensa : o sia que nos sian amasura 
nos sen amesnra a nos . Gar la carità de x^^^ costreng nos : pensaoi ayczo • 
Car si m es mort per tuit . Donea tnit son mort . E crisi es mori per 
tait : aftn que aquilh que viuon ia non viaan a lor . Mot a ìuy lo qtuil es 
mort per lor e es resuscita . Donea nos non conoissen alcnn d aqueata bora 
segont la cam . E se nos auen conegu Xriet segont ia carn . Mae ara ia 
non Io conoissen . Donea si alcuna nouella creatura es en crist . Las aelhai 
cosas trapasseron . E ueuos totas cosas son faytas nouas . Mae totas cotaa suo 
de dio lo qual reconcilie nos a si per Xrist : e dono a nos nieneatier de 
reconciliacion . Car Acer dio era en x'"*'^ reconciiiant a si io moni : non 
recointant a lor li forfait de lor : e pauso en nos la porolla de rerond* 
liacion . Donra nos husen de mesaiaria per crist : enayma si dio aoa amo- 
nestes per nos • Nos preguen per Crist [288 r] que uos sia rcconeilia a 
dio . El a fait luy lo qual non ha pera esser huferta de peca per ooa : 
atìn que nos sian fait iusticia de dio per luy meseyme 

VI. Mas nos aiudant amonesten vos que uos non recepia la grarta de 
dio en uan . Car el dis . Yo eysauczic tu cn temp rccebiuol , e aiudey a 
tu al dia de saln . Ueuos ara es temp reccbiuol : veuos ara son dia df 
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sala . Non donant alcuna ofension a alcun afin que lo nostre menestier non 
sia desprtfcia . Mas donen nos mesoymes en totas cosas Enayma menistres 
do dio . £m mota paci^ncia . en tribulacions , en besognas , en angustias y 
en plagas en carcers , en tenczons , en lanors , en uegilias en deiunis , en 
castità , cn sct^ncia , en longa persauerancza , en soyuecza al sant sp^rit ^ 
en carità non enfeiuta , en parolla de uerìta , e en uertuz de dio , Per ar- 
mas de iusticia de dreytas e de senestras , per honor e per desonor , per 
mala nomenancza , e per bona nomenancza . Enayma enganadors e uerays . 
Enayma conegu e non conegu . Enayma murent e ueuos nos [288 v] 
vìuen . Enayma castiga e non mortifica . Enayma trist . ìiaa alegrant to- 
tauia . Enayma besognant . Uas mot enrìqnecent . Enayma non auent al- 
cuna cosa , e possesentlotas cosas . Gorentis la nostra, bocca es huberta 
a nos , e lo nostre cor es alarga . Non sia angustia en nos . ìlas sia 
angustia en las nostra, intralhas . Mas auent aqe^ella meseyma reguiardo- 
nancza . Yo die enayma a fìlh^ e uos se alarga . Non volha amenar ioo 
cun li non fidel . Gar qua! parconeian^a es de iusticia cun eneqntta . 
qnal compagnia es de la lucz a las tenebras . quaì couencion es de 
j^rist al diauol . p qnal partia del iìdel cun lo non fidel . ìias quaì con- 
sentiment del tempie de dio cun las ydolas . Gar uos se tempie de dio lo 
aio : enayma dis lo segnor . Gar yo habitarey en lor , e anarey entre lor ^ 
e sarey dio de lor , e Uh saren a mi pob/e . Per la qnal cosa lo segnor 
di . Tse del mey de lor e sia departi de lor e non tocare la so^a cosa , e 
yo recebrey uos e sarey a uos en payre e nos sore a mi en filhcz e en 
filhas dis lo segnor tot poderos 

VII. [289 r] Donca ho carisimes auent aqnestas promessions monden 
nos de tot soczament de cam e d-esperit perfagent la sanc^ifìcacion en la 
temor de dio . Recebe nos . Nos non nafren , alcun nos non corompen alcun , 
nos non enganen alcun . Yo non o die a la uo^^ra cundanacion . Gar yo de- 
rant dis qne uos se en li nostre cor a ensemp morir e a ensemp uiore . 
Mota fiancza es a mi enapres uos : mota gloriiacion es a mi per uos . Yo 
soy repieni de consolacio[n] . Yo sobre abondio de goy en tota la nostra. 
trìhulacion . Gar cum nos fosan uengu en Macedonia . La nostra, cam non 
hac alcun repaus . ìlLas sufren tota trtbulacion . Batalhas de fora e temor 
de dincz . Mo^ dio lo qual consola li humil console nos en 1 auenament de 
tit . E non solament en l auenament de luy . Mas Acer en la consolacion 
de la qual el a ista consola en uos , recointant a nos lo nostre dcsirier lo 
nostre plor la nostra, enueia per mi . Enay^i que yo m alegres maiorment » 
Gar se yo contrtstey uos en la pistola , yo non m-enpento ara e si [289 v] 
yo m-enpenteso uesent que aqt^ella epistola contristo uos alora yo m alegro 
ara . Non . Gar uos so contrista . Mas . Gar uos so contrista a peni^encia . 
Gar uos se contrista segont dio qne uos non sufra destruyment de nos en 
alcuna cosa . Gar la tristicia la qùal es segont dio obra peni^ncia istabla 
en sala . Mas la tristicia del segle Obra mort . Gar ueuos ayczo meseymo 
uos esser contrista segont dio . Ganta cura obra en uos . Mas defension » 
McM endegnacion . Mas temor . Mas desirier . Ma^ enueia . Mas ueniaiica . 



208 Salvioni, 

Uos dones uos en totas cosas non esser socza al menestìer . 'Donea ia sia 
que yo uos aya script, non per luy lo qua! fey 1 eniurla ni per lay lo qua! 
la soferc . Ma« a manifestar la nostrei cura la qual nos anen per nos derant 
dio . Emperczo nos sen consola \ ìiaapìus abondiuolment enla aostneon^ 
solacion : nos nos sen alegra maiorment sobre lo goy de Tit . Qar 1 esperit 
de ìuy es refait de tuit uos . Car se yo giorigey en alcuna cosa de nos 
enapres Iny . Yo non soy eonfondu . Mas enayma nos porlen a uos totas 
cosas [290 r] en uerita : enayei la nostn gbriiacion la qtial fo a Tit es 
fayta uerita . e las intralhas de ìuy son ^ìus abondiuolment reco(n)inta8 la 
obediencia de tuit uos en qual maniera uos receopes luy cun temor e 
cun tremor . To me alegro . Car yo me confido en nos en totas cosas. 

ym. Mas o frayres nos facen a nos conegua la grotta de dio la quàì 
es dona en las gleysas de macedonia . Car 1 abondancia del ioy de lor fo 
de moti sprouament de trìbulacion : e 1 autesima paureta de lor àbondie en 
las riqueczas de la simpleta de lor . Car yo dono a lor testimoni segoni 
uertuc . Car ilh foron uolunteyros sobre ue/*tu pregant nos cun mota amo- 
nestancza que amenistracion de graeta e de comunicacion fosa fayta a li 
sant . E non enayma nos speren . ìlas doneron lor meseywes prnmierament 
a dio daqutenant a nos per la uolunta de dio enay^i qne nos auen prega 
Tit que enay/na el comence . Enayei Àcer perfacza en uos aqfiesta gracta . 
Mas enayma uos abondia en totas [290 v] cosas en fé e en parolla , e en 
Fc^neia e en tota cura sobre qne tot la uo^^a carità en nos : que enay«i 
abondie en aquesta graeta . Yo non o die enayma comandant . Idas per la 
cura de li autre . Àcerta ensemp prouant la bona afection de la nostra 
carità . Car uos sabe la grae»a del no«/re segnor yesus ^rte^ . Cor cum el 
fos rie fo fait besognos per uos que uos fosa rie en la besogna de luy . E 
yo dono cowselh en ayco . Car ayco es profeytiuol a uos : li qual comenees 
del prumier an non solament lo far . ìias lo uoler . Mas ara o compie per- 
fait : que enayma lo corage de la uoe/ra uolunta es aparelha enay^i sia de 
perfar de czo que uos aue . Car se la uolunta es aparelha ilh es receopua 
segont czo que ilh ha e non segont czo que ilh [non] ha . Non que i>erdon 
sia a li autre . ìHas a uos trìbulacion . ìias que la Viostra. abondancia com* 
plicha la besogna de lor d-eygalecza . al present temp que 1 abondancia de 
lor sia compliment de la nostra, besogna que eygalecza sia fayta enayma es 
script . Àquel que ac mot non abondie , e aquel que hac poc non amerme . 
Uas yo fauc gracias a dio lo qual done [291 r] aquella meseyma cura per 
uos al cor de Tit . Gar Acer el receop amonestancza . ìias cnm ei fos plu^ 
curios ane a uos de la soa uolunta . Acer nos tramesen cun ìuy lo no^fre 
frayre la lausor del qual cs en 1 euangeli per totas las gleysas . E non 
ayczo solament . i/Las es ordena compagnon de las gleysas de la no^^a pele- 
grinacion en aquesta gracìa la qual es amenestra de nos a la gloria del se- 
gnor a la uo^^ra destina uolunta squmant4yco que alcun non uetupere nos en 
aquesta abondancia , la qual es amenestra de nos en ia gloria del segnor . 
Gar nos prouesen a ben far non solament deuant dio . ìias Acer deuant tuit . 
li ome . Mae nos tramesen lo noe^e frayre , lo qual nos auen prona esser 
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carios souendierament or» motas cosas . Mas ara mot plt/« curios , per la 
grant confidancza qu-c\ ha en uos , o sia per Tit lo qua\ es lo meo com- 
pagnn;i e aiadador en uos o sia per li no67re frayre apostol de las glcysas 
de la gloria do x^^^ * Donca mostra cn lor en la facia de las glcysas lo 
demostramefit io quaì es de la nostra, carità e de la xwsìta gloria per uos 

IX. [291 v] Gar d abo/idiant es a mi escripre a uos del menestier lo 
quaì es fayt en li saut . Gar yo say lo uostre corage aparelha . Per lo 
quaì me gloriio de uos enapres li macedonienc . Gar acaya as aparelha de 
1 an trapassa , e la uostra enueia scomoc plusors . Ma« nos tramesen li 
frayre qu^ co que uos glorìien de uos non sia enuaneczi en aqtiesta partia que 
nos sia aparelha , enayma yo dis : que cum li macedonienc saren uengu cu» 
mi , e aureu troba uos non aparelha , nos en uergognan , nos non diczen so- 
iament uos , en aquesta materia . Donca yo pensey besogniuol cosa pregar 
li frayre : qac ilh derant uegnan a uos e derant aparelhon aquesta re- 
promesa benedicion esser derant aparelha cnftyma benedicion non enayma 
auaricia . Mal yo die ayczo . Gar aqtiel que semeua scarsament meis- 
sonare scarsament . E aqt/el qtie semenare en benedicion meissonare uita 
eterna de benedicions vnchascnn enayma ci destine al seo cor : non de 
besogna , o de tristicia . Gar dio ama alegnro donador . lAas dio es pò- 
deros far [292 r] abondiar tota grotta en uos , que auent tota abondan- 
eia abondie totauia en totas cosas en tota bona obra enayma es script . 
£1 departic e done a li paure la iusticia de luy perman en li segle de 
li segle . Ma« aqtiel que amenistra semev al semenant e pan al maniant 
donare e multiplicare lo nostre semev , e acreysare li acreissament de 
li fruc de la uo«^ra iusticia , qtie eitriqtieczi en totas cosas abondie en tota 
simpleta la qtial obra per nos faczament de gra^^ias a dio . Gar lo me- 
nestier d aqtiest bufici non complis solament aqtiellas cosas las qiials 
defalhon a li saut . Mas Acer abondia per moti fazament de graeias , al 
segnor glorificant dio per lo prouament d aqf/est menestier en obediencia 
de la uostra confesion en 1 euaiigeii de x'*^^ ^ cn la simplicita de la nostra 
cuminalecza en lor e en tuit e en la preyera de lor per nos desirant uos 
per la sobre apareysent graeia (de dio) do dio en uos . Yo fauc gracias 
a dio sobre lo non recointiuol don de ìuy 

X. Mas yo paul prego uos per la soayuecza , e per la temperanza de 
^rif/ [292 v] lo qnal Acer soy humil cn facia entro uos . ìlas desistant 
me confido cn uos . Mas yo prego uos qne present non ause per aqnella 
coniidancza per la qnal soy pensa ausar cu alcuns li qnal pensan nos : 
Enayma si nos anen segont la carn . Gar nos anant en carn non batalhan 
segont la carn . Gar las armaduras de la nostra caualaria non son camals . 
Mas poderosas a dio a destrnament de li gamiment destruent li conselh e 
tota autecza Icuaut se contra la scieneia de dio e retornant en caytiueta 
tot eniendament al seruici de x'***' • ^^^'' Auent en aparelhament de ueniar 
tota desubidiencia cun la nostra, desobidiencia sare eomplia . vola aqnellas 
cotaa las qtials son segont facia . Sì alcun confida si esser serf de crist 
penae ayco dereco enapres si meseymc . Gar enayma el es de x''<^' enay«i 
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nos . Car se yo me sarey glorila alcuna cosa plus de la nosim poesia la 
(iuaì lo segnor done a nos (en) a edifìcacion e non al nostre destraym^fil . 
Yo non me u^rgognarey . ÌILaa que yo non sia pensa enayma spauantar 
uos per las epistolas . Gar acer [298 r] ilb di^on . Las epistolas son greos 
eforc . Ma«la presencia del cors es enf^rma e la porolla despragìaol . Donea 
Siqueì que es d aqt^esta maniera pense ayczo qite tals coma nos sen desistant 
per porolla per las epistolas tals sen present al fait . Gar nos non ansen 
aiogner se . o comparar ha alcons li qnal lauuan lor meseymes . Mas nos 
mesuren nos meseymes a nos e cumparant nos meseymes a nos . Mas nos 
non nos glorigen otra mesura . Mas segont la mesnra de la regia la qnal 
dio mesure a nos mesura d atagner entro a uos . Gar nos non nos estenden 
otra mesura : enayma si nos non anen pernengu entro a uos . Gar nos 
peruenguen entro a uos en 1 euangeli da '^risi : non nos glorilant otra 
mesura en li lauor de li autre . Mas auent speranza que qt«ant la ucstn. 
fé se acreysore , nos saren magnifica per uos segont nostra regia en abon- 
dancia : afin que nos predican a las gene las quaìs son otra uos , e que nos 
nos glorigen en las cosas que son aparelhas non en regia d antmy . Mots 
aquel que se glorila [293 v] glorile se al segnor . Gar aqtfel que [lauaa] 
si meseyme aquel non es lauaa . Mas aquel lo quaì dio lauua 

XI. Per la mia uolunta uos sufrirla alcuna cosa petita de la mia non 
sapieneia . Mas soporta mi . Gar yo enueio uos de 1 enueia de dio . Gar 
yo ordeney uos donar nergena casta a un baron crist . Mas yo temo que 
enayma lo serpent engane eua per lo seo scautriment enay^i li nostre sen 
sian corompo e caian de la simpleta la quaì es en x^^^ • ^^ si aqti^l que 
predica autre ^rt«^ lo qual nos non prediquen a uos o si uos recebe tu 
autre sperit lo qual vos non receopes , o vn autre euangeli lo qual nos 
non receopes uos sufrirla dreytament . Gar yo non penso mi auer fait alcuna 
cosa mec de li grant apostol . Gar si yo soy non sani per parolla . Mas 
non en sciencia . Mas yo soy manifest a uos en totas cosas . donca fey 
pecca humiliant mi meseyme : afin que uos sia exauta . Gar yo predìquej 
a uos de gra 1 euangeli de dio . Yo despolhey las antras [294 r] gleysas 
recebent la rendoa al nostre menestier . E cum yo fos enapres uos e be- 
sognes : yo non grauey alcun . Gar li frayre li qual uengron de Macedonia 
compliron qo que era defalhi a mi . E me soy garda en totas cosas sencza 
uos granar , e me gardarey . La uerita de crist es en mi . Gar aquesta glo- 
riiacion non sore rota en mi en las regions de Acaya . Per que . Gar yo 
non amo uos dio o sap , Mas qo que yo fauc , enay^i yo lo farey afin que 
yo oste 1 occasion d aqutlk que uolon occasion , e que en qo en que ilb 
se gloriian ilh sian atroba enayma nos . Gar fals apostols son d aqu^ta 
maniera obrier enganiuol trasfegurant se en apostols de x^^ • ^ ^<^ ^ 
mereuilha . Gar meseyme lo satana^ trasfegure si en angel de lue • Don«a 
non es grant cosa se li menistres de luy son trasfegura enayma li menistre 
de iusticia : la fin de li qual sare segont las obras de lor . Yo die dereeo 
que alcun non pense mi non sani d autra maniera recebe mi enayma non 
sani [294 v] que yo non me glorile alcuna cosa petita . Czo que yo porlo 
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toehaitt en aqu€8ta materia do gloria , yo non parlo segont dio . Mas enayma 

en Don sapifficia . Car moti se glorifìcan segont la cam : e yo me glori iarey . 

€lar uos sufre uoluntierametit li non saui cum uos meseyme sia sani . Car 

U08 sostene si alcan retorna uos en s^ruitu , si alcun uos denora , si alcun 

oos osta lo nostre se alcun es eyleua se alcun bat uos en la facia . Yo 

die segont non uoblecza : enaytna si nos fosan ista enferm en aqtiesta partia . 

£o la qtkil cosa qnal ausa . Yo die en non sapìdncia e yo ausa [1. -so] . 

Son ilh hebrio e yo . Son ilh isra^litienc e yo . Son ilh semenga d abraham 

e yo . Son ilh menistre de ^rù^ e yo . Yo die p\u8 enayma meg saui . Rm 

plusors lauors en carcers piti» abondiuolment , en plagas sobre maniera en 

mori soaendieramtfnt . Yo receop de li indio per . Y . uecz . XL . playas . 

Tna mecz . Yo fo batu cun uergas p^r trey nez . Yo fuy lapida per vna nez . 

Yo fuy en nau rota per trey uez . Yo fuy al perfong dei mar p^r dia [i95 r] e 

per noit . en uiages souendierament en p^rilh d6 flnm : en p^rilh de leyrons , 

en p^rilh en lignage en perilb Ae li gentil , en perilh de cita perilh en 

solecza perìlh al mar e perilh en fais frayre . En lauors e en oaitiueta e 

en motas uegilias . En fam e en se e en moti deiuni . En freit e en nudità . 

Estier aqtiellas cosas las qtials son defora . La mia sobre istant cura de 

vnchascun dia de totas las gleysas . Gal es enferm e yo non sia enferm 

Qaal es scandeleia e yo non sia brusa . Si se couenta gloriiar yo me glo- 

riiarey en aqiitfUas cosas las qfMils son de la mia enfermeta . Dio co es lo 

payre del nostre segnor yeeus x^ùtt lo qtial es beneit en li segle : sap car 

yo non mento . Lo preuost de la gent del rey areht lo qual era en damasc 

gardaua la cita de li daroacienc : afin qu-el preses mi . E yo fuy laissa 

per la fenestra en vna sporta per Io mur e enayai fugic las mans de bty 

Xn. Si se couenta gloriiar . Acer non couenta . ìias yo uenrey a las 
aesions e reuelacions del segnor . Yo say home en x^^ [^^^ ^] dervini 
. 14 . anc . sia en cors o sia foro lo cors , yo non o say dio o sap raubi 
d aqiiesta maniera entro al terg ce! . £ say home d aqtiesta maniera , o 
sia en cors o sia fora lo cors yo non o say dio o sap . Car fo raubi en 
paradis e auuic las segretas poroUas las qtiols non ley parlar a home . Yo 
me gloriiare per las cosas d aqtiesta maniera . Mas per mi non me glo- 
riiarey alcuna cosa si non en las mias enfermetas . Car si yo me uolrey 
gloriiar yo non sarey noi» saui . Gar yo direy uerita . Mas yo perdono qìie 
alcans non penso mi sobre czo qn-el ne en mi o au alcuna cosa de mi . E 
que U grandecxa de las reuelacions non eyleue mi . Agulhon de la mia 
cam es dona a mi . Angel del satanas colcteie mi . Per la qtial cosa yo 
pregney lo segnor per trey uecz qn-el lo departes de mi . E el dis a mi 
U mia groeM basta a tu . Gar uertuc es perfayta en enfermeta . Donca yo 
me glorila rey uoluntierament e« las mias enfermetas : afin que la uertn de 
X^^ abite en mi . Per la qnal cosa yo placzo a mi en las mias enfermetas 
[296 r] en las uergognas e en las bcsognas e en las persegacions e en las 
«Bgo'tia per ^rie^ . Gar cum yo soy enferm yo soy adonca poderos yo soy 
fait non sani uos costreinses mi . Gar yo degro esser lauua de uos . Gar 
yo non fey alcnna cosa meg d aqtiilh que son apostol sobre maniera . Em- 
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perczo se yo nou soy alcu/m cosa . ÌAas las ciisegnas d^l meo tpostoU 6oa 
faytas sobrc uos cn tota [)heienei& e en cusegDas o en mcreuììhM e tm 
uertuc . Oir quaì cosa cs i\ue uos agues mev derant laB autra gleysas 
si non q^e yo meseymc non agrauey uos perdona a mi aqii08ta eniarìa . 
Ucuos yo soy apparelha uenir a uos aqtiasta l«rca uec e no» s/irey grano* 
a uos . Car yo non quero aq^ellas cosas que son uostras . Mot uos . Cor 
li filh non deuon trasoriiar a li payrofi . ÌILas li payron a li lilh . E yo me 
donarey uoluntier o yo mcseynie sarey sobre dona per las uo#/ras annatf . 
Ja sia ayi;o que pìtts uos ame oos , mene sia ama . Mae enay«i sia . Yo 
non agrauey uos . lAas cum yo foso scautrì pres uos per engiiig . 
cnganey uos per alcun d aqriilh li quaì yo irames . [296 v] Yo pri^gaey Ti 
e trames cun luy lo frayre . Donca Tit cngane uos . Donca non aneti 
aqueì roeseyme sperit . Donca non anen per aqiiel mcseyme anament . P< 
uos dereco que nos scusau nos enapres uos . Nos parleu en ^r»/ derant dio 
O carisimes totas cosas son p^r la uo«/ra cdiiicacion . Car yo temo qiM p«i 
auentura cum yo s^irey uengu yo non atrobe uos tals coma yo nolh , e q 
yo sia atroba de uos aytas coma uos non uole : que per auentura contendo» 
coragias enneias departen^as , detracions miirmyraeions , enflamec iene 
non sian entre uos e que cum yo sarey uengu dereco dio non hamilie n 
enapres uos : e que yo plore moti d aqt/ilh li quaì pecqtieron e non fd 
penitencm de la non mondicia e fornicacion e luxoria la qual ilh an fi 
XIII. Ueuos yo ueno a uos aquesta terya uec <I'^^ ^ota purolla iste ei 
la bocca ile duy o de tres testimoni . Car yo derant dis enayma presefil 
e ara derant die desistant [a] aqf/ilh lì qual derant pecqtferon e a tnit 
autre . Car si yo uenrey dereco , yo non perdonarey [297 rj a oos . Il 
quere 1 esprouament de luy Crist lo qual parla cn mi : lo qnal non 
enfenu on uos . Mae es poderos en uos . Car si el fo cnicifiea per enfe 
meta . Mae ci uio per lu uertu de dio . Car nos sen cnferm en luy . 
uos uiuen cun \uy de la uertu de dio en uos . Experimenta uos uoa 
scyme si uos se en la fé . Esproua uos uos meseyme . Mae non cono 
uos meseymes . Car yeeiie x^**^ ^^ ^^ "^^ • ^^ P^^ auentura nos non 
reproua . Mae yo spero qtie uus conoysare que nos non sen reproua . 
uos pregiien dio que uos non fa^a alcuna cosa de mal : non que nos 
pareissan approua . Mae que uos fava czo que es bon . Mae nos sen enay 
reproua . Car nos non poen alcuna cosa contro la uerita . Mae per la 
rita . Car nos nos alegren . Car nos sen enfcrm . Mae uos se podma 
Nos auren ay^o per la uoe/ra perfection . Car emperco yo scn'ps aqiMC 
cosas desistant : afin que present non fa^a pine durament , segoni la 
san^a la qual lo segnor done a mi en eydiflcacion e(n) non a deslmym 
O frayres aleg[r]a uos daquienant sia perfeit sia amonesta sapia a[Ì97 
quella mcseyma cosa . Aya pae : E lo dio de pac e d amor sare con o 
Saluda uos entre uos en sant baissanient . Tuit li sant saludan uos 
graeia del noe/re segnor yeeue x""^^^ ^ ^^ carità de dio , e la 
del sant sperit con tuit uos Amen 
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Epistola di S. Paolo ai Calati. 

Àyci Gomencza la Epìstola de sant paul A li Galacian ^ Gapitol . 1 . 
I. Paul apostol no» d ome ni per home . ila» per yesus ^^rw^ e per 
dio lo payro lo qua! resuscita luy de li mort e tuit li frayre li quaì son 
cun mi : Graeia sia a la gleysa de Galacia e pag a uos de dio lo nostre 
payrc e del segnor ye^t^^ x^ist lo quaì done si meseyme per li no«/re peca 
qti-el desliores nos del present segle felon segont la uolunta de dio co es 
lo nostre payre al quaì es honor e gloria en li segle de li segle Amen . 
To me mereuilho . Gar uos se traporta . Enaysi tant viaczament de luy 
lo quaì apello uos en la graeta de x^*^^ ^^ autrc euangeli lo quaì non es 
antro si non que la son alcuns lì quaì contorban [298 r] uos e uolon tra- 
stornar 1 euangeli de x^ist . ìias ia sia co que nos o angel del cel predique 
a uos stìer go qne nos prediqfien a uos sia scuminiga . Enayma yo dcrant 
dis e ara die dereco , Si alcun predicare a uos stìer co qne uos receopes 
sia scuminiga . Gor amonesto yo ara a lì home o a dio . qnero piacer 
a li onte . Si yo plagues encara a lì ome yo non 8[ar]ario serf de x^ist . 
Car frayres yo fauc a uos conegu l euangeli lo quaì es predica de mi . 
Cor el non es segont homo . Car yo non receop luy de home ni 1 ewpris . 
Mas per la reuelacion de yesus x""^^ • ^^^ ^^s auues adonca la mia con- 
uersacìon en iudayme . Gar yo perseguey la gleysa de dio sobre maniera e 
cumbatio Icy e profeytauo e[n] iudayme sobre moti de li meo ensemp eygal 
al meo lìgnaie . Permanent plus abondiuolment enueiador de las payronals 
lioranczas . Ma« cum plac a luy lo c^uaì departic mi del uentre de la mia 
mayre e apelle mi per la soa gracidi : qu-eì reuelcs lo seo fìlh en mi : afin 
que yo predìques luy [298 v] a las gene . E non me repausey uiacament a 
la cam e al sane e non uenc en ierusaìem a lì meo derant anador apostol . 
Mas aney en Arabia e dereco retomey en Damasc . Daqm'cnant enapres . 
trey an uenc en ieru^alem ueser peyre e permas enapres luy per . 15 . dia . 
Mas yo non vie alcun de li autre apostol sì non Jayme lo frayre del segnor . 
Mas aquellas cosas las qttaìs yo scrtps a uos veuos ellas son derant dìo . 
Car yo non mento . Daqutenant uenc en las pare de Siria e de Silìcìa . 
Mas yo ero mesconoissu per facia a las gleysas de Judea las qf^als eran en 
^TM^ . Mas ilh auian auui tan solament de mi . Gar aqt^el qt^e persegui a 
nos adonca predica ara la fé la qnal el combatia adonca e glorificauan dio 
en mi 

il. Daquienant enapres . 14 . ancz yo montey dereco en ìerti«alem cun 
bamabac e pres Tit . Mas yo montey segont reuelacion : e conferey cun 
lor 1 euangeli lo qnal yo predico a las gene . Mas [299 r] a part [a] aqt^tih 



* Nel titolo corrente si legge: 'A Galatacz, A Galathaz, A Galahtacz, A 
Galatha'. 
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li qua\ eran uist esser alcuna cosa : Afìn que per aucntura non pensesnn 
qti0 yo non coregues en uan o agaesso coregu . M<it Tit lo qtial era con 
mi Cam el fossa gentil non fo costreit de esser circancic . Mm per li tot 
intra fais frayre li qua\ sot intreron a encercar la nostro, liberta It qiial nos 
auen en yeaus yrist qti-tlh rctomessan nos a serueta . A lì qtMil nos no» 
doDcn adonca luoc de sot metament : qtie la uerìta d« 1 enangeli perraagna 
enapres nos . Ma« d aqtiilh li qtial eran plf«# stima a mi non aperteli al- 
cuna cosa . Gar dio non recep presona d omo . Gar aqutlh li qiMil eran 
pitt« stima non doneron a mi alcuna cosa • Mm de cantra Cam ilh afaeaa» 
aist qtie 1 euangeli del prepuci fos cresu a mi . Enayma a poyre cU la ctr* 
cuffcion . (jar aqtiel qtie obrc a peyre en 1 apostola de la circnncioM obre 
a mi cntrc las gene . Idonea cum peyre e iaco e ioban li qtMil era nist eaaer 
colonad aguessan conegu la grocia de dio la qtial es dona a rai : doneron 
a mi e a ba[r]nabas destras de cnmpagnias : qtie fossan a las gene . Mot 
ilh en la ctrconcisìon : tant solament qtie nos fossan [299 v] recordtdor de 
li paure , la qtial cosa acer yo fu? curios de far ay^o meseyme . Mot cam 
peyre fosa nengu en Antioca . yo con/rastey a luy en la facia . Cor el era 
repreendinol Gar el maniaua cun las genex pmmierament que alean fossa 
uengn de Jay me . ìfa# cam ilh fossan uengu el se retire e se deperto : 
tement aqiitlh qtia eran de la circancisio[u] . Mae li aatre indio consenti- 
ron a 1 enfegnament de \uy . Enay«i qtie Bamabac fos amena de lor en 
aqiiel meseyme enfegnament . Mae con Yo agues nist qu-ilh non anoMan 
dreytament en la uerita de 1 euangeli , yo dis a peyre derant tnit . Si to 
cum tu sias indio e uiues enayma gentil e non enayma li iudio : en qiiol 
maniera costregnes li gentil a iudaycar . Nos sen indio per natura e non 
peccador de las gene . Mae nos sabent . Gar 1 home non es itfttifiea de las 
obras de la ley , si non per la fé de ye^rie ^rie^ e nos cresen en ye#tM 
X^M : afin qtie nos sian iustifica de la fé de ^rie/ e non de las obras de 
la ley . Per la qual cosa tota cam non sare instifica per las obras de la 
ley . Gar si [800 r] nos quercn e»»er it/eti(ìca en 'xritt e nos meseysie se« 
atroba peccador . Danra x'*^^ ®* menistre de peca non sia . C«r se yo 
reydifico dereco aquellas cosas las qiials yo destruys yo ordeno mi preaori- 
cador . Gar yo soy mort en la ley per la ley que yo nina a dio . To so? 
ensemp fica cun x''^^ ^^ ^^ ^^^ • M^' X^ °iu<> »on ia yo . Ma# x^^ ^^ 
en mi . Mat cxo que yo niuo ara cn caro nino en la fé del fi Ih de dio lo 
qiial ame mi e liore si meseyme per mi . Yo non degieto la gm^ de dio . 
Cor si la iusticia es per la ley . Honea ^rtel muric de gra 

in. non sauis Galacians qual empache uos non obedir a la amia 
derant li olh de li qiial yems ^rte/ es derant script e cmclfica en nos . To 
nolh empenre aquesta sola cosa de uos , receopes nos 1 esperii de las Obras 
d« la ley . de 1 auoiment de la fé . Uos se mat enaysi . Cor euai oos 
anre comencza per sperit ara se consoma en cam . Uos sofres taiitas cotas 
seneza cosa . Emperco si senca cosas . Donca aquel que dono spsrit en 
uos Obre nertuc [300 tJ en nos de las Obras de la ley , de 1 annìawfit 
de la fé . Enayma es script . Abraham crese a dio e fo re coinfa a Iny a 
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iusUcia. , Donca conoisse . Car aqmlh que son de la fé aqz^/sti sou filh de 

Abraham . ÌILas 1 escriptura derant uesent . Gar dio if/«tìfiqua li gentil de 

Ja fé derant anonciant a Abraham . Gar totas las gent saren beneit en tu . 

Donca aqttilh que son de la fé soren beneit cun lo fidel Abraham . Car 

quaì que qua] son de las obras de la ley son sot lo maudit . Car script es 

maadit es tot aquel qne non permanre en totas las cosas (las) las qt^als 

son scriptas al libre de la ley qn-el fa^a lor . ÌILas Car alcun non es iusti- 

fìca en la ley enapres dio manifesta cosa es . Gar lo ìusi uio de fé . Mas 

la ley non es de fo . Mas aqtiel qt^e fare lor uiore en lor . Christ reymc nos 

del maudit de la ley : fait maudit per nos . Gar scrtpt es maudit es tot 

ftqtiel que pent al leng : afin que la benedicion d abraham fossa fayta en 

yesus x^^^ ^^ ^^^ ^^^^ Q^^ °os recepian 1 empromession de 1 esperit per 

fé . frayres yo parlo segont 1 home . Empergo alcun non despreczie 

tes[S01 rjtament conferma d ome ni sobre Ordeno . Promessions foron faytas 

a abraham e al semecz de In^ el non dls a li scmec • Enayma moti . Mas 

enayma en un al teo semec lo qnal es en x^*^^ • Ma« yo die la ley la qual 

fo fayta enapres quatre cent e trenta ang , non fey uan aqnest tpstament 

conferma de dio : a enuanecir 1 empromesion . Gar si la hereta fossa de 

la ley la non fora de 1 empromession . Mas dio la done ha abraham per 

repromession . Donea la ley ordena per li angel qnal cosa . Uh fo pausa 

per lo trapassament entro qne lo seme^ uengues lo quaì aula promes en 

la man del meiancier . Mas lo mciancier non es d un . Mas dio es vn . 

J}onea la ley es incontra las empromessions de dio non sia . Gar si la ley 

fossa dona la qfial pogucs uiuificar uerament la iu^tieia fora de la ley . 

Mas 1 escrtptura ensarra totas cosas sot peca : que la empromession de la 

fé de yesus x^^^ ìqss9ì dona a li cresent . Mas prumierament que la fé 

aengues nos eran garda sot ley ensarra en aquella fé la qual era ha reuelar . 

Tronca la ley fo nostra mestre en ^ris^ que nos sian [301 v] iustifica de la 

fa . Mas pois que la fé uenc ia non sen sot mestre . Gar uos [se] tuit filh 

<ie dio per la fé de yesus x^^^ * ^^^ ^^^^ 4^ Q^^^ ^^ bateia en x^^^ 

nestes x^^ • "^^ ^^ indio ni grec non es serf ni frane non es masclo ni 

fenna . Gar uos tuit se vna cosa en yesus ^ri»/ . Mas si uos se de x^^^ • 

Donca uos se sementa d abraham eretier segont 1 empromession 

rv. Mas yo die per quant de temp 1 eretier es petit : non se decem 
alcuna cosa del serf cum el sia segnor de tuit . Mas es sot defendador e 
«crelssador* entro al derant fini temp del payre . Enay«i nos cum nos fos- 
«an petit nos eran seruent sot li eliment del mont . Mas pois que la pia- 
neta del temp uenc dio trames lo seo filh na de fenna fait sot ley : afin 
qii-el reymes aqut'lh que (son) eran sot la ley , que nos receopesan 1 afilha- 
meni de li filh . Mas Gar uos se filh de dio dio trames 1 esperit del seo 
filh en li nostre cor cridant payre payre . Donea ia non es serf . Mas filk . 
Cor si es filh : e de co heretier per dio . Mas Acer ara mesconoissent dio 
[SOS r] seruia ha aquilh que non son dio per natura . Mas ara cum uos 
aure conegu dio sobre que tot sore conegu de lu^ en qual maniera se 
eonneriì der«co a li enferm e a li besognos element a li qual uole seruir 
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dereca . Uos gurdu li dia e li lemp e li nies e li an . Mas yo temo qve per 
aucfttura noyt ava laaora cn uos , seiicza caysofi . Sia enayma yo . Car yo soy 
enayma uos . Ma« o frayres yo pr^go uos , uos non nafres mi en alcuna 
cosa . Mas uos sabe . Orr yo predìquey a uos in pccza a per 1 enfenneta 
de la carn e uos non dcsprecics la uostra tentacion cn la mia caro ni la re- 
fudes . Mas receopes mi enayma angel de dio e enayma yesus yrist . Delira 
la uo9/ra beneurancza al quol luoc cs . Car yo dono testimoni a uos qtre si 
pogues esser fait uos agra trait li nosttù olh e li agra dona a mi . Dofir« 
yo soy fait eucmic a uos digerit a uos ucr . Uh enueian uos no» tn ben . 
Mas uolofi uos gitar defora atin que uos ensega lor . Mas tn%e%\ì^ totauia 
lo be;i : e nofi tant solame/it qr/ant yo soy presetit enapres oos . O li meo 
tilholet li qrial yo aperturiso dereco entro que . x^^^ • ^^^ conferma va 
[302 v] uos . Mas yo uorrio ara esser enapres uos e mudar la mia uou^ . 
C(ir yo soy enuergogna en uos . Uos li qtial uole esser sot la ley di^c a 
mi . Donca non leges la ley . Car script es . Car abraham ac day filh vn 
de la sementa e vn de la franca . Mas aqiiel de la sementa nasqir« segont 
la carn . Mas aqtiel de la franca per repromessio/i . Las qiinls co^as non 
ditas per alegoria . Car aquisti son day testament . Acer 1 un al mont «le 
sinay engenra en seruitu : la qn/il es agar . Car siuay es mont en arabia 
lo qtial es aiosta a aqtiella iertiealem la qyal es ara e serf con li seo tìlh 
Mas aqfiella ìcrnsaìem la quaì es de sobre es franca la qwal cs la uosim 
mayre . Car script es . csterla la qnal non apertorisses alegra te enbriua 
e crida la qual non trabalhas . Car moti son li fUh de la deserta maior- 
nient que d aqi/ella la qt/al ha baron . Mas o frayres nos seu filh d-em- 
promession segoni ysac . Mas aqi/el qne nasqiie segont carn en qtial ma- 
niera perseguia adonca aqtiel qtie era na segont sperit . Enayti ara . Mas 
1 escriptura quaì cosa di . Gieta fora la sementa e Io filh de ley . Cor 
[SOS r] lo filh de la sementa non sare heretier cnn lo filh de la franca . 
Donra o frayres nos non sen filh de la sementa . Ma» de la franca per la 
qual franqtieta ^ri«/ afranqtie nos 

V. Donca sian ferm en la liberta per la qt/al Crisi nos ha desliora e 
non uolha dereco esser tengu sot lo io de seruetu . Ueuos yo pani die a 
uos que si uos sarc circoncis x''^^ ^on profeytare a uos alcnna cosa . 9fa# 
yo tcstinioneio dereco a tot home cireoncient se . Car el es debitor de far 
tota la ley . Uos li qual se iusttfica en la ley uos se enuaneci de Xrisi e 
cage de graria . Car nos speren I esperan^a do iusticia per 1 esperii de 
la fé . Car cireoncision non ual alcuna cosa en yeeu^ X*"^^ °i '^ prepoci • 
Mas la fé la quaì obra per carità . Vos coria ben : qnal empaclie uos noa 
obe«lir a la uerita uos non consentire a alcun . Car aqnesta amone»taM^a 
non es de luy lo qual apelle uos . Vn petit de leuam coromp tota la oia«a . 
Yo me curitido de uos al segnor : qne uos non sabre alcuna autra coaa • 
Mas aqfid que contorba uos portare indici quaì que quaì ci sia . Mas o 
frayres se yo predico eii[303 vjcara cirroncision : prr qiie sufro encara prr- 
segacion . Donca I escandol de la crov es enuaneci per la mia uolunla aqwilli 
qne contorban nos sarian trenca . Car o frayres uos se apella en lilierla 
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fant soìameni que uos non dona la mosìtr liberta en cayson de la carn . 
Ìia9 serutL 1 an a 1 aulre per carità de-sperit . Car tota la ley es compila 
en vna ]Mirolla amare^ lo teo proyme enay^/ia tu meseymc . Car si uos 
morde e mania entro uos iieia que uos non sia rr^nsonia entrc uos . Mas yo 
die en x^)«' : anna per sperit e non fare la cura de la carn en li desirier . 
Car la carn cnbita incontra 1 esperii e 1 esperit incontra la carn . Car 
aqiiéstas cosas eem^rastan a lor entre qué uos non facza aqtiellas cosas qua\ 
€iue quals uole . Car si uos se amena per sperit ia non se sot ley . Ma» 
las obras de la carn son manifesias las qtials son fomicacion non mondicia 
non castità luxuria seruiment d idolas feyturas desamistas eonten^otis enueias 
yras bregas setas departenczas enuidia homecidis hubriotaz maniarias e las 
cosas semblant a aqnestas las qtials yo derant dis a uos Enayma yo derant 
[304 r] dis . Gar aqtitlh q^e fan aytais cosas non cosegren Io regne de dio . 
ìàas lo frac de 1 esperit es carità , goy , paz pactencia , longa persaue- 
ranca , bontà benigneta soayuecza fé atempcran^a contenenza e castità . Ley 
non es eneontra aqnilh qne son d aqnesta maniera . Mas aqtitlh que son 
de x*"^^ crucifiqueron la lor carn cuti li nicii e con las cubiticias . Mas si 
uos uìuen per sperit anen per sperit . E non sian falt cubitos ^ de nana 
gloria scomoucnt l un 1 autre e enueiant 1 un 1 antro 

VI. frayres si l ome sare derant pres en alcun forfait : vos li quaì 
se speritai ensegna luy d aqtiesta maniera en sperit de soyuccza : conside- 
rant tu meseyme qt/e tu non sias tenta . Porta li fais 1 un de 1 autre : 
cnaysi complire la ley de Xrist . Car si alcun pensa si esser alcuna cosa 
cnm el non sia alcuna cosa el cngana si meseyme . Mas unchascun prone la 
soa obra : enaysi aure gloria tant solament en si meseyme e non en autre . 
Car vnchascnn portare lo seo fais . Mas aqt/el qne es ensegna en parolla : 
acampagne se a ìuy lo qnal cnsegne [304 v] si en tot ben non uolha arrar dio 
non Bare scarni . Gar 1 homo meissonarc las cosas qn-el semenare . Gar aqt/el 
que semena en la soa carn meyssonare la corrupcion de la carn . Mas aqnel 
que semena en sperit meissonare ulta eterna de-sperit . Donca non defalhan 
ben fa^ent . Gar nos meissonaren al seo temp non defalhcnt . Donca faczeu 
beo a tuit dementre que nos auen temp . Mas raaiorment a li domesti de 
la fé . Ueia per quaìa letras yo scrips a uos cun la mia man . Gar quaì 
que qua! uolon piacer en carn aqt/isti costregnon uos de esser circoncis 
tant solament qu-ilh non sufran la persecucion de la eroe de x^^^ * ^^'* 
aqiitlh qiie son circoncis non gardan la ley . Mas uolon uos esser circuncis 
qM-ilh se gloriion en la nostra carn . Mas gloriiar non sia a mi si non en 
la crocz del nostre segnor yesus x'*^^ P^^ '^ ^'^^' '^ mont es crucifica en 
mi e yo ai mont . Gar cjrconcision non ual alcuna cosa en yes(/s ^r/s^ 
ni lo prepuci . Mas la nouela creatura . E quaì que quaì ensegren aqt/esta 
regia de fé paz sia sobre * lor e la misericordisi de dio sobre ysrael . 



* L''o' è non baona riduzione di un 'a'. 

* L*'c' è riduzione di un 'a'. 
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[SOS r] Alcun non sia trìst a ini d aycienant . Car yo porto lai pUfai 
ilei nosire scgnor yesus ;^rM/ al meo cors . frayres la gracta del ooftre 
scgiior yesus x'**^^ ^'^ ^"'* '^ aostre sperit 




Epistola di S. Paolo agli Efeti. 

Ayci comeficz[a] la Epistola de saut Paul a li fiphcsian . GapitoL !• 
I. Paul apostol de icsus crisi per la uolnnla de dio groeia sia a lail 
sani e a li fldel ea jesui ^rw/ li qual son a phesia e pacz a uoa de dio 1 
no5/re payre e del segnor yeeue Xrist . dio czo es lo payre del noiirt 
gnor iheeus crisi sia beneit lo qtial beney^ic nos en tota benedicio» speri 
e>t las celestial cosas eit ^rte^ . Enayma el eylegic nos en si mesejmt de - 
rant 1 ordenament del moni : que nos fossa» sani e non socia al Tegàiém^ 
meni de luy e» carila . Lo quol derant destine nos en 1 afilhamtfit de li 
tilh per yeeue ^rie/ en luy meseyme segoni lo perpaosament de U soa m>- 
lunta en lausor de la gloria de la soa grocìa : en la qual fcy nos agradisol 
al seo filh ama al qual nos auen redension [SOS vj per lo sane di Ivy e* 
remession de li pera segoni las rique^'as de la grocM de loy la qiMd sobrr 
abondle en nos en tota sapiencia e efi longa uesenca . afin qu-sl fes a nm 
conegu lo sagrameni de la soa uolunta segoni lo ben player de loy lo qnsl 
prepause en luy en despensacion de la plenela de li temp . per Testairar 
totas cosas en ^rre^ . Aquellas que son al cel e aquellas qus son en la 
terra en lu|^ meseyme . Al qual nos sen apella per sori derant destina se- 
goni lo perpausament de luy lo qual Obra totas cosas segoni lo consclh de 
la soa uolunta : que nos li qual derant speren en x'*^^ '^'^ ^^ lausor de 
la giorìti de luy al qual cum uos aguessa anni la porolla de oeriia 1 eoan- 
geli de la uoe/ra salu : al qual cresent se segna per lo sani q^erii d-tfnpr#- 
mession , lo qual es peng de la noe/ra bercia en redension d agurstament 
en lausor de la gloria de lu^ . Emper^o yo auueni la uoe/ra fé la qiMl cs 
en yeeue x^^^ ® ^ amor en tuli li sani : yo non ceso faceni gro^iàs per 
uos taceni recordancza de nos cn las mias oracions : qus dio de gloria 
payre del noe/re segnor yesus x'^^^ ^^^^ ^ °^ sperii de sapieneia e de 
reuelacion en la conoi^[S06 r]seucza de luy ha enlumenar li olh del aos/rt 
cor que uos sapia qual sia 1 esperanca de 1 apellameni de luy e qual si«« 
las riquegas de la gloria de 1 ereta de luy en li sani , e qual sia la soèrt 
apareysseni grandeca de la nertuz de luy en nos li qii«l eresen segoat 
1 obrameni del poder de la uertuc de luy lo qual obre e» ^rwl : 
tani loy de li mori e ordenani a la soa dreyia en las celestiais cosas 
tota principa e poesia e uertuc e segnoria e tot nom lo qual es nooia aon 
solament en aquesi segle . Mot Acer en 1 auenador . El somes totas cosas 
soi li pe de luy e ordone luy meseyme cap sobre tota la gleysa la qumì es 
cors de luy e pleneta de loy lo qual compila totas cosss en taii 
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II. E viuitìqM6 uos cur» luy quani uos era mort era li forfait e en li 
UM/re peca era li quaì uos anes adoraca segoni lo segle d aqt/est moni e 
tegoiit lo princi de la poesta d aqf#est ayre . Esperii es lo quaì regna ara 
en li tilh de mescresenca era li qual uos tuit corauersera adoraca en li de- 
sirier de la uostrti cam faterai la uolurata de la carn e de las cogìtacioras e 
eran fiih d ira per natura eraayma [806 ?] li autre . ìias dio lo quaì es rie 
e» misericordia per la soa mot grani carità per la qual ame nos cum nos 
fossan mori era li peca erasemp viuifiqtie uos cura x^^ * P^^ 1<^ graeia del 
qiMil uos se salua : e nos a resucita cura luy , e fe.y nos seser era las cele- 
stialB eosaB en ye^tie x^^ qu-eì mostres en li segle sobre uenerai las abora- 
dianex rìqtiec&s ^^ lei soa gracia era bontà sobre nos era ye^tie x'"'^^ • ^'' 
nos se salua per graeta per la fé , e ayco non es de nos . Car es don de 
dio : non d obras qt<e alcun non so glorile . Car noe sen fa^dura de Itiy 
crea en yesus x^^ ®^ bonas obras las quals dio derant aparelba que nos 
aoan en lor . Per la qtial cosa sia recordador qtie nos li qual era adonca 
gentil en cam , li qnal era dii prepuci d aqvella la qfial es dita cìreon- 
eision fayia de man encara * li qtial era en aqtiel temp sencza ^rte/ e 
•irania de la conuersacion de Israel , e ostes de li testamerat nora aueni 
•peranca de la promessiora e senca dio en aqf/est mont . Mas uos li qfml 
era adonca long ara se fait pres era yesus x^^^^ * ^^ sane de ^rie/ . Car 
el meseyme es la uoe/ra paz . Lo qual fey 1 una e 1 autra cosa vna e la 
■eeza pare de la maseria desliani las de8[S07 rjsamisias en la soa carn : e 
enuaneczent la ley de li coman^ment a li decret , qti-el ordenes duy en si 
■eseyine fa^eni paz era vn nouel home afin qu-el Teconaììie li duy (e) en 
Tn cors a dio per la croz , aucient las dessamisias en si meseyme . E uè- 
Beni prediqtM pa^ a uos li qual era long , e pacz a aqtiilh q«ie eran pres . 
GfT eo duy auen aproplamerat per luy meseyrrae en vn sperit al payre . 
Tkmea ia non se ostes ni strangieers . Mae se citadin de li sani e domesti 
de dìo sobre eydifica sobre lo foradamerat de li apostol e de li propheta era 
ltf|f meseyine jesus ^rie/ sobbeyrana poyra cantonai , aT quaì tota edifica- 
eion ensemp bastia creis al sani iemple del segnor , al qnal uos se ensemp 
edifica en 1-abitacion de dio al sani sperii 

III. Yo Paul liga de ye^tie ^rie/ per uos geniils per la graeia d aqnesia 
eoM : Emperco si uos auues la despensacion de la graeia de dio la qtiai es 
doDa a mi en uos . Gar lo sagrameni es fait conegu a mi segoni reuela- 
eion . Enayma yo sobre scrips en breo . Enayei qtie legeni poe eniendre 
la mia longa nesencza al menestier de ^rie/ lo qtial non es [807 t] conegu 
de li filh de li home en las autras generacions . Enayma es ara roanifest a 
U sani apostol da luy e a li propheta en sperii las gencz esser ensemp 
keretiers e erasemp corporals e ensemp pargoniers de 1 empromession en 
yeene yr»/ per 1 enangeli del qua\ yo soy fait menisire segoni lo don de 
la gracta de dio la quaì es dona a mi segoni 1 obrameni de la ueriu da 



^ L'ultima lettera di questa parola non è ben chiara. 
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ìuy . Aqt/ésia tracio, es dona a mi menor de tuit lì sant predicar a las geno 
las non encerqt/mols rìqt^ecas de x^*^^ & enlumena tuil quaì sia la despen- 
sacion del sagrani[en]t rescondu de li seglc en dio Io qtial cree totas cosas : 
qt^e la sapienda de dio de mota forma faga conegu per las gleysas a li 
prtnci e a las potestas en las celestials cosas segoni lo derant feniment de 
li segle lo qwal fé en yesus ^^ria^ lo nostre segnor al qwal nos auen fiancza 
e apropiament e confidanza per la fé de ìuy per la qi^ol cosa yo prego que 
uos non defalha en las mias tribulacions per uos la qt^l es la nosirtL 
gloria . Per la qwal cosa yo piego li meo genolh al payre del no^^e segnor 
yesus ^rwf^ per la groeta d aqi^esta cosa del quai tota [808 r] payroueta es 
noma al cel e en la terra qw-el done a uos uertufj segont las rique^as de 
la soa gloria esser costreit 1 ome dedin<j per 1 esperit de ìuy x^^ abitar 
Per fé en li nostre cor . Enreycza e fonda en carità . afin qt^e uos sapia 
eompenre con tuit li sant quaì sia la largae^a , e la longueza e 1 antera 
e la pregondeca . E Acer saber la sobre apareissent carità de la Bcieneìa. 
de x^*^^ ^^^ ^^^ ^^^ ^^^ repieni de tota pleneta de dio . Ma« a ìtty lo 
quaì es poderos far totas cosas sobre abondinolment . Las qual nos de- 
manden o entenden segont la uertuc la qi^al obra en nos gloria sia a Ìuy 
en la gleysa per yesus ^ria^ en totas las generacions del segle de li segle . 
Amen 

IV. Donca yo liga al segnor prego qwe uos ane degnament en 1 apel- 
lament al quaì uos se apela cun tota humilita e cun soynecza e cun pactencia 
soportant uos entre uos en carità curios gardar 1 unita de 1 esperit en liam 
de paz vn cors e vn sperit . Enaywa uos se apella en vna speranza del 
uo«^re apellament vn segnor vna fé un batisme vn dio [808 v] payre de tuit 
lo qnal es sobre tuit per totas cosas e en tuit nos . ìlas grootas es dona 
unchascun de nos segont la mesura del donament de x^*^^ • ^^^ ^^ ^^*^^ 
cosa di x^*^^ monta en aut el a pres la catiuita la quaì era preysoniera el 
a dona dons a li ome . Mas co qu-eì monte quaì cosa es si non . Car eì 
desende prt/mìerament a las pìus bassas partias de la terra . Aqtteì que 
desende el meseyme es lo quaì monte sobre tuit li cel : afin qu-eì ymples 
totas cosas . E Acer el done alcuns apostols e alcuns prophetas . Mas 
li autre euangelistas , e li autre pastors e doctors a consomacion de li sant 
en obra del mcnestier en edificacion del cors de x^i«/ . Entro que tuit 
corra en 1 unita de la fé e de la conoissenga del filh de dio , en home 
perfeit en mesura d[r]eyta de la pleneta de ^ri»^ qne ia non sian petit 
decorrent e sian encerqne porta a tot uent de doctrma per la malicia de 
li home per engan per decebament per arror . ìHas fa^ent uerìtà en carità , 
creysen en totas cosas en Ìuy ..Ghrist es lo qnal es cap del qtial tot lo 
cors es lacza e gropa per tota iontura de sot amenistracion segont 1 obnh 
ment [309 r] e la mesura vnchascun membre . El fay acreysament del eore 
en edificacion de si en carità . Donea yo die ay^o e testimoneio al segnor : 
que ia non ane enayma las genz uan en la uaneta del lor sen , auent 1 en- 
tendament scurczi de tenebras e strania de la uia de dio per la mesconoissenct 
la qnal es en lor , e per 1 encequeta del cor de lor : li qtial sen^a speraiica 
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liarerDU lor meseymc en non castità e en ubrameiit de non momUcÌA tuit e» 
aoirieia . ìia$ aos non empreses xrist cnay^i : cmpé^rczo sì uos auues luy 
e m Msegna e» lay , CDayma uerìia es en ycsus depausa lo nelh home 
fefont J aJitiea eonuersacìon la quaì es corompu segoni li desirier d arror . 
Mài àti rcnoaela per 1 esperii de la uo^/ra pez/sa e iieste lo iioucl home 
/• qtmì es erea segont dio en iusticia e santità de uerita . Per la quaì cosa 
depausa meconia e per la uerita vnchascun al seo proyme . Cnr nos sen 
neubre 1 un de 1 autre . Ayra uos e non uolh[a] peccar lo solelh non coie 
lobre la noBtn )Ta . Non uolha donar luoc al diauol . Aqueì qne emhlaua 
U 0011 emble . Mas lauore maiorment ohrant e un las soas mans [309 v] co 
^M es bon qu-el aya qu-el done al sufrcnt besogna . Tota mala parolla 
BON eysa de la uoe/ra bocca . ìlas si alcuna bona a edificacion de la fé : 
q«e done grae«a a li anuont . £ non uolha contristar lo sani sperit de dio 
il qual DOS se segna al dia de redension . Tota amarccza yra e endegna- 
<io» e crìdor e blestema sia tonta de uos cun tota malicia. M/ze sia benigne 
t mi$éricordì^dì08 entre uos perdonant 1 un a 1 autre . Enayma dio perdone 
a Qos en christ 

V. Donca sia enscgadors de dio enayma fìlli carisime : e ana en amor 
Mayaia christ ame nos , e liore si meseyme per nos ostia hufcrta a dio en 
«dorde soyoeeza . Mae fornigacion e tota non mondicia auaricia , o so<:a 
nu fot parlar o ianglaria la qnal cosa non pcrten a cosa non sia no- 
nni entre oos . Mae maiorment faczament de groe^as . £nayma aperten a 
tinat . Car sapia ayczo entendent qve tot fornigador o sor o auar la qnnì 
coet es s«rutjn[en]t d idolas non a ereta al rogne de dio ni de x^^^^ • Alcun 
«HI DOS engane en [310 r] uanas parollas . Car 1 ira de dio ucnc en li 
^k de mescresenca per aqnestas cosas . Donca in [nj uolha esser fait pfzrc- 
><nDer de lor . Car uos era adonca tenebras . Uas ara se lucz al segnor . Ana 
^yma filh de luz . Car io fruc de la luz es en tota bontà , e en inetie^a e en 
Vnta proaant qnal cosa sia ben plazent a dio : e non uos uolha acompagnar 
t las obras non frutuossas de tenebras . Mae maiorment las reprene . Car 
(Ola cosa es de dire aqnellas cosas qne son faytas de lor en rescos . Mae totas 
^ cosas qtie son rcpresas de luz son manifestas . Car tot ^o qne es manifcst 
ttlax . Per la quaì cosa di . tu qne dormes lena te e te lena de li mort : e 
^rÌ9t e[n]Iumenare tu . Donea o frayres ueia en qnal maniera uos ana sauia- 
BMt : non enayma non saui . Mae enayma sani reyment lo temp . Car li 
^'a son mal . Emper^o non uolha esser fait non saui . Mae entendent qnal 
lia la oolunta de dio . E non uolha esser enubria del uin al qnal es la 
luorìa . Mae sia renouclla del sant sperit parlant en uos meseyme en sal- 
aci e en ynis e en cant speritual cantant e salmeiant al segnor [310 v] 
en li noe/re cor fazent graeias a dio totauia vo es al payre per totas cosas 
al nom del noe/re segnor yeene x^^^ • ^^^ somes entre uos en la temor 
de x^*^' -^^ fennas sian somessas a li lor mari , enayma a segnor • Car 
lo mari es cap de la fenna , Enayma x*'^^^ ^^ ^^P ^^ ^^ gleysa el meseyme 
es saluador dei cors de ley . E enayma la gleysa es somessa a yeene e 
enayei las fennas a li lor mari en totas cosas . mariz ama las uoe/ras 
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molhers . Eaayma crist arne la gleysa , e liore si meseyme per ley qtf-ei 
sanctìfiqwes ley mondani ley en lauament d ayga en la parolla de aita : q«-el 
dones a si gloriosa gleysa non auent macola ni ruga , o alcuna cosa d aqiM- 
sta maniera . Maa qM-tlli sia santa e non soza . Enay^i li mari deuon amar 
las lors molhers . Enayma li lor cors . Aqtiel qM6 ama la soa molher ama 
si meseyme . Gar alcun non ac unca en odi la soa carn . ÌLas noris e pais 
ley . Enaywa . x'***^ • ^a gleysa . Cor nos sen membre del cors de ley e 
de la carn de ley , e de li os de ley . Emperczo 1 home laisore lo seo 
payre e la soa mayre e se aiostare a la soa molher . e saren duy en yna 
[311 r] carn . Aquest sagram^nt es grant . Maj yo die en xtìbì e en la 
gleysa . Emper^^o uos sengles vnchascun ame la soa molher . Enayma si me- 
seyme . Ma9 la molher tema lo mari 

VI. filh hubide a li uoe^re payron al segnor . Gar ayczo es iasta cosa 
oura lo teo payre e la toa mayre lo qual es lo premier coma[n]dament , 
en la promession , afin qt/e \i^n sia a tu e sias de pine longa ulta sobre la 
terra . E uos payres non uolha scomoure li uo«^re filh a yra . Ma« nure 
lor en la deciplina e en la castigan^^a del segnor . serfs hubide a li se- 
gnor carnai en temor e en tremor en la simpleta del xkOBir^ cor enayma a 
Xrwt non seruent a olh enayma plazent a li ome . Mae enayma serfs de 
Xrièt . Faczent la uolunta de dio de corage con bona uolunta , seruent 
enayma a segnor e non a li ome : sabent . Gar vnchascun recebre del se- 
gnor aquel ben qt/al qf/e qual el aure fait . sia serf o sia frane . E 
uos segnors faze a lor aquellas meseymas cosas perdonant las mena^as sa- 
bent . Gar lo segnor de lor e lo uee/re es en 11 cel e recebament de pre- 
sonas non es enapres dio . frayres sia conforta daqutenant al segnor e 
al poder [311 v] de la uertuz de \uy . E ueste uos de 1 armadura de dio 
que uos poissa istar incontra li agait del diauol . Gar batalha non es a 
uos encontra la carn e lo sane . Mae incontra li prtnci e las poestas e 
incontra li regidor del mont d aqtiestas tenebras incontra las speritaals 
cosas de fellonia en las celestials . Emper^o recebe 1 armadura de dio qtie 
nos poissa contrastar al mal dia e istnr perfeit en totas cosas . Danea ista 
sot ceint li uos lombi en uerita , e sìa uesti de 1 alberion de iusticia , e 
cauQa li pe al derant aparelhament de 1 euangeli de paz : e prene 1 escu 
de la fé en totas cosas al quaì uos poisa amortar tuli li dart fognienc del 
mot fellon . E prene 1 elme de salu e lo glay de 1 esperlt . Lo qfial es 
la parolla de dio per tota oracion e preyera . Orant en tot temp en sperit , 
E nelhant en luy meseyme en tota sobre istanza e preyera per tuit li sant 
e per mi qne parolla sia dona a mi en ubriment de la mia bocca far co- 
negu en confidanza lo menestior de 1 euangeli , per lo qtial yo buso de 
messaiaria en aquesta cadena qt^e yo ause parlar en luy enayma se couen 
parlar a mi . Mae qt^e uos sapia aqt/ellas co[8i2 r]sas las qtials son encerq«e 
de mi , quaì cosa yo faza . Tit lo noe^e carisime frayre e fidel menistre 
al segnor fare a uos coneguas totas cosas , lo qnal yo trames a uos en co 
meseyme : afin qne uos conoissa aquellas [cosas] las qtials son encerqtie 
de nos e li nostre cor sian conlola [1. cons-J . Paz sia a li frayre e carità 



I 



Il Nuovo Testameuto valdese. 2lS 

eom la fé de dio lo nostre payre e del segnor yesus x^isi . Gra(;ia sìa a 

toit aqiiilh li qual amati lo no9/re segnor jesus :^m^ en non cornpciof» 
AMEN 



Epistola di S. Paolo ai Filippesi. 

GomencKa la Epistola de sant pani a phelipencza Capitol prtimier 
I. Paul e Timotio seri de Jesa christ grana sia a tait sant en yesus 
X^^ can li aaesqti6 e con li diaqtie li ^^a\ son A phelipeticia e paz a uos 
de dio lo no«/re payre e d«l segnor yesus x^*^^ * ^o ^^^c gracias al meo 
dio en tota recordanza de uos totauia en totas las mias oro^^ions per tuit 
nos fazent preyera eun goy sobre la uo«/ra cuminaleca en 1 eua[n]geli de 
;^rM/ del pruraier iorn entro ara : cunfidant en ayco meseyme . Gar aque*! 
qif« coraencc bona obra en nos la perfare entro al dia de yesus x^^^^ - 
Euayma es [812 y] iti^rta cosa a mi sentir ayco per tuit uos cmperczo que yo 
aya al cor , e en li meo liam e en defcnsion o conferraation de 1 enangeli , 
e que nos tait se eompagnon cnn mi del meo goy . Gar dio es testimoni 
a mi en qtfdl maniera yo cubitey tuit uos esser en las intralhas del nostre 
segnor yesus x^^^ * ^^ ^^^^ ayczo qiie la wostTA carità abondie maiorment 
en tota scteneia e en tot sen qtie nos prone las plfi« profeytiuols cosas e sia 
par e sen^a ofendament al dia de x^^^ repieni del fruc de iusticia per 
yeMUB x^^ ^^ gloria e en lausor de dio . Mas frayres yo uolh nos sa- 
ber . Cor aqt/ellas cosas que son cncerqt/e de mi uengron maiorment al 
profeit de 1 enangeli , enay^i qtie li meo liam fossan fait manifest en yesus 
^rit/ per tot prenosta e en tnit li autre : enayei qtie plusors de lì frayre 
se r<Mifidant al segnor e en li meo lìam aoscsan parlar la parolla de dio 
pltit abondinolment Ben9a temor . Acer alqfianti prediean x^i>^ per enuidìa 
e per rontencon . Mas alcanti per bona nolunta . i/Las aleuns per carità 
sabent . Gar yo soy pausa on defension de 1 enangeli . Mae alcnns anoncian 
;^r»f^ de eontencon non pnrament pensant lor [SIS r] scomoure apreminient 
en li meo liam . Gar (qtial) qeial cosa dementre que x^^^ ^^ anuncia per 
tota maniera o sia per cayson o sia per uerita . Yo m alcgro en ayco . Mae en 
ayczo me alcgrarey . Gar yo say Gar ayco peruenre a mi a saln per la uoe/ra 
omrton , e per la sol amcnistracion de 1 esperit de yeetie x^^^ » scgont 1 espey- 
tan^a e la mìa sperancza . Gar yo non sarey eonfondu en alcuna cosa . Mae 
^rìf/ Bare engrandeci al meo cors . Enayma totauia enayei ara . sia per 
oila sia per mort x^^^ cs a mi niore , e murir gang es a mi . Gar si yo 
niorey ayci en carn es a mi fruc d obra : e yo mesconoysso qnal cosa yo 
eylegissa . Gar yo soy costreit de doas cosas anent desìrier esser desila e esser 
con x^^ • ^^ ^^ ™^^ meWì . Mae permanir en eam es besogniuol per nos . 
E ecHifidant say ayco . Gar yo permano e permanrey con tnit nos al nostre 
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profeit e al goy de la fé : afm que la u08tr& gloria abofidìe cn yesus x^^^ V^^ 
mi e per lo meo auenament dereco a uos . Tant solament que uos conuerse 
degnamewt ew 1 euangeli de x''**^ • ^ ^^^ ^^^ y^ sarey uewgu e aurey uìst 
uos . sia que desistant auua de uos . dar uos ysta d un ceraie en un 
speri! [313 v] e^iscmp lauorant en la fé de 1 euangeli . E non sia spanante 
en alcuna cosa de li auersari la qnal cosa cs a lor cayson de p^rdicion . 
ìias a uos de salu e ayco es de dio . Car es dona a uos per x^*^^ ^<^ 
solament que uos cresa en luy . Mas Acer que uos sufra per lay , auent 
aqt^ella meseyma batalha la qnal uos uegues en mi e ara aunes de mi 

IL Donca sì alcuna eonsolacion es en x^^^ ^^ alcun confort de carità 
si alcuna compagnia d-esperit , si alcunas intralhas de mwertcor^ia vnplisa 
lo meo goy qne uos sapia Aqnella meseyma cosa . Auent aquella meseyma 
carità sentent ayczo meseyme d un corage :-iion fazent alcuna cosa per 
contenczo7i ni per uauagloria . Mas pensant 1 un 1 autre sobeyran de si en 
humilìta vnchascun non eonsiderant aqnellas cosas que son soas . i/Las 
aquellas que son de li autre . Maa sente ay^o en uos la qual cosa es en yeius 
X^ist io qnal cuw el fos cn forma de dio , non pense raubaria si esser 
aygal a dìo . Mas cnuanecic si meseyme recebent forma de serf fait en 
sembianza de li bome , e troba en [314 r] abit enayma home . E hamilie 
si meseyme fait obedient entro a la mori . Mas la mort de la croz . Per 
la qual cosa dio exautc luy e done a ìuy nom lo qnal cs sobre tot nom : 
afln qne tot genolh sia piega al nom de ye^n^ de li celestial e de li ter- 
renai e de li enfernal , e tota lenga confesse . Car lo segnor es yeaus Xrisi 
a la gloria de dio lo payre . Donca o lì meo carisime enayma uos hubides 
totauia non solament en la mia presencia . Mas ara mot maiorment en la mia 
desistancia . Obra la uoa^ra sàlu cun temor e cun tremor . Gar dio es lo qtial 
obra en uos lo uoler e lo perfar per bona uolunta . Ma^ facze totas cosas 
sen^a murmt^racion e sencza debitan^a qne uos sia sencza rancura e simples 
filh de dio e sen^a reprenament al mey de la nacion fellonessa e peraersa 
entre lì qnal uos luze . Enayma luczernari al mont contenent la parolla de 
ulta a la mìa gloria al dia de x^^^ * ^^^ y^ "^^ coroc en uan e non la- 
uorey en uan . Mas sì yo soy sacrifica sobre lo sacrifici e lo seruìei de la 
uo«/ra fé yo m alegro e ensemp m alegrarey cun tuit uos . ìias uos uos 
alegra en czo meseyme e ensemp alegra uos cun mi . ìias yo spero al 
[314 v] segnor yesus ^^rw^ qwe yo trametrey a uos Timotìo viaczament . 
afìn qne yo sia de bon corage coneguas las cosas qne son encerque de uos . 
Mas yo non ay alcun tant d un corage lo qnal sia tant curios per nos de par 
cn tendame;} t . Gar tuit queron las cosas qne son lors non aquellas que son 
de yesus yrist . E uos conoisse 1 esprouament de \uy . Gar el serale cun 
mi en 1 euangeli . Enayma lo filh al payre . Donca yo spero mi trametre 
aqnest a uos uiaczament pois qne yo aurey uist aqnellas cosas qne son en- 
cerque de mi . Gar yo me confido al segnor . Gar yo uenrey a uos uiaza- 
ment . Mas yo pcnsey besogniuol cosa trametre a uos . Epafrodit lo meo 
frayre e ensemp obrier e meo ensemp caualier . Mas nostre apostol e me- 
uistre de la mia besogna . Gar Acer el desiraua tuit uos e era trist em- 
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pcrco que uos auia auui luy enferm . Car el fo ewferm entro a la mort . 
1Aq8 dio ma[r]cencie àe luy : e non solaraent de luy . ìlas Acer de mi que 
yonon agues tristìcia sobre tristicia . Bonca yo trames luy plus via^^ament 
que uist luy uos alegre dereco : e yo sia sencza tristicia . [315 r] Donca 
rccebe luy cun tot goy al segnor e aya cn onor luy lo quaì es d aqt/esta 
maniera . Car el s apropie entro a la mort . Liorant la soa arma per 1 obra 
de x^ist : afin qti-el eomples ^o que era defalhi de uos encerque lo meo 
semi ci 

III. li meo frayre alegra uos daqmenant al segnor . Acer a mi non fo 
pigre scrtpre a uos aquellas meseymas cosas . Ma« es besogniuol a uos . 
Ucia li can ueia li mal obrier ueia la trencadura . Car nos sen cireoncision 
li qfial seruen a dìo en speri t e nos glorigen en yesus x^*^^ ^^^^ auent 
Hancza en la cam : Ja sia ayco que yo aya fianca en la carn . Si alcun 
aatre es uist ecmfìdar en carn : Yo soy cireoncis maiorment a 1 oyten dia 
del lignaie de Israel del trip de beniamin , hebrio de li bebrio farisio se- 
goni la ley perseguent la gleysa de dìo segont enueia : eonuersant sen^^a 
rancura segont la ìusiìcia, la quaì es en la ley . ÌILas aqtiellas cosas que 
foron a mi a gang . yo pensey aquestas esser destruym[cn]t per ^ris^ . Mas 
yo penso totas cosas esser destruyment per la sobre apareysent sciencia del 
meo segnor yesus ;^rw^ per lo quaì [315 v] yo fey totas cosas a destruyment 
o las penso enayma stercora qt^e yo gagne x^^^ ^ sia troba en luy non 
auent repans en aqt/ella iti«ticia la qu^iì es de la ley . Ma« en aquella la 
qtial es de la fé de x^i«^ la quaì iusticìa cs de dio . afin que per fé yo 
conoissa aquel e la uertuz de la resurrection de luy e la compagnia de la 
passion de luy ensemp afegura a la mort de luy sì per a[l]cuna maniera 
yo eontracorra, a la resurresion la qual cs de li mort . non que yo aya ia 
receopu o que ia sia perfeit . ÌILas yo sego si per alcuna maniera yo com- 
prena al qwol yo soy ensemp pres de yesus x^ist . frayres yo non Penso 
mi auer eompres . Mas vna cosa es . Acer demcntiant aqueììas cosas que 
son en dareyre . Mas stendent mi meseyme en aquellas q«e son prwmieras : 
yo persego al deytina gang . del sobeyran apellament de dio per yesus x^*^^ • 
Donca quaì que quaì sen perfeit sentan ayco . E si uos sabe alcuna cosa 
d antra maniera dio reuele a uos ay^o . Mas al quaì nos peruenen que 
nos sapian aqtiella cosa e permagnan en aquella meseyma regia . frayres 
sia resemilhador de mi [316 r] e garda aqt/tlh li quaì uan enayma uos ane 
la nostre, forma . Car moti cbaminan li quaì yo dis a uos esser enemic de 
la croz de x^*^^ ^ ^^^ o ^^^ plorant \ de li quaì la fin es mort : lo dio de 
li qfial es lo uentre e la gloria de lor es confusion , il quaì sabon las ter- 
renals cosas . Mas la nostra, eotmersacìon es en li cel . Dont nos speren 
lo nostre segnor yesus x^*^^ saluador lo quaì reformare lo cors de la no- 
strtL humilita ensemp afigura al cors de la soa clarita segont 1 obrament 
per lo quaì Acer el pò sotmetre a si totas cosas 



* L"o' della prima sillaba è non buona riduzione d'un 'a*. 

Archivio glottol. ital., XI (seconda serie, I). 15 



226 Salvioni, 

TV, DoDca li meo frayre carìsime e mot d^sirìuol lo meo goy e la 
mia corona . carisimes ista enay^i al segnor . Yo prego Eachodie , e 
prego Syntyche sentir vna meseyma cosa al nostre segnor . girniana com- 
pagna Acer yo prego tu aiuda aqtiellas las quàìs lanorcron con mi en 1 eiia[n]- 
geli cun clament e con li autre meo aiudador . Li nom de li qua! son al 
libre de uita . Aiegra uos totaaia al segnor e dereco die alegra uos . La 
XLOStrsi atemperan^a sia conegna [316 v] a tait li home . Car lo segnor es pres . 
Non sìa curios en alcuna cosa . M^s en tota oracioii e preyera con faczament 
de graci'as las uostras req^/erengas sian conegnas enapres dio . E la pa^ de dio 
la qt^al sobre monta tot sen garde li nostre cor e li nostre entendament en 
yesus x^ist lo no^^e segnor . frayres faze daqmenant aqtiestas cosas 
qual qne qtials son ueras qua\ que quals son castas qt^l que quaÌA son 
inatas qt^l qf/e qt^als son santas qnal qt^e quàìs son amablas qua\ qfA6 qfials 
son de bona nomenanza sì alcuna uertnz si alcuna Ikusor de desciplina : 
pensa aqi/estas cosas . Fa^e aqt/estas cosas las qt^ils uos aue empres e receopn , 
auui e uist en mi : e lo dìo de paz sore cun uos . i/Las yo m alegrey 
forment al segnor . Gar uos reilures ara a la perfìn sentir per mi enayma 
uos sentia . ìlias uos se empacha . Yo non die ay^^o enayma per besogna . 
Gar yo empres en qt^als cosas soy a esser abondìant . Yo say bumiliar E 
say abondiar . Yo soy ordena en chascun luoc en totas cosas \ e say^iar^ 
e fameiar e abondiar e suffrir besogna . Yo pois totas cosas en Iny lo quaX 
conforta mi . ÌActs uos aue fait [317 r] ben a ensemp acnmpagnant a la mia tr»- 
bulacìon . i/Las philippenciencs uos sabe qtie al comen^ament de 1 euafigeli 
quani yo ysic de Macedonia alcuna gleysa non s acompagne cun mi en ra- 
zon de dona , e de receopu si non uos sols . Gar uos trameses a mi en Ysaie 
en Thessalonica per vna uez o per doas . Non que yo quera don . Ma« re- 
qi^ero fruc abondìant en la nostra razon . VLas yo ay totas cosas e abondio . 
Yo soy repieni de las receopuas cosas per Epaphrodit : lo qtial uos trameses 
en odor de soyuecza : hostìa recebìuol e placzent a dio . i/Las lo meo dio 
complissa lo nostre desirier segont las soas riqtieczas en gloria en yesus 
xrist . Mair gloria sia a dio lo nostre payre en li segle de li segle Amen . 
Saluda tuit li sant en yesus %r»>^ . Tuit li frayre li qua\ son cun mi sa- 
ludan uos tuit li sant saludan uos . ÌHas maìorment aqtitlh que son de la 
mayson de Gesar . La gracta del nostre segnor yesus x"'^^ sì^ cun Io no- 
stre sporìt Amen 



Epistola di S. Paolo ai Colossesi. 

Gomencza la Epìstola de sant pani A colosencia ' 
L [317 v] Paul apostol de Jesu christ per la uolunta de dio e Timothio 
lo frayre grocia sia en yesus x^^^^ [^1 *qw»lh sant e fìdel frayre li q«al 



* Sotto al -y- sta un puntino, che potrebb* essere ì\ punctum delens, 
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son a colecencia , E paz a ucs de dio lo nostre payre e del segnor yesus 
X^isi , Nos fazen gracias a dio co es al payre del nostre segnor yesus -j^rw^ 
aurant totaaia per uos aaaewt la nostra, fé en yesus x^i^t e 1 amor la qwol 
aos aue en tuit li sant per 1 esperaw^a la quaì es pausa a uos en li cel , 
la quaì uos auucs d^rant en la parolla de la uerita de 1 euangeli lo quaì 
ucnc a uos enayma es en tot lo mont . E frutifica e creys enayma en uos 
d aquel dia del quaì uos auues e conoisse la gracia de dio en uerita Enayma 
uos apreses d-epaphrodlt Lo nostre carisirae eygal serf lo quaì es fidel 
menistre de yesus x^^^ P^^ uos . Lo quaì Acer manifeste a nos la uo^^a 
amor en esperii . Emperczo nos del dia del quaì nos auuen : non cesen 
aurant per uos e requerent que uos sia vnpli de la conoissencza de la 
uolunta d[e] ìuy . En tota sapiencia e entendament speritai : affin que 
uos anne degnament a dio pla^ent per totas cosas frutifìcant en tota bona 
[318 r] obra e ereysent en la scieneia de dio conforta en tota uertuz segont 
lo poder de la clarita de luy en tota pasctencia e en longa perseuerancza 
can goy speritual fa(;ent gracias a dio qo es lo payre lo qfial fey nos degnes 
en la partia de la sort de li sant en lume de uerita . Lo qual deslìore nos 
de la poesia de la(n)s tenebras e traporte nos al regne del filh de la soa 
amor . Al qt^al nos auen redencion e rcmession de li peca lo quaì es 
1 eymagena del non uesible dio premier engenra de tota cre[a]iura . Qar 
totas cosas son ordenas en luy en li cel e en la terra uesiblas e non 
uesiblas . sian seti o BÌ&n segnorias sian principas sian poeslaz 
totas cosas son creas per luy e en ìuy e el es derant tuii e totas cosas 
permanon en luy e el es cap del cors de la gleysa . Lo quaì es comen- 
Qam[en]t e prumier engenra de li mori : qu-eì sia tenent segnoria en 
totas cosas . Car tota pleneta plac abita en luy e per ìuy reconciliar totas 
cosas en luy : pacilicani per lo sane de la croz de ìuy . sian aqfiellas 
que son en las ierras , sian aqt^ellas qt^e son en li cel . E cum uos fossa 
strania calqwe temp enemic [318 v] per sen en malas obras . Mas ara re- 
concilia al cors de la carn de luy per la mori , per uos donar sainz e sen^a 
macola e non reprendiuol derant luy emper^o si uos permane fonda en la 
fé e istables e non mouiuols de 1 esperan^a de 1 euangeli lo quaì uos auues 
lo qual es predica en tota creatura la qual es sot lo cel : del qtial yo pani 
soy fayt menistre lo quaì m alegro ara en las passions per uos . E compliso 
las cosas que defalhon de las passions de x^^^^ ^^ ^^ ^^^ ^^^ > P^^ ^^ ^^^^ 
de ìuy lo qwal es la gleysa de la quaì yo paul soy fait menistre segont la 
despensacion de dio la qual es dona a mi en uos : afin que yo complisa la 
parolla de dio , lo menestier lo quaì fo rescondu de li segle e de las ge- 
neracions . Ma« ara es manifest a li sant de luy . A li qwal dio uolc far 
coneguas las rìque^&s de la gloria d aqfiesi sagrament en las genz lo quaì 
es x^*^^ . E es en nos speranza de gloria lo quaì nos anoncien castigant 
tot home . E ensegnant tot home perfeii en yesus ^rw^ al qwal [319 r] yo 
lauoro combateni segont 1 obrament de luy lo quaì obre en mi en uertuz 
II. Car yo uolh uos saber qwal cura yo ay per uos e per aqwilh q«e 
son en laudicia . E qwal qwe qwal non uigron la mia facia en carn : afin 
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que li cor de ìor sìaN co/isola e cnscgna en carità e cri totas riqiie^as 
pienita e d-cfiteftdani[en]t cfi la conoisscnca de menestier de dio lo par 
de yesus x^^^ ^^ 4"^' ^^^ rescondu tuit li trasor de sapiencia e de sciéiieia 
ìàas yo die ayco que alcuns non uos deccpìa cn auteca de parolias . 
se yo soy desistant per core . Ma« yo soy cuti uos per sperit alegrant 
e ue£cn(fi)t lo uo«/re orde e lo fermametit d aqtiella uo«/ra fé la quoi ^ 
en x^^^ • Donca enayina uos receopes lo uo«/re segnor ye»uB x^^^ • 
en iuy enrey^a e sobro edifica en luy e cunferma en la fé e abondiant m^ 
Iny en faczament de graeias enayma uos apreses . Ueia qtie alca» n*^ 
uos decepia per filosofia e per uan engan segont la costuma de li home 
segoni li elimeni d aqtiest moni e uof* segont ;ifrie/ . Cor tota plenita 
diuioita abita en luy corporalmeni . [819 v] E uos so rcpleni en luy lo q 
es cap de tot prtncipa e poesta al qtial uos se cireoncis de cfre^mcìs 
non fayla de man cn despolhameni del core de la cani . Mas en la 
cision de x^^^ ensem(fn)p sebeli cun luy al batisme al qtial uos resucitei 
la fé de 1 obrament de dio lo qiMil resncite luy de li mori . E uos ciun mmoì 
fossa mori en li forfait e al prepnci de la uoe/ra cam ensemp uiuifiqiie cvtt 
luy perdonani a uos tuit li forfait e sfaczant a li decret la carta la qaitf/ 
era eneontra de uos e pres luy del mey la qtial era contrari a uos torme*- 
tant luy a la eros , despolhant li principa e las poestas e otramene euiil!- 
dament vitorìiant lor en palcs en si meseyme . Donca alcun non inie OM 
al maniar , o al beore en la partia del dia festiual de la festa o d« li 
sabba , o del nouel raes : las qtials cosas son Onbra de las auenìr . Mfi 
core de x^^^ • Alcun non uos engane uoleni annar en liumilita e en re- 
ligion d angels , las qtials cosas non uic anant en uan enflas per lo mb 
de la 6oa cam e non tenent lo cap del qtial toi lo core es lacza e sot ane- 
nestra , e conioini per liampz [820 r] e iointuras creis en 1 acreissanf»! 
de dio . Uà» si uos se mort cun x^^^ ^^ ^^ climent d aqiiest moni per qvi 
iuia encara enayrna uiucnt al uiont . Uos non tocare ni tastare ni goftifc 
totas las cosas qi/e son en destrnymeni en aqfiel meseyme ns segont li co* 
wandameni e las doctrinas de li ome . Las qt/als Acer son auent raezofi 
de sapieneia en sobre uaneta e humilila non a perdonar al core non en al- 
cuna hoDor a saziament de la cam 

III. Donca si ensemp resuscites cun ^riel qfiere aquellas cosas qve bob 
de sobre al qtial Inoc xrist es sesent en la dreyta de dio . Sapia aquellas 
cosas qrie son de sobre non aqti^^las que son sobre la terra . Car ooi M 
mort e la uoe/ra uita es rescondua cun ^rie/ en dio . E rum x^^^ ^^ uoitn 
Ulta apareysare : Adonca uos apareysare cun x^^^ ^^ gloria . Donco mor* 
tifica li uoe/re niembre li qiial 8on sobre la terra fornigacion non roondieia 
luxuria mala cubiticia auaricia la qual es seruimlrn]t d idolas per las qiiaU 
cosas 1 ira de dio ucnc sobre li lilh de mescrcseuca cn las qtials uoé anet 
alcun temp quant uos viuia en lor . Uas ara depausa [82U v] uof total 
cosas : Ira endegnacion malicia blestema socza parolla non salba de la 
not/ra bocca non uolba mentir entre uos dcspolbant uos lo uelh home con 
li seo (alt , e nistent lo nouel home lo qiial te renouella cn la conoiiaewcia 
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de dio y segoni la emagena de ìuy lo qr/al cree lay , al quaì non es inascle 
ni felina ni gentil ni Judio , circoncìsìon e pr«puci strang e scos , serf o 
frane . Mas es totas cosas en tuit . Donea veste uos enayma sant csleil e 
ama de dio , las intralhas de misericordia, benignità hamilita hatemperan^^a 
pacÀeneia soportant uos cntre uos e perdonant a uos meseymes . Mas si 
alcun ha rancura encontra alcun . Enayma lo segnor perdono a uos enayei 
uos . Mas Bobre totas aquestas cosas hauent canta , la quaì cosa es Ham 
de perfecion . E la pa^ de x'*^^ ^^ exaute en li nostre cor en la qual uos 
se appella en vn cors e sia agradiuol . La parolla de x^^^ habite en uos 
habondiuolnient ensegnant en tota sapieneia , e amonestant uos meseyme en 
salmes , e en ynes , e en canz speritals , cantant en gracìa al segnor en 
li nostre cor . Totas las cosas [Sii r] qtiai que quaìa uos face en parolla 
ho en obra fa^e totas cosas al nom del noe/re segnor yesus x^^^ fa^ent 
fracisLS a dio co es al payre per luy meseyme . Las fenas sian somesas a 
li lor mari enayma couenta a segnor . marie ama las nostrM molhers e 
non uolha esser amar a lor . filhc Obede a li nostre payron per totas 
cosas . Car ayco es ben plncent al segnor . payres non uolha scomourc 
li nostre filh a endeguacion qu-»lh non sian fait de petit corage . serfs 
obede a li segnor carnai per totas cosas non seruent a olh enayma placzent 
t li home . Mas temcnt dio en simpleta de cor . Qual que quaì cosa uos 
face Obra de corage enayma al segnor e not» a li home : sabent . Car uos 
recebre del segnor reguiardonanca de heredita seme al segnor %rM^ . Car 
«quel que fay eniuria recebre czo qu-el fcy fellonesament : E recebament 
de presonas non es enapres dio 

IV. scgnors dona a li serf co que es iust e eygal sabent . Car uos 
«uè segnor al col . Permane en 1 oracion uclhant en ley en facament de 
gracMis ensemp [S2i v] orant per nos que dio huobra a nos us de parlar lo 
menestier de x^ist . Per lo quaì Acer yo soy lia que yo manifeste ìuy , 
Enayma couen a mi parlar . Ana en sapieneia ha aquilh que son defora 
reyment lo temp . La nostrn. pnroUa sia eondia totauia en graeia de sai 
que uos sapia en qual maniera couente nos respo[n]dre a vnchascun . Titit lo 
carisima frayrc e fidcl menistre e eygal serf al segnor fare a uos coneguas 
totas las cosas qtie son encerque de mi . Lo qual yo trames a uos aczo 
meseyme atin qu-el conoissa aquellas cosas que Fon encerque uos e li uae^re 
cor sian consola cun Onesimo lo carisime e fidel frayre lo qual es do uos . 
Lo qual fare a uos coneguas totas las cosas que son faytas ayci . Aristarc 
lo meo ensemp pres saluda uos : e Marc cosin de Barnabas del qual uos 
aula receopu coman^/ament si el uenrc a uos reccbe luy : E yeeue lo 
qiMil es dit iust , li qua! son de la cireancision , aquilh son li meo aiuda- 
dor al regne de dio li qual foron a mi a confort . Epaphras serf de yeeua 
^rif/ lo qual es de uos saluda uos : e es curios totauia en oracions per 
noi : afln que uos iste perfcit e [822 r] plen en tota la uolunta de dio . 
Car yo dono testimoni a luy . Car el ha moti lauor per uos e per aqutlh 
q«e son en laudicia , e per aqutlh que son en hierapole . Lue lo mege 
carisime saluda uos : e Demas saluda li frayre li qual son en laudicia , e 
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Nimphe e la gleysa la qe^al es en la soa mayson . £ quant aqt/esta epìstola 
Bare legia enapres nos fa^e qt^-tlh sia legia en la gleysa de li laadicienc , 
e uos lege aqt/ella la quaì es de li laadicienc . £ di^e a Archipe . Begarda 
lo mcnestier lo qt^al tu receopies al segnor que tu compìistiB ìuj la mia 
saludacion per la man de paul sia recordadors de li meo liam la gracia. del 
nostre segnor yesus x^^^ sia caw tuit uos AMEN 



Prima Epistola di S. Paolo ai Tessalonicesi. 

Ayci Gomencza la Epistola de sant paul A li Tessalonienc ^ Gapitol . 1 . 
I. Paul e Siluan e Timotìo gracèa sia a la gleysa de li Thessalomenc 
ew dio lo nostre payre e al segnor yesus ;^rw< e paz a uos . Nos faczen 
gracitis a dio totaula per tuit [3S2 v] uos fa^^ent recordanga de nos en las 
nostrtiB oracions sen^a entrelayssament recordador de 1 obra de la nostra 
fé , e del lauor e de la carità , e de la sostenen^a de 1 esperan^a del no- 
stre segnor yesus x^^^ derant dio czo es lo nostre payre . frayres mot 
amaz uos sabe la uo^^ra elecion de dio . Car lo nostre euangeli non fo a 
uos tan solame^it en parolla . Mas en uertuz e al sant sperit e cn mota 
plenita cnayma uos sabe quaìs nos sen ista en uos per uos . £ uos se fait 
resemilhador de nos e del segnor recebent la parolla en grant tri'bulacion 
cun lo goy del sant sperit Enay^i qwe uos sia fait exemple a tuit li cre- 
sent en Macedonia e en Acaya . ìlas la parolla de dio es manifesta de uos 
non solament en Macedonia e en Acaya . Ma^ la uo^^ra fé la quaì es en 
dio ane en tot luoc Enay^i qne besogna non es a nos parlar alcuna cosa . 
Gar ilh anoncian de uos qnal intrament nos aguen a uos e en qnal ma- 
niera uos se eonuerti a dio de las similacras seruir a dio lo uio e lo «erav 
e sperar yesus lo filh de luy del ccl lo qnal resucite de li mort lo qffal 
desliorc uos de 1 ira auenadoyra 

IL [823 r] Gar frayres uos meseyme sabe lo nostre intrament a uos . 
Gar el non fo uan . ìlias derant sufren e tormenta cun uergognas , enayma 
uos sabe en li Phelipencienc nos aguen fiancza al nostre dio de parlar a uos 
1 euangeli de dio en mota cura . Gar la nostra amonestancza non fo d arror 
ni de non mondicia ni d-engan . ìias enayma nos sen ^roua de dio que 
1 euangeli fos cresu a nos , nos parlen enay^i non enayma placzent a li 
omc . Ma^ a dio lo qnal prone li no^^re cor . Gar nos non sen ista en 
alcun terop cn parolla de soleniaria enayma uos sabe ni en cayson d aua- 
ricia dio es testimoni , non qnerent la gloria de li ome ni de uos ni de li 
autre , ia sia q?/e nos poguessan esser en charc a nos enayma apostols de 



* Nel titolo corrente si legge: 'A Thessalonica^ 
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y^rìst . Mas nos sen fait petit al mey de uos enayma si la bayla naria li 
seo filh . Enay^i nos desirant uos uolrian lìorar uos cubitosament non so- 
lamenl 1 euangeli de dio . Mas Acer las no^^ras arinas . Car uos se fait 
carisime a nos . Car frayres uos se fait recordador de lì nostre lauor e 
traballi : nos prediqfien a uos 1 euangeli de dio obrant per dia e per noit : 
afin que nos non agrauessan alcun de uos . Uos se testimoni [328 v] e dio 
quani santament e it/^tament e sencza rancura nos sen ista a uos li qual 
creses . Enayma uos aabe en qual maniera pregant uos vnchascan de nos 
enayma lo payre li seo filh . E eonsolant auen testimoniia que uos ane 
degnament a dio io qual apelle uos al seo regne e en la gloria . Emper^o 
nos faczen groetas a dio sencza entrelayssament . Car cum uos aguessa re- 
ceopu de nos 1 auuiment de la porolla de dìo uos receopies ley non enayma 
porolla d omes . Mas enayma ueraya parolla de dio la qual obra en uos 
lì qt^al creses . Gar o frayres uos se fait resemilhador de las gleysas de dio 
las quaìs son en iudea en yeaus x^ist . Car uos aue sufert aqt/ella meseyma 
cosa de li nostre payron . Enayma ilh de li indio li qi^l ociseron lo segnor 
ye^tiir e li propheta e persegon nos e non placzon a dio , e contrastan a 
*tuit li home uedant a nos parlar a las genz aczo qu-iìh sian fait salf afìn 
qu-tlh complisan totauia li lor peca . Car 1 ira de dio ucnc sobre lor entro 
a la fin . Ma« frayres nos departi de uos a temp per bocca e per regar- 
dament non de cor : nos nos acoyten pl«/^ abondiuolment deuer la nostra. 
facia [324 r] cun moti desirier . Car nos uolguen uenir a uos , Acer yo 
paul per vna uecz e dereco . ìlas lo satana^ empache nos . Car qwal es 
la nostrsi speranza o lo goy la corona de gloria . Borica non se uos de> 
rant lo no»^e segnor yesus x^ist en 1 auenament de luy . Car uos se la 
nostra {scoria, e lo goy 

III. Per la qnai cosa non sostenent plus plac a nos sols perraanir a Athe- 
nes . 'Mas nos tramesen Timotio lo nostre frayre e menistre de dio en 1 euan- 
geli de x^ist a confermar e amonestar uos per la uo^^ra fé : afìn que alcun 
non sia mogu en aqtiesta tribulacion . Car uos sabe . Car nos sen pausa 
en ayco . Car cum nos fossan enapres uos e nos derant diczian a uos nos 
sufradors tribulacions enayma es fait e uos ho sabe . Empergo yo non 
sostenent pitia trames a conoyser la uo«^ra fé : afìn qwe per auentura 
aquel que tenta non aya tenta uos e lo nostre lauor sia fait uan . Ma« 
Timotio uenent ara de uos a nos , e anonciant a nos la nostra, fé e carità . 
Gar uos aue bona recordancza de nos desirant ueser nos totauia . Enaysi 
Acer [324 y] coma nos uos . Emper^o frayres nos sen consola en uos en 
tota besogna e tribulacion per la uo«/ra fé . Car nos uiuen ara si uos ista al 
segnor . Car qual faczament de gracias poen reguiardonar a dio per uos en 
tot lo goy per lo qual nos nos alegren per uos derant lo nostre segnor 
Aurant plus habondìuoment per dia e per noit , afìn qne nos ucyan la nostra. 
facia e complan aqtiellas cosas las quaìs defalhon de la nostra fé . ìlas 
el meseyme dio ^o es lo nostre payre , e lo segnor yesus ^^rw^ endreyczc 
la nostra, via a uos . TAas io segnor multipli que uos e faga abondiar carità 
entre uos e en tuit : enayma nos en ùos a confermar li nostre cor sencza 
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rancura cri sniitita dera/it dio ^o es lo nostre payre efi 1 auenamefit M 
nostre segnor yesus "xrist cun tuit li saut de ìuy . Amen 

IV. Donca frayres nos pregucn uos daqtiienani e formeitt pregae» 
ai segnor Jesus quc cnayma uos reccopcs de nos en qtial maniera couente 
uos anar e player a dio ana cnay^i : Afin que uos abondie maiorment • 
Car uos sabe quaÌB comandame[n]cz yo liorey a uos per lo segnor yesus . 
Car aqr/csta os [525 r] la uohmta de dio la nosin santilicaeion qus tos uos 
stagna de fomigacion e vnchascun de uos sapia possesir lo seo uaysel e» 
santiflcacion e en faonor e non en passion de dcssirier enayma las.gcnc laf 
qr/als mesconoisson dio . E que alcun non sobre ane ni engane lo seo fìrayre ' 
en alcuna cosa . Car lo segnor cs ueniador en totas aqtiestas cosas . Enayma 
nos derant o diczcn a uos e aucn testimonila . Car dio non apelle nos en 
soczura . ììas en santiiìcacion . Donca aqtiel que despreczia aquestaa cosas 
non desprezia homo . Mae dio lo qtial Acer done a nos lo seo sant apcrit . 
Mae nos non aucn bcsogna scrtpre a uos de la carità de fraternità . Car 
uos apresics de dio que uos auiics i un 1 autrc . E car nos faze aqueila 
cosa en tuit li frayrc e cn tota Macedonia . Mae frayres nos preguen uos 
qiie uos abondie maiorment e done studi qt/e uos sia repansiuol e facia lo 
nostre menestier qrie uos Obre cun las nostr&s mans . Enaynia noa coman- 
den a uos . E que uos ane honestament derant aqtitlh que son defora , e 
non desire alcuna cosa d alcun . [J26 v] Mae frayres nos non uoien uos 
mesconoyser de li durment qtie uos non sia contrista enayma li aotre li 
qtial non an sperancza . Car si nos creson que . yeeue . muric e resucite . 
Enayei dio amenare cun luy aqi/ilh que dormiron per yeefie . Car nos ùì^tn 
a uos aqnet>tas cosas cn la parolla del se^^iìor . Car nos li qual uiocn li 
qnal sen laysa non ucnren derant cn 1 auenament del segnur [a] haqiialh li 
qnal dormiron . Car mcseynie lo segnor deserklre del cei en comandaniffit 
e en uoz d arcangcl e en la tuba de dio : e li mort li qnai son en /^ritt 
resucitaren prnmicr daqtiienant nos li quaì viuen li qual sen laissa en^eMip 
saren raubi cun lor en niuolas encontra ^rie^ en li ayre . Enayei nos sa- 
ren totauia cun lo segnor . Donca consola uos entre uos en aqnestas porollas 

V. Mas frayres nos non besogna que nos scripuan a nos de li temp 
e moment . Car uos mcseyrnc sabo curiosament . Car lo dii del setcnor 
uenre Enayma lo layre en la noit . Car quani ilh diren paz e aegunta 
adoncfl subitan destruyment sobre uenre a lor . Enayma la dolor d^ 1 aucnt 
[526 r] al uentre e non fogiren . Mae o frayres uos non se en tenebrai quf 
aqucl dia comprena uos Enayma lo layre . Car uos tuit se fiih de lui e tllh 
del dia . Nos ni>n sen de la noit ni de las tenebras . Donca non dorma» enayma 
li autrc . Mae nelhen e sian amesura . Car aquilh que dormon dormon e» 
la noit . E aqtiilh qne sou hobri son bubri en la noit . Mae nos li qual tea 
del dia sian amesura : ueste 1 alb[e]rgion de fc e de carità e 1 cime 1 espc- 
ranca de salu . Car dio non pause nos en yra . Mae cn aquistament «Ir 
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sala per lo nostre segnor . ycsus x^^^ • ^^ ^"^^ inuric per nos . sia 
que nos uclhan o sia que nos dorman efisemp ulna» con luy . Per la quaì 
cosa consola uos entre uos , e edifica 1 un 1 autre enayma uos fa^e . ìias 
frayres nos preguen uos pois que uos aure conegu aquil[h] que lauoran 
entre uos e son derant uos al segnor e amoncstan uos que uos aya lor en 
carità pltiir abondiuolm^nt . £ aya paz cun lor per 1 obra de lor . Mas 
frayres nos preguen uos castiga li non repausiuol consola li petit de corage 
recebe li enferai sia pacìent a tuit A^eia [326 v] qt/e alcun non renda mal per 
mal ht alcun . Ma^ ensegue totauia czo qt/e es bon entre uos e en tuit alegra 
aos totauia e ora sencza entrelaissament fa^ent graeias en totas cosas . Car 
aquesta es la uolunta de dio en yesua x^ist e en tuit uos . Non uolba 
amortar 1 esperit . Non uolha desprecziar prophecias . Mas prona totas 
cosas e tene czo qt/e es bon . Stcne uos de tota mala sembla[n]va . Ma« el 
meseymo dio de paz santitiqt/e uos per totas cosas : afin q//e lo nostre spe- 
rit sia garda entier 1 arma e lo cors sencza rancura en 1 auenament del 
no«/ro segnor . yeaus '/r^^ • ^^' dio es (idei lo qnol apelle nos lo qt/al 
\ter fare . frayres ora per uos . E saluda tuit li frayre en saut baysa- 
ment . Yo scuniuro uos per lo segnor qt/e aq^/esta epistola sia legia a tuit 
iì sani frayre La graeia del nostre segnor yesua yjist sia cun tuit uos AMEN. 



Seconda Epistola di S. Paolo ai Tessalonicesi. 

Ayci comencza la segondi epistola de sant paul A li Thessalonienc ^ 
I. [327 r] Paul e Siluan e Timotio gracia sia a la gleysa de li thessa- 
lonienc en dio lo no^/re payre e del segnor yesus yjist e paz a uos de dio 
lo Doa/re payre e del segnor yesus xr»«/ . frayres nos deuen far groctas 
a dio totauia per uos Enayma es degna cosa , E la uo«/ra fé sobre creis e 
la carità d unchascun de uos Abondia e/itre uos Enay^i qt/e nos niesey»ie 
1109 gloriien en uos en las gleysas de dio per la nostra pacteneia e per la 
fé , e en totas las uoWras persegacions e tr/bulacio/is las qt/ols uos sostenc 
en 1 eyscmple del lusi indici de dìo : aiìn qt/e uos sia recoy[n]ta degne al 
regne de dio per lo qt/al uas sufre . Emper^o si lo es i//«ta cosa enaprt's 
dio rendre tribulacion ha aqt/ilh li qt//il trabalhan uos : e repaus cun nos 
a uos li qt/al se trabalba cun nos en la reuelacion del nostre segnor yesus 
^rif^ . Donant ueniancza del ccl en flama de fuoc cun li angel de la uertuz 
de loy . eneofètra haqt/ilh qt/e non conogron dio e a li qt/al non obedisson 
a 1 eaangeli del nostre segnor yesus x^^^ * ^'^ *1'^^^ sufrirert penas eternais 
en destrayment de la facia del segnor e de la gloria de la uertuz de luy 
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cum [3i7 r] el &are uogu p^r esser glorifica c;i li eco sant e esser flit 
mereuillìos n tuit aqiiilh li qua\ creseron . G7r lo nostre testimoni es creso 
sobre uos cn aqt/el dia Al qua\ Acer nos aorcn totauia per uos . Afin qu€ 
lo nostre dio uos faca degne del seo apellament e qfi-el eotnpUsB. toU la 
uoiufita de la soa bontà , e 1 obra de la fé cn uertuz : afin que lo nom d«l 
noHtre segnor yestts ^r»«/ sia clarifica cn uos , e uos en lay segoni la gra- 
tta del n^Wrc dio e del nostre segnor yesus x^^*^ 

li. Mas frayres nos pregucn uos per 1 auenament del ooffre segnor 
yesus yfist e del n[ost]re aiostaraent en luy qfie uos non sia moga viac^- 
ment del nostre sen e non sia spauanta per sperit ni per parolla ni ptr 
epistola . Enayma tramessa per nos Enayma lo dia del segnor sobre iste . 
Alcun non uos enganc en alcuna maniera . Car si lo departiment non sart 
uengu prf/micrament e 1 ommc del peca sia renela tilb de perdecio» lo quaX 
contrasia e es eyleoa sobrc tot co Qt'' cs dit dio o czo qiie es colion . 
Enajei qr/-el sea al tempie de dio nioslrant se enayma si ci fossa dio . Non 
uos recorda que cam yo fos encara cnapres uos [828 r] e yo dicxio a nos 
aygo . E ara sabe qt/al cosa legna : afin qri-el sia reuela al seo temp . Car 
lo iiienestier d-cneqr/ita obra ia : tant solament qtie aqtiel que ten ara tegna 
entro qr/-el sia osta del mey . E adonca aqtiel fellon sare rerela [1. reo-] lo 
qtial lo segnor yesus occire per 1 c.'tperit de la soa bocca e destruyre lay per 
1 enlumenameiit del seo aduennment luy 1 auenament del quaì es segont 
1 obranient del satanas en tota uertuz e ensegnas e cn mercuilhas mccongìeras 
e en t «t engan de eneqiiita ba nqr/ilb que perissun . Emperco qti-ilh non 
roceoprun la carità de uerita : afin qti-ilb fo>san fait salf . Emperco dio 
tramelre a lor obrament d aror qn-ilh crean a la mcsongia : afin que tait 
aqniih que non creseron a la uerita . ìias creseron alla eneqr/tta sian iuia . 
Mae frayres mot ama de dio uos deuen far graeias a dio totauia per nos . 
Car dio eyiegic uos premicia.s en saln e en santifieacion d-esperit e en fé 
de uerita cn la quaì apellc uos per lo noe/re eua/'geli cn aquistament de 
la gloria del n/>«/re segnor yesus yrist . honca frayres ista e tene las 
costumas las quaU uos auc cnipres . sia per parolla o sia [828 v] per la 
noe/rn epistola . ì\ns el meseyme lo nostre segnor yeefie x^^^ ^'^ ^ ^'^ 
lo nostre payre lo qnnl ame nos e done a nos ronsolacion eternai e bona 
speranza amoncstc li nostre cor cn graeta o eonferme uos en tota obn 
e cn bona parolla 

in. frayrc aura daqr/icnant per nos qrie la parolla de dio corra e 
sia claritìca enayma ilh es cnapres uos . E qne nos sian desliora de li boac 
non coucninol e mal . Oir la fé non es a tuit . Mas dio es fidel lo qmmì 
confermare uos e gnrdare del mal . Mas o frayres nos nos eonfidcN de nos 
al segn.-r . Car uos faczc e fare aqnellas cosas las qrial nos eomafide« t 
uos . Mae lo segnor endreyce li cor e li uoWre cors en la carità de dio e 
en la pncicncia de '/,ri*^ • ^f^* frayres nos anuncien a uos al nom del 
nostre iìcgnor yesus x''^^ Q"^ ^^s sostraya uos de tot frayre acant d«- 
honlenamrnt e non segont la costuma la qnal ilb receopron de noi • Cmr 
uos meseyme sabe cn qual maniera la couenla qfie aos ensega nos • Cor 
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nos non sen ista ocios cnapres uos ni inawge?* [829 r] de gra lo pan 
d alcun . Mas en lauor e en faliganicwl . Obrani per dia e per noit : 
afin que nos non agrauan alcun do uos . Non Ennyma nos non ayan agii 
poesta . Mas que nos donessan nos mesey^ne forma a uos a resemilhar a nos , 
Car Cam nos fossan enapres uos anunciauan a uos ayczo . Car si alcun noj/ 
noi obrar non mange . Cor nos auuen alcun anar entre uos non repausi - 
uolm^nt non Obrant alcuna cosa . ÌHas fa^ent curiosament . ìlas nos anon- 
cien d aqr/ilh que son d aqnasta maniera e forment preguen al segnor 
yesua ^^riir/ que Obrant manion lo lor pan cn calaraent . ìlLas frayres no?/ 
uoiha defalhir ben facent . Car si alcun non obcdirc a la nostra, parolla 
nota aqnest per la epistola e non sia mescla cun ìuy qu-eì sia enuergogna . 
E non uolha pensar luy cnaynia enemic . Ma« castiga luy enaynia frayre . 
Mn« el m[e]scynic dio de paz done a uos paz eternai en tot luoc . Lo se- 
l^nor sia con tuit uos . La mia valudacion per la man de paul lo quaì cu 
segnai en tota epistola . Yo scrtps enay«i . La gracia del nostre segnor 
yesus x^ist sia con tuil uos AJIEN 



Prima Epistola di S. Paolo a Timoteo. 

[829 v] Ayci comencza la prnmicra epistola de sant paul a Timolio * Cap. 1. 
I. Paul apostol de yesus ')^rist segoni lo comandamene de dio lo nostri: 
sahiador e de yesus x^^^ ^^ nostm speranza graeia sia a timotio lo fili: 
ama <*/* fé E miscricordiei e paz de dio lo payre e de yesus ^^rw/ lo nostri' 
segnor . Enayma yo preguey tu q?/e tu remasessas a Ephesia cum yo anej- 
en Macedonia . Que tu anonciessas a alcuns qn-i'ih non ensegnessan d nutra 
maniera ni entendcssan a las faulas e a las parollas de gencraciow dcster- 
menas las qnal donnn q?/estions maiorment que editicacion de dio la quaì 
es en la fé . Mas carità de pur cor e de bona eonciencia e de fé noti en- 
feinta e» fin del comandament . De las quaU alcuns arrant son conuerti et/ 
uan parlament uolent esser ensegnador de la ley non entendent aqnellas 
cosas las qnnls ilh pnrlan ni aqr/ellas de las qnals ilh afcrman . Mas nos 
saben . Car la ley es bona sì alcun liusare de ley lcalni[en]t : sabent ay^o . 
Cor ley non es pausa a li iiist . ìlas a li non iust e a li non somes o a li 
fellon e a li peccador [880 r] e a li scuminiga e a li socza e a li aucisador 
de li payre e a li aucisador de las mayres e a li homecidier e a li forni- 
gador a li iazador de li masclc e a li plagador e a li mezongier e a li 
periar . E si alcuna autra cosa contraalA a la sana dotrina la quaì es se- 
goni 1 enangeli de la glf^ria del bencura dio lo qnal es cresu a mi . Yo 
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fauc grarias a luy lo qua\ conhrie mi e» ye8U9 yriit lo no«/re segnor . 
Car el pense mi esser fide! pausaot al menestier , lo qtial soy isU pn#mie- 
ramenl blcstemador e persegador o ontos . VLaè yo ay cosega U mweri- 
cord\2L de dio . Car mesconoissent o fey en meconoisseficza . Ma* la grar«t 
del no#/re scgoor sobrc abondie cnn la fé e con 1 amor la qual ea en yeatia 
Xrist . La parolla es fìdel e degna de tot recebament . Car jesuM x''*^^ ^tnc 
cn aqr/est mont far salf li pecador de li qu/ilyo fuy prtimier . Mut emperco 
yo ay cosegu misericordìh que yesus X''^^ mostres en mi pnimierament 
tota paciencia a enformacion d aqriilh li qii^il son a ereyre a luy en ohi 
eterna . ìins honor e gloria sia al sol dio rey de li segle non mortai e non 
uesiblc e/i li se^le de li seglo Amen . fllh [SSO v] Timotio yo comando 
a tu aqtiest comandameni segont las prophecias derant anant en tu qai€ tu 
caualareges en lor bona caualaria auent fé e bona eomfciencìa la qiMil al- 
cuns rcfudant perilhcron encerque la fé de lì qual es ymenios e alisandre 
li qual yo liorey al satanag qti-ilh non emprenan a blestemar 

li. Donca yo prego prtimieramerit de tolas cosas esser fait pr«yeras 
oracions req^erenczas e fazament de grarias per tnit li home e per li 
rey e per tuil aquilh que son ordena en auteca qrie nos faian aita aoao 
e repausìuol cun tota piata e castità . Car ay^o es bon e recebiuol derant 
dio lo nostre saluador lo qtMil noi tuit li home esser fait salf e ucuir a la 
conoysenca de uerita . Car el es vn dio e vn home yeetit x''^^ megencior 
de dio e de li home . Lo qual dono si mesoyme redencion per tuit . Lo 
testimoni del qual es conferma al seo temp . Al qnal yo soy pausa predi- 
cador e apostol e ensegnador de las genz en fé e en uerita . Car yo die 
aerila [331 r] e non mento . Donca yo uolh li home orai* en tot luoe leuant 
las puras niaus seriga yra e sen^a descordii , scmilhantament las fennas en 
orna abit con uergogna e con amesurancza , Ornant se non en torcia de 
cauelh , ho en or ho en margaritas ho en uestimentas preciosas . Mae ^a 
que tang a las fennas prometerit piata per bonas hobras . I^ fenna aprena 
en calame/it cun tot uolmetament . Mae yo non autrcio a la fenna ensegnar 
ni segnoriiar al baron . Mae esser en calament . Car adam fo forma pr»* 
mieramenl daqtiienant eua . E adam non fo engana . Mne la fenna fo en- 
ganaa cn la preuericacion . Mae ella sare salua per generacion de tllhi s-ilh 
perroanre en fc e en amor e en santifìcacion cun amcsuran^a . La parolia 
es tìdel e degna de tot recebament 

in. Si Alcun desira auesca el desira bona hobra . Donca couenU a 
1 auesqtie es;>er non reprendiuol baron d una molher Amesura orna taoi 
cast albergador ensegnador non vinolent non ferador . Mae atempera non 
tenconos non cubit . Mae [SSl v] ben derant pausa en la soa mayaon aaent 
fllhz eomes cun tota castità . Mae si alcun non sap derant esBer in la soa 
mayson en qual maniera aure cura a la gleysa de dio . Non nouel ronoerti 
qr/e-sleua en superbis, non caia al indici del diauol . Mae concnta loy aoer 
bon testimoni d aqnilh qrie son defora qii-el non caia en repropì e al lai 
ùcì diauol . Semilhantamenl li diaque cast non de dobla lenga , non donant 
a molo vin , non en^eguent soz gang . Auent lo menestier de la fé en pura 
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conscieneisL . Mas aqwisti sian proua prumierament e amcnistro» enayai non 
auent aleuti crim . Semilliantament las fennas castas no» datraent Amesuras 
fidellas en totas cosas . Li dìaqtie sian baron d una molher , li quaì sian 
ben derant a li lor fìlh e a las lors maysons . Car aqt/tlh que amenestraren 
ben aqtiìstaren a lor bon gra e mota fìancza en la fé la qi/al es en yesfts 
X^iit . filh Timotio yo serio a tu aqt/«stas cosas : sperant mi ncnir a tu 
viaczament . Ma« si yo me sarey tarza : que tu sapias en quaì maniera 
coaenta a tu eonuersar en la mayson de dio la quaì es gleysa de dio lo nio . 
Colo[352 r]na e fermament de uerita . £ lo sagrament de piata es gratit ma- 
fiife^tament • Lo qnal fo manifesta en carn fo it/«tifica en speri t . Aparec a li 
angel fo predica a las genz fo cresu al mont fo pres en gloria 

IV. Mas 1 esperii di manifestament . Car alcun se deportire de la fé 
en li dereyran temp . Atendent a li sperit d arror e a las doctrinas de li 
ilemoni parlant mezonia en empogresia e auent la lor eonscteneia trauca . 
Deuedant noceiar e stenir de li maniar . Li quaì dio crie a reccbre a li 
tidel eun fazament de graeias ha aqfiilh li qnal conogron la uerita . Car 
tota la creatura de dio es bona e alcuna cosa non es de refudar la quaì es 
receopaa cun fazament de gractas . Car es santifica per la parolla de dio 
e per la oraeton . Derant pausant aqnestas cosas a li frayre , tu sares bon 
menistre de ye«fi« x^i>/ nuri per las par oli as de la fé e de la bona doctrina 
U qiial tu as cosegu . Ma« s ]t/iua las non coueninols faulas e uanas : e 
busa tu meseyme a piata . Car la corporal husancza ts profeytiuol a petit . 
Ma« piata es pr(7fe[332 vjytiuol en totas cosas Auent promession de la ulta 
present e de 1 aucnadoyra la parolla es fidel e degna de tot recebament . 
Car no8 lauoren en ayco e sen maudit . Car nos speren en dio lo vio lo 
qnal es saJaador de tuit li home , e maiorraent de li tidel . Comanda 
aqy^stas cosas e ensegna . Fay que alcun non despreze la toa iouentu . 
Mot sias eyxemplc de li fidel en parolla e en eonuersacion en carità en fé 
e en castità . Attent a la leyzon e a 1 amonestanga de doctrtna dementre 
<[He yo ueno . Non uolhas despreziar la graeia de dio la qnal es en tu la 
qual es dona a tu per prophecia cun 1 empausafnent de las mans del preyro . 
Pensa aqtiestas cosas e ista en lor . Car faczcnt aquestas cosas farcs salf tu 
meseyme e aqnilh que auuiren tu . Non repenre lo uelh . Ma« prega luy 
enayma payre e li ione enayma frayres . Las uelhas enayma mayres e las 
ioaes enayma serors cun tota castità 

V. Onra las uenas las quaU son nerayas neuas . Mae si alcuna ueua . 
A filhi ho neboz emprena [383 r] prt/mierament de rcgir la soa mayson 
e rendre a li payron 1 empelmua uegenda . Car ayczo es rccebinol derant 
dio • Ma« aqnella la qnal es ueraya ueua e dcysola : spere en dio , e 
permagna en preyeras e en horacions per dia e per noit . Car aquella la 
qiMil es uinent en li delcit es morta . Comanda ayco que ellas sian non 
reprendiuols . Ma« si alcuna non a cura de li seo e maiorment de li do- 
meati el denega la fé e es peior de li non fidel . La ueua sia eylcgia non 
meni de . 60 . anz : La qual sia ista molher d un baron . Auent testimoni 
de bonas obras . S-iih norie filhz s-ilh receop li paure en 1 alberc s-ilh 
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lauu li pe <]'' li s:i//t s-ìlh >ot Iiaiiu'nistrc n li sutTre/<t tr»l>ul.iCÌon s-ilh 
ense^ii(> t'>l;i Ii>>na Ohr.i . .M"^ s(]//iii:i liis [Aus ioue/tz ueuas . Car cum ella 
atirvìì hiisuas liixiiriias i.oìon nuceiar vti ^rixi . Auonl (liiiiacioii • Car frron 
uniin la [truiiùvrA fé . yhnt >oiniI)ia/«taiii^/ft ooiosas e OfMpmiuii unnr onccnjMC 
las inay.>«o/'s . Mz/x non solniiic/ft ooiosas . y\ns \ccr ìanuclosas e curiosas 
prrrlaiil aii^i^Las eosas i\ttc non se coucuon . \iunrn [333 v] yo uolh lat pliM 
ioiic;/z iiocciar o crear tilliz e ess^rr inayres de fainilha no» donar alcuaa 
ocaysoN a 1 au^rsari \tcr ^r(?ria de inaudit . Car alcuiias son ia conueriiu 
QH dnreyre eiiaprcs lo satanaoz . Uonca si nlciw» tìdtl ha ueuas sol ainr 
nistre a lor qi/c la (cley.^a non sia agraua que baste ha aqnellas que SOB 
iierayas iieua*^ . Li prryre li quni soii ben dera/<t siari agu degne de doble 
honnor , e niaiuniicitt a(|///lb t]Hc lauoraii cu parolla e en dolrina . Gir 
1 cscriptura di non li^ares la bocca al buo calca ut . K 1 obricr es drgne 
de la soa marci : >'(>/i iiollias recebre ucusacioii encontra lo preyrc : sì non 
sot diiy o trcy testimn//! . Mas ri'pren li prccant dcrarit tu il atin que li no tre 
ayan temor . Yo testiiiioiieio d/.ra/it dio e derarit yesus '/ri9t e dfraal li 
eyleit aii^el de Xuy {\iir di (^ardes ::(if/estas cosas scNCza derant iudici, non 
fazent alcii/i» cosa dccliinwit en uutra \vir\ . Non cnipausares las mans ria^a- 
luent a alcu// . Ni t aco/npagnares a li prca strang . Garda tu mesevaie 
cast . Non uollias e/icara beore ayga . M/7« busa petit ìin p«r la [S54 r] 
toa stoma e prr las toas souendieras enfennelas . Li p«ca d altana hones 
son Hianifest d^ranl uiiant en indici . yinn d alcuna sot ensegon . Xm se- 
niilhantain^nt li ben fait son manifcst . E aqnilh qiM son d autra maniera 
non poion esser rcscondu 

VI. Cai qr/e q?i/rl 8' rfs son sol io penson li lor segnor degne ds tota 
lionor atin qne lo noni del segnor t- la doctrina non sia blestema . Mm 
aqntlb qnr an se^iiors tìdeos non li desprezon . Car ilh son frayrf . Xm 
.««c/'uan nniiorniC';/t . Car son tìdrl e ama li qnnl son p^iryonier en 11 ben 
fait . Knse^na aqf/tstas cosas e anionesta . Si alcun ensegna d autra maniera 
e non se repausa a las sanas pnrollas d^l nntttrc segnor y^irrit -/rùi e aqnella 
doctrina la qu/rl es segoni piata : el es sn//rrbi non sabent alcuna eoaa . 
WiiM languent enc^rqnr las qnestidns e las batalhas de las parollas d0 lai 
q finis nayson enuidias r^^n ten<;ons blestenias malas suspecions enflamant 
d onie> coroinpii ptT pensa . Li qnnl son strania de la uerita pensant gang 
'ysstr p:ata . Man piata cs grani [S:i\ v] gang cun abastanca . Car noa non 
iporten alcuna cosa en aqntst moni : e sencza dubi . Oir non en poen 
portar alcuna cosa . Mn« auent li nurimrnt e de las quiils cosas sia» cobret : 
?ian cuntent •! aqntstas co>as . Cnr aqnilh que uolon esser fait rie caion 
eii tentacion e al laz dil diauol e en moti desirier non profertiiiol . Xm 
uo>>iuol . Li qni/l plofnrban li home en dralruynicnl e en perdieion . Cnr 
rubilicia e^ re;./ d< tuit li mal per la qnnl alcuns reqn^irenl arreron itela 
fé e >e entiTo/* ou niolas doiors . Mn« tu home de dio fuy aqifc\sta« coaaf . 
Ma« ensei* i'i^ti'-ri piata fé f arila pa eie nei a sovuera . Combat bona balalha 
pfr la fé p/in ulti rt/rna cn la q>ml tu sies apella e as r'>nfcssa bona eoa* 
fe<son i'frar'l moli *e^!inioni . Y*» l'iuiando a tu deranldio lo qn«rl uiuttlra 



f] 
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lotas cosas e dcrant yesus ^rist lo qua\ rende testimoni sot powz pilat bona 

cofifession que tu gartlcs lo comandament sencza macola non rcprrndiuol 

entro en 1 auenament del no«/ro segnor yesus x^^^ • Lo quaX lo bcneura 

ft lo sol poderos rey de li rey e segnor de li segnoriiant demoslraro ew li 

seo temp . Lo [385 r] qiifll sol ha no» mortalità . E abita cn luz no» apro- 

piuol . Lo qttaX alcun de li homo non vie e no» pò ueser . Al qual es 

gloria e honor e comandament e» li segle do lì seglc Amen . Comanda a 

li rie d aqt/est segle non saber autrament ni sperar en la non certanita de 

las riqtieczas . VLas en dio lo aio . Lo guai dona a nos totas cosas abo»- 

dìnolment a usar far ben e esser fait rie e» bonas Obras . Donar legiera- 

meni . Acompagnar trasoriiar a si bon fondament afin qu-tlh prenan ueraya 

Ulta en 1 auenador . Tlmotio garda lo depansament squiuaiit las scumi- 

Qigas noaeletas de las uouz e las oposicions del fals noi» de sciencia . La 

€|{Mil alcuna prometent c'agigron encerque la fé . La gracia de dio sia cun 

tuit uos AMEN 



Seconda Epistola di S. Paolo a Timoteo. 

Ayci Gomencza Ja segonda epistola de sant pani a Timoteo ^ 
L [3S5 v] Paul apostol de yesus x^^^ P^'* ^^ uolunta de dio segont 
1 empromession de aita la qtial cs e» yesus yrist gracia sia a Timotio lo 
filh carisìme mMer»cor(/ia e paz de dio lo no«/re payre e d« ytsus yjisi lo 
nostre segnor . Yo fanc grncias al meo dio al qnal yo seruo de li meo o»- 
genrador e» para conscieneia . Gar yo ay rccordancza de tu en las mias 
oracions per dia e per noyt sencza entreleyssament desirant ueser tu re- 
eordador de las toas lagrimas qrie yo sia vmpli de goy recebent recordanza 
d aqi««lla fé non enfeinta la qual es e» tu la qt/al abite prMmicrame»t en 
loyda la toa aula e en Eunice la toa mayro • ÌHas yo soy certan Ja qt/al 
COM es en tu . Per la quaì cosa yo amonesto tu qt^e tu rexucites Ja gracia 
da dio la qtial es en tu per 1 empansame»t de las mias ma»s . Gar dio non 
done a nos sperit de temor . Ma« de uertuz e d amor e d amesurancza . 
Dofica non uos uolha c»uergognar del testimo»! del not/re segnor yesus 
X^^ ni ^^ <ni ^^%^ ^^ ^^*y • ^^^ ensemp lauora e» 1 eaa»geli segor<t la 
ii€rtoz de dio . Lo qt/al desliore nos [S36 r] e apelle per lo seo sant apel- 
lament non segont las no«/ras obras . Ma^ sego»t Jo seo perpausanie»t e la 
frogia la qtial es dona a nos e» yesus x^^^ denant li seglar temp . Ma« 
ara cs manifesta per 1 enlumcname>it de yesus x^^^ ^^ nostra saluador . 
Lo qwal acer destruis la mort . Ma» c»lume»e la uita e» non combcio» 



* Nel titolo corrente occorre sempre: 'Timothieua, Tbimolicua'. 
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prr 1 euangeli al quaì yo soy pausa predìcador e apostol e meniaire de lai 
genz . ?er la qwal cosa Acer yo safro aquestas cosas . Un* yo noii Mf 
contondn , Cor yo say al quaì yo crcscy . E soy caftan . Car t\ cs pod^roi 
gardar lo meo depausament en aqriel dia . Aaent forma de las sanas po- 
roUas las qr^ils tu auuie>« d^ mi en fo e e» amor cn je$U8 x^*t/ . Garda 
lo boft d^pnusament Per lo sant sperit lo qual abita e» nos . Car in sabet 
ayczo que tuit aqriilh que son en asia 8on trastoroa de mi de li qtiiil ef 
ri;^cl e armogencs . Lo segoor dono mièericordifk a la mayson d onesiforì . 
Cnr el resaczie mi soucndicrameot e non se enuer^ogne en la mia cadeoa . 
yia$ cum el fos uengu a roma quis mi curiosamcNt e atrobe [536 v] mi . 
Lo segnor done a luy trobar la miserieordÌA de dio en aqtiel dia . E ti 
concguics melh quantas cosas el amcncstrc a mi en pheaia 

IL Donca o tu lo meo iilb sias c^mforta en la grafia la qtiol ea al se* 
gnor yesus x^^^ ^ ^^ aquellas cosas las quaU tu auuies de mi p«r moti 
testimoni comanda aquestas cosas a li homo fidel li qiial Mren coueniool 
a ensegnar li autrc . Lauora enayma bon canal ier àe ye#iM }(rM/ . Aleon 
raualareìant en dio non plegue si en li scglar menestier qu-el placza a Ivy — 
lo qtiol el prono si . Car aqi/el que combat en batalha non Mre corona si 
el non comhatre lealm^nt . Lo cotiuador lauorant couenta a luy recebre pm- 
mieranifnt de li fruc . Entent aqiiellas cosas las qiMils yo die . E lo segnor- 
donare a tu entendam^nt en totas cosas . Sias recordador lo no«/re segnar* 
ye€U8 x'*^^ esser rexucita de li mort dol semecz de datiid segont lo mtt^ 
euangeli al qtial yo lauoro entro en li ligam enayma obrant mal . Mm \m 
]>/irolla de dio non es liga en mi . Emperczo yo [SS7 r] sosleno totas cosa» 
\)er li sleyt qti-tlh cosegan la salu la qua\ es en ye«ri« x^^^ ^^^ ^^ gloria 
relcstial . La parolla es iìdel . Car si nos sen ensemp mort ensemp niore* 
si nos sostenren ensemp regnaren si nos dencgaren el denegare nos si nos 
non cresen ci p^rman fldel . El non pò denegar si meseyme . Ma« yo amo- 
nesto aqiiestas cosas tcstimoniiant derant dio . Non uolhas contendre per 
parolla . Cor non es profeytiuol a alcuna cosa si non a trastomamrnt df 
li auuent . M/i« cura tu meseyme curiosiment donar a dio obrier profeytiuol 
e non ronfondiuol tratant dreytament la parolla de nerìta . Mot squioa li 
scuminiga e li uan parlant . Orr ilh profeytan mot a fellonia e la parolU 
de lor pren enayma cranc . De li qua\ es tUet e ymcnios . Li qvol cagigroa 
de la aerila diczenl la resurecion la fayta e trastornant la fé d alcoiu . 
M(M lo ferni fondamenl de dio ista auent nqr/esta ensegna . Lo segnor conoc 
uqriilh que stin de luy . E quaX que quaì nona lo nom del segnor deperti 
se de eneqtiita . Mas cn la grant [S37 v] mayson non so» solament nayself 
aurienc e argentienc . Ma^r Acer legnienc e terienc . E acer alquanti es 
ouor . Ma« alquanti en dessonor . Donra si alcun mondare si d aqti^tas co- 
sas el sare uaysel santifìca en honor e profeytiuol al segnor baparelha a tota 
bona obra . Mas fuy li iouon desìrier . Mas ensec Insticia fé carità pai co» 
aquilh que apellan lo segnur de pur cor . Mas squiua las matas questions « 
xencza desciplina sabent . Car engenran tenczons . Mas lo serf del segnor nos 
coucn tenczonar . Mas esser soau a tuit ensegniuol pacicnt castlgant eoa 
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atemperancza aqt^tlh que contraBinn a la uerlta : que dio dona a lor adonca 
penitencìa a conoyser la ueriia. e scampon del laz del diaaol del qua! ilh 
son tenga pres a la uolunta de ìuy 

HI Mas sapia ayczo . Gar perilhos temp istaren en li derayran iom 
E li ome saren amant lor meseymes cnbit eylena stfperbis blestemadors non 
obedient a 11 lor payron non agra[338 rjdiaols . £scuminìga sencza atalen- 
ìsLfneni e sencza paz Encreroinadors non contenent non sotn sencza beni- 
gnila traytors engres enfia . Amadors de li deleit maiorment que de dio . 
Acer anent la semblancza de piata . ìlas dencgant la u^rtuz de ley . Esqtitua 
aqutsti . Gar aquiaii son li qual trancan las maysons e amenan las caytiuas 
fcnnas cargas de peccaz las qtials son amenas per diners desiriers . Em- 
prenent totauia e Ynqua non peruenon a cieneia de uerita . Mae enayma 
iannes e mambres ron^rosteron a moyses . Enayei aqutsti con/rastan a la 
verità homes corompu per pensa e refudaz encerque la fé . Mae ilh non 
profeytaren daqtitenant. . Gar la non sapteneia de lor sare manifesta a 
tuit Enayma fo d aqtiisti . Mae tn as cosegu la mia doctrina . L ordena- 
ment lo perpausament la fé la longa persaaerancza . L%imor la pacienda 
las persegacions las pasions las qtials foron faytas a mi en antioca en yconia 
en listres las qnals persegacions yo sostenc e lo segnor desliore mi de totas , 
E toit aqtitlh que uolon vioro bonament en yeet/e x^*^^ sufriren persega- 
cions . [3S8 y] Mae li mal home e li enganador profeytaren en peys arrant 
e metent li aulre en arror . Mae tu perman en aqtiellas cosas las quaìs tn 
apresies , e son cresuas a tu sabent del qua! tu las empresies , e . Gar tu 
conogaies las santas letras de la toa iouenl^ las qfials poyon ensegnar tu 
ha sala per la fé la qual es en yeet/e x^ist . Gar tota scriptura spiraa de- 
ninament es profeytiuol a ensegnar e a repenre e a castigar e amenìstrar 
en insticta qtie 1 ome de dio sia perfeit e enscgna a tota bona obra 

lY. Yo tcstimoneio dtrant dio e derant yeei/e ;^r»e/ • Lo quaì es a i alar 
li aio e li mort per 1 auenament de ìuy e per lo regne de ìuy . Predica 
la parolla ista coueniuolment e non coueniuolment repren prega castiga 
cun tota pactencia e en doctrtna . Gar temp sare qt^-ilh non sostenren sana 
doctrtua . Mae slegiren a lor mestres a li lor desirier pruent a las aurelhas . 
E acer trastornant 1 auuiment de la aerita e saren eonaerti a las faulas . 
Mae [S89 r] tu uelha e lauora en totas cosas fay obra d aaangelista eomplis 
lo teo menestier sias amesura . Gar yo soy ia sagrifica e lo lemp del meo 
dt'Sliament ysta . Yo combatey bona batalhajyo consomey lo cors yo gardey 
la fé , corona de ìusiìcia. es rcserua a mi en la derayria . La qual lo se- 
gnor iost iuge re[n]dre a mi en aquel dia . Mae non solament a mi . Mae 
a tait aqtitih que aman 1 aaenament de Ìuy . Acoyta te de uenir a mi via- 
^meni . Gar demas ahandone mi amant aquest segle e ane en Thessalonica 
Grcysent en Galacia Tit en Dalmacia . Lue sol es cun mi . Pren Marc e 
amena Iny cun ta . Car el es a mi profeytiuol al menestier . Mae yo trames 
Titìque a Phesia . Quant tu uenres apporta cun tu lo mantel lo quaì yo 
laysey a troyas enapres Garp : e li libre . Mae maiorment las cartas . Ali- 
sandre aramienc demostre a mi moti mal . Lo segnor rendre a ìuy segoni 
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las obras de luy . Lo quaì tu sqtiiaa . Car ol contrasie forinent a las mias 
parollas . Alcun non io preseni a mi en la mia primiera defension . [3S9 t] 
Uas tuit abandoneron mi non sia rccointa a lor . ìllas lo segnor fo present 
a mi e conforte mi que la pr^dicacion fosa complia per mi . E totas las 
genz auuan . Car yo soy desliora de la bocca del leon . Ma$ lo segnor de- 
sliore mi de tota mala obra . E fare mo salf al seo regne Cele^tial : Al 
quaì es gloria en li scgle de H segle Amen . Saluda p isca e aquila e la 
mayson d onesifori . ìias Erast remas a Corcntì . Ma# yo laysey Trofia 
cnferm A milet . Hacoyta te de nenir derant 1 uuern . Eobolns e Prodeat 
e lini e Claudi e tuit 11 frayre saludan tu . Lo no«/re segnor ye9us x^i$i 
sia cun lo teo sperit . La groi^ta de dio sia cun uos AMEN 
Ayci finis la 2* Epistola de sant paul A thimotio 



Epistola di S. Paolo a Tito. 

Goroencza la Epìstola de sant pani a Tit Gapitol . 1 . 
L [S40 r] Paul sert de dio . Mat apostol de ye^tit ^rtf/ segoni la fé 
li sleìt de dio en la conoysencza de uerita La qtial es segoni ptaU 
esperan^a de ulta etema . La quaì dio lo qual noti ment promes derant li 
seglar temp . Ua$ manifeste la soa parolla en li seo temp . En la prsdi^ 
cacion la qtial es cresua a mi segont lo comamiament de dio lo notlro sii- 
nador . Grafia sia a Tit lo filli ama segont la eominal fé e pai de dio lo 
payre e de yesue x^^^ '^ nostre saluador . Yo laysey tu a Creta p§r ìa 
gracia d aqtiesta cosa afin que tu castigues aquellas cosas las quols defalhoii . 
£ ordenes preyres per las cittas enayma yo ordeney a tu si alcun es soikss 
crim baron d una molber auent filhz fideli non en aensacion ds laxnrìt 
ho non sotmes . Cor couenta lo nesco esser sencza crim enayma despMh 
sador de dio non superbi non ayros non Tinolent non ferador non eubii de 
soz gang . Mot albergador benigno saui Amesora iust sant contenenl ea* 
braczant aquella fidel parolla la qual es segont doclrina . Qn-el sia podera 
a amonestar [S40 v] en sana doctrina . E repenre aquìlh qu« conlmdicon . 
Cor moti son dessobidient van parlier enganador . Mas roatormeni aqinlk 
que son de la circuncision li qual eouentan esser repres . Li qual trastoman 
totas las maysons ensegnant aquellas cosas las quals non so coueoon per 
groTM de soz gang . Mot vn de lor propi prophe/a de lor meseymes dis . 
Li cretienc son totauia meczongìer mal las bestias del oentre pigro • Aqnssl 
testimoni es uer . Per la qual cosa castiga los durament , qu-ilb sian sia 
en fé . Non atendent a las indaycas fanlas e a li comandlam^nl d« li oais 
trastornant se de la uerita . Totas cosas son mondas a li mont . Mns a li 
SOI e a li non fidel alcuna cosa non es monda . Mas la pensa e la fon« 
scienza de lor son soczas . Car ilh confessan lor aaer eonogQ dio . Mas 
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er fait lo denegan cum Uh sian abomiaol e non cresent refada a tota 
ona obra 

II. Mas tu parla aqiiellas cosas las qt/ais se couenon a sana doctrtna . 
i acili qti-ilh sian aniesura cast sani san en fé e en amor e en paciencia 
ìmì[S4i rjihantaraent las uelhas en sant abit non encremineyriz non douant 
molo Tìn . Ma« ben cnsegnant que elas ensegnon sapiencia . Las iouencelas 
uè amon li lor baron e amon li lor filh sauias amcsnras castas auent cara 
9 mayson benignas sot mesas a li lor baron que la parolla de dio non sìa 
(eterna . Amonesta semilhantament li ioacmcel qti-tlh sian amesura on totas 
>sas . Dona tu mesey/ne eysemple de bonas obras en doctrtna e en enleyreta 
« greuela . La parolla sana non rcpreendiool Afin que ttqueì que es de 
intra se oergogne non auent a dire alcun mal de nos . Li Beri esser somes 

li lor scgnor Plazent en totas cosas non con/rodi czent non enganant . Ma« 
?mostrant bona fé en totas cosas qti-tlh ornon la doctrtna de dio lo nostre 
ilaador en totas cosas . Gar la gracta de dio lo nostre saluador aparec a 
lit li ome ensegnant nos que denegant fellonia e li seglar desirier . Uiuan 
1 aquesi mont amesuraroent e iustament e bonament esperant la beneura 
tp^rancza e 1 anenament de la gloria del grant dio e de [841 v] yesus 
rist lo nostre saluador . Lo qtial done si meseyme per nos qu-eì reymes 
>3 de tota encqtitta e mondes a si poble recebiuol ensegador de bonas 
>ras . Parla aquestas cosas e amonesta e repren cun tot comamiament e 
cun non desprcczie tu 

III. Amonesta lor eser sotmes a li prtnci e a las poestas obedir al dit 
esser aparelha en tota bona obra non blestemar alcun non eser ten^onos . 
OS atempera demostrant tota soayuccza a tnit li ome . Car nos eran adonca 
OH sani non cresent errant seruent a li desirier e a li diners deleit uiuent 
t malicia e en enueia ayriuols ayrant 1 nn 1 autre . Mas quant la beni- 
DCta e la vmanita de dio lo nostre saluador aparec fey nos salfs non 

obras de ìusiicia. las quals nos fesan . Mas segoni la soa mt^er^ordia . 
er lo lauament del regenerament e del renouelament del sant speri! lo 
imi escampe en nos abondiuoloient per jesus x'**^ ^^ nostre saluador : 
uè itMtifica per la gracta de luy sian eretien scgont 1 esperancza de nita 
iernti . La parolla cs fìdel . E yo uolb [S42 r] tnit uos confermar d aque- 
MS cosas que aqntlh que creon a dio curon derant esser en bonas Obras . 
qiMStas cosas son bonas e profeytiuols a li ome . ìias esqtitua las matas 
westions e las parollas de generacions e las eontenczons e las batalhas de 

ley . Gar ellas son non profeytiuols e uanas esqntua 1 ome herege ena- 
rra la pmmiera e la segonda castigancza sabent . Gar aqtiel qt«e es d aqt«e- 
a maniera es trastorna e pecca e es eondana per propi indici . Acoyta te 
» oenir a mi A nicopoli Gum yo aurey trames a tu Artiman o titic . Gar 
ì ordeney hunernar aqt/t . Derant tramet curiosament (enam lo saui de 

ley e apola *■ que alcuna cosa non defalba a lor . Mas api'ena derant 
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esser a las nostras bonas obras e a li bus bcsognos qt^-tlh non sian seocza 
frac . Tuit aqmlh que son cun mi saludan tn . Salada aquilh que amati 
nos en la fé . La grada de dio sia cnn tait nos AMEN 



Epistola dì 8. Paolo a Filemone. 

Àyci comencza la Epistola de sant pani A philimont ^ 
[342 y] Paal liga de yesua xr^^ ® tìmothio lo frayre groeia sia a filìmon 
1 ama e lo noatt^ aiudador e apia seror carissima e archipo lo nostre en- 
semp caualier , e a la gley^a la qual es en la toa mayson e paz a uos àe 
dio lo nostra payre e del segnor ye^n^ ^rt>/ . Yo fanc ^vaeidA al meo dio 
faczent recordan^a de ta totauia en las mias oroetons . Auaent la toa carità 
e la fé la qua\ tu has al segnor yesus e en tait li sant que la caminaleca 
de la toa fé sia fayta apareisscnt en la conoissencza de tot ben en je9us 
Xrist . Cor yo hac grant goy e consolacion en la toa carità . Car o firayre 
las intralhas de li sant repaaseron per ta . Per la qt^al cosa haaent mota 
fìancza en yesus x^*^^ ^^ comandar a ta czo que es coaeniaol • ìiaa yo 
prego ta maiorment per carità cam ta sias aytal coma paal uelh . ìias ara 
liga de yesus ^rts^ . Yo prego ta per ouesime lo meo fìlh lo quaì yo en- 
gcnrey en li liam . lo quaì fo adonca non profeytinol [S43 r] a ta . Mas 
ara es profeytiaol a mi e a ta lo qtial yo reyre trames a ta . Mas r^cep 
luy enayma las mias intralbas . Lo quaì yo baaio aolga retenir ccn mi 
qu-el araenistres a mi per ta en li liam de 1 caangeli . ìias yo non noie 
far alcana cosa sencza lo teo conseib : afin que lo teo ben non fos enayma 
de necce««ita . ÌILas noluntari . Car per aacntura el se departic de tu per 
ayczo aczo que receopesa ìuy en aterna , non pìus coma serf . Mas pìus 
que serf . Frayre carisimc masimament a mi e quani maio[r]ment a ta , e 
en la cam e al segnor . Dorica si ta me tenes per eompagnon recep Itiy 
enayma mi . E si el fey a ta alcana cniuria o te es debitor de alcana cosa 
empata aygo a mi . Yo paal scrts cun la mia man , yo lo rendrcy qtie yo 
non dicza a ta que ta deaes ta meseyme a mi . Donea o frayre yo osarey 
ta al segnor , recrea las mias intralhas al segnor . Yo scris a ta eonfidant 
de la toa abidieneta sabent . Car ta fares sobre czo que yo die a ta . Mas 
aparelha a mi alberc . Car yo spero mi esser dona a uos per las uo^^ras 
[34S y] oraeions . Epaphras lo meo ensemp pres salada tu en ye^ti^ x^^ - 
Marc Aristarc Demas Lue li meo aiudadors . la graeta del no«^e segnor 
yesus ;^rw/ sia cun lo uo«^re sperit . Amen 



* Cosi anche nel titolo corrente. 
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Epistola di S. Paolo agli Ebrei. 

Ayci comencza la epistola de sant pani a li Ebrìo ^ capitol . 1 . 

I. Dio parlant czay en dereyrc a li payre e a li proph^ta mot parliaolment 

en motas manieras . ìias el parie a nos derìerament en aqtiisti iom al 
io filh lo qua] el ordeoe heretìer d^ totas cosas Ver lo qua! fey lo seg/e . 
o quai cum el sia r^splandor de gloria , e expresa eymageua de la sa- 
;ancia de luy . £ portant totas cosas per la parolla de la soa uertu . Lo 
uaì hauent fait per si meseyme ' la purgacion de li noaire pecca , see a 
i dreyta de la roaiesta ctt las auteczas fait inelhor de li aogel tant qfiant 
t herete nom plus decerniuolmettt derant lor . Car al quaì de li angel dis 
lonca . Ta sies lo meo filh yo ehgenrey tu encoy . £ dereco yo sarey 
144 r] a luy en payre e el sare a mi en filh . £ dereco di quani el dintre 
ene lo prtimier engenra en la redondecza de la terra . £ tuit li angel de 
io auron luy . E Acer dis a li angel aquel qiie fay li seo angel sperit , e 

seo roenistre flama de fuoc . Ma^ ci dis al filh . Dio es lo teo seti en li 
igle de li segle . La uerga del teo regne es uerga d-eigalega . Tu amies 

iasticia e ayries la eneq^ita . Per la quaì cosa lo teo dio oins tu d oli 
alegrecza sobre li teo parczonier . £ tu segnor fondies la terra al co- 
enezament e li cel son obras de las toas mans . Uh meseyme periren . 
OS tu permares e tuit enuelhiren enayma nestiment , e mudarcs lor enayma 
ibrìment e saren muda . ìlas tu sies aq nella meseyma cosa , e li teo an 
M defalhircn . Maj al qual de li angel dis adonco . Se te a las mias 
-eytas entro qt/e yo pause li teo enemic scamel de li teo pe . Donea tuit 

sperit trames en menestier non son amenestrador per aqtiilh que penren 
ereta de salu 

IL [.144 v] Per la quaì cosa coucnta nos gardar cun maior deligencia 
[Méllas cosas que nos auucn que per anenttira non decoran . Car si la 
irolla la quaì fo dita per li angel fo fayta ferma e tot trapassament e 
»iibidiencia recep iusta reguiardonan^a de marci , nos en qual maniera 
igircn si nos auren despreczia tanta salu . La quaì quani prtimierament 
»mence a esser recointa per el meseyme segnor fo conferma en nos d aqtiilh 
qnai aonlron dio testimoniiant per ensegnas e mereuilhas e per diuersas 
ìrinz , e per departiment del sant sperit scgont la soa nolunta . Cor dio 
MI sotmes a li angel la redondecza de la terra aueuadoira de la quaì nos 
irlen . Mas vn testimonile en vn luoc diczent . L omc quAÌ cosa [es] que tn 

recordes de ìuy . lo filh de 1 ome . Car tu uesitas luy . Tu amermics 
|f Tn petit de li angel e coronies luy de gloria e de honor e ordonies ìuy 
hre 1 obra de las toas mans . Tn somesies totas cosas set li pe de luy . 



^ Nel titolo corrente, ricorre anche 'hebreo' 

* La Tocal finale di questa parola par pinttosto 'a' che 'e'. 
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Car en rzo que el somes totas cosas , ei non layse alcuna cosa non io- 
Di[345 rjesa a luy . ìlas ara non nesen encara totas cosas esser sotmesas a 
\uy . ìiaa nos uescn aqueì yesus . Lo qua\ fo arnerma vn petit que li angf l 
corona de gloria e d onor per la passion de In mort que ci tastes la mort 
per tuit per la gracia de dio . Car la era cosa coocnient a aqtiel per eayto* 
del qiMÌ Bon totas cosas e per lo quaì son totas cosas qu-el eondua moti 
filh en gloria principi de la sala de lor rendre perfeìt per la afleciofi . Cor 
aquel qtie santifica e aquel que es santifica son tnit d un . Per la qikil cosa 
el non se uergogna apcUar nos flrayres diezent . Yo anoneiarey Io teo nom 
a li meo frayre e laoaarey tn al roecz de la gleysa . E dereco jo Mrty 
eonfidant en lay . E dereco rete yo e li meo filh li qiial dio done a nji . 
Donca car li filh s acumpagneron a la carn e al sane semilhantameiil el 
meseyme parczoneie aqtiellas meseymas cosas . Aczo qtie per la mort de- 
stmyses aquel lo qiial hania 1 emperi de la mort czo es lo diano! , e deslloi 
aqtiilh que eran tenga a seraetn per tota la aita per la temor de la mort 
Car el non pres rnqua li angel . Ma# lo semecz de Abraham doiit [S45 ▼ 
el deo esser resemilhador a li Cray re per totas cosas qtie el fos fayt i 
ricordios e fidel auesque a dio . Qoe el perdones li forfait del poble • 
el fo tenta en co qt«e el fo passiona . E es poderos aiadar ha aqi«ilh 
son tempta 

III. Dont sants Crayres parczoniers de 1 apellament celestial . Con — 
sidera 1 apostol e pontifico de la nostn. canfession yhe^a x^^ - ^ V^^ ^ 
es fidel ha aqt#el lo qtinl costitaic luy . Enayma Moyses en tota la raaytofl» 
de \uy . Car aqt«est es ago degne de plas anpia gloria derant Moyset em 
tant qtiant ha pitie ampie honor de la mayson aquel que fey ley . Cor Iota 
mayson es fayta d alcan . Mae dio es lo quaì eree totas cosas . B Acir 
Moyses era fidel en tota la mayson de Iu|^ . Enayma menistre en testimom 
d aquellas cosas las quaìs eran a dire . Mae x^iii enayma filh en la Mi 
mayson . La qual mayson nos sen si nos tenren ferma fiancia e gltrii 
d esperancza entro en la fin . Per la qual cosa coma lo sant speri! dit ti 
aos auaire encoy la aooi do lu|^ non aolha endarczir li aotlre cmr • 
[946 r] Enayma en 1 endorcziment segont lo iom de la tentaciofi al deasri 
al qual laoc li noiire payre tenteron mi e me proneron e aigron lai miit 
Obras per caranta ani . Per la qual cosa yo fay ofendo d aquella g§mn* 
don e dis aqutsti erran totaaia de cor . Mae Uh meeeyme non eonofitM bi 
mias aias : Per la qaal cosa yo iarey en la mia yra que ilh non intiarta 
al meo repaas . Crayres aeia que per haaentara mal eor de 
non sia en alcun de aos en modo que se departa de dio lo aio . ILia 
netta aos meseyme per sengles ioms dementre que el es encoy tobre Boaa 
que alcan de aos non sia endarczi per engan de pecea . Car nos san * fcH 
porcionier de ^rtel . Smperczo si nos tenren ferm lo comefiesamanl da la 
•ostancia de lu|^ entro en la fin . Dementre que lo es dit si oot assire 



* Leggo 'sen', ma Teramente le altime doe lettera sono indeeifrabllL 
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encojr la aoaz de ìuy non uolha endurczir li nostre cor . Enayma en aqt/cl 
endarczim^nt . Car alcune auuent s-endurcziron . ìias non tuit aqutlh que 
issirofi de egit per moyses . ììas de li quaì fo ofendu per . 40 . anz . 
Donca non aqtiilh que pecqtieron . Li cors de li qual foron stendu al destri . 
Mas a li qtial iure que [346 v] non intrarian al seo repaus si non aquilli 
qus foron non cresent . E nos uesen . Car ilh non pogron intrar al repaus 
de luy per mescresencza . 

IV. Donca teman que per aueniura laysa la promession d intrar al re- 
ptLua de Juy alcun de nos non sia uist auer lierra . Car lo es encara anun- 
cia a nos enayma fo a lor . ìias non profeyte a lor haucr auuia la parolla 
per non esser cuniointa cun la fé ha aqyilb li qual anniron . ìias nos li 
quai auen cresu intraren al repaus de luy enayma el dis . Enayma yo iurey 
en la mìa yra ilh non intraren al meo repaus . E Acer perfaytas las Obras 
dtf J ordenament del niort [1. -nt] . Car el dis onay^l en vn certan luoc 
del seten iorn . E dio se repnuse lo seten iorn de totas las soas obras . E 
dereco en aqtiest ilh non intraren al meo repaus . Donea pois qtie la resta 
qtM alcuns intron en ìuy e aqfitlh a li qfial fo prtimierament anuncia non 
intrerofi per mescresencza . Dereco destermena vn certan iorn encoy en 
dauid dìczent . Enapres tant de [347 r] temp . Enayma es snbre dit . Si 
008 aaaire encoy la uouz de ìuy non uolha endurczir li nostre cor . Car 
li Jesus hagnes dona a lor repaus vnqua non se saria parla d autre iorn 
enapres aqiiest . Per la qual cosa lo repaus es relaissa al poble de dio . 
Car aqtiel qtie es intra al repaus de ìuy e el meseyme se repause de las 
loai obras enayma dio de las soas . Donca acoyten nos d intrar en aquel 
repaos : afìn que alcun non cagia en aquel meseyme exemple de mescre- 
sencza . Gar la parolla de dìo es uiua e perfe^eyriz e pìus trapassìnol de 
tot cote! talhant de doas part e tocare entro a la deuession de 1 arma e 
de 1 esperìt e de las ionturas e de las meolas e es decernador de las co- 
fiitaeions e de li entendament del cor . E alcuna creatura non es non ues- 
•ibla al regardam[en]t de ìuy . ìias totas cosas son nuas e bubertas a li 
olh de ìuy del qual nos parìen . Donea hauent grant euesque tegnan la 
e^iifession de la nostrn sperancza yeeue lo filh de dio lo qual trapasa li 
cel • Car nos non hauen euesque que non poissa bauer eompassion a las 
noelras enfermetas . Mae tenta per totas cosas per semblancza sencza peca . 
Uonca apropien nos cun fiancza al beti de la graeia de luy [947 v] aczo 
qtie noe cosegan mieerieordìa e tropian graeia cun coueniuol aintorì 

¥• Gar tot euesque pres de li ome es ordena per li ome en aquellas 
eotaa que apertenon a dio : aczo que el hufra donas e sacrificw per li peca . 
Lo quaì te poissa ensemp doler cun aquil [1. -ilb] li qual mesconoisson e 
herran . Gar encara el meseyme es cereonda de enfermeta . E per aycio 
deo nflrir per li peca enayma per lo poble enayma per si meseyme . E alcun 
no» ee apresnmissa a si aquest honor . Mae aquel que es appella de dio 
Eaayma Aaron Enayei encara x^ìel non gbrifique si meseyme que el fos 
fait eoesqtie . Mae aquel que dis a luy . Tu sies lo meo filb . Yo engenrey 
In encoy . Enayma el dis en autre luoc . Tn sies sacerdot en aterna segont 
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1 orde de melchisedec . Lo qua\ ufTerc preyeras e saplicacions en lì iom 
de la soa cam a ìuy lo qua! lo poya saluar de la mort cnn grant cridor e 
lacrijnas : e fo exauczi per la soa reacrencia . £ ia sia czo qu-eì fossa filh 
cmpres obediencia d aqtiellas cosas las quaia el safferc : e ìuy lo quaì es 
tot perfeit a ista fait causa de sala eternai a tuit li nbìdi[S48 r]ent a si . 
Apella de dio euesq^e segont 1 orde de melchisedec del qua! si sarian mo- 
tas cosas a dire e grcos a esser enterpretas : cssent fait pigre d aarelhas . 
Gar Ja sia czo que segont lo temp uos deguessa esser mestre hane dereeo 
besogna que nos uos amenistran quaì Bon li eiement del principi de li parlar 
de dio , e se fait besognos de lait , e non de li fort maniar . Gar tot aqvel 
que es parczonir de lait es sencza partia de la parolla de iusticia . Cor es 
petit . Mas lo fort mania es de li perfeit , d aqmlh que han li Ben hnsa 
per meseyma la costuma a decerniment de ben e de mal 

VI. Per la quaì cosa , cntrelaissant la parolla del comenczament de 
•^rist sian porta a la perfection non degitant dereco le fondament de la pe- 
nitencìsi de las obras mortas , e de la fé en dio de la doctrtna del batisme 
e de la emposicion de las mans , e de la resurecion de li mort , e del in- 
dici eternai . E Acer nos faren ayczo si dio o permetre . Gar non pode- 
rossa cosa es esser dereco rctorna a pent^encia aquilh que foron enlamena 
per vna uecz [!f48 v] e li qnal gusteron lo don celcstial e foron fait parczo- 
nier del sant sperit , E gusteron la bona parolla de dio , e la uertu del 
segle auenador , e cagiron recrucificant dereco en lor meseyme lo filh de 
dio , e faczent lo exemple de eniuria . Gar la terra beuent la ploya venent 
souendicrament sobre si germenant herbas coueniuols a aqutlh de li qtial 
es cofiua recep benedicion de dio . Ma« aquella que produy spinas e car- 
dons cs refida , e pres a maladic[iJon la consumacion de la quaì sare en 
brusament . ìlas o mot amas nos se confidcn de uos : e de melhors cosas , 
e plus ueczinas a la salu . Ja sia czo qne nos parlcn enay^i . Gar dio 
non es non iust que el se dementigue de las iiostreiS obras , e de la fa- 
tiga de la carità la qt^al hauo demostra a li sant e amenistra . ìias nos 
cubiten qne vnchascun de uos demostre aqt/ella meseyma cura a compliment 
de 1 esperancza entro a la fin que uos non sia fait pigre . ìlas resemilhador 
d aquilh li qt^al per fé e pacteneia receopron la heredita de la promession . 
Gar dio hauent [S49 r] promes A Abraham . non poent iurar per alcun 
maior iure per si meseyme diczent . Gar beneyczent te beneyczirey , e 
multiplicant te mt^ltiplicarey . E enaysi snfre7it longament aqtiiste la repro- 
mession . Gar li ome iuran per maior de lor , e lo iurament de lor es fin 
e consomacion de tota la contrarietà de lor al quaì dio uolent mostrar pìus 
abondiuolment a li heretier de la empromession la fermerà del sco eonséìh 
dintre pause lo iurament qne per doas cosas non mouiuols per las quaìs es 
non poderosa cosa dio mentir nos ayan fortisime confort li qtàaì ensemp 
fugent a tenir la preposa speranza de 1 arma la qt^l nos hauen : Enayma 
ancola segura e ferma e anant entro a las intralhas del cubriment al qual 
luoc yesus derant corador intre per nos fait euesqt^e en etema segont 1 orde 
de melchisedec 
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VII. Car aqtiest roelchisedec Rey de Salem preyre del sobeyran dio . 
Lo quaì uenc encontra Abraham retorna de la mort da li rey . £ beneyczic 
a If/y . Al quaì Abraham departic desmas de [349 v] totas cosas . Acer 
prf/mierament lo quaì entepreta rey de ìustìcia daqMtenant rey de salem 
lo quaì es rey de paz soncza payre e sencza mayre e sencza paroUa de 
generacion non hauent comenczament de dias ni fin de vita . ìias resemilha 
al filh de dio perman preyre en perpetoa . ìlas regarda cani sia aquest al 
qtial Abraham patriarcha done desmas de las pìus noblas cosas . E Acer 
recebettt preuerage de li fìlli de leni an comandamettt de pettre desmas del 
pob/e segont la ley , czo es de li lor frayre , ia sìa ay^o que ilh sian issi 
de li lombi d abraham . ìlas la generacion del qt^al non es nombra en lor 
a pres desmas de Abraham , e beneyczic aquest lo qt^al aula las promes- 
sions . ÌIL(M car lo menor es beneit del melhor sencza alcun eontradìcza- 
ment . E Acer li ome murent prenon ayci desmas . ìlas aqui es testimo- 
neia : Car el nio . E per maniera de parlar : Leni encara lo quaì a pres 
las desmas a ista desnia per Abraham . Car el era encara en li lombi del 
payre qnant melchisedec uenc a ìuy encontra . Donca si la consumacion 
era per lo [350 r] preuerage de li leuitienc . Car lo poble receop ley sot 
luy , per qtie fo encara besogna que vn antre preyre se leues segont 1 orde 
de Aaron . Car traporta lo preuerage besogna es que lo traportament de 
la ley sia fait . Car aqnel al quaì aquestas cosas son ditas es d autre trip , 
del qtial alcun non fo present a 1 autar . Car manifesta cosa es qne lo no- 
stre segnor sia na de Juda : al quaì trip Moyses non parlo alcuna cosa 
de li preyre . E encara es manifest pìus amplament si vn autre preyre se 
lene segont 1 orde de melchisedec , lo quaì non es fait segont la ley del 
carnai comandament . "ilas segont la uertu de la uita non mortai . Car el 
testimonila . Car tu sìes preyre en aterna segont 1 orde de melchisedec . 
Acer refudament es fait del derant anant comandament per la enfermeta 
de luy e per lo non profeit . Car la ley non amena alcuna cosa a per- 
fecion . Mas din tre amenament de melhor sperancza per la quaì nos apropian 
a dio • £ en quanì non es sencza iarament . Acer li autre son fait preyre 
sencza iurament . Mas aqt^est cun inrament [350 v] per luy lo qiial o dis a 
ìuy • Lo segnor iure e non se pentic tu sies preyre en atema segont 1 orde 
de melchisedec . yesus . es fait prometador en tant de melhor testament . 
Acer plnsor autres son fait preyre segont la ley . Emperczo que ilh fos- 
san ueda permanir per la mort . Mae aqnest ha eternai preuerage . Em- 
pireo . Cor el perman en aterna . Dont el pò saluar en perpetoa encara 
aqtfilh li qual se apropian a dio per si meseyme lo quaì uio totauia a pre- 
gar per lor . Car era couenient q«e nos aguessan eytal euesqne pìus sant 
non macola deporti de li peccador fait pitie aut de ìì cel . Lo qnal non 
ha besogna uffrir hostias per chascun iom enayma li preyre prtimierament 
per li lor peca daqwienant per li peca del poble . Cor el fey ayczo uffrent 
si meseyme per vna uecz . Car la ley hordene li ome preyre hauent enfer- 
iD[e]ta . Mas lo parlar del iurament . Lo qiial es enapres la ley hordene 
lo filh perfeit en eterna 
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Vili. Mas ensoma ^ en las cosas que son ditas es que nos haaen eytal 
enesque lo quaì see en la destra del seti de la magesta en li cel , amenì- 
strador de las [351 r] cosas santas e del ueray tabernaclo lo qtM»l dio ha 
stabli e non home . Cor tot eneaque es hordena a offrir donas e hostias : 
dont es necesari a aqt^est auer alcuna cosa que el uffra . Car sì el fossa 
en terra certanament non saria preyre lay ont son li preyre li quaì nSton 
li don segont la ley . Li quaì sernon a 1 exemplari e a 1 ombra de las 
cosas cclestials . Enayma fo responda a Moyses hauent a finir lo tabema- 
cle . Gar el dis veias fay totas cosas segont 1 exemplari , lo qtMil es 
mostra a tu al mont . Uas ara ha consegu tant plus aut preuerage qwmi 
es entrecessor , de melhor te^tament , lo quaì es conferma en melhors 
promessions . Gar si lo prt/mier fossa ista tal qtie ren non se pognes re- 
penre en aquel . Mays non fossa ista cerca luoc al segont . Cor desprec- 
ziant lor dis . Ueuos lì iorn nenren dìs lo segnor , e yo acomplire lo no- 
uel testament sobre la mayson d Israel e sobre la mayson de Juda : non 
segont lo testament lo qnal yo fey a lì lor payron al iorn al qnal [351 t] 
yo pres la man de lor qtie yo foramenes lor de la terra de egit . Gar ilh 
non permaseron al meo testament : e yo delaissey lor dis lo segnar • Gar 
aqnest es lo testament lo qual yo ordenarey a la mayson de ìfiraeì enapres 
aqnilh iorn dis lo segnor donant las mias leys en las pensas de lor , e las 
sobre scriprey en li cor de lor . e sarey a lor en dio e ilh saren a mi en 
poble . E vnchascun non enseguare lo seo proyme , ni ynchascan lo seo 
frayre diczent conoìs lo segnor . Gar tnit me conoyssaren del menor de 
lor entro al maior de lor . Gar aplaca sobre la non iustieia de lor , e non 
me recordarey p\u8 de li pecca de lor . Mas diczent lo nouel lo priimier 
enuelheczic • E czo qne es antic e enuelheczi es pres de ennaneczir 

IX. Donca certanament lo prtimier hac instiilcacion de cotiaament e lo 
sant mondan . Gar lo tabemaclo fo faìt prnmier al qual eran li candelabre 
e la taula e la preposicion de li pan la quaì apellan santa .^E depois lo 
segont [352 r] tabernacle enapres lo cubriment lo qual es dit sant de lì 
sant . Anent ensensier aurìenc e 1 arca del testament encerqne coberta de 
tota portia d or en la qual era urna aurienca auent manna e la aerga de 
Aaron la qual era folha e las taulas del testament sobre las quale. eran lì 
cherabin de gloria onbreiant lo propi eia tori , de las quals non es ara dire 
per sengles . ìiaa aquestas cosas ordenas enayei . Acer li preyre intraaan 
totauia al prumìer tabernacle consumant li hafficM de li sacrifici lo sol 
euesque al segont per ma uecz en 1 an , non sencza sane lo qual el offria 
per la soa mesconoissen^a e per aquella del pob/e : lo sant sperit significant 
ay^o non esser encara manifesta la uia de li sant : hauent encara stabli- 
ment lo prumier tabernacle lo qual era sembianza del temp present en la 
qual se uffrìan donas e sacrtficta . Las. quals non poyan far perfeit segoni 
la eonsctencia lo coutiuador solament en li maniar , e en li beore e en 



* Non bene chiaro se '-0-' od '-u-'. 
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diu^^rs laaaraent e iustificacioTis de carn ordena entro al temp de la cor- 
recioft . ìias xri>^ [352 v] uenent auesqt/6 de li ben haaenador . Per maio;* 
e plti« perfcct tabemaclc non fait de man czo cs non d aquesta hecfìflca- 
don ni per sane de bocs , ni de nedeos . Mas per propi sane , intra vna 
oecz en li sani troba la eternai redencion . Car si lo sane de li tor e de li 
boch e la cenre de la nedella sparsa santifica li macula , a la purifica- 
eion de la carn . qtiant maiorraent lo sane de x^^^ ^^ ^^^^ afferc si me- 
seym* non socza a dio per lo sant sperit purificant la no«^ra eonscieneia 
de lag obras mortas a seruir a dio ninent . £ per ayczo es mediator del 
noael testament , aczo que entrenenent la mori , a la redencion d aqnella 
preaericacion . Li quaì eran sot lo prt/mier te^^tament , aqntlh que son ap- 
pella de eternai beredita recepian la promession . Car aqtii ont es lo testa- 
ment es necczeeeari que entreuegna la mort del testador . Gar lo testa- 
ment es conferma on li mort , encara qne non nalba quant lo testador aio . 
Gar Acer lo prnmier non fo dedica sencza sane . Gar legi tot lo coman- 
dameni de la ley de Moyses a tot lo poble [353 r] prenent lo sane de li 
uedel e de li bocs cnn ayga e lana , e ysop e encara mescyme lo libre , e tot 
poble arosa diczent aquest es lo sane del testament , lo qtial dio mande a 
1108 , e encara arrosse semilbantament de sane lo tabcrnacle , e tuit li 
uayssel del menestier . £ qtioei totas cosas (las cosas) se mondauan en sane 
■egont la ley , e sencza scampament de sane non se faczia remession . 
lUmea lo en neccessari qne li esemplari d aqt/ellas cosas las quais son en 
li eel se pnrifiqnessan cun aqnestas cosas . Mas meseymas las celestials se 
pDiìfican con raelhors cosas que aqt/ellas hostas . Gar x^ie^ non intre en 
li sant fait de man , exemplari de li aeray . Mas en meseyme lo cel , aczo 
qué el apareissa ara al regart de dio per nos enayma lo pontificii intra en 
li Mani ehascnn an al sane strang . D antra maniera besognaria luy hauer 
inffert sonendierament de 1 ordonament del mont . ìias ara vna necz a la 
eoiwomacion de li segle . A lenar aia li pecca apparee per la ufTerta de si 
meseyme . E enayma a li ome es [853 t] empausa morir vna necz . Mas 
lo indici enapres aqnestas cosas . Eaayei x^^^ ^^ °^®^ P^^ ^"^ °^^^ * '^^^^ 
qtié el leaes nia li peca de moti , dereco apareissare sencza peca a tuit 
tqiiflh'li qnal 1 esperan en saln 

X. Gar la ley hanent 1 ombra de li ben anenador , non meseyma 1 ema- 
gena de las cosas , cnn aqtiestas meseymas hostias que cbascun an del con- 
tonio uffron non pò mais n esser perfeit aqutlh que si apropian : aatrament 
o BOfi cessarian de esser nfert . Emper^o que alcuna ronscieneta de peca 
anrìan ia aqutlh que vna uecz hauent sacrifica fosan porga . Mas en lor 
meseymes se fay chascun an la recordan^a de li peca . Gar es non possible 
lo sane de li tor e de li boc leuar li peca . Per la qual cosa intrant al 
mofit dis . Tn non oolgnies bostia ni uferta . Mae donies a mi lo cors , ni 
oloeaust per li peca . Adonea yo dis . Uete yo ueno al cap del libre es scrtpt 
de mi . lo meo dio , aczo que yo facza la toa uolunta . Desobre quant 
[S54 r] la di 1 ostia 1 offerta e li holocaast . E non uolgaies per peca ni 
aceeiies aquellas cosas que se nffron segoni la ley , adonea yo dis . Vete 
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yo ucDO dio que yo faca la toa uolunta : el oste lo prumier afin qiM el 
orJenc lo segofit per la quaì uolunta dos sen santitica per la ufferU del 
cors de yesus yrist per vna uccz . Acer tot prcyre sobre ista tuU li iom , 
rni*nistra;it las cosas sacras e ufTrcnt souendicrament aqfiellas mesejiiMS 
bostias , las qrials non pon mais Icuar li peca . VLa8 aqiiest anent uffert 
vna bostia per li p€ca sce a la destra àe dio en sempiterna daqwienaflt 
sperant entro que li sco enemic sian pausa scabel de li seo pe . Gtfir con 
vna sola ufferta fey perfeit agutlb que se santiiican . E encara lo sani sperit 
o testimoneia a nos . Gar pois que ci dis . Aqtiest cs lo testament que yo 
desponrcy a lor cnapres aqi/ilh ioru dis lo seguor donant las roias leys al 
cor de lor o las scrirey en la uient de lor , e non me recordarey daqiii- 
enant de li peca e de las cneqtittas do lor . Mae aqfit ont es la remeaaioh 
de lor , non es plus [S54 v] 1 ufferta per li peca . Donca o frayres baaeiit 
flancza en 1 intranient de li sant al sane de x^^^ P^^ aqtiella aia la quel 
cs dita nona e uiucnt per lo cubrinient czo es per la fioa cnrn , e graiit 
preyrc sobre la mayson de dio . Apropien nos cun ueray cor a la cert«cxa 
de la fé . hauent li cor net de la mala eonscieneia , e lana lo cura con 
ayga pura , tegnan la eonfession de la sperancza non decliniuol . Cor aqiiel 
que prome^ es Odel . e pausen ensemp cura a 1 escomoaanient de la carila , 
e de las bonas obras : non abandonant la noe/ra eongregacion cnayiiMi 
de costuma alcuna . M/ie esorten 1 un 1 autre , e tant maiorment qnco 
uos ueye lo iom que se apropia . Gar si nos uolren nos peccarci de poi: 
la receopua conoyssencza de la uerita non resta plue 1 ostia per li pecca 
Mae vna certa teribla speranca de indici en ueniancza de fuoc , qu« ha i 
deuorar li auersari . Alcun desprecziant la ley de moysea mora sot daj 
testimoni o tres sencza mieer»eor(/ia . quant maiorment pensa que sia dcfOi 
de plue greo torment aquel que se sare mes sot li pe lo filh de dio e a 
[355 r] tengu lo sane del testament conia cosa nana al qual fo «inciiflea 
aure fait cniuria a 1 esperit de la graeia . Gar nos saben lo qual dis • 
mi la ueniancza e yo la reguiardonarey dis lo segnor . E dereco lo 
iuiare lo seo iM)ble . E es cosa spauantiuol cagir en las mans de dio lo 
uiuent . Mae recorda nos de li pruniicr iorn en li qual cnlumena sosteei* 
guies grant batalhas de passions e acer se fait en 1 un grand ameni d« r«- 
propìs e de tribulacions . Mae se fait eompagnon de li eonuersant de ayta/ 
maniera . Cor nos baue agn eompassion de li meo liam e receopea cmi foy 
la raubaria de li noe/re ben , conoissent que nos aue en uos melhor si- 
stancia en li cel e durabla . Donea non nolha gitar uia la uoaira emA* 
dancza la qual ha grant reguiardonancza de premi . Gar pacMMcia es i 
nos besogniuol . aczo que quant uos aure fait la uolunta de dio , rtcepii 
la promession . Gar encara per alquant de temp , e aquel que cs ha aeair 
uenre e non tarczare . Mae lo iust nìo de fé . e si el se sostrayra , bm 
playre a la mia arma . Mae nos non sen de sostracion en la pardicton . 
Mae de fé en aquistament de 1 arma 

XI. [355 v] Mas la fé es fondament de las cosas que s-esperan e faciart 
certan de las cosas que non se neyon . Gar li uelh receopron 
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aqufsta . Nos entenden per fé esser ista fait li segle per la parolla de dio , 
que las cosas uessiblas , fossan faytas de las non uesiblas . Abel ufferc per 
fc plusors hosiias , que Gaym per la quaì cosa consegne testimoni esser 
iust , dio donant testimoni a las donas de Iny e mort per ley , parla en- 
carpi . Enoc fo traporta per fé , aczo que el non uegues la mort , e non fo 
atroba . Car dio traporte ìuy . Car el ac testimoni derant lo traporlament 
hauer plagu a dio . Mas non poderosa cosa es placzer a dio se[n]cza la fé . 
Car a 1 apropiant a dio coaenta creyre . Car el es , e que el sia reguiar- 
donador a li encerqtiant si . Per fé Noe receopn respost d aqt/ellas cosas 
las quaÌB non eran encara uistas , tement aparelhe 1 archa en sala de la 
soa mayson , per la qtial confane lo mont e fo fait heretier d aqtiella in- 
sticta la quaì es de la fé . Abraham apella ubidic [S56 r] per fé , issir al 
Iqoc lo quaì ania a recebre en heredita , e issic non sabent al quaì luoc 
annes . Per fé fo abitador en la terra de promession , enayma en stragna 
ho^itant en li tabernacle cnn Isac e Jacob ensemp heretier d aqtiella me- 
seyma pr^mession . Car el sperana cipta hanent fondament , de la qt^al dio 
es menistre e faczaélor . Per fé e meseyma Sarra sterla pres nertn al con- 
cebanMnt del semencz e apartaric fora del temp de la eyta . Car ilh sti- 
maua fidel aqnel qtie o promes . Per la quaì cosa son na d un , e aqt^est 
essent mort en mantecza enayma las stellas del cel , enayma 1 arena la 
quaì es en la riha del mar . Tuit aqt/tòti son mort segont la fé , non hanent 
receopua la promession . ÌHas regardant lor de long , e cresesan e saludes- 
san . e hanent confessa de esser pelegrin , e forestier en la terra . Car 
aqtftlh li qnal diczon aqtiestas cosas , demostran qt^-tlh cercan patria . £ 
Acer se ilh fossan recordador d aquella dont ilh eran issi hauian nera- 
fitent temp de retornar . Ma« ara la dessiran melhor , czo es celestial . 
Emperczo dio non se uergogna esser apella dio de lor . Car eJ [S56 v] 
haaia aparelha a lor citta . Per fé Abraham ufferc Isaac cum el fos tenta 
e ufferc vn engenra al quaì hauia receopua la promession a la quaì fo dit . 
Car semencz sare apella a tu en Isaac . Pensant que dio es poderos resn- 
citar Iny de li mort , dont el rcceop ìuy en semblancza . Isaac beneyczic 
per fé Jacob e Esaù de Las cosas auenadoyras . Per fé murent Jacob be- 
ncy^ic vnchascun de li filh de Joseph , e adore 1 auiecza de uerga de It/y . 
P^r fé morent Joseph , fcy mencion de 1 issiment de li filh de Israel e done 
eomandament de li seo os . Per fé essent na Moyses fo rescondu trey mes 
de li seo payron . Car uìgron Ìuy bel enfant . e non temiron lo comanda^ 
meni del rey . Per fé Moyses ia fait grant denegue si esser filh de la filha 
de Pharon eslegent plus tost de esser afTIegeli cun lo poble de dio que de 
hauer 1 alegrecza del tcmporal peca pensant maiors riqtieczas lo repropi de 
X^*^^ Q^^ lo tresor de li Egicìenc . Car el regardaua al premi de la re- 
guiardonancza . Per fé el laisse Egipt e non [857 r] temic la furor del rey . 
Car el sostenc lo non uessible enayma uessible . Per fé el fey la pasqua 
en 1 escampament del sane , aczo que aqueì que amaczaua li prtimier 
engenra non toqt^es lor . Per fé ilh passeron lo mar ros enayma per eysuit , 
la qtial cosa uolent sperimentar li Egician foron deuora . Per fé li mur de 
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hierico cagigron al cercond^meni de set iorn . Per fo Raab meretrice no» 
peric cun li mescrcsefit . La qual hauia receopa li encercador can pai . B 
quaì cosa diren encara . Car tcmp me mancare recointar de Gedeon e di 
Barac , e de Sanson , e hiete e dau»d , e Samael , e de li prophe/m . U 
quaì ueitceroD li reguc per fé , e obrerof* iiietieia e aqutsterofi las promes- 
aions . Uh sarcron las boccas de li leon e stegneron 1 embrìaaroeitt del 
fuoc , e scamperon del talh del cotel . Son rctorDa de la malatia a la u* 
nita . Son deucnta fori en la batlalha . Romperon li camp de li strang • 
Las fennas receopron li lor mort de la resurecion . Mae li autre aon iati 
tira Don stimant la redencion . aczo qtie ìlb aqtitstessan melhor resnrecioii . 
Mae li autre foron scarni , e bata , e sobre qne tot en liam , e prejion§ • 
Uh foron lapida [357 v] foron talha foron tenta . Uh morirò» e» ociiio» 
de cotel . Uh foron circunda e» peocz de feas e de chabras . Beaofnoa » 
angustia . Afflagelli de li qval lo mont non era degne , errant e» li diteri 
en montagnas e e» las balmas , e cauemas de la terra . £ tuit aqMaati 
aqtitsta testimoni per la fé : non receopron la pronieasio» . Dio parvi 
seni alcuna cosa melhor , aczo qtie ilb non sian consuma sencza not 

XII. Per la qual cosa encara nos esaent circunda de tanta nebla 
testimonia . Depansa» tot fais e lo peca istant encerqtie nos , Corim» 
paciencia a la battalha perpaosa a nos regarda» e» yheea acreysador e 
sumador de la fé . lo qtial sostenc la croca per lo goy perpaosa a ai 
spregiant la eonfosion , e see a la dreyta del seti de dio . Car reyre 
luy lo qual sostenc aytal eon^radicsament de li pecador eneonira si mescjMO 
aczo que uos non sia itraca defalhent e» li notare corale . Car uoa 
eontrasìes encara entro al sane recumbatent eneonira lo peca . E aoi wm 
desmentiga de la cunsolacion la qtial parie a nos enayma ha filht . It 
meo filh [S58 r] non uolhas desprecziar la deciplina dei aeguor e no» dtfalhlr 
qtiant tu sies repres de luy . Car lo segnor castiga aqiiel lo quaì ti aaa . 
Mae el bat tot filh que el recep . Perscura e» decipli»a . Dio nffre ai a aos 
enayma a filhz • Car qual ea lo filh que lo payre no» reprena I»y . Gar 
si uos se fora la decipli»a , de la qual tuit son fait parcsonier . Dmm 
nos se bastart e non filh . Depoys acer nos baue» payrea e»ae|fnadort 4$ 
la noe/ra earn e teme» lor . Don^a non ubidircn mot maiorment al payn 
de li aperit e uiore» . E acer ilh ensegnaua» nos al temp de poe iom it- 
gont la lor uolunta . Mae aqueat sego»t czo que es util a recebre la tea 
aantificacion . Mae acer tota deciplina en presencia no» es aiata etafr di 
goy . Mae de trtsticia . Mae enapres re»dre froc mot apagniuol di iustiiit 
[a] haqutlh li qual se saren eie[r]cita e» ley . Per la qual rosa aaalett 
las mane pigraa , e li ienolh desliga e facze dreit annament a li ooilre pe • 
Aczo que alcun czopciant non arre . Mae sia sana maiorment . Eosegna pu 
e sanc^ita co» tuit sencza la qual alca» no» aeyre dio : haaeMt cnra fM 
alcun no» ma»que de la graria de dio . Aczo que alcuna [S58 v] rejei di 
amarecxa non empache germcnant de sobre . e moti sian aoesa p#r Icy • 
Aczo que non aia alcun fornicador , o no» mont e»aynia Eaan lo qmì 
oe»de per vn maniar las soas prumierai e»genradarai . Cor tapia qtm 
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bitant enapres h^retar la benedicion fo refuda . Car el non trobe luoc de 
penitencÌBL . Ja sia czo que ci cerques ley cun lacrlmas . Car uos non uos 
apropies al mont que vn pò tochar , e al fuoc brusant , e al torbilb , e a 
1 escnrita , e tempesta : e al sou de la tromba , e a la nocz de las parol- 
las : la qtial aqtiilh que 1 auuiron pregauan que lo parlar non se apropies 
a lor . Cor ilh non soportauan czo que se di^ia . Si la bestia tocare lo 
mont sia lapida , o sagita . Enay^i era spanantiuol czo que era uist . Moyses 
dis yo Boy spauanta , e temeros . ìlas apropia uos al mont syon , e a la 
cita de dio uiuent . Jerusaìem celestial , e a la eongregacion de li non 
numbrtuols angels , e a la gleysa de prtimier engenra , li quaì son scrtpt 
en li cel . e al indici de totas cosa a dio , e a 1 esperit perfeit de li iust , 
e a yhe^n mediator del nouel testament . e a 1 espanchament del sane par- 
lant [859 r] mclb que aquel de Abel . Garda que uos non despreczie aquel 
que parla . Cor si aqt^tlh non fugigron li qtial con^rariauan sobre la terra 
ha aqtiel qtie porla uà . qf^ant maiorment nos si nos oon^rariaren a ìuy lo 
qtial es en li cel . La uouz del quaì moc la terra adonca . E ara repromet 
diczent . Yo maurey encara per vna uecz , non solament la terra . ìias lo 
cel . ÌHaa czo qti-el di , encara per vna uecz . significa lo traportament de 
las cosas mouiuols . enayma de li fait qtie aqt/ellas qtie son non mouiuols 
permagnan . Per la quaì cosa pilhant lo regne non mouiuol , hayan la 
graeia . Per la qt^l adoran placzent a dio cun reuerencia , e religion . 
Car lo nostre dio es fuoc degastant 

XIII. Carità de fraternità permagna en uos . Non uos uolha desmen- 
tigar de las albergarias . Car per aquestas alcuns ban plaga en recebent 
li angel en lor albero . Sia recordador de li preysonir enayma ensemp prey- 
sonir cun lor e de li afiQegeli enayma uos meseyme permanent al cors . Lo 
matrimoni es bonoriuol en totas cosa e lo Jeit non socza . Car dio [359 y] 
iuiare li formicadors e li auontradors . Gostumas sian entre uos sencza 
aaaricia , sia content en las present cosas . Cor el dis yo non te abando- 
narey ni te laissarey . aczo que nos diczan confìdament . Lo segnor es a 
mi aiutori e non temarey' qt«al cosa 1 ome facza a mi . Becorda uos de li 
nostre superior li quaì parleron a uos la parolla de dio . La fé de li qual 
resemilha considerant qual fo I issiment de la cunuersacion de lor . Yesus 
^rte^ byer e encoy el meseyme es en li segle . Non uolha esser engana en 
diuersas doctrinas , e estrangieras . Car nobla cosa es hordenar lo seo cor 
en gracia : non a li maniar li qfial non profeytan a li anant en lor . Nos 
bauen aatar(l) del qual non ban poesta maniar aqtitlh qtie sernon al ta- 
b^macle . Car de li animai lo sane de li qual es porta per lo pontificze 
ett li sant per lo peca li cors de li qual son crema fora li tabernac/e . Per la 
qtial cosa encara . yeeue . sufferc fora de la porta . Aczo que el Bancti- 
fiques lo poble per lo propi sane . Donca issan a luy incontra fora las al- 
bergarias portant lo repropi de lu^ . Car nos non bauen ayci cipta per- 
manent . Ma« cercan l ane^^adoyra . Donea uffren totauia a dio hostias de 
lausor [S60 r] per Iny meseyme czo es fruc de lauias , eonfessant lo nom 
de luf^ . Non uos uolha dementigar de la benificencia , e cuminicacion . 
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Car per aytas hostias la play a dio . Obede a li nostre derant pausa e 8ot 
inette nos a lof . Car jlh nelhan per las uostrviB armas , enayma se ilh 
n auian a rendre raczon : afìn qt^-tlh faczan ayczo cui» goy e non gement . 
Gar ayco non couenta a uos . Ora per nos . dar nos nos confiden que noe 
hanen bona conBciencia. en tuit aquiìh que uolon connersar honestament . 
E maiorment uos prego que aos facza ayczo : aczo que yo nos sia plti« tosi 
renda . E lo dio de la paz lo qf^al fora mene de )i mort , aquel grani 
pastor de feas . Per lo sane del testament eternai . Lo nostre^ segnor ye^iif 
xrist uos renda perfeit , en tota bona obra a far la uolanta de luy . Fac- 
zent que czo qne uos facze sia acetable al regardament de luy per ye^tM 
X^ist al qual es gloria en li segle de lì segle . Amen . ìias o frayres yo 
prego uos que uos soporte la parolla de eonsolacion . Gar yo scrtps a uos 
breoment . Yos sabe lo nostre frayre Timolio esser liga cnn lo qtial si ci 
uenre yo uenrey a uos pine uiac2ament . Salnda tuit li nostre saperìor , e 
tuit lì sant . Li ytalian saludan uos . La groeia sia cun tuit nos Amen 



Epistola cattolica di S. Giacomo. 

[360 y] Ayci Gomencza la Epistola de sant Jaco Gapitol . 1 . 
L Yaco serf de dio e del no^^re segnor jesus ^rte^ mando sala a li 
docze lignaie li qnal son en departiment . li meo frayre pensa tot goy 
qnant uos cagire en diuersas tentacions . Sabent qne 1 esprouament de la 
uo^^ra fé obra pactencia . Mas pacieneia ba obra perfeyta qne uos sia per- 
feit e entier non defalhent en alcuna cosa . ÌHas si alcun de uos besogna 
de sapteneia demande la a dio lo qtial la dona a tuit ha^undiuolment e non 
la repropia . ìias demande la en fé e sare dona a luy non dubitant alcuna 
cosa . Gar aqnel que dubita es semblant a 1 onda del mar la qtial es mogua 
del uent e es porta en auiron . Donea aqnel home non pense qn-el sia a 
rccebre alcuna cosa del segnor . Lo baron de doble corage non es ferm en 
totas las soas uìas . Mas lo frayre burnii se glorile al seo esautament e lo 
rie en la soa humilita . Gar el trapassare enayma la fior del fen . Gar 
lo solbe [1. solelhj nasqtie cun ardor , e seqne lo fen e la fior de luy cagic 
[361 r] e la belecza del uout de luy perle . Enay«i lo rie marczare en li 
seo uiaie . l ome es beneura lo qnal soffre tentacion . Gar cum el sore 
prona el recebre corona de uita la [qual] dio ha empromes a li amant si , 
aczo qne cum alcun sare tenta non dicza yo soy tenta de dio . Gar dio non 
es tentador de li mal ni el meseyme tenie alcun . Mas vnchascun es tenta 
de la soa cubitieta tira e lacza . Daqnienant qnant la cubitieta aure con- 
ceopu , aparturis lo peca . Mae cum lo peca sare compii el engenra la mort . 
Donea o li meo frayre mot ama non uolha errar . Gar tot don noble e tot don 
perfeit es de sus deiscendent del payre de li lume enapres lo qnal non ea 
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trarondament de cambiament . Car el engenre nos uoluntarìamefit efi la pa- 
rolla de uerita : que nos sìan alcun comenczanierit de la creatura de \uy . 
Per la qtMÌ cosa o li meo fìrayre mot ama tot home sia prest a auuir e tart a 
parlar e tart a 1 ira . Gar 1 ira de 1 ome non obra la iusticta de dio . Ver 
la qtMil cosa degitant tota soczpra e abondancia de malicia . Recebe la pa- 
rolla enta en soyuecza la quaì pò saluar las nostras armas . Mas sia facza- 
dor de la parolla [861 vj e non solament auuidor enganant uos meseyme . 
Cor si alcun es auuidor de la parolla e non faczador . Aqtiest es comp(ar)ara 
a 1 ome regardant lo uout de la soa natiuìta al miralh . Gar el regarde 
81 e anne e uiaczament fo dementiga qtial el era . ìias aqueì que regardare 
tn la ley perfeyta qtie es de liberta e perseuera en ley . Aqtiest non es 
(kit auuidor dementigos . Mae faczador d obras . Aqtiest sare beneura en 
li seo flit . Mas si alcun entre uos pensa si esser religios e non refrena 
la soa lenga de mal . Mae laissa errar lo seo cor . La relegion d aqt/est es 
nana . Religion monda e non socza enapres dio e lo payre es aqtiesta . 
Vesitant li orfe e las ueuas en las tribnlacions de lor . e gardar si non socza 
d aqtiest segle 

n. li meo frayre non uolha hauer la fé del nostre segnor yeetie ^rte^ 
en recebam^nt de presonas . Gar si baron intrare al nostre couent hauent 
anel aurienc e uestimenta blancha . Mae lo paure intrare en soz habit e 
nos entendre en Itij^ lo qtial es uesti de uestimenta clara e dire a Itiy , tu 
se [362 r] ben ayczi . Mae al paure dire tu ysta lay o se aqtit sot li scamel 
de li meo pe . Donca non iuia uos enapres uos meseyme , e so fait iuie 
de las felloneczas cogitacions . li meo frayre mot ama auue . Donca dio 
nofi eylegic li paure en aqtiest mont rie en fé , e heretier del regne Io 
qiMil dio ha enpromes a li amant si . Mae uos despreczia H paure . Donea 
li rie non apremisson uos per poer e ilh meseyme tìran uos a ludici , e 
ilh meseyme blesteman lo bon nom lo qtial es apella sobre uos . Emper^o 
ri uoe perfare la ley rcal segont las scrtpttiras . Amarcs lo teo proyme 
enayma tu meseyme ben faz . Mae si uos recebe presonas uos obra peca 
repres de la ley euayma trapassador . Gar qtial que quaì gardare tota la 
ley • Mae ofTent en vn el es fait acolpa de tuit . Gar aqueì que dis non 
auontrares dis non aucires . Gar si tu non auoutras . Mas aucies tu sies 
fayt trapassador de la ley . Parla enayei e faczc enayma aqriilh qtie deuon 
esser iuia per la ley de liberta . Gar ludici scncza misericordìn sare fait 
a Ivy lo qtial non fay misericordia . Mae misericordia sobre monta indici . 
li meo frayre [862 v] qtial cosa profeytaro si alcu// dire si hauer fé . 
Mas non aya obras . Donea la fé poyre saluar luy . Mas si lo frayre o la 
aeror son nu e besognos del uiore de vnchascnn iorn . Mae alcun de uos 
dire a lor anna en pacz sia saczia e sia scalfa . Mae non donare a lor nqtiellas 
COMS que son besogniuols al cors qtial cosa profeytarc . Enayei la fé es 
moria en si meseyma s-ilh non a obras . Mae alcun dire tu as fé e yo ay 
hobrafl , demostra a mi la toa fé senca las obras e yo demostrarcy a tu 
la mia fé per las obras . Tu creyes . Gar vn dio es ben facz e li demoni o 
creo» e eneentp tramolan . Mae o tu home van uoles saber . Gar la fé es morta 
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sencza las obras . Abraham lo nostre payre . Bonca non fo iusti/ica d obras 
nflrent Isaac lo seo fi Ih sobre 1 autar . Dorica fa aeyes que la fé fo e» 
aiutori a las obras de ìuy e la fé fo perfecia d obras . E 1 escrtptura fo 
compila la qt/al dis . Abraham erose a dio e lì fo recoìnta a ìusticia e fo 
apella amie de dio . Donca tu ueyes . Car 1 ome cs iastifìca d obra , e 
non solament [S63 r] de la fé . Ma» semilhantament Raab la meretricz . 
Donca non fo iusiìficdi d obras hauent reecopu li messale e gittant li per 
autras uias . Gar enayma lo eors es mort seneza I esperi ( enay^i la fé es 
morta seneza las obras 

III. li meo frayre non aolha esser fait plusors mestres , sabent qf^ aos 
en recebre maior ludici . Gar nos tuit offenden en motas cosas . Ma« si alcun 
non offent en parolla aqt^est es baron perfeit . Acer la pò encerqti« menar 
tot lo cors cun lo fren . Veuos nos meten lo fren en la bocca de M canal , 
aczo (\ue ilh ubidissan a nos e nos menen per tot lo cors de lor . Yenos 
encara las naus cum ellas sian grant e son portas de li crudel uent . M(m 
ellas son encerqne portas de petit gouernalh aqui al qua! luoc uore 1 em- 
briuament de 1 endreyczant . Enay^i encara la lenga es petit membra e se 
exauta de grant cosas . [Jeuos quant petit de fuoc qt^ant grant selaa em- 
brasa . E la lenga es fuoc mont de eneqt^ita . La lenga es ordeua [363 \] 
en li no^^re membre la qnal socza tot lo cors e enflama la roa de la noatrtL 
naliuita e es enflama de pena . Gar tota la na^t^ra de las bestias e de li 
oysel e de li peysen [I. -on] e de las autras se dondan e son dondas de la 
natura humana . Mae alcun de li ome non pò dondar la lenga . Gar es 
mala non rcpausiuol piena de uerum portant mort . Gar cun ley meseyma 
beneyczen dio czo es lo payre , e cun ley meseyma maleyczen li ome li 
qt^al son fait a la sembla/icza de dio . Benedicion e maladicion salh d aqtiella 
meseyma bocca . li meo frayre aqt^estas cosas non couentan esser faytas 
enaysi . Donca la fontana de meseyma ladocz pò decorre ayga docza e amara . 
li meo frayre . Bonca la iiguicra pò far huas o la uicz flas . Enay«i al- 
cuna fontana non pò mandar fora ayga doucza e amara . Qual cs sani e 
deciplina entre uos demostre la soa bona obra en soyuecza de sapìencia • 
Gar si uos haue gelosia amara , e contenczons son en li nostre cor , non 
uos uoUia gloriiar ni esser fait meczongier contra la uerita . Gar aqf^sta 
sapieneia non es de sus descendent . Mae es terenal e bestiai e diablenca . 
[364 r] Gar e^qui al qnal luoc es enuidia e confenczcn fermecza non es 
aqni . Mae tota mala obra . Mae la sapÀeneìa la qual es de sus . Acerta 
prumierament es casta daqmenant pascifica amesura amonesteyricz con- 
sentcnt a li ben piena de misericordidi e de bons frucs , iuiant seneza en- 
fegnament . Mae lo frac de Ìusticia es semena en paz a li faczent pacz 

lY. Las batalhas e las tenczons dont son en uos . Bonca non de las 
uoe^ras cubiticias , las qnals canalareian en li noe /re membre . Yos cubita 
e non aue . Aucie e enueia e non poe gagnar . Yos tenczona e batalha e 
non haue emperczo . Gar uos non demanda . Uos demanda e non recebe , 
emperczo que malament o demanda qne uos sia consuma en la uoe^as cu- 
biticias . auoutradors non sabo . Gar 1 amista d aq«/est mont es eneoiiga a 
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dio . Donea quaì que quaì uolre ess^r amie d aquest segle es ordena enemic. 
de dìo . petisa que 1 escrtptura o di^a en aan . L esperii Io quaì habìUi 
en Q08 cubila a enuidia . ìlas el dona maior graeia , per la quai cosa di 
dio eofi^rasta a li sup[erjbi . ìias el dona [364 v] graeia a li burnii . Doncc 
sia somes a dìo e eontrasin. al diauol e el fugire de uos . Apropia uos n 
dio e el 8 apropiare de uos . peccadors monda las mans . de doble 
ceraie purifica li cor . Sia afQegelli , e piagne e plora . Lo uoe^e ris sia 
eoituerti en plor e lo goy en trisiieta . bnniilia uos al regardament del se- 
gnor , e el esautare uos . li meo frayre non uolha detrayre 1 un a 
1 autre . Aqtiel que detrayre al frayre . aqtiel qtie iuia lo seo frayre : 
detray a la ley e iuia la ley . Mae si tu iuias la ley tu non sies obseruador 
de la ley . Mae iuìe . Car lo donador de la ley e lo iole es vn lo qtial pò 
perdre e salnar . Mae tu qtial sies lo qtial iuias 1 autre . veuos li quaì 
dicze ara encoy e deman annaren en aqtiella citta e faren aqu» an e mar- 
chandeiaren : e faren gang . li quaì non sabe qf«al cosa sore 1 endeman . 
Cor la uostra. ulta qtial es : vapor es vn petit apareysent , e daqtitenant 
tare destermena emperczo que uos deoria dire si lo segnor uolre e si nos 
uioren . Aq^/esta cosa e nutra faren . Mae ara uos esauta [365 r] en la 
uoe/ra superbia . E tot aytal esautament es maligne . Donca al sabent ben 
far e non lo fay pecca es a luy 

V. Rics facze ara plora e udola en las uoe/ras miserias las quais 
netiren a uos . Las uoe^ras riqueczas son faytas marczas . Las uoe/ras uesti- 
mentas son manìas de comollas . L or e lo nostre argent es gasta en ruilh , 
e lo rnilh de lor sare testimoni a uos , e maniare la uoe/ra cam enayma 
fooe . Uos trasoriia a uos ira en li dereyran iorn . veuos la marci de li 
QO#/re obrier li qual meyssoneron las uoe^ras regions . La qual per fraut 
non lor es isla rendua de uos crida , e la cridor de lor intre en las au- 
relhas del segnor de li ost . Uos baue uiscn en delicias sobre la terra , e 
hane nari li uoe^re cor en luxuria . Vos amcnes lo iust al dia d occision 
e occissies lu^ e el non contrasìc a uos . Donea o frayres sia pacient entro 
a 1 anenament del segnor . Veuos lo cotiuador spera lo precios fruc de la 
t«rra : Portant pacientament entro a tant qu-el recep la ploya prtmatiua 
[S65 v] e la tardiua . Bonca uos sia pacient e conferma li uoe^re cor . Gar 
1 aoenaraent del segnor s apropia . frayres non uolha engcmir 1 un can- 
tra 1 autre . Afin que uos non sia condanna . Veuos lo iuie ista derant a 
la porta . Donea o li meo frayres prene eyxemple del lauor de la paciencia 
àe li prophela li qual parleron al nom del segnor . veuos nos tenen be- 
neora aqutlh li qual soportcron . Uos auues la suflerta de Job e ueguies la 
fin del segnor . Car lo segnor es misericordios , e marceneiador . Mae o 
li meo frayre derant totas cosas non uolha ìurar ni per lo cel ni per la 
Urrà ni per autre qual que qual iurament . Mae la uostra, parolla Sia Si 
fi e nofi non que aos non caia sot lo indici . Mae si alcun de uos cs afHe- 
gelli aare d aygal coraie e psalmeie , e si alcun es enferm entre uos amene 
li preyre de la gleysa , e auron sobre lu|^ ognent lu^^ d oli al nom del 
segnor • £ la oracton de la fé saluaro 1 enferm : e lo segnor alcoiare ìuy 
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e si el sore cn peca aaren perdona a luy . Bonca confessa lì nostre paea 
[366 r] 1 un a 1 a atre e ora 1 un per 1 autre que uos sia salua . dar la 
souendiera oractan ^ del iust vai mot . Helias era home passible semblant a 
nos e ore per oracion qtie la non plognes sobre la terra : e non ploc de 
trey an e seis mes . E dereco ore e lo cel done la ploya , e la terra done 
lo seo frac . Moa o li meo frayre si alcan de uos arrare de la nerita e 
alcun conaertire lay ci deo saber . Cor aquel que fay eonuertir lo pecca- 
dor de 1 arror de la soa aia salaa 1 arma de luy de mort e cuebre la maa- 
tecza de li pecca 
Ayci finis la Epistola de sant iaco 



La prima epistola cattolica di S. Pietro. 

Gomencza la prt^mlera Epistola de sant peyre Gapitol . 1 . 
I. Peyre apostol de yhe^u XP*^^ ^ ^^ forestier espars en pont , Galacia , 
Gappadocia . Asia e de Bethania esleit segont la presencia de dio lo payre , 
en sanctifìcacion de-sperit en abù^iencìa e scampament del sane de yesus 
Xrist la graeia e la paz sia maltiplica a aos . Dio e payre del nostre se- 
gnor yeaus xr»«^ [366 v] sia beneit lo quaì regenere nos segont la soa 
grant mt>er/corc^ia en sperancza de aita per la resurecion de yesus ^^rù^ de 
li mort en hereta non corompiuol non socza e non marciaol conseraa a 
aos en li cel li qnal se garda en la ae/ta de dio per fé aparelha en sala 
esser rcaella cn li dereyran temp , al quai uos alegrare . Gor couenta ara 
esser contrista vn petit en diuersas tentacions , qne 1 esprament de la no- 
8ÌTd. fé sia mot plus precios d or lo quai es prona per fuoc , e sia atroba 
en losor , e gloria e honor en la reuellacion de yeaua x^is/ lo qual uos 
urna eum uos non 1 aya uist , al qnal acer non uesent ara creso . Ma« cre- 
sent uos alegrare d alegrecza non recointiuol e glorifica reportant la fin 
de uo^^ra fé salu de las uo«/ras armas . De la qnal salu li prophe^a en- 
qniseron e encerqt/eron . Li qtial propheteieron de la gracia auenadoyra en 
uos , encercant en que o al qnal temp 1 esperit de x^«^ signtfiques en lor , 
derant anunciant aquellas passions las qnais son en x^ì^^ e las dereyranas 
glorias a li qnal fo renella . Gar ilh non amenistrauan a lor meseymes . Mas 
a nos , aqnellas cosas qne son ara anuncias a uos per aqnilh li qtial pre- 
diqueron a uos . per lo sant sperit [367 r] trames del cel al qual li angel 
desìran de regardar . Per la qual cosa sia sot ceint li lunbi de la nostra. 
pensa amesura perfeit . spera en aqfiella grocta la qnal es offerta (a) a 
nos en la reuellacion de yesus ^rt8^ enayma filh de ubidiencìfk , non ensemp 



^ Dall' ^a' dell'ultima sillaba par tuttavia che si volesse cavare un 'o'. 
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«figura a li premier desirìcr de la uo«^ra mescoDoysencza . ìlcts segoni 
aqtiel sant lo quaì apcile uos , aczo que uos mescynie sia sant en tota con- 
aeraacion . Car script es . S&nt sare . Car yo soy sant . E si uos apella 
payre livy Io quaì iuia sencza recebament de presonas segoni I obra d an- 
chascnn . Vela que ^(muersanl en lernor passe lo temp de la uoe^ra haòi- 
lacion . Sabenl . Car nos se reyma de la nostra nana eemnersacion dona 
de li payre . Non de cosa corompiaol d or ni d argcnl . Mas del precios 
sane de xrist enayma d agnel non socza e non macola . Acer deranl co- 
nego deranl 1 ordenamenl del moni . Mae manifesta en li dereyran lemp 
Per DOS li qfial se fidel per ìuy meseyme en dio . Lo qiiaì resaci te luy de 
li mori , e done a Ivy gloria : afìn qtie la nostrti fé e 1 esperancza fos en 
dio purificanl las ur>8/ras armas en uhidiencÌA de carità en amor de [367 v] 
fraternità . simple de cor ama uos enlre nos , plue entenduamenl reyrc 
na . Non de semencza corompiaol . Mns de non corompiaol . Per la parolia 
de dio Io uio e del permanent en aterna . Car tota carn es enayma fen , 
e Iota la gloria de 1 ome enayma la fior del fen . Lo fen seque e la fior 
de luy cagic . Mae la paroila de dio perman en alerna . Mo^r aquesta es la 
parolla la qual fo predica a uos 

n. Donca depansa tota malicia e tot engan e enfegnamenl e enuidia 
e tota detracion cubila lail enayma fantin ara na racional sencza engan , 
afin qu€ nos creissa per ìuy en sala . Emperczo ai uos tasles quant lo se- 
gcor sia docz , al qual uos apropian , essent peyra uiua . Acer refuda de 
li ome . Mae eslegia de dio , e honorifìca e uos meseyme sia sobre he^ifica 
enayma peyras viuas maysons speriluals sani preuerage a uffrir las hoslias 
aperituals e recebiuois a dio per yeeue yrist . Per la qt/al cosa 1 escrtptura 
eonien . Vele yo pausnrey en syon sobeyrana peyra cantonal eslegia e 
[96S r] preciosa e aquel que creyre en luy non sare ronfondu . Donca honor 
et a nos cresenl . Mae a aquilh que non creon ella es la peyra , la qual 
li hediftcant han refuda . Aquesta comencze esser pausa al cap del canton , 
e 68 peyra d offension e peyra d-escandoi a aquilh non crosent li qual of- 
feiidon en la parolla , e non creon al qual ilh son pausa . Mae uos se 
lifnaie eslegi real preueraie geni sancta poble d aquistament . Afìn que nos 
nofieie las nertuz de ìuy . Lo qual apelle uos de las tenebras al seo lume 
merenilhos . Li qual non era adonca poble de dio . ìias ara se poble de dio . 
LI qua] non conscguies adonca mteerieor(/ia . Mae ara auo consegua mieeri- 
eonfia . carissimes , yo prego nos enayma stranies e pellegrins , estenir uos 
és li carnai dessirier li qual caualareian enconira 1 arma hauenl la uostn 
bona eonnersacion entre las geni que en czo qu-tlh detrayon de uos enayma 
de mal faczador eonsideron uos de bonnas obra(n)s . glorificon dio al temp 
ée nesitacion . Donea sia somes a tota h umana creatura , per amor del se- 
fiior . sia a rey enayma deranl anant , o sia a li due enayma trames de luy 
a neniancza de li mal faczador . [868 tJ Mas a lansor de li bon . Car enayei 
es la Dolnnta de dio , que ben faczent facza taissir la mesconoìssencza de li 
•ne non sani enayma libre , e non enayma hanent la liberta cnberta de ma- 
lieia . Mas enayma serf de dio honra tnit ama fraternità teme dio honra lo 
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rey . Li sert sian somes a li segnor en tota temor , non solaroent a li ben e 
haman . Mas a li aspre . Car aquesta es gracia , si alcun soste» tristieia 
per la conciencia. de dio suffrent non lustament . Car quaì grada, es si pec- 
cant . e batu suffre . i/Las si ben fa^ent sostene pacientament , aquesta es 
gmeta enapres dio . Car nos se apella en ayczo . Cor xi^Mt fo passiona per 
nos . Laissant a nos exemple que nos segan li anament de luy . Lo qtial 
non fey pecca ni engan non fo atroba en la bocca de luy . Lo quaì cum 
el era maudit el non mandicia e cum el saffria el non menaoaaa . Mas 
lioraua si meseyme a li iaiant non iastaraent . Lo quaì porte li no^^e peea 
al seo cors sobre lo leng : aczo que mori a li peca viuan a,ia8tìe»a . Per 
las plagas del quaì nos se sana . Car nos era adonca [869 r] enayma feas 
errant . Ma^ ara se con aerti al pastor e amador de las uostr&s armas 

in. Semilhantament las fennas sian somessas a li lor baron aezo q«e 
si alcun non creon per paroUa sian fait gagna sencza parolla per la con- 
uersacion de las fennas . Gosiderant cun reaerencia . La uostra para casta 
conaersacion . L ornament de las qnals non sia defora . Lo quaì es la piega- 
darà de li cauelh e cercundament d or , o lo cotioament del cabrtment del 
uestiment . Mas 1 ome lo quaì es de rescanda cor non corrompiuol . Mas 
de soaa sperit , e d amesara . Lo quaì es rie al regardament de dio • Cor 
enayei se bomauan alcuna uecz aquellas santas fennas las quaìs sperauan 
en dio , sogietas a li propi mari enayma Sarra obedic A abraham apellant 
ìuy segnor de la qnal sia faytas filbas ben faczent e non tement alcuna 
eontorbacion . Semilbantament li baron ensemp baMtant segont scieneia do- 
nant honor enayma a pìus freuol aaysel femenil enayma ensemp heretìeras 
de la gratta de aita , afin que las uoe^ras oractons non sian empaebas . 
Mas [369 v] sian tuit d un cor d una affeccion amador de fraternità mise- 
ricordios burnii atempera non rendent mal per mal ni maldit per maldit . Mas 
al contrari ben diczent sabent . Car uos se apella en ayczo : afìn que nos 
possesa la benedicion per bereta . Car aqnel qne noi amar la aita e neser 
li bon iom que el garde la soa lenga de mal , e las soas lauias que non 
parlon meezonias departe se de mal e fa^a ben cerque la paz e sega ley • 
Car li olh del segnor son sobre li iust , e las aurelbas de luy en las pre- 
yeras de lor . Mas la facia del segnor sobre li mal faczador , e quaì es 
aquel lo quaì noy a uos , si uos sare bon enueiador de ^ris^ . Mas si ao8 
suffrire alcuna cosa per iustict^ uos sare bencura . Mas non teraare la te- 
mor de lor qtie uos non sia eontorba . Mas santifica lo segnor x^*^^ ®*^ ^^ 
nostre cor . Mas sia totauia aparelba a smendament a tot demandant a ao8 
raczon d aquella sperancza la qual es en uos . Mas cun atemperancza e 
reuerencia bauent bona eoncieneia : afin que en czo qu-tlh detrayon de nos 
aquilb Ji qual acu^san la nostra bona eonuersacion : En y^rist sian confonda • 
Gar melh [370 r] es suffrir ben faczent si la uolunta de dio es enay«i qua 
mal faczent . Gar '^rist muric vna uecz per li nostre peca iust per li non 
iust que el uffres nos a dio . Acer mortifica en carn . Mas uiuifica en spe- 
rit . Lo qual uenent predique encara a aqutlh sperii que eran en preyson • 
Li qual eran ia ista non obedient quant se speraua vna uecz la pactencia 
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ée dio en li dia ùe Noe quarti 1 archa se fa^ia . En la quaì poc czo cs oyt 
armas foron faylas saluas per 1 ayga . Fer la qua\ cosa lo butisme fay nos 
ara salf , per la semiibatit forma . Non lo depausameiii (\e la soczura de 
la Cam . Mm lo demandam«nt de la bona consciencia e» dio . Ver la re- 
sureriofi de jeaua x^^^ '^ ^^^^ ^^ ^ ^^ destra de dìo , el anne al cel e 
somes a si li angel e las potestas e las uertuz 

IV. Donca ^/oiet passiona en carn per nos e uos sia arma d aqtiella 
meseyma cogilacion . dar aquel que fo passiona en carn defalhic de peca 
afìn que czo qfi-es remas del temp ia non viua plus en carn a li desirìer 
de li ome . Mai a la nolonta de dio . Car lo te;/ip trapassa basta a aos , 
haaer fait la aolanta de las gent . Li qtial anneron en luxurias en [S70 v] 
desirìers , en vinolenczas , en maniarias en beuarias en ubriotas en non 
degù coUaameni d idolas . Per la qual cosa se mereailhan que uos non 
corra enayma lor , en aqti^lla meseyma eonfusion de lussuria bleslemant 
nos . Li quaì han a rendrè raczon a luy . Lo qtml es aparelha a iuiar 
li uio e li roort . Car empergo fo predica 1 cuangeli a li mort : afin qtie 
certament ilh sian iuia per la carn segont home . Mae uiuan segoni dio 
en sperit • Car la fin de totas cosas s apropia . Dorica sia sani e uelha en 
i orocjon . Mae derant totas cosas hauciit en uos mcsoymes carità coU' 
Ionia • Car la carità cuebre la maulecza de li prca . Sia albcrgador entro 
aos sencza murmtiracion : vuchascun amenistrant lo don 1 un a 1 autre 
eoayina el lo receop e^'ayma bon despesador de la grana de dio de mota 
forma . Si alcun parla parlo enayma dio parla . Si alcun amenistra ame- 
nistre enayma per la nertu la qnal dio amcnistre que dìo sia glorifica en 
lotas cosas per yesue x^ie/ al qfial es gloria e comatulameni en li segle de 
li segle Amen cariasimes non nollia esser strania en 1 embulhiment lo 
qiMil es fait a uos en tentacion enayei que alcuna [371 r] cosa de nonel 
cndenegna a nos . Non nos uolha spauantar . Mae uos alegra enscmp aeom- 
pagnant a las passions de x^^^^ ^^^ alegrant uos alcgre en la reuelacion 
de la gloria de luy . Si nos se repropia per lo nom de yrist uos sare be- 
neara . Car la gloria e 1 esperii del segnor se r^pausare sobre uos . Acer 
enapres lor meeeymes el es blestema . 3(ae cnaprcs uos el es glorifica . 
Ma« alcon de aos non suffra enayma homecidier o layron o nialdìczador o 
cabitos de las cosas de li autre . Mae si alcun sufTrc enayma x^*^^*an non 
se nerg«igne . Mae glorifiqne dìo en aqtiest nom . Car temp es que lo indici 
de la mayson de dio comencze . Mae si prumierament de nos quaì Bare la 
ila d aqutìh qtie non creon en 1 euangeli de dio . E si lo iust apena sarò 
salsa . Li fellon e li peccador al qnal luoc apareysaren . Donca aqtitlh 
que saffron segont la uolunta de dio recomandun las lors armas al fidel 
creator ben faczent 

V. Donca yo prego li preyre li qnal son en uos ensemp preyre cun 
ior . e testimoni de las aflleccions de x^^^ ^ compagnon d aqnella gloria 
la qual sare renella en [371 ▼] 1 auenador : : paissc lo greci de dio lo qual 
es en nos , hauent cura non forczament . Mae uolnntariament non anant 
aocsameiit enapres lo gang . Mae cnn pront corale non enayma segnoriiant 
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conira liclcr . Mas en modo que uos sia exemple del grecz . E quani aquel 
prjnci de li pastor apareissare . Vos recepia la corona de gloria non cor- 
rompiuol . Semìlhantament o ioaes sia somes a li plus uelh tuit sot metent 
uos entre uos 1 un a 1 autre . E demostra tuit haf??ilita 1 un a 1 autre . 
dar dio contrasta a li superbi . Ma« el dona grae/a a li humil . Bonca 
humilia uos sot la man poderosa de dio : afin que el esaute uos al temp 
de uesitacion . Tota la no^^ra cura gieta en le/y . Car a ìuy meseyme es 
cura de uos . Sia amesura e uelha . Car lo diauol lo nostre anersari cer- 
cunda enayma leon ruent qnerent lo qnal el deuore , al qtial contrasta fort 
en fé . Sabent aquella mcseyma afSeccion esser fayta a la uo9^a fraternità 
la qnal es al moni . ìins dio de tota graeta lo qnal apelle uos en la soa 
eternai gloria per yesus x^*^^ • -A.uent vn petit de temp suffert , el meseyme 
[372 r] perfare e cunfermare e consolare gloria sia a ìuy meseyme e co- 
mandament en li segle de li segle Amen . Yo scrts a uos breoment per sii- 
uan lo fidel frayre enayma yo penso . Pregant eensemp teslimoniiant aqtie- 
sta esser u(er)eraya gracia de dio en la qnal uos ista . La gleysa la qnal 
es slegia en Babellonia saluda uos e Marc lo meo filh saluda uos entre uos- 
en sant baissament pacz sia a tuit uos li qua) se en ybe^u xP^^ AMEN 



^ La seconda epistola cattolica di S. Pietro. 

Ayci Gomencza la 2' Epistola de sant peyre Capi tei . 1 . 
I. Siraont peyre serf e apostol de yesus x^*^^ > W Aqwtlh li qnal hai» 
obtengu aygal fé cun nos . La gracta e la paz sia vmplia a uos en la co- 
noissencza del nostre segnor yesus x^^^ • ^^ 9^^^ maniera doue a nos 
totas cosas per la paro Ila de la soa deuina uertu , qne apertenon a la ulta 
e pietà per la conoissenczn de ìuy lo qtial apelle nos pe<r propia gloria e 
per uertu . Per lo qnal done a nos mot grant e preciossas empromessions : 
afin que per aqnestas cosas sian fait porczonier [372 v] de la diuina natura 
fugent la corrupcion d aqnella cubi^tcia la qnal es al mont . Mas en qo 
meseyme mette tota deligencia amenistrar uertu en la nostra, fé . ÌAas en 
U6rtu la sctencia . Mas en la 8c»encia 1-atemperancza . Mas en la atempe- 
rancza la pactencia . Mas en la pactencia la pietà . Mas en la pietà amor 
de fraternità . Mas en la fraternità la carità . Car si aqt/estas cosas saren 
cun uos e sobre abondiaren ellas non laissaren uos uoit ni sencza fruc en 
la conoissencza del no«^re segnor yesus x**»*^ • Car aqnel al quuì aquestaa 
cosaìs non son pre^ent el es cec , e tastant la uia con la man , e a receopu 
dementigancza de li seo uelh pecca . Per la qwal cosa frayres sforcza 
uos maiorment que uos facza certan lo uo^^re apellament e la eslecion per 
bonas obras . Gar faczent aqnestas cosas non peccare vnqi^a . Gar enay^i 
abandìaolment sare amenistra a uos la intra al regne eternai del no^^re 
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8C|cnor e saluador yesus x''**' • P^'* ^^ Q"^^ cosa yo non laissarey de uos 
amonestar totaaia d aqr/estas cosas . Ja sìa czo que sapia e sia conferma 
en la present uerita . Una yo penso iasta cosa scomoure uos en amo- 
fiestancza tant Iongam«nt qtinnt yo [378 r] soy en aqi/est tabemacle . 
Cnr yo soy certan que Io d^pansam^nt dal meo tabemacle es niacier se- 
goni czo que lo noe^re segnor yesus x^^^ demostre a mi E farey deli- 
gencia , e soucndierament que depois la mia mort uos poissa far menciofi 
d aquestas cosas . Gar uos non uos hauen dona a conoisser la uertu e la 
derant scieiieia del nostra segnor ye^fie x^^^ seguent faulas qfie son sencza 
doctrtua . Mae uos li qua\ uesen cun li nostra olh la maicsta de \uy . Gar 
nos hauen receopa de dio lo payre honor e gloria tal uouz desende a \uy 
de la grant gloria . Aqi/est es aq^el meo fìlh ama lo qtial ensemp ben play 
a mi . £ nos auuen aqt/esta uoucz porta del cel cum nos fossan con \uy 
al sant mont . £ hauen phie ferma paroHa propheteieyricz al qtial atendent 
faczen dreytament enayma lucerna luczent en luoc scur entro que lo iorn 
lucissa e lo portador de la lucz naissa en li uoe^re cor . Entendent ayczo 
prttmierament . Gar tota prophecia non es fayta per propia entrepetracion 
d-escrtptiiras . Gar prophecia non fo porta adonca per humana uolanta . 
Has li sant home parleron spira per lo sant sperit de dio 

li. [373 v] Mas fals prophetas foron al poble enayei entre uos saren fals 
doctors lì qua\ resconduament entreduyren sectas de perdicion , denegant 
aqtiel segnor lo qt/al compre lor , amenant sobre lor meseyme subitana perdi- 
cion . E moti segueron la lor fornicacion . Per li qtial la uia de uerita sare ble- 
sterna . £ per auaricia cun erifeintas parollas ilh faren niarcha de uos . Lo 
indici de li qt/al ia non cesse de Ione temp e la perdecion de lor non dorm . 
Gar 8i dìo non perdone a li angel peccant . Mae son ista tira en 1 enfern ean 
eadenas de tenebras e dono lor esser reserua al iudicìi . E non perdone 
al prtimier mont . Mae garde Noe oyten crtdador de iusticia . E amene 
l eydoliui al mont de li fellon . £ dane per trastornament las cittas de li 
Sodomienc e de li Gomorìcnc retornant en cenres , a pausar exemple [a] aqtiflh 
qiM fon a far fellonessnment . £ desliore lo iust Lot apremu de la non 
insta e luxuriosa conuersacion de li scuminiga . Gar el era iust per regar- 
dMMfft e per auniment ha^itant enapres aqm'Ih li qnal crucia uan 1 arma 
[S74 r] insta de iorn en iorn cun fellonessas obras . Donca lo segnor conoc 
desKorar li iust de la tentacion . Mae reserue li fellon per esser tormenta 
al ioni del iuiament . Mae maiorment aqtitlh li qtial segon la carn rnminant 
e» la cubiticia de non mondicia e desprecziant la segnoria presoncios amant 
lor meseymes blestemant non temon dintremenar setas aqt/i al qtial Inoc 
eom li angel . sian maior Per forcza e per uerta non portant incontra lor 
•caminiguiuol indici . Mae aqtiisti blestemant perrìren na/tiralm^nt en la lor 
corropcion enayma bestias non raczoniuols dicxent mal d aqnellas cosas las 
«IImIs ilh mesconoisson . E recebent la marci de la lor non iusticta . Pen- 
laiit riqueczas lo deleit del ìom que son soczura e macula , abundiant en 
li deleit , faczent en lor herror ronuilis cun uos . Auent li olh plen d auoa- 
terì e de non cessable forfait enganant las armas non istablas hauent lo cor 
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ussa d auarkia , filh de maladicìon abandonant la dreyta uia arreron . 
Aaent sega la uia de Balaam de Bosor lo quaì ame la marci de eneqt/«ta . 
Bestia muta sot io . Parlant en [374 y] uouz d ome uede la folla del pro- 
pheta . Aquisti sor» fontanas sencza ayga niuolas que son portas de la tem- 
pesta a li quaì scurita de tanebras es reserua . dar parlant per soperbia 
de uaneta atrayon li desirier de la carn a la luxuria . aqt^tlh que uera- 
ment fugigron d aquilh que eonuersan en berror prometent a lor liberta 
cum ilh meseyme sia serf de corrupcion . dar ynchascun es serf d aquel 
del qual el es .sopercha . Car aqmih que son retira de la soczura del mont . 
Per la conoissencza del nostre segnor e saluador yesus x'**^^ • ^ dereco 
enuolopa en lor son sopercba . Lor fait derier lor son peior que li prumìer . 
Car melh saray [l. -rya] a lor non hauer conegua la uia de la iu«tieia que 
enapres la conoissencza esser eonnerti en dereyre d aquel sant comanda- 
meni lo quaì fo liora a lor . Mas aquella cosa del ueray prouerbi endeuen 
a lor lo can retornant al seo nomi e la porca lana retorna en 1 e[n]aolopa- 
ment del fanc 

III. Garisimes veuos yo scr/puo a nos aquesta segonda epistola en la 
qual yo scomouo la uo^^ra pura pensa en araonestancza afin [875 r] que nos 
sia recordador d aquel las parollas las quals yn derant dis a uos , de li 
sant propheta e de li nostre apostol de li coman(fament del segnor e saluador 
sabent ayczo prumierament . Gar enganador uenren en li dereyran iorn en 
decebament anant segont la lor propia cubiticia e dieisent . L empromession 
e 1 auenament de ìuy al qual Inoc es . Gar totas cosas perseueran enay^i 
del comenczament de la creatura depois aquel temp que li payron dor- 
miron . Gar ilh mesconoisson ayczo uolnntariament . Ghe li cel foron pru- 
mierament e la terra de 1 ayga e permanent per 1 ayga . Per la parolla d^ 
dio per lo qual aquest mont ondeie d ayga e perle adonca . ììLas li cel li 
qual son ara e la terra son reponu per aquella me^e^ma parolla e reserua 
ai fuoc al ioni del indici , e de la perdi cion de li ome fellon . Kas o ca- 
risimes aquesta vna cosa non sia rescondua de uos . Gar vn iorn es enapres 
lo segnor enayma mil an e mil an enayma vn iorn . Lo segnor non tarcza 
la eoa empromession enayma alcun pensan . Kos fay pacientament enuer 
de nos non uolent alcun perir . ÌILas recebre tiìit a la [375 y] pen«7eneia . 
Mas lo iorn del segnor uenre enayma lo layre en la noit al qual li cel 
trapassaren per grant embrtuament e li element saren desila per la calt>r , 
e la terra , e aquellas obras que son en ley saren brusas . Donca cum 
totas aquestas cosas sian a esser deslias '. Quals couenta uos esser en santa 
cunnersacion e pietà , sperant e acoytant en 1 auenament del iorn del se- 
gnor . Per lo qual li cel ardent saren deslia e li element decorraren per 
la ardor del fuoc . Mas no(n)s en li qual iustieia hadita speren cels noo 
€ terra nona segont la promession de lu|^ . Per la qual cosa o karissimes 
sperant aquestas cosas sforcza uos de esser troba en la paz de ìuy non 
socza e non macula . E pensa salu la paciencia del nostre segnor yesus 
X^M enayma paul lo nostre karissime frayre scrts a nos segont la sapiencia 
dona a si . Enayma en totas las opÌ9/olas parlant en lor d aquestas cosas 
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en las quala son alcanas cosas greos per entendament . Las qimls li non 
sani e li non istablc storczon enayma las autras scrtpttiras a la perdicion 
da lor meseymcs . Donea o carissimes darant sabent aqt/estas cosas [376 r] 
garda aos meseymes que oatra mena per 1 arror de li non sani non caia 
de la propia ferraecza . Mas creisse en la gract'a e conoissencza dei noaire 
segnor e saluador yesus ^r»«/ . Gloria sia a lay meseyme ara e al iorn de 
la eternità AM£N 



La prima epistola cattolica di S. Giovanni. 

Gomencza la prt/miera Epistola de sant Johan Gapìtol . 1 . 
I. Nos anoncien a uos czo que fo del comenczament , czo que nos 
uegnen , e czo que nos auaen e czo que nos regarden can li nostre olh . 
E las n[o8t]ras roans ensemp trateron de la par olla de ulta e la ulta es 
manifesta , e nos ueguen e* testimoniien , e anoncien a uos uita eterna . La 
quaì era enapres lo payre e aparec a nos . Nos anoncien a uos czo que nos 
ueguen e auuen que uos aya compagnia cnn nos e la nostra, compagnia sia 
con lo payre e cun yesus ;^rM/ lo iìlh de luy . E scrtuen a uos aqt/estas 
cosas que yos uos alegre e lo nostre goy sia compii . E aqnesta es 1-annn- 
ciacion la qnal nos auuen [376 v] de luy e anuncien a uos . Car dio es 
lucz e alcunas tenebras non son en luy . Si nos diren q^e nos hauen com- 
pagnia cun luy . e anen en tenebras . Nos menten e non faczen uerita . 
Uos si nos annen en lucz enayma el meseyme es lucz . Nos hauen com- 
pagnia entre nos e lo sane de yesus x^iX lo filh de \uy monda nos de tot 
peca . Si nos diren que nos non hauen peca nos enganen nos meseymes e 
uerita non es en nos . Mas si nos confessaren li nostre peca el es fidel e 
iust qti-el perdone li nostre peca e monde nos de tota eneqt/ita . Si nos 
diren que nos non pecqtien nos faczen luy meczongier e la parolla de luy 
non 68 en nos 

IL li meo filholet yo scrino a uos aqtiestas cosas que uos non pecqt^e . 
ìlas si alcun àure pecca nos hauen auocat enapres lo payre . yesus x^*^^ • 
lo iost . E el meseyme es perdonador per li noe^re peca . ìias non tant 
solament per li nostre . Mas acer per aqtiilh de tot lo mont . Nos s^ben 
en ayczo . Gar nos coneguen luy si nos gardaren li eomandament de luy . 
Si alcun di si [377 r] hauer conegu dio . e non garda li coman(2ament de 
luy el es meczongier e uerita non es en luy . Mae aquel que garda la parolla 
de luy . La carità de dio es uerayament perfeyta en aquest . Nos saben en 
ayczo . Gar nos sen en luy . Aqnel qt^e di si permanir en luy deo annar 
enayma el meseyme anne . carissimes yo non scrino a uos nouel comon- 
dametii . Mae uelh coman(/ament lo qnal uos hagues del comenczament . 
Lo aelh coman^toment es la parolla la qual uos auues del comenczainent • 
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£ dereco scrmo a uos nouel comandameni lo quaì es ueray en Ivy meseyfne e 
en uos . Car las tenebras trapasserò» e lo ueray lume lagic ia . Aquei qtée 
dì si esser en lucz . £ el eyra lo seo frayre el es en tenebras entro ara • 
Ma« aqt^el que ama lo seo frayre es en lucz , e scandol non es cn ìuy . 
Mas aquel que ayra lo seo frayre es en tenebras e uay en tenebras , e 
non sap al cai luoc anne . Cor las tenebras enceqtieron li olh de ìuy . 

filholez yo scriuo a uos . dar li peca son perdona a uos per lo nom de 
ìuy . payres yo scriuo a uos . dar uos conegues ìuy lo quaì So del co- 
inenczament . ioues yo scrtuo a uos . Car uos uenczes lo maligne . O 
fantins yo [377 v] scriuo a uos . Car uos conegues lo payre . ioues yo 
scrtuo a uos Car uos se fort e la parolla de dio perman en uos e nences 
lo maligne . Non uolha amar lo mont ni aquellas cosas qt^e son del moni . 
Si alcun ama lo mont la carità del payre non es en ìuy . Car tot czo qtie 
es al mont es cnbitic/a de carn e cubitieta d olh e superbia de ulta ia quaì 
non es del payre . ÌILas es del mont e lo mont trapassare e la cubitieia de 
ìuy . Ma« aqueì que fay la noi unta de dio perman en eterna . filholecz 
la deriera bora es enayma uos anues . Car 1 ante^rt»/ uen . ìias moti 
ante^ris/ son ara fait . Dont nos saben . Car la deriera bora es . llh issirofi 
de nos . Car ilh non eran de nos . Car s-ilh fòssan de nos . Acer Uh aa^ 
rian permas cun nos . ììaa qu-»lh sian manifest . Car tuit non son de nos . 
Mas uos aue 1 ognament del sant , e conoisse totas cosas . To non scrtuo 
a uos per qtie uos non sapia la uerita . Mas car uos sabe ley . Car tot 
meczongier non es de la uerita . Qual es meczongier si non aquel que àe* 
nega .. Car yhe^u non es XP*^^ • Aquest es ante^^i^^ lo qnal denega lo 
payre e [878 r] lo filh . Qual que (\uaì denega lo filh non ha lo payre . 
Mas aquel que confessa lo filh ha lo payre . Donca permagna en uos czo 
qt^e uos auues del comenczament . Car si permanre en uos czo que nos 
auues del comencza?nent e uos permanre al filh e al payre . £ aqtiesta es 

1 empromession per la quaì el promes a nos la ulta eterna . To scrtuo a 
uos aqt/estas cosas d aqutlh li qt^al seduon uos . £ 1 ognament lo quaì nos 
receopes permagna en uos . £ non aue besogna qfie alcun ensegne uos . 
Mas enayma 1 ognament de ìuy ensegna uos per totas cosas , e es uerita e 
non es meczonia . Permane en ìuy enayma yo ensegney uos . filholecz 
permane ara en Ìuy afin que quaui el apare issare ayan fiancza , e non sian 
confondu de ìuy en 1 auenament de ìuy . Si uos sabe . Car el es inst sapia . 
Car tot aqfiel qne fay iusticia es na de ìuy meseyme 

in. Veia qwal carità lo payre done a nos qne nos sian apella filh de 
dio e sian . Emperczo lo mont non conoc nos . Car el non conoc ìuy . 
carissimes nos sen ara filh de dio . Mas encara non apareys qwal cosa 
nos saren . Nos saben . Car quant el apareiasare nos [878 v] saren sem- 
blant a ìuy . Car nos ueyren ìuy enayma el es . E tot aqwel qae ha 
aquesta sper.mcza en ìuy santifiqtie se enayma el es sant . Tot aqtiel que 
fay pèca fay enequtta E uos sabe car el aparec qt#-el tolgues li peca e 
peca non es en ìvy . Tot aqtiel que perman en ìuy non pecca , Tot Aqueì 
que peca non uic Ìuy ni conoc ìuy . filholecz alcun non nos engane . 
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Aqf/él qtie fay instieiti es iast eoayma el es iast . Aqueì que fay peca es 
ilei diaaol . Car io diaaol pecque dei coraenczaraent . Lo filh ùe dio uparec 
co aiczo qu-eì deslles las obras del diaaol . Tot aquel qu-es na de dio non 
fay peca . Car lo semencz de ìuy perman en li/y e non pò peccar . Car es 
na de dio . Li fìlh de dio e lì filh del diaaol son manifest eo ayczo . Tot 
nqiiel qtie non fay iastief'a non es de dio ni aquel que non ama lo sco frayre . 
dar aqtiesta es 1-annnciaeion la quaì nos aaaes del comenczament qtie uos 
uofl ame 1 un 1 autre . Non enayma Gaym lo qual era del maligne e ocis 
lo seo frayre '. E per qttaì cosa ocis ìuy . Car las obras de ìuy eran malas . 
^a$ aqtiellas del frayre de ìuy iastas . frayres non oos uolha mereailha 
si lo mont uos ayra . Nos saben . Car nos scn [379 r] traporta de mort a 
aita . Car nos amen li frayre . Aquel qtie non ama lo frayre perman a 
mort . Tot aqtiel que ayra lo seo frayre es homecidier . £ uos sabe . Car 
tot homecidier non ha nita eterna permanent en si . Nos conoguen en ayczo 
la carità de dio . Car el pause la soa arma per nos , e nos deuen pausar 
las ooe/ras armas per li noe^e frayre . Aqnel qtie ha la 8ubsta[n]cia d aqfiest 
nont , e ne lo neo frayre hauer besogna e sarare las soas intralhas a ìuy . 
La carità de dio en qual maniera perman en Ìuy . li meo filholecz non 
ice aman per parolla ni per lenga . Mae per obra e per uerita . Nos co- 
legaen en ayczo . Car nos sen de uerita , e amonestaren li nostre cor al 
*egardament de ìuy . Gar si lo noe^re cor repenre nos dio es naior [1. m-] 
lei nostre cor e conuis totas cosas • carissimes si lo nostre cor non re- 
penre nos . Nos hauen fiancza a dio que nos recebren de ìuy quaì que quaì 
:08a nos demandaren de ìuy . Gar nos garden li comant/ament de ìuy e 
à^en aqtiellas eosas que son placent derant ìuy . E aquest es lo comanda- 
iiefit de ìuy que nos crean al nom de yesus ^rie/ lo fìlh de Ìuy e aman 

«n 1 autre enayma ci dono a nos comandafi»ent . E aquel que garda li co- 
'wndameni de Ìuy perman en Ìuy e el meseyme en Ìuy . nos saben en 
ico . Gar el perman en nos en 1 csperit lo qual el done a uos 

IV. [Sld v] Garissimes non uolha creyre a tot sperit . Mae prona li 
perit 8-ilh son de dio . Gar moti fals propheta isseron al mout . L csperit 
e dio es conoìssu cu ayczo . Tot sperit lo qual confessa yeeue xrìe/ esser 
lenga en carn es de dio . E tot sperit que non confessa yesus x^^^ esser 
engu en carn non es de dio . Aquest cs imiexrist del qual nos auues . 
>ir el uen e ara cs ia al mont . fìlholecz uos se de dio , e ueuczes Ìuy . 
!ar maior cs aquel qu-cs en uos y que aquel qu-es al mont . Uh son dei mont , 
mperczo parlau del mout e lo mout au lor . Nos scn de dio • Aquel que conoc 
io au nos . Aquel que non es de dio non au nos . Nos conoissen en ayczi» 
esperit de uerita , e 1 esperii d arror . carissimes amen nos entro uos . 
ar carità es de dio . E tot aquel que ama es na de dio , e conois d(e)io . 
.quel que non ama non conois dio . Gar dio es carila . La carila de dio 
porec en ayczo en nos . Gar dio trames 1« seo filh vn engenra al mont 
uè nos viuan per Ìuy . E en ayczo es carità . Non per que nos amessan 
io . Mae car el meeeyme ame nos e trames lo seo fìlh perdonador per 

nostre peca . carissimes si dio ame nos e [880 r] nos deuen amar 1 un 
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1 autre . Alcun non uic vnqwo dio . Ma« si nos nos amen enlre nos . Dia 
perman en nos , e la carità de ìuy es perfecta en nos . Nos conoissen en 
ayczo . Car nos sen en ìuy e el en nos . Car el done a nos del seo spe- 
rit . E nos ueguen e testimoneien . Car lo payre trames lo seo filh salua- 
dor del raont . Qual que quaì confesssare . Car yeaus es filh de dio . Dio 
perman en ìvy e el meseyme en dio . E nos concguen e cresen a la carità 
la qwal dio ha en nos . Dio es carità , e qui perman en carità perman en 
dio e dio on ìuy . La carità de dio es perfecta en ayczo en nos : afin que 
nos ayan fianeza al dia del indici . Car enayma el es e nos 'sen en aquest 
mont . Temor non es en carità . Car la perfecta cari fa fora gieta temer . 
Car temor ha pena . Ma« aquel que tem non es perfect en carità . Donca 
nos aman dio . Car el ame nos premier . Si alcan dire yo amo dio e el 
ayra lo seo frayre el es meczowgier . Car aquel que non ama lo seo frayrc 
lo qual el ne . Dio lo qual el non uè en qual maniera pò amar . E nos 
hauen aquest coman(2ament de dio que aquel que ama dio ame lo seo frayre 
V. [380 v] Tot aquel que ere . Car yesus es jfrw^ . es na de dio . E tot 
aquel que ama Ìuy lo qual 1 engenre , ama lu^^ lo qual es na de ìuy . Nos 
conoissen en ayczo . Car nos amen li filh de dio quant nos amen dio e 
garden li coman^lament de ìuy . Car aquesta es la carità de dìo que nos 
gardan li comanefament de ìuy . E li comandameni de ìuy non son greo . 
Car tot czo que es na de dio uencz lo mont . E aquesta es la uitorla la 
qual uencz lo mont la nostra fé . E qual es aquel lo qual vencz lo mont 
si non aquel que ere . Car yesus es filh de dio . Aquest es yesus 'xrist lo 
qual uenc per ayga , e per sane . Non solament per ayga . Ma« per ayga 
e per fanc [1. s-] . E 1 esperii es lo qual testifioba . Car x**'*^ es uerita . 
Car trey son que donan testimoni al cel lo payre e lo filh e lo sant sperit , 
e aqutsli trey son vn . E trey son li qual donan testimoni en terra sperit 
e ayga e sane e aquisti trey son vn . Si nos receben testimoni d omo lo 
testimoni de dio es maior . Car aquest es lo testimoni de dio , lo qual el 
testimonile del seo filh . Aquel que ere al filh de dio ha lo testimoni de 
dio en si me«e^we . Aquel que non ere a dio lo fay meczon[881 r]gier . 
Car el non ere al testimoni lo qual dio testimonile del seo filh . E aquest 
es lo testimoni . Car dio done a nos aita eterna e aquesta ulta es al filh 
de lu2^ . Aquel que ha lo filh de dio ha aita . ì&aa Aquel que non ha lo 
filh de dio non ha ulta . To scris a uos aquestas cosas li qual crese al nom 
del filh de dio afin que uos sapia que uos haue ulta eterna . E afin que 
uos creya al nom del filh de dio . E aquesta es la fianeza la qual nos hauen 
a dio . Car el au nos qual que qual cosa dema[n]daren segont la uolunta 
de lu2^ . E sabon . Car el au nos qual que qual cosa demandaren . Nos 
saben . Car nos hauen las requerenczas las quals nos demanda(n)ren ào 
ìuy . Si alcun ueyre lo seo frayre peccar peca non a mort demando e aita 
Bore dona a ìuy peccant non a mort . E es peca a mort yo non die que 
alcun pregne per ìuy . Tota enequtta es peca . E es peca non a mort . Nos 
saben . Car tot aqf^el qu-es na de dio non peca • ìias aquel qu-es genera 
de dio sema si meseyme e lo maligne non tocca Ìuy . Nos saben . Gar nos 
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sen de dio . e tot lo mont es paasa al maligno . E saben . Car lo fìlh de 
dio aenc , e done a nos sen afin qt4e nos [381 y] conoissan ìuy lo quaì cs 
ueray e sian en yesus x^ist lo ueray filh de ìuy . Aquest es ueray dio e 
uita eterna . filholecz garda aos de las similacras AMEn 
Ayci finis la . 1 . Epistola de sant Johan 



La seconda epistola di S. Giovanni. 

Gomencza la segonda epistola de sant Johan Capital i 
To aelh a la dona esleyta e a li fìlh de ley , Lì quaì yo amo en uerita » 
E non yo sol . i/Las tait aquilh li quaì conogron la nerita per la nerita la 
quaì perman en nos e sare can nos en aterna . Gracta sia cun nos mi^e- 
ricordìa. e pacz de dio lo Tìoatre payre e del segnor yesus yrist lo filh del 
payre en uerita e carità . Yo me soy alegra forment . Car yo trobey de li 
teo filh anant en uerita . Enayma nos receopen lo coman^ilament del payre . 
E ara dona yo prego tu . non enayma scn'uent a tu nouel comandament . 
Ma« aqueì que nos agucn del comenczament que nos se aman 1 un 1 autre . 
E aquesta es carità qtie nos anan segont li comandament de ìuy . E aquest 
es lo coman(fament enayma uos auues del comenczament que uos anne en 
ìuy . dar moti sedutor son intra al mont , li quaì non eonfessan yesus x^*^^ 
[882 r] esser uengu en carn . Aqwest es sedutor e antexrw^ . Garda uos 
meymes aczo que nos non perdan aqtiellas cosas l;is qtials nos hauen obra . 
ìias afin que nos recepian la piena marci . Tot -aqt^el que trapassa e non 
perman en la doctrina de ;^r»>^ non ha dio . Aquel que perman en la do- 
ttrina de 5frw/ ha lo payre e lo filh . Si alcun uen a uos e non porta 
aqf#esta doctrtna non lo aolha recebre en la mayson , ni dire a ìuy dio te 
salue . Gar aquel qtie saluda ìuy s aeompagna a las obras malignas de ìvy . 
Veuos yo derant o dis : afin qwe uos non sia confondu al iom del nostre 
segnor . Hauent ha scrire a uos plusors cosas non uolc per carta ni enclo- 
stre . ìSms spero de hauer a uenir a uos e hauer a parlar bocca a bocca : 
afin que lo uostre goy sia compii , esleyta li filh de la toa seror saludan 
ta Amen 



La terza epistola di S. Giovanni. 

Epistola tercza de sant Johan Gap. 1 . 

Yo uelh a gay ben ama , lo q«ol yo amo en uerita . carissime yo 
prego qiie en totas cosas tu prosperes e qwe tu sias en sanità . Enayma la 
toa arma es en prosperità [882 v] yo me alegrey forment li frayre uenent 
e donant testimoni a la toà nerita enayma tu uacz en uerita . Yo non bay 
maior goy d aqnestas cosas qwe quani yo auuo li meo filh annar en uerita ► 



27:2 Salvioni, 

carissime tu facz fideitnent en aquellas cosas las qua\s ta obra en li 
frayre e en aquflh li quaì tu albergas S li q^^^l rendon testimoni a la toa 
carità al regardament de la gleysa a 11 quaì fares ben , si tu li conduyres 
degnament a dio . Car per lo nom àe ìuy ilh son peruengu non recebent 
alcuna cosa de las gent . Donca nos deuen recebre aquflh que son d aqueaià 
maniera afin que nos sian ensemp obrier a la uerita . To scrts a la gleysa . 
Ma8 aqi/el dio trapes que ama poer segnoriiar en lor non receop nos . 
Emperczo si yo uenrey yo d^mostrarey las obras de ìuy las qtials el fay 
cun maliciossas paroUas parlant conira de nos . £ non badtant aquestas 
cosas . Non solament [non] recep 11 frayre . Ma« encara proybis aqta'lh li 
quaì li uolon recebre e li degitan de la gleysa . carissime non uclha 
resemilhar lo mal . Ma« czo qtie es bon . Aqtiel que fay ben es de dio , 
e aqtiel que fay mal non uè dio . Lo testimoniage es rendu a tuit de [S83 r] 
Demetre e de meseyma la uerita . Maa encara nos testimoniien e uos co- 
noisse qne lo no^^re testimoni es uer . To aurio motas cosas ha scrtre . 
ìlLas yo non uolh scrìre a tu per enclostre ni per pena . Ma« spero ueser 
tu uiaczament e parlaren se bocca a bocca . Paz sia a tu li amie saludan 
tu . Saluda 11 amie nominatament 



Epistola cattolica di S. Giuda. 

La Epistola do Juda Gapltol . 1 . 

Yuda serf de ye«w« x''**^ ® frayre de Jaco . [a] Aqi/iih qwe son santifica 
en dio lo payre e apella li quaì son conserua a ^^esua yjrist . La miseri' 
cordici e la pacz e la carità se multiplique a uos . carissimes faczent tota 
deligencia de uos scriro de la Mostrai comuna salu , a mi fo neccessari de 
uos scrtre , Pregant que uos uos affatigue en la fé , dona vna uecz a li 
sant . Gar alcuns homes fellons sot intreron : li qual foron ia derant script 
en aquest Judici : li quaì traportan la gracta del nostra segnor en luxuria 
e denegan dio . lo qt^al sol es mestre e Io nostra segnor yesug x""^^^ • ^o>8 
yo uolh uos amonestar sabent totas cosas . Gar lo segnor poys qu-eì hac 
[383 y] salua lo poble de Egypt dereco destruis aqt/ilh li qual non ere- 
seron : e que M angel que non garderon la lor principia . i/Las layseron la 
lor maysoneta el los ha reserua sot 1 escurita de tenebras en liam eternals , 
al iuiament del grant ìorn . Enayma Sodoma e Gomorra e las ciptas uec- 
zinas a lor . Las quals per semblant modo hauian formica e cran anna 
enapres autra carn , foron pausa a exemple sostenent pena de fuoc eternai . 
Semilhantament acer . e aqtitsti engana de li soyme maculan ueranzent la 
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Cam , e despreczian la segnoria blestcmartt )a maiesta . E Michel arca;}gel 
qt/ant el desputaua con lo diauol e combatia del cors de Moyses . ìson ac 
ardimertt etiduyre iodici de blestema . ìlas dis . Lo segnor rcpreua [I. -naj 
tu . ÌSas aquisti blesteman aqtiellas cosas que ilh non conoìssoti , e aq/^ellas 
cosas las quaìs naiursLÌmeni ilh conoisson : enaynia animai mut e en aqt/f- 
stas son corrompa . Malauentura a lor . Car ilh son intra en la uia de 
Gaym , e del decebament de la marci de la qua! fo deceopu Balaam son 
ucngn a ren , e periron en la con^radicion de Gore . Aqtiisti son macula 
entre las uo^/ras caritas [384 r] faczent se conuilis entrc lor , sencza tcmor 
de alcuna cosa viuon coma play a lor . Niuolas sencza ayga las qt/als son 
portas de li uent . Albres autognals sencza fmcs mort e aranca per doas 
necz . Ondas del cri/del * mar scumant las lors confussions , stelas arrant , 
a li qt/ol scurita de tenebras es reserna en aterna . ìlas Enoc seten da Dam 
propheteic d aqt/»sti àìczenì . Vcuos lo segnor uen en li seo sani millier , 
a far indici^ . contra tuit e repenre tuit li fellon de totas las obras de la 
lor fellonia . Per las qnals ilh feron follonessament e de totas las cosas 
duras las qc//ils an parla contra \uy li fellon peccador . Àquisti son mur^ 
niMradors rancuros li qnal caminan segont las lors cubiticùis . E la bocca 
de lor parla superbia mereuilhant se de las presonas , per causa del gang . 
Ma« uos carissimes sia rccordador de las parollas las qt/als foron derant 
ditas a uos de li apostol del nostre segnor yesus x^^^ • ^^^ i^^ diseroii a 
uos que al derayran temp hauian ha esser engauadors , li quaì caminarian 
segont la cubitieia de la lor fellonia . Aqnisti son aqntlh li quaì se de- 
parton , animai non hauent [384 v] sperit . ÌILas uos carissimes edifica uos 
mcaeymes sobre la nostra santissima fc . Orant al sant sperit garda uos 
mcseymcs en la carità de dio , sperant la misericordìti del nostre segnor 
yesus ^ri«/ en ulta etema . E iniant d aqt/isti certament haya mi>ertcor//ia . 
Mas facze salf aquilh per temor tolent lor del fuoc . Hauent encara en odi 
aqtiella socza gonella , la quaì cs de la cam . E sapia aqt/el sol dio io 
nostre saluador . Lo quaì pò eonseruar uos meseymes sencza peca . E or- 
denar non reprendiuols cun alcgrecza derant al regardament de la soa glo- 
ria , e grandecza , e comant/ament e potestà ara e en tuit li segle . AMEn 
Ayci finis la Epistola de Juda 



L'Apocalisse, o la Rivelazione di S. Giovanni. 

Comencza lo libre de la reuelaeion de sant Johan lo qtial es dit apocalis 
[385 rj Lo libre de 1 apocalis de sant Joan Gap. 1 . 

I. Aquesta es la reuelaeion de yesus %rM/ la qnal dio done a Itiy per 
manifestar a li seo serf . aqtiellas eosas las quals couentan esser iaytas 



' L'abbreviatura della prima sillaba darebbe veramente 'cer' o forse *cre\ 

Archìvio glottol. ital., XI (Mconda acne, I). 18 



274 Salvionì, 

uiacamant e significa trametam^nt per lo seo angel a Joati lo seo seri . Lo 
quaì tcsfimoniic la parolla d^ dio , e lo testimoni de yesus xrìi/ e qiial 
que quaì cosa el vie . Aqueì es bcneura lo quaì legis o au las parollr.s di 
la prophecia , e garda aqtiellas cosas que sor» scrf'plas en ley . Car lo temp 
C3 pr^a . Joan a las sept gleysas las quals son en asia . Graeta sia a boi 
e pacz de ìuy lo qual es e lo quaì era e lo qtial cs a uenir , e de li sept 
sparii li qual son al regardam^nt del seti de ìuy e de yesus x^^ ^^ ^^^^ 
es fidel testimoni *. premier engenra de li roort , e prtnci de li rey de li 
terra . Lo quaì ame nos , E laue nos de li nostre peca al seo sane . £ tty 
no8 regne e preyres a dio e al seo payre . Gloria sia a ìuy meseyme e co- 
tnandameni en li segle de li seglc . Amen . Veuos el uen cun las niaoUi 
e tot olh ueyre ìuy e aqtitlh li qual ponczeron ìuy • E tuit li trip de U 
terra plagniren sobre ìuy certanament . Amen . Lo segnor dio tot poderoi 
Io qtMil es e lo qual era , e lo qtial es a uenìr di . Yo soy alfa . e . co* 
menczament e fin . Yo Joan lo nostre [S85 v] frayre , e parczonier en Us 
tribulacions o al regne , e en la paciencia de yesus ^rM/ . Fuy en ì isoUt 
la quaì es spella patmos , per la parolla de dio , e lo testimoni ds yentf 
^rM/ . Yo fay en sperit al iom de la diamenia . E aunic grant noux «si* 
pres mi ensyma de tromba que diyia . Yo soy alfa . <« . prumier e dsrier . 
Seri al libre czo qtie ta oecz , e tramct a las sept gleysas las qiials soft 
en asia en Epbesia , e a Smime , e a pergama , e a Tbiatira , e a Sardi , 
e a Philadelphia , e a laudicia . E yo me virey afin qiie yo uegues la nou 
la qual parlaua con mi . E reuoata aie sept candelabres d or , e al meci 
de li sept candelabres d or , vn semblant al filh de 1 ome uesti can uestt- 
menta longa entro a li pe , e ceint al peit cun yna centura d or . E lo 
cap e li cauelh de ìuy eran blanc enayma lana bla[n]cha e enayma neo . 
E li olh de Ìuy enayma flama de fuoc e li pe de Ìuy semblant aurìcal liba» 
enayma en caminal ardent . E la uoucz de Ìuy enayma la nooz de motai 
aygas . E aula en la soa destra sept stellas . E glay agn de doas part u- 
Ihia de la bocca de lay . E la fa[586 r]czia de Ìuy, lo^ia enayma lo solelh 
en la soa uertu . E cum yo agaes nist Ìuy cagic a li pe de Ìuy enay«a 
mort . E el pause la soa destra sobro mi diezent . Non uolhas temer yo 
soy prumier e derier e soy vio e fuy mort , e uete que yo soy rinent en 
li segle de li segle . Amen . E ay las claus d-enfem e de la mort . Uamca seri 
aquellas cosas que tu as uist , e aquellas las quals son . e las quals cooeiitan 
esser faytas enapres aquestas . Lo sagrament de las sept stellas las quals ta 
neguiei en la mia destra e li sept candellabre d or . Las sept stellas son sept 
angels de sept gleysas . E li sept candelabre que tu as uist son sept gleysu 
IL Seri a 1 angel de la gleysa de Epbesia . Aquel que ten lai sept 
stellas en la soa destra . Lo qual uay al mec de li sept candelabre d or 
di aquestas cosas . yo say las toas obras , e la toa fatiga , e la toa pa* 
ciencìti , e que tu non poz snffrir li roaluacz . E tenties aquilh que se diesoii 
esser apostol , e non ho son , e trobies lor meczongiers e soporties , e as 
pacienria , e te affatiguies [886 v] per lo meo nom e non ma[n]quies . Mot yo 
ay contro de tu . Gar tu abandonies la toa prumiera eArita . D<me& sias 
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recordador dofit tu sies cagi . e fay peniiencià e fay las prtimieras obras . 
Mas si nof} yo iienrey a tu viaczaiuent e morey lo teo cand^labre del seo 
Inoc , si tu non faros ^enitencìti . Mas tu has aqriest ben . Car tu haguies 
en odi li fait d^ li nicoletienc li quaì e yo hay hagu en odi . Aqueì que ha 
aarelhas d auuir anua qtiol cosa 1 esperii dicza a las gleysas . Aqueì que 
ue[n]czarc yo donarey a ìuy maniar del leng de uita lo quaì es al paradis 
dei meo dio . Seri a 1 angel de la gleysa de Smima . Lo premier e lo de- 
ricr lo quaì fo mori e uio di aqr/estas cosas . Yo say las toas obras e 
1 aflecion , e la paureta . Mae tn sies rìche , e sies blestema d aquilh que 
diczon lor esser indio e non o son . Mae son de la sinagogo del satanacz . 
Non temas alcuna cosa d aqt/ellas las qtials tn sies a suffrir . Ycte que lo 
diauol ha a metro alcun de uos en career afin que nos sia tenta e aure afie- 
cions per decz iorn . Sias fidel entro a la mort e [S87 r] yo donarey a tu 
corona de uita . Aqueì que ha anrelhas d auuir auua qual cosa 1 esperii 
dicza a las gleysas . Aquel que uenczare non sarò ofTendu de la segonda 
mort . E seri a 1 angel de la gleysa de Pergamo . Aquel qtie ha lo cotel 
talhant de doas parcz di aquestas cosas . Yo say las toas obras e al qnal 
inoc ha&itas e al quaì luoc es lo seti del satanaz e tenes lo meo nom e non 
deneguies la mia fé . E en li meo iorn . Antiphas lo meo fidel testimoni . 
lo quaì fo aucis enapres uos hont hadita lo satanacz . Mae yo ay alcunas 
cosas cantra de tu . Gar tu has aqi/i aqtiilh que tenon la doctrf'na de Ba- 
laam . Lo qf«al ensegnaua en Balac metro scandol derant li fìlh d Israel 
maniar d aquellas cosas que se sacrtfican a las ydolus , e fornigar . Enayei 
has encara tu tcuent la doctrina de li . Nicolitienc la qual yo hayrey . 
Reaìsa te autrament yo uenrey a tu uiaczament e cumbatrey con lor cun 
io cotel de la mia bocca . Aquel qtie ha anrelhas auua qtial cosa 1 esperit 
di a las gleysas . Yo donarey a maniar al uencent mana , e donarey a Iny 
peyra blancba e lo meo nom script en la peyra lo qual alcun non sap si 
non aqnel lo quaì lo recep . E seri a 1 angel de la gleyea [387 v] de Thia- 
tira . Lo filh de dio di aquestas cosas . Aquel que ha li olh coma flama da 
faoc e li pe de ìuy semblant aurical liban . Yo hay conoissnas las toas 
obras e la carità e lo menestier e la toa fé e la toa paciencia e las toas 
obras e las derieras plue que las prumieras . Mae yo hay cantra de tu alcuna 
cosa . Car tu permeties la fenna hiezabel , la qual se apella propheta en- 
segnar e seduyre li meo serf . Fornigar e maniar de las cosas sacrificas a 
las ydolas . E doney a ley temp qu-ilh fes peni/eneia de la soa fornigacion : 
e ilh non uolc far peni/encia . vete yo metto ley al leit . e aqutlh li qual 
fomigneron cun ley saren en grani afflecion s-ilh non faren peni/eneia de 
las iors obras , e ancirey li lor filh de mori , e iotas las gleyeas sabren . 
Gar yo soy aquel que encerca li cor e las rens , e donarey a vnchascun de 
uos segoni las soas obras . Mae yo die a uos e a li autre que se de Thia- 
tira qual que qual non han aquesta doctrina , e aquilh que non conogron 
la pregondecza del satanacz enayma ilh diczon . Yo non mandarey sobre 
uos aatre pes . emperczo tene czo que uos ane entro que yo uegna . E 
aquel que uenczare e gardare las mias obras [388 r] entro a la An . yo do- 
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warey a ìuy potestà sobre las ge«t . E regire las con uerga ferriewca e 
saren ewsewp fraint enayma vaysel d olier . E donarey a ìuy stella matinal 
enayma yo la receop del meo payre . Aqueì que ha aurelhas auua quaì 
cosa 1 esperit di a las gley^as 

III. E seri a 1 angel de la gleysa que es a Sardì . Aqueì Io quaì ha li 
sept sperit de dio , e las scpt stellas di aquestas cosas . Yo say las toas 
obras . Cor tu has nom que la uiues e sees ^ mort . Sias uelhant e con- 
ferma las autras cosas las quaìs eran a morir . Gar yo non trobo las toas 
obras plenas derant lo meo dio . Donca hayas en pensa en quaì maniera 
tu ayas receopii e auui e garda e fay pem/eneia ,Donca si tu non uelhares 
yo uenrey a tu enayma lo layre e non sabres en la qwal hora yo uenrey 
a tu . Tu has pauc nom en Sardis , li qMol non soceron las lors ucsti- 
mentas , e aneron cun mi en uestimentas blanchas . Gar ilh en son degne . 
A quel que uenczare sare uesti enayei de uestimentas blanchas . E non can- 
cellarey lo nom de ìuy dei libre de la ulta • E co^^fessarey lo nom de ìuy 
[388 y] derant lo meo payre , e derant li angel de ìuy . Aqueì que ha aure- 
lhas auua quaì cosa 1 esperit dicza a las gleysas . E scrt a 1 angel de la 
gley«a de Philadelpbia . Lo sant e lo ueray di aquestas cosas . Lo qu<iì ha 
las claus de dauid lo qual huebre e alcun non sarra e-I sarra e alcun non 
haebre . Yo say las toas obras . vete yo douey deuant la porta huberta e 
alcun non la pò sarrar . Gar tu has vn poc de uertu , e gardies la mia 
parolla , e non neguies lo meo nom . Uete yo dono de la sinagoga del sa- 
tanas ha aqutlh que diczo lor esser indio e non ho son . ìlas menton . 
vete yo li costregnarey que ilh uegnan e adoron derant li teo pe e sapian . 
Gar yo amey tu . Gar tu gardies la parolla de la mia pactencia e yo gar- 
darey tu de 1 ora de la tentacion la quaì ha a uenir en I uniuers mont : 
afiin que tente li haditant en la terra . vete yo ueno viaczament ten czo 
qne tu has : afin que autre non recepia la toa corona . Aquel que uen^are 
yo farey ìuy collona al tempie del meo dio e non ìssire pìus fora . E scrirey 
sobro ìuy lo nom [389 r] del meo dio , e lo nom de la citta nona ierfisaìem 
dei meo dio la qnal descende del cel del meo dio , e lo meo nom nouel . 
Aqueì que ha aurelhas auua quaì cosa I esperit dicza a las gleysas . E scr» 
a I angel de la glcy«a de laudicia . Aquestas cosas . Amen . Lo fidel e 
ucray testimoni , lo qnal es comenczament de la creatura de dio . Yo say 
sas [1. I-] toas obras . Emperczo car tu non sies ni freit ni caut . ÌILas car 
tu sies tebi , e non sies ni freit ni caut . Yo comenczarey a uomicar tu 
de la mia bocca . Gar tu diczes yo soy rie e enriqueczi e non ay besogna 
de alcuna cosa , e non sabes . Gar tu sies miser e miserable e paure e 
cec e nu . Yo amonesto tu comprar de mi or afoga de fuoc afin que tu sias 
fait rie e sia^ uesti de uestimenta bianca . afin que non apareissa la uer- 
gogna de la toa nudità , e oug li teo olh de colleri aczo que tu ueas . Yo 



* L*'e' di 'se-' è assai chiaro, ma porta la stessa trattina che si suol porre 
snìV'V. 
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r^pr^no e castigo tait aqt/tlh li quaì yo amo . Donca enueia e fay peni- 
tcncisL , veto yo isto a la porta e pico . Si alcun anuire la mi uouz e hu- 
brirc la porta . Yo intrarey a iuy e cinarey [389 v] cun Iwy e el meaeyme 
cun mi . Aqi/el que uenczare yo donarcy a \uy seser con mi al meo setti 
eiiayma yo nenczey e seo cnsemp cun lo meo payre al seo setti . Aqi/el 
i\u9 ha aurelhas auua qua\ cosa 1 espdrit dica a las gley^as 

IV. Eaapres aqtiestas cosas yo vie e ueaos la porta huberta al cel , e 
la prtimiera uous la qtial yo auuic enayma de tromba , parlaaa cun mi 
dicsent . Monta csay , e yo demostrarey a tu aquellas cosas que couentai» 
esser faytas enapres aqtiestas , e fo subitanient en esperi t . E ueuos yn setti 
era pausa al cel . E sobre lo setti «quel que seya . E aqr/el qt/e seya era 
semblant al regardament de la peyra de iaspi e de Sardi E l are celestial 
era al cercundament del setti , semblant al regardament smarradi e al cer- 
cundament del setti . 24 . seti e vie sobre li setti . 24 . uelh qtie seya»» 
vesti alenton ^ de uestimentas blanchas e hauian sobre li lor cap coronas 
d or e del setti procedian eyleocze e troneyre e uouez . E scpt lampeas de 
fuoe ardent derant lo setti las qua\% son li sept sperit de [390 r] dio . E al 
regardament del setti enayma mar ueyricnc semblant al eresiai , e al mecz 
de li setti e alentorn de li setti quatre animai plcn d olii derant e dareyrc . 
£ lo preimier animai semblant a leon . E lo segoni animai semblant al ne- 
del . E lo tercz animai hauia facia enayma home . E lo quart animai sem- 
blant ha vna aygla uolant . «E li quatre animai vnchascun de lor hauia . 
6 . alias alentorn e dedincz eran plen d olh . E non hauian repaus per 
iom ni per noit diczent . Sant sani sant segnor tot podcros , lo qua\ eras 
e lo quaì sies e lo quaì sies a nenir E qnant aqntlh animai donesan gloria 
e honor e benedicion a aquel qtie seya sobre lo setti uiuent en li segle de 
li segle . E li . 24 . uclh se gitteron derant lo sesent al setti e aureron 
lo uiuent en li segle de li segle . E mettian las lors coronas derant lo setti 
die^ent . segnor tu sies degne de recebre la gloria e 1 onor e la uertu . 
Cnr tu as crea totas cosas e son per la toa nolunta e son creas 

V. E yo uic en la dreyta d aqt/el qtie seya sobre lo setti vn libre script 
d« dinz e de fora segna de sept sagel . E [890 v] uic vn angel fort predi - 
cant enn grant uoucz . Qual es degne de hubrir lo libre e desliar li sagel 
de ìuy . E alcun non poya ni al cel ni en la terra ni sot la terra hubrir 
lo libre ni regardar en ìuy . E yo plagnio grandament . Gar non se trobes 
alcun esser degne de hubrir e legir lo libre ni regardar en ìuy • E vn de 
li aelh dis a mi . JKon plorar . vete leon uence del trip de Juda reycz de 
daoid afln qire el hubre lo libre e desile li sept sagel de ìuy . E uic e uete 
al mecz del setti e de li . 4 . animai e al mecz de li uelh vn aguel istant 
enayma ocis lo qiial aula sept corn e sept olh li qnal son sept sperit de 
dio manda en tota la terra . E nenc e pres lo libre de la destra d aqt/el 
que seya al setti . E auent pres lo libre li quatre animai e li • 24 . uelh 



' Cosi il codice; ma forse la sigla del 'n' qui si voleva risoluta per ^m'. 
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cagiron derawt 1 agnel . hauent vnchascun citaras , e phialas d or plenas 
de odoramewt las qwals sow las oracions de li sant , e cantauan vn cant 
nouel diczent . Tu sies degne de pewre lo libre e hubrir li sagel de ìuy . 
Car tu sies ocis , e reymies nos a dio cun lo teo sane de tot trip e lenga 
e poble e nacions , e nos as fait al nostre dio reys [891 r] e preyres e 
regnare» sobre la terra . E uic e aunic la uoucz de moti angel alewtorn 
del setti , e de li animai e de li iielh , e milier de railiers diczcnt cuw grant 
uouz . L agnel lo quaì es ista ocis es degne penre la uertu e las riqueczas 
e la sapiewcia , e la fortalecza e 1 onor e la gloria e la benedicion . E tota 
creatura la quaì es al cel e la quàì es sobre la terra e sot la terra e al 
mar e que son e» lor , auuic totas diczent al sesent al setti e a 1 agnel . 
Benedicio» e honor e gloria e potestà en li segle de li segle , e li quatre 
animai diczian Amen . E li . 24 . uelh cagiron cun la fa eia a la terra e 
adoreron lo uiuent en li segle de li segle 

VI. E yo uic qeie 1 agnel hauia h uberi vn de li sept sagel e auuic vn 
de li . 4 . animai qwe diczia enayma vna uoucz de troneyrc . ven e ueias . 
E yo uic e ueuos vn caual blanc e aqnel que seya sobre luy hauia vn are , 
e vna corona fo dona a ìuy . E salMc fora uencent : afin qw-ei uences . 
E cum el hagues hubert lo segont sagel , e yo auuic lo segont animai dic- 
zent uen e ueias . E salhic fora vn autre caual ros . E aqwel qwe [891 v] 
seya sobre ìuy fo dona a ìuy qn-el prenes la paz de la terra e qne ilh se 
occisessan 1 un 1 antro e li fo dona vn grant cotel . E cum el hagues hu- 
bert lo tercz sagel e yo auuic lo tercz animai que diczia aen e ueias . E 
yo uic e uete vn caual nier , e aqnel qt^e seya sobre ìuy hauia en la soa 
man vna staterà e auuic vna uoucz al mecz de li . 4 . animai que diczia . 
vna mesura de froment per vn denier e tres mesuras d orge per vn de- 
nier : e non nafrares lo vin ni 1 oli . E cum el hagues hubert lo quart 
sagel , e yo auuic la uouz del quari animai que diczia uen e ueias . E uic 
e ueuos vn canai pali , e aqnel qne seya sobre ìuy nom es a ìuy mort , e 
1 enfern seguia ìuy . E poesta fo dona a ìuy sobre la qtiarta partia de la 
terra , aucire cun lo cottel , cun la fam e cun la mort e de las bestias de 
la terra . E cum el hagues ubert lo cinqt^n sagel uic sot 1 autar las annas 
de li aucis per la parolla de dio , e per lo testimoni lo qnal ilh auian . E 
cWdauan cun grant uouz diczent . segnor sant e ueray entro cora non 
iuias e uenias lo no^^re sane d aqt/tlh que haditan en la terra . E foron 
donas a vnchascun de lor [392 r] uestimentas blanchas . E fo dit a lor que 
ilh se repansessan encara vn petit de temp entro que lo numbre de li eygal 
serf de lor , e de li lor frayre fossan eompli , U quaì hauian ha esser occis 
enayma encara lor . E yo uic cum el hagues abert lo . VI . sagel . e ueuos 
grant terratremol fo fait . E lo solelh deuente nier enayma vn sac de selicz 
e la luna deuenc tota enayma sane , e las stelas cagigron del cel sobre la 
terra : enayma la figuiera gitta las soas fias quani ilh es mogna del fort 
uent . E lo cel se departic enayma libre enuolopa , e tuit li mont e las 
yssollas foron mogu del lor luoc e li rey de la terra e li princi e li rie , 
e li trtbunier , e li fort , e tot serf e libre se resconderon en las balmas , 
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e cn las peyrm de li mont . E diczon a li iuo»t e a las peyras caie sobre 
nos e rcsconde nos de la facia d aqueì que see sobrc lo seti , e de 1 ira de 
1 agnel . Car lo grant iorn de la soa ira cs uengu . E qual poyre istar 

VII. Enapres aqriestas cosa yo dìc . 4 . angel que istauan sobrc li 
qnatre canton de la terra . qrie tenian li . 4 . iicnt de la terra qti-tlh no» 
sofflessan sobre la ierra ni sobre [392 v] lo mar ni en alcun albro . E uic 
vn aatrc angel montant de oriettt que haaia vn segnai de dio lo uio , e cr»dc 
cnn grant uonz a li qtmtre angel , a li qual es dona noyre a la terra , e 
al mar dicsent . Non nolha noyre a la terra ni al mar ni a li albrc , entro 
que nos segnan li serf del nostra dio en li lor front . E auuic lo nnmbre 
de li segna . cent e qnara[n]ta quaire , milia segna de tuit li trip de li 
tìlh d Israel . Del trip de Juda . 12 . milia segna Del trip de Ruben . 12 . 
milia segna . Del trip de Gad . 12 . milia segna . Del trip de Aser . 12 . 
milia segna . Del trip de Neptalim . 12 . milia segna Del trip de Manasse . 
12 . milia segna . Del trip de Simeon . 12 . milia segna Del trip de Leui . 
12 . milia segna . Del trip de Isacar . 12 . milia segna Del trip de Zà- 
bulon . 12 . milia segna . Del [trip] do Joseph . 12 . milia segna . Del trip 
de Beniamin . 12 . milia segna . Enapres aqt/estas cosas yo uic vna grant 
compagnia la qual alcun non poya nn[m]brar de tota gent e trips e pob'es 
e lengas istant derant lo seti al regardament de 1 agnel cubert de uesti- 
mentas blanchas y e palmas en las [398 r] mans de lor . E cridauan cun 
grant uouz dicsent . Salu sia al nostra dio , lo qtial setsebre [1. so-] lo 
setti e a 1 agnel . E tuit li angel istaua» cntorn lo setti , e de li uelh , e 
de li quaire animai , e cagigron al regardament del setti en las lors facias 
e adoreron dio diczent Amen . Benedicion e clarita , e sapiencia e facza- 
meni de gracias honor e uertu e forcza sia al nostre dio en li segle de li 
seglo Amen . E vn de li uelh re^pondent dis a mi . Aqnisti que son uesti 
de uestìmenta blancha qui son , e dont uengron . E yo dis a ìuy . se- 
gnor tu o sabes , e el dis a mi . Aquisti son aqf/ilh li qt^al uc/}gron de las 
grant tribalacio[n]s e laueron las lors uestimciitas , e las emblanquecziron 
al sane de 1 agnel . Emperczo son derant lo setti de dio , e seruon a ìuy 
per iorn e per noit al tempio de ìuy e aqnel lo qtial see al setti basita 
sobre lor . Uh non hauren plus fam ni se . Solelh ni alcun scalfament non 
cagire sobre lor . Gar l angel lo qual es al mecz del setti regire lor , e 
amenare lor a las fontanas de las aygas de ulta , e dìo furbire tota lacrima 
de li olh de lor 

Vili. E hauent hubert lo septen sagel calament fo fait al cel euayma 
per mecza [393 v] bora , e yo nic scpt angel istant al regardament de dio . 
£ sept trombas foron donas a lor , e vn autre angel uenc e istaua derant 
1 autar hauent encensier d or , e moti encens foron dona a ìuy . afm que 
el dones de las preyeras de tuit li sant sobre 1 autar d or lo qual es de- 
rant lo setti . £ lo fum de li encens monte de las oracions de li sant de 
la man de 1 angel derant dio . E 1 angel pres 1 encensier , e vmplic luy 
de fuoe de 1 autar , e lo mande en terra , e foron fait eleocze e troneyre 
«•aouz e terratremol . E li sept angel que hauian las sept trombas s apa- 
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relhero» a cantar cun la tromba . E lo prumier angel cawte cun la tromba , 
e grant tempesta fo fayta e faoc mescla cun sane , e foron trames en terra 
e la tercza partia de la terra fo brasa , e la tercza partia de li albre fo 
crema , e tot fen aert fo brasa . E lo segont angel cante con la tromba , 
e fo gitta al mar enayma vn grant mont de faoc ardent . E la tercza part 
del mar fo fayta sane , e morìe la tercza partia de las. creatwas que eran 
al mar que haaian armas , e la tercza partia de las naus peric . E lo tercz 
angel cante can la tromba , e del cel cagic vna grant stella ardent enayma 
vna [394 r] faysella , e cagic en la tercza partia de li flam e en las fon- 
tanas de las aygas . E lo nom de 1 estella es dit oysent , e la tercza par- 
tia fo cunaertia en oysent , e moti home morir on per las aygas . Gar ellas 
foron faytas amaras . E lo quart angel cante can la tromba , e la tercza 
part del solelh fo feria e la tercza part de la lana , e la tercza partia de 
las stellas , enay«i que la tercza partia de lor fo scarczia . E la tercza 
partia del iorn non Inezie , e semilhantament de la noit . E yo ole e auuic 
vn angel que nolana per lo mecz del cel dìczeni can grant aoaz . Mala- 
aentt^ra malauentt/ra , a li haditant en la terra . E de las aatras aoaz de 
las trombas de li trey angel li qua! b[a]aian a cantar con la tromba 

IX. E Io cinquen angel cante can la tromba e yo aie vna stella esser 
cagia del cel en terra . E fo dona a ley las clans del pocz de 1 abis . E 
huberc lo pocz de 1 abis , e fam monte del pocz enayma fam de grant for- 
nais . E lo solelh e 1 ayre fo scarczi del fam del pocz . E lengostas isseron 
del fam del pocz en terra . E poesta fo dona a lor enayma han poesta li 
scrnpion de la terra . E fo comatida a lor qtie ilh non uafressan lo fen de 
la terra [394 v] ni tota cosa nerda ni tot albre si non solament li home 
qne non an lo segnai de dio en li lor front . E fo dit a lor qu-ilh non oc- 
cissesan lor . ÌILas li crtéciessan per cinque mes . E lo cruciament de lor 
es enayma lo crt^ciament de 1 escarpion qnant el ha feri 1 omo . En aqw'lh 
iorn li home cercaren la mort , e non la trobaren , e desiraren de morir e 
la mort fagire de lor . E las semblanczas de las langostas semblant a lì 
caaal aparelha a la battalha . E sobre lì cap de lor enayma coronas sem- 
blant ha or . e las facias de lor enayma facias d omes . E haaian li cauelh 
enayma canelh de fennas . E las dent de lor eran quasi de leon , e haaian 
correas enayma correas de ferre . E la aoaz de las alas de lor enayma 
aoaez de carré e de moti caaal corrent a la battalha . E haaian coas sem- 
blant a li scrapion . E agalhons eran en las coas de lor . e la poesta de 
lor noire a li home per . 5 . mes . E haaian sobre de lor rey angel de 
1 abis . Lo nom del qt^al es en ebraie Abeddon , e en grec . Apollyon , czo 
es destrnador . L ana Malaaentara anne . E aeaos doas Mala[895 r]aentt«ra 
uenon eneara enapres aqnestas . E lo seysen angel eante can la tromba y 
e aaaìc vna aoaz de li quatre canton de 1 aatar d or que es derant li olh 
de dio , diczent al seysen angel lo qtMil haaia la tromba . Deslia li . 4 . 
angel que son liga al grant flam de Eaphrates . E li qtiatre angel foron 
desliga , li qual eran a 1 ora aparelha e lo iorn e lo mes e 1 an , afin qtie 
ilh aacissesan la tercza partia de li home . £ lo nambre de 1 est a canal 
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. 20 • aecz mìl uecz decz milia . E yo auuic lo numbre de lor . E enay^i 
ole li canal en ueslora . E aqm'lh que seyan sobre lor hauian albergions 
de faoc , e de iacentienc , e solprìenc . E li cap de li caual eran enayma 
cap de leons . E faoc e fam e solpre salhia de la bocca de lor . £ la tercza 
partia de li home fo aacita d aqtiestas trey plagas , del faoc e del fum e 
del solpre las qt^als salhian de la bocca de lor . Gar la poesia de lor es 
en la bocca de lor , e en las coas de lor . Gar las coas de lor son semblant 
ha serpens haaent caps . E emperczo noyon . E li aatre home li qt^al non 
son occis d aqtiestas plagas , e non fan pent^eneìa de las obras de las lors 
mans , afin que ilh non hadoran li demoni [395 v] e slmnlacras d or , e 
d argent e d aram e de peyras e de leng . Las quals non pon ueser ni 
aunir ni annar , e non feron pen»7eneia de lor hom ecidi ni de las lors 
feytnras ni de las lor * fornigacion ni de li lor fart 

X. E yo aie vn aatre angel fori descendent del cel nesti de nebla , e 
1 are celestlal al cap de ìuy . E la facia de lay era enayma lo solelh , e 
li pe de ìuy enayma coIona de faoc . E haaia en la soa man vn libre habert . 
£ paase lo seo pe dreit sobre lo mar , e lo senestre sobre la terra . E cride 
can grani aoaz , enayma leon quaiii el rugis . E haueni crtda li sept tro- 
neyre parleron las lors uoaz . E cum li sept ironeyre hagaessan parla las 
lors uoaz . E yo haaio ha scrtre . E yo aauic vna noucz del cel diczent a 
mi . Segna aqnellas cosas las quais han parla li sept ironeyre : e non las 
scrire . £ 1 angel lo qttai yo aie que isiaua sobre lo mar , e sobre la terra 
lene la soa man al cel , e lare per lo aiuent en li segle de li segle . Lo 
qiial cree lo cel e las cosas que son en ìuy e la terra e las cosas que sou 
en ley . e lo mar e las cosas que son en Ìuy . [396 rj Gar temp non sarc 
plti^ . ìllaa al iorn de la aoaz del septen angel qt^ant comenczare a can- 
tar can la tromba lo mencstier de dio se eonsamare enayma el predìque 
per li seo serf prophetas . E aaaic dereco vna aoacz del cel que porlaaa 
con mi e diczia . Yay e pren lo libre nbert de la man de 1 angel que ista 
sobre lo mar e sobre la terra . E yo aney a 1 angel e dis a lay , que el 
dones a mi lo libre . E el dis a mi . Pren lo libre e deaora ìuy e fare 
amareiar lo teo aentre . ìias el sare docz en la toa bocca enayma mei . E 
yo receop lo libre de la man de 1 angel , e denorey iuy . E era docz en 
la mia bocca enayma mei . E cnm yo hagaes deaora ìuy lo meo aentre 
amareie . £ el dis a mi . La te coaenia dereca ' propheteiar a motas gencz 
e pobles e lengas e reys 

XI. E cana fo dona a mi semblant vna aerga diczent . Leaa te e me- 
sora lo tempie de dio e l aatar , e aqntlh que adoran en ìuy . ìlas gieta 
fora lo porti lo qual es de dinz^ lo tempie e non mesarar Ini^ . Gar el es 



^ Il Codice ha veramente Mors'; ma sotto il '-s' c'è il punctum delens. 
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dona a las gent . E scalqttciarew la santa cipta per . 42 . ines . E donarey 
a li meo duy testimoni sperit de prophecia e prcphé[396 vjteiaren mil e day 
cent e seysanta iorn uesti àe sach . Aqt/tsti son doas oliuas e duy cande- 
labre luczenl istant al regardament de dio de la terra . E si alcun uolre 
noyre a lor fuoc issìre de la bocca de lor e deuorare li enemic de lor . E 
si alcun uolre nafrar lor couenta ìuy enay^i esser occis . Aquiìh han poesia 
de claure lo cel que non ploua en lì iorn de la prophecia de lor . E han 
poesia de cunuertir las aygas en sane , e ferir la terra de tota plaga per 
qt^ant uecz que ilh uolren . E quani ilh hauren feni lo lor testimoni la 
bestia la qual montana de 1 abis fare batalha encontra lor e uenczare lor 
e occire lor . E li cors de lor iayren en las placzas de la grant citta , la 
quai es apella sperituament Sadoma e Egipt , al quaì luoc lo nostre se- 
gnor a ista cracifica . E pobles e trtps e lengas e gentils ueyre[n] li cors 
de lor per . 3 . iorn e mez e non laissaren pausar li cors de lor en li 
moniment . E li haòitant en la terra s alegraren , e se exautaren sobre 
lor . E mandaren donas 1 un a li autre diezent . dar aqf/isti duy propheta 
an tormenta aqt/ilh li qt^al haòitauan sobre la terra • [397 r] . E enapres 
. 3 . iorn e mecz 1 esperit de la uita de dio intre en lor , e isteron sobre 
li lor pe . E grant temor cagic sobre aqt^ilh li quaì uigron lor . E ilh 
auuiron grant uoucz del cel diczent a lor . Monta czay . E ilh monteron 
al cel en ninola , e uigron li lor enemic . E grant mouament de terra fo 
fayt en aqt^ella bora , e la deczena partla de la citta cagic . E foron occis 
al mouament de la terra sept milia nom d omes , e li autre foron spauanta , 
e doneron gloria a dio del cel . La segonda Malauentura anne , e ueuos 
la . 3* . malauentt^ra uenre uiaczament . E lo septen angel cante cun la 
tromba . E grant uoucz fo fayta al cel diczent . Fait es lo regne d aqtiest 
mont del no^^re segnor e del seo Xi'ifft e regnare en li segle de li segle 
Amen . E li . 24 . uelh li quaì seon al regardament de dio en li lor seti 
cagiron en las lors facias e oreron dio diczent . segnor dio tot poderos 
lo quaì sies e lo quaì eras e lo quaì sies a uenir . Nos facze[n] gracias a 
tu . Cor tu receopies la toa grant ueriu e as regna . E las gent s-eyreron , 
e la toa yra es uengua , e lo iemp [397 v] de li mori , afìn que ilh sian 
iuia , e rendas la marci a li teo serf propheta e a li teo sant e a li tement 
lo teo nom , a li petit e a li grant , e destermenan aqm'lh que corrumpon 
la terra . E lo tempie de dio fo ubert al col , 1 archa del testament de ìuy 
fo uista al tempie de Ìuy . E foczer e uoucz e mouament de terra e grant 
tempesta 

XII. E un grant segnai aparec al cel . Penna uestia de solelh , e la 
luna sot li Pe de ley , e corona de . 12 . slellas al cap de ley . E era 
hauent al uenlre e cridaua aparturent , e suffria torment per enfantar . E 
fo uist vn autre segnai al cel . E ueuos vn grant dragon ros que auia . 7 . 
cap e decz corn e . 7 . coronas eft li seo cap : e la soa eoa tiraua la tercza 
partia de las stellas del cel e mes las en terra . E Io dragon iste derant 
la fenna la qe^al deuia enfantar : afin que quant ella agues enfanta deuores 
Io filh de ley . E ella enfante filh mascle lo quaì era a regir totas las gent 
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eM u^rga ferrienca . E lo fìlh de lev fo raabi a dio e al setti de ìuy . £ 
la fenna fugic en [898 r] la solecza ont ella ha Inoc apareiha de dio : afin 
qii-ilh nurissan ley aqui niil e duy cent e seysanta iorn . E grant batalha 
fo fait al cel . Michel e li aDgel de ìuy battalhaaan cnn lo dragon e Io dra- 
gon battalhana e li angel de loy e non pogron . E lo Inoe de lor non fo 
atroba plus al cel . E aq^el grant dragon serpent antic lo quaì es apella 
diaaol e sathanacz fo degita . Ix> quaì cnganaua tota la redofide^a de la 
terra , e fo gita en terra : e li angel de Iny foron nics cun ìuy . E yo 
auuic grant uonz diczent . Sala es ara fayta al cel e uertu e lo regne del 
nottre dio , e la poesta del seo x^^^ • ^^^ ^ acosador de li nottre frayre 
es degita . Lo quaì acusaua lor per iorn e per noit , derant lo regarda- 
ment del nostre dio . E ilh uenceron loy Per lo sane de 1 agnel , e per 
la pAroUa del testimoni de ìuy e non ameron las lors armas entro a la 
mort . Emperczo o cels alegra uos , e uos li quaì haòita en lor . Malauen- 
tura a li ha^itadors de la terra , e del mar . Oir lo diaaol descende a nos , 
lo qnal ha grant ira sabent . Car el ha poc temp . E pois qne lo dragon uec 
qtfe ci era ista [898 vj gita en terra . Persegue la fenna la qtial apartnric 
mascle . E doas alias de rna grant aygla foron donas a la fenna : afin que 
ella uoles al desert al seo luoc al quaì es naria per temp e per temps , e 
per mecz temp . de la facia del s^pent . E lo serpent trames ayga de la soa 
bocca enapres la fenna cnayma vn flum afin qn-el la fes esser tira del flnm . 
E la terra aiade a la fenna , e la terra huberc la soa bocca e farbic lo 
flam , lo quaì lo dragon hauia trames de la soa bocca . E lo drac fo ira en- 
conira la fenna . E anne far batalha can li remas del semecz de ley . Li 
q«nl gardan li tomandameni de dio , e an lo testimoni de \e9U9 x^^^ • ^' 
iste sobre I-arena del mar 

XIIL E yo aie vna bestia montant del mar haaent . 7 . cap e . 10 . coni 
« • 10 . coronas sobre li com de ley : e sobre lo cap nom de blestema . E la 
bestia la q?/al yo uic era semblant a leopart , e li pe de ley enayma pe d ors . 
E la bocca de ley enayma bocca de leen . E lo dragon done a ley la 
soa uerta e lo seo setti e grant poesta . E yo aie tu de li seo cap qno^i 
eaayma occis a mort . e [899 r] la plaga de la soa mort fo sana . E tota 
la t^rra se mereuilhc enapres la bestia . E adoreron lo dragon lo qunl done 
la poesta a la bestia . E adoreron la bestia dicze[njt . Qaal es semblant a 
la bestia . e qua\ poyre eombatre can ley . E bocca fo dona a ley qtie par- 
lana grant cosas e blestemas . E poesta fo dona a ley far per . 42 . mes . 
E aberc la soa bocca en blestemas incontra dio , a blestemar lo nom de 
iiry e lo seo tabernacle e aqriilh li qua\ haòitan al cel . E fo dona a ley 
far battalha can li sant . E uenczer lor . E fo dona a ley poesta en tot 
trip e pob/e e tenga e gent . E tuit aqf/ilh que ha^itaaan en la terra oraaar; 
ley . Li nom de li quaì non son script al libre de aita ni de 1 agnel , lo 
qif#il fo occis de 1 ordenament del mont . Si alcun ha aurelhas auna . Aqiiel 
que amenare en captiuita nnnare en captinita . Aqtiel que occire con lo 
cottel couenta ìuy esser occit con lo cottel . Ayci es la pac»eneia e la fé 
de li sant . E yo aie vna autra bestia la qtial salhia de la terra , e aaia 
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duy corn semblant eu aqMìlh d nn agnel , e parlaua enayma lo drago?» . 
E faczia tota la poesta da la prt/miera bestia , al regardament [399 v] de 
ley , e foy que la terra e li haòitant en ley adorerò» la pr?^miera bestia . 
La plaga de la mort da la guai fo sana . E fey grant ensogiias enayai que 
encara faczes descendre fuoc del cel en terra al regardament de li ome . 
E enganare li haòitant en la terra , per las ensegnas las quals son donas 
a ley far al regardament de la bestia . dìczent a li hadita[n]t en la terra 
qu-iih faczessan 1 imagena de la bestia la qnal ha plaga de cotel , e uisque . 
E fo cancedu a ley qi^-ilh dones sperit a 1 eymagena de la bestia : e que 
[ eymagena de la bestia parles . E fare que qua! que qua! non adoraren 
1 eymagena de la bestia sia occis . E fare qt^e tait li petit e li grant e li 
rie e li paure e li serf e li libre ^ , penren la charata en la soa man dreyta e 
e en li lor front . E que alcun non poissa comprar ni uendre , si non aquel 
que ha la charata o lo nom de la bestia o lo (u)numbre del nom de ley . 
Ayci OS la sap»eneia . E aqt/el lo quai ha entendament , cointe lo numbre 
de la bestia . Car es numbre d ome , e lo numbre de ley es seys cent e 
seysanta e seis 

XIV. [400 r] E yo uic e ueuos 1 agnel istaua sobre lo mont de syon 
e cun si cent e . 44 . niilia hauent lo nom de \uy e lo nom del payre de 
iuy script en li lor front . E yo auuic vna uoacz del cel enayma la uouz 
de motas aygas , e enayma uoucz de grant troncyre . E la uoucz la quaì 
yo auuic era enayma uoucz de citoriiadors citariczant en las lors citaras . 
E cantauan enayma vn cant nouel derant lo setti de dio , e derant li . 4 . 
animai , e li uelh . E alcun non poya dire lo cant . si non aqt/ilh cent o 
. 44 . milia li qnal son compra de la terra . Aqt^tsti son li qual non son 
socza con las fennas . Car son uergene . Aqntsti segon 1 agnel al quai luoc 
el annare . Aqn»sti son compra de li home prtmicias a dio , e a 1 agnel . 
E meczonia non es atroba en la bocca de lor . Gar son sencza macula 
derant lo setti de dio . E yo uic vn autre angel uolant per mecz lo cel 
hauent eaangeli eternai : afin qn-el prediques a if abittant sobre la terra , 
e sobre tota gent e trip e lenga e poble diczent en grant uouz . Teme lo 
segnor e dona a Iuy honor . Car 1 ora del ludici de ìuy uen , e adora ìuy 
lo qnal [400 v] fey lo cel e la terra e lo mar e totas las cosas que son en 
lor , e las fontanas de las aygas . E autre angel segue Iuy diczent . Gagic 
cagic aquella grant Babelonia la quai abeore totas las gent del uin de 1 ira 
de la soa fornicacion . E lo tercz angel segue lor diczent cn grant uoucz . 
Si alcun adorare la bestia e 1 eymagena de ley e recebre la charata al seo 
front en la soa man . Aquest beore del vin de 1 ira de dìo lo quai es 
mescla cun lo pur calici de l ira de ìuy meseyme . E sare tormenta en 
fuoc e en solpre al regardament de li sant angel , e derant lo regarda- 
ment de 1 agnel . E lo fum de li torment de lor montare en li segle de li 
segle . E aquilh li quai oreron la bestia , e 1 eymagena de ley non han 
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repaus per iorn ni per noit . E si alcun aure receopu la charata del nom 
de ley . Ayci es la pacteneia de li sant la [1. li] qua\ gardaw li comandameììi 
de dio e la fé de yesus . E yo auaic uoucz del cel àìczeni a mi seri . Beneura 
son li mort li quaì moror» al segnor . Car 1 esperii di ia qu^iìh se repau- 
saren daquienant de las lors obras . ÌILaa las obras de lor segon lor . E 
yo nic e ueuos uiuola [401 r] bianca , e lo sessent sobre la niuola semblant 
al filh de la uergena . Hauent al seo cap corona anrienca , e en la soa 
man fancz agua . E autre aiigel salbic del tempie cridant en grant uoucz 
al sessent sobre la niuola . Tramet la toa faucz e meissona . Car 1 ora cs 
aengna que la sia meissona . Car la meisson de la terra secqne . E aqt/el 
que Bey a sobre la niuola trames la soa faucz en terra , e meissone la terra . 
E aatre angel issic del tempie lo qnal es al cel , e el me^eyme hauia faucz 
agua . E autre angel issic de 1 antar lo qual a poesia sobre lo fuoc e crede 
en grant uoucz a \uy lo qnal hauia la faucz agua diezenl . Tramcl la toa 
faucz agua e vendemia las huas de la vigna de la terra . Car las huas de 
ley son madtiras . E 1 angel trames la soa fauz agua , e vendemie' la vigna 
e la mes al grani lac de 1 ira de dio . E lo lac fo scalqt/eia fora la citta . 
E sane issic del lac entro a li frem de li canal per mil e . 6 . cent stadia. 

XV. E yo uic autra ensegna al cel grant e mereuilhosa Sept angei 
hauent sept plagas dereyranas . [401 v] Car 1 ira de dio es compila en lor . 
E yo uic enayma mar ueyrienc mescla de fuoc , e aqt/ilh qne hauian reporta 
la uictoria de la bestia , e de 1 eymagena de ley , e de la charata de ley , 
e d^l numbre de ley , istant sobre lo mar ueyrienc hauent las citaras de 
dio . E cantauan lo qnant de Moyses serf de dio , e lo qnanl de 1 angel 
diezent . segnor dio tot poderos , las toas obras son grant , e mereui- 
Ihosas . rey de li sant las toas uias son iustas e uerayas . segnor quaì 
non tornare tu e magnificare lo teo nom . Car tu sol sies bon . Car totas 
las gent nenren , e adoraren al teo regardament . Car li teo indici so;ì 
manifesl . Enapres aqwestas cosas yo uic e uete lo tempie del tabernacle del 
testimoni fo hubert al cel , (e) E sept angel hauent . 7 . plagas salhiron del 
tempie uesti de lin mond e candi , e ceint entorn al peyt de cenlura d or . 
E yn de li . 4 . animai done a sept angel sept fìalas d or plenas de 1 ira 
de dio uiuent , en li segle de li segle . E lo tempie fo vmpli de fum de la 
magesta de dio e de la uertu de ìuy . E al[402 r]cun non poya intrar al 
tempie entro qne las sept playas de li sept angel fossan cnmplias 

XYI. E yo auuic vna grant uoucz del tempie qne diczia a li sept angel . 
Anna e scampa las sept fialas de 1 ira de dio en terra . E lo prnmier angel 
anne e scampo la soa phiala en terra . E crndella e peissima plaga fo fayta 
a li ome li quaì hauian la charata de la bestia , e aqntlh que adoreron 
1 eymagena de ley . E lo segoni angel scampo la soa phiala al mar , e fo 
sane enayma de mori , e tota arma uiuent al mar morie . E lo tercz angel 
seampe la soa phiala sobre li fium , e sobre las fontanas de las aygas . E 
foron faylas sane . E yo auuic 1 angel de las aygas àìczeni . segnor tu 
sies inst . Lo qnal sies e lo quaì eras : sani . Car tu as iuia aqt^eslas co- 
sas . Car ilh scamperon lo sane de li sant e de li propheta e donies a lor 



286 Salvioni, 

beore sane . Cor ilh ew san degne . E yo auuic autre que diczia d«reco . 
segnor dio tot poderos , li teo indici son ueray e iust . E Io quart angei 
scampa la soa phiala al solelh , e fo dona a ìuy aflegelir [402 v] li ome 
per calor e per fuoc . E li owe s-escalferon per grant scalfament , e ble- 
stemeron lo nom de dio hancnt poesta sobre aquestas plagas , e non feyron 
penitencisi qu-iìh donessaw a ìuy gloria . E lo . 5 . angel scampe la soa 
phiala sobre lo setti de la bestia . E lo regne de ley fo fait t^nebras , e 
mawierow las lors lengas per dolor , e blesten^ero» dio del cel per li lor 
dolor , e per las lors plagas , e non feron peni^encia de las lors obras . 
E lo seysen angel scampe la soa phiala en aqt/el grant flum Eofrates e 
seque 1 ayga del flum afin que la uia del Rey de solelh leuant sia aparelha . 
E yo uic issir de la bocca del dragon e de la bocca de la bestia e de la 
bocca del fals propheta tres socz sperit en maniera de ranas . Gar son sperit 
de demonis faczent ensegnas : afin qt^-tlh anon a li Rey de tota la terra , 
aiostar lor en battalha al grant iorn de dio tot poissant . Uenos yo ueno 
enaywa lo layre . Aqwel es beneura lo qua! uelha e garda las soas uesti- 
mentas qu-eì non anne nu , e uean la socznra de Iny . E aiostare lor al 
laoc lo qual es dit en [403 ri hebraic hermageddon . E lo . 7 . angel scampe 
la soa phiala en 1 ayre , e grant uoucz issic del tempie del setti diczent . Fait 
es . E foczer , e uoncz , e troneyre foron fait e grant mouament de terra fo 
fait . Lo qua] non fo Ynqua pois que li ome foron sobre la terra aytal 
mouament de terra enay^i grant . E la grant citta fo fayta en trey pari . 
E las cittas de las gent cagiron . E la grant . Babelonia uenc en memoria 
derant dio : afin qt^e el li donnes lo calici del vin de 1 endegnacion de 
la soa ira . E tota ysola fugic e li mont non son atraba . E grant tempesta 
enayma yu talent descende del cel sobre li ome . E li ome blestemeron dio 
per la plaga de la tempesta . Car ilh fo fayta grant plaga forment 

XVII. R vn de li sept angel li quaì hauian las sept phialas vene e parie 
cun mi diczent . Uen e yo mostrarey a tu la dampnacion de la grant me- 
retrtcz , la quaì see sobre motas aygas . Gun la qual li Rey de la terra 
fornigneron . E aqt^tlh li quaì haòitan en la terra son enubrta del vin de 
la soczura de ley . E me tire en sperit al desert . E yo uic [403 v] vna fenna 
que seya sobre ma bestia rossa piena de noms de blestema hauent sept cap e 
decz corn . E la fenna era circunda de polpra e de-scarlata , e ornaa d or e 
de peyras preciosas e de margaritas : auent vn calici d or en la soa man 
plen de habominacion de la non mundicia de la fornigacion de ley . E nom 
script al front de ley . Grant Babelonia mayre de las fomigacions e de las 
abominacions de la terra . E yo uic la fenna ubrta del sane de li sant e del 
sane de li martre de yesus . E cum yo hagues nist ley me mereuilhey de 
grant mereuilha . E 1 angel dis a mi . Per que te mereuilhas . Yo direy a 
tu lo menestier de la fenna e de la bestia la qnal porta ley la quaì ha sept 
cap e decz corn . La bestia la quaì tu ueguies fo , e non es , e ha a montar 
de 1 abis e annare en perdicion . E li abitant en la terra se mereuilharen . 
Li nom de li qt/al non son script al libre de ulta , de 1 ordenament del 
mont , uesent la bestia la quaì era e non es .. Ayci es sen que ha sapiem^ia . 
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141 sept cap so/i sept moni sobra li qi/^1 la fe/ina see : e son sept Rey li 
oinq cagiroM , e 1 uh es e 1 autre [404 r] no» uen cncara . Ma« cum el 
sare uc;ìì:u couewlii Uiy pcrmanir petit tewp . E la bestia la quaì era e 
non es ella mcseymsi es octaua , e cs de las sept , e vay e» perdecio» . E 
li . 10 . coni li quaì tu uegaies non • 10 . Rey li quaì non an encara 
pres rogne . ^as ilh recebre» poltcsta tatil coma Rey vna bora cun la be- 
stia . Aq^/isti an vn coriselh , e donaren la lor potestà e la uertu a la be- 
stia . Aqfiisti rombatreti cun.l agncl , e 1 agnel uenczare lor . Car el es 
scgnor dn li scgnor e Rey de li rey : e aqt/tlh que son cun \uy son appella 
csleit e ÌHÌel . E dis a mi . Las aygas que tu uegnies , ont see la mere- 
trici sor» pobles e gc/il e compagnias e lengas . E li . 10 . corn li quaì tu 
aeguies a la bestia . Aqi^isti persegren cun odi la meretricz e faren ley 
deysoUa e uua , e maniaren las carn de ley e cunsomaren ley a fuoc . Car 
dio doue en li cor de lor qt^-ilh faczan czo que playre a lei ^ afin que ilh 
faczan vna uolunta : atin qf/-ilb dognan lo seo ragne ' a la bestia entro 
que las parolins de dio sian complias . E la fenna la qtial tu ueguies es 
la grant citta la q;/al ha regne sobre li Rey de la terra 

XVIII. [40 i v] Enapres aqwestas cosas yo uic vn autre angel descen- 
dent del cei haue;<t grant potestà , e la t«rra fo cnlumena de la gloria de 
luy . E crede en grant uouz diesent . Cagic cagic la grant Babelonia e es 
fayta abitacion de demonis , e garda de tot sperit non mond e garda de 
tot oysei non mond , e ayriuol . Car totas las gent begron del vin de 1 ira de 
la fornigacion de ley . E li rey de la terra forniqueron cun ley , e li mar- 
cant de li [1. laj terra son fait rie de la uertu de las soas riqtieczas . E yo 
auuic vna autra uoucz del cei diczent . lo meo poble isse de ley e non 
sia p/irczonier de li forfait de ley , e non recepia de las plagas de ley . 
Car li peca de loy peruengron entro al cei . E dio se recorde de las ene- 
qviìas de ley . Rende a ley enayma ella rende a uos , e dobla a ley doblas 
cos&s segont las obras de ley . I^ beoraic lo quaì ella mescle a uos mescla 
a ley doblament . En tànt quant ella se glorifiqi/e e fo en deleit tant me- 
scla a ley tormenl e plor . Car ella dis al seo cor . Yo soy reyna e non 
soy neua e non ueirey [405 r] plor . Per ayczo uenren en vn iorn las pia- 
gas de ley , la mori , lo plor , la fam , o sare brusa a fuoc . Car lo se- 
gnor dio cs fort lo quaì la iuiare . E li rey de la terra li qtial forniguerou 
cun ley , e uisqneron en li deleit de ley ploraren e plagniren sobre ley : 
qtMiDt ilh ucyren lo fum de 1 embrasament de ley , istant de long per la 
temer de li torment de ley diesent . Malauentnra malauentura a aqtiella 
grani citta . Babelonia , a aquella citta fort . Car lo teo indici uenre en 
vna hora . E li marcant de 4a terra ploraren e plagniren sobre ley . Gir 
alcun non comprare plus las marcandias de lor las marcandias de 1 or e 
de 1 argent e de peyras preciosas , e de margaritas e do bis e de polpra 
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e de sea e d-escarlata e tot leng odorafit , e tot aaysel d auoli e tot aaysel 
de leng preciosissime e d aram e de ferre e de marmo , e cinamome , e 
odorament e vnguent , e en Gens [1. enceus] e de vin e d oli e de semolla 
e de mancip e d armas d omes . E li pom desìriuol de la toa arma , se 
ycM^ìiron de tn , e totas cosas grassas e forment claras son perias de tu e 
ia non trobares plt/s de lor . Li marchant d aqi/estas cosas que si son 
[405 v] fait rie istaren de long per la temor de li tormewt de ley plorant 
e plagnent e die^ent . Malauenlura malaaentpra a aqtiella grant citta la 
quaì era cuberta de bis e de plapra e de-scarlatta e era orna d or e de 
peyras preciosas e de margaritas . Car en vna bora foron abandonas tantas 
riqueczas e tot gouernador e tota compagnia d aquilh que nauegan , e li 
marlnier e aqi/ilh que obran al mar isteron de long , e nesent lo luoc de 
1 embrasament de ley crideron , di^ent . Qual es semblant a aquesta grant 
citta . E pauseron pois sobre li lor cap , e crtderon plorant e plagnent 
diczent . Malaae.ntiira malauenteira a aquella grant citta en la qual son 
fait rie tuit aqwilh que han naus al mar del precz de ley . Car ella es de- 
sola en vna bora . cel o sants apostols e propbetas alegra uos sobre ley . 
Car dio ha iuia lo nostre ludici de ley . E vn fort angel pres peyra enayma 
grant molar , e la mes al mar dìczeni . Can aquest embriaament sare gita 
aquella grant citta Babellonia , e ia non sare plus atroba . E la uoucz de 
citareczador e de musicador [406 r] e de cantant can la calamella e cun 
la tromba non sare y\u8 aunia en tn , e tot artes de tot art non sare plu9 
atroba en tu , e la noucz de la mola non sare(n) plus auuia en ta , e lome 
de laczerna non laczire plu9 en tu , e la uoucz de 1 espos ni de 1 esposa 
non sare auuia enapres aquestas cosas en tu . Car li teo marchant eran li 
prtnci de la terra . Car totas las gent arreron en las toas feyturas , e en 
ley fo atroba lo sane de li sant , e de li propheta e de tuit aquilh que son 
raort en terra 

XIX. Enapres aquestas cosas yo auuic vna grant uoucz de mota com- 
pagnia al cel diczent alelua . Salu e honor e gloria e uertu es al no^^re 
segnor dio . Car li ludici de ìuy son ueray e iust . Lo qual iuie de la grant 
meretricz la qual corrompe la terra cun la soa forni cacion , e nenie lo 
sane de li seo serf de la soa man . E dereco diseron alelua . E lo seo fnm 
monte en li segle de li segle . B li . 24 . uelh e li . 4 . animai , cagiron 
e oreron dio lo sessent sobre lo setti diczent Amen alelua . E issic vna 
uoucz del setti diczent . Lauua lo no^^e dio tuit li sant , e aquilh li 
[406 y] qual temon ìuy petit e grant . E auuic uoucz enayma de grant com- 
pagnìa enayma uoz de motas aygas , e enayma de grant troneyres diczent 
alelua . Car lo no^^re segnor dio tot poissant rcgne . Alegren nos e nos 
exauten e donen a luy gloria . Car las noczas de 1 agnel uengron , e 1 esposa 
de ìuy se derant aparelha . E fo dona a ley qu-ilh se cuebra de bis re- 
splandent e blanc . Car lo bis son las iustifìcacions de li sant . E dis a 
mi . Seri aqutlh son beneura li qual son appella a la cina de las noczas 
de 1 agnel . E dis a mi , aquestas paroUas de dio son ueray as . E yo cagic 
derant li pe de ìuy que yo adores ìuy . E el dis a mi . Ueias non fares 



Il Nuovo Testamento valdese. 289 

yo soy lo teo eygal sert , e de li teo frayre li quaì an lo testimoni de Je- 
sus . Adora dio . Car lo testimoni de yesus es sperit de prophécia . £ yo 
die Io col uberi , e ueaos eaual blanc • E hqueì que seya sobre ìuy era 
spella fidel , e oeray , e loia , e combat per iastieia . Uas li olb de luy 
eran enayma flama de fuoc , e motas corronas al cap de ìuy baoent nom 
script , lo qtMii alcun non conoc si non el meeeyme . E era oesti de ues- 
[407 rjtimenta teìnta de sane . E lo nom de ìuy era apella parolla dd dio . 
£ li eserciti li quaì eran al cel seguian ìuy en caaaacz blancs oesti ds bis 
mond e blano . E glay agu de cbaseuna part salbia de la bocca dd ìuy • 
Afin que cun ìuy fiera las gent . E el meseyme regire lor en uerga fer- 
rienca . E el meseyme calcare lo tralh dei uin de la furor e dd 1 ira do 
dio tot poderos . E ha script en la soa uestimenta e en la saa ^ coysa . Rey 
de li rey , e segnor de li scgnoriiant . E uic vn angel que istaua al solelh , 
e cridaoa en grant uoucz dìezeni a tuit li oysel li qual uolan per mecz lo 
cel . Ueoe e sia aìosta a la grant cina(n) de dio : afin que nos manie las 
carn de li rey , e las carn de li tribunier e las carn da li fort e las cam 
de li caual e de li sessent en lor , e la carn de tuit li frane , e de li serf 
e de li petit e de li grant . E yo uic la bestia e li rey de la terra e li lor 
exerciti aiosla a far battalha cun aqvel qne seya sobro lo canal e cun lo 
seo exerciti . E la bestia fo presa e lo fals propheta cun ley . Lo qtial fey 
ensegnas derant ìuy . Per lo quaì enganaua aqtiilh que receopron la ca« 
rata de la bestia , e aquilh li qual adoreron [407 v] 1 eymagena de ley . 
Aquisti duy foron gitla uio en 1 estang del fuoc ardent e del solpre . E li 
antre foron ocis con lo cottel lo qual salhia de la bocca d aquel que seya 
sobre lo caual : e tuit li oysel foron saczia de la cam de lor 

XX. E yo uic vn angel descendent del cel bauent la clan de 1 abis , e 
ma grant cadena en la soa man . E pres lo dragon serpent antic lo qual 
es apella diauol e sathanacz , e ligue luy per mil au e mes luy en 1 abis , 
e sarre , e sagelle sobre ìuy afin qu-el non enganes plue las gent entro 
que mil ao sian compii : E enapres aquestas cosas couenta ìuy esser deslia 
petit temp . E yo uic settis e li sesent sobre lor , e lo indici fo dona a 
lor » e las armas de li decolla per lo testimoni de yeeue e per la parolla 
de dio y e aqutlh que non adore(n)ron la bestia ni la ymagena de ley ni re- 
ceopron la charata de ley en las lors mans . ni en li lor front , e uisqueron 
e regneron cun x""^^ ™^^ ^^ • ^^^ ^^ antro de li mort non reuisqueron 
entro que mil an sian compii . E aquesta es la prumiera resurecion . £ 
aquel es beoeura e sant 

XXI 

[108 r] enlamenaro ley , e 1 agnel es Inczema de ley . E las gent annaren 
al lame de ley . E li Rey de la terra portaren la lor gloria e honor en 



> Il primo 'a' par voluto ridarre ad 'o'. 
• V. pag. 5. 
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ley . £ las portas àe ley non saren saras per ìorn . Car noit non sare 
aqui . E portaren la gloria e 1 onor de las gent en ley . E alcuna cosa 
socza faczcnt abominacion ni meczonia non intrare en ley : si non aqf/flh 
que son script al libre de uita de 1 agnel 

XXII. E ci mostre a mi flam par d ayga uiua resplandent coma cresta! 
que salliia del setti de dio e de 1 agnel . Al mccz de la placza de ley e 
de 1 una e 1 autra part del flum lo leng de la uita . Lo qua] porta . 12 . 
frac , per chascun mes rendcnt lo seo frac , e las folhas del leng a la sa- 
nità de las gent . E non sare plus alcuna cosa maleyta . ÌILas lo setti de 
dio e de 1 agnel sare cn ley : e li seo serf seruiren a ìuy e ueyren la soa 
facia , e lo seo nom en li lor front . E la noit non sare plus e non auren 
besogna de luczerna ni del lume del solelh . Gar lo segnor dio enlumenare 
lor e regnaren en li segle de li segle . E dis a mi . Aqt^estas parollas son 
fidellas e uerayas . E lo segnor dio [408 v] de li sant propbeta trames lo 
seo angcl a demostrar a li seo serf aquellas cosas las quals couentan esser 
faytas uiaczament . E ueuos yo ueno uiagament . Aqueì es Beneura lo quai 
garda las parollas de la praphecia d aquest libre . E yo Joan lo qt^al 
auuic e uic aqnestas cosas . E hauent auui e uist cagic que yo adores de- 
rant li pe de 1 angcl que me demostraua aquestas cosas . E el dis a mi . 
Ueias non fares . Car yo soy lo teo eygal serf , e de li teo frayre prophe/a 
e d aquilh li quaì gardan las parollas de la prophecia d aqt^est libre • Adora 
dio . E dis a mi . Non seguares las parollas de la prophecia d aquest libre . 
Gar lo temp es pres . Aqueì Io qnal noy noya cncara e aqt/el qt^e es socz 
soce so encara , e aqnel que es iust iustifiqt/e se encara , e aquel que es 
sant santifìque se encara . E ueuos yo ueno uia^^ament e la mia marci es cun 
mi , per rendre a vuchascun segont las soas obras . Yo soy alpha e o . 
prwmier e derìer comcncament e fin . Aqwilh son Beneura li quaì gardan 
li comandamene de hiy afin qne sia a lor poesta al leng de uita , e intron 
per las portas cn la citta . Ma« defora li can e li feytwrador e li [409 r] 
non cast e li omecidier e li seruent a las ydolas e tot aquel qne ama e 
fay meczonia . Yo Jesu mandey lo meo angel : afìn qt^e el uos testifiques 
aquestas cosas en las gleysas . Yo soy reycz e lignaie de Daaid stella re- 
splandent e matinal . E 1 esperit e 1 esposa diczon . Uen . E aqnel qf^e 
1 au dicza . Yen . E aquel qne setteia uegna . E aquel que uol prena 1 ayga 
de la uita cn don . Gar yo protesto ba vnchascun que au las parollas de 
la prophecia d aqnest libre . Si alcun aiognare a aqt^estas cosas dio aio- 
guare a luy las plagas scriptas en aqwest libre . E si alcun desminuyre 
de las parollas de la prophecia d aqwest libre . Dio leuare la part de luy 
del libre de uita e de la sauta citta e d aq[ue]llas cosas que son scriptas 
en aqwest libre . Aqueì que dona testimoni d aqwestas cosas dis . E dereco 
yo ueuo viaczament . Amen . segnor Jesus uen . La grac/a del nostr 
segnor yesus ^r/»^ sia cun tuit uos . AMEN 

Ayci finis l apocalis de sant Johan d 

AMEN 



Il Nuovo Testamento valdese. 



291 



GhUiOss^mo. 



Sono accolte, in quest* indice lessicale, quelle voci del nostro testo valdese, che noi| 
si trovano nel Lexique Roman di Raynouard, e qualche forma men ohe normale, oltre 
un certo numero di parole emendate, che la stampa ha dovuto senz'altro dare come 
dal Codice erano offerte. 



abomiuol 340 v; 1.: abom[in]iuol. 

abondiar pass. ; d abondiant, 291 v, 
traduce Vex ah andanti del te- 
sto latino. 

abreuiar decidere 252 r; parolla ab' 

. reuia decisione 252 r; v. nel testo 
latino: abbrevians^ verbum 
breviatum (kbyov OTivrer^viiacvov, 

TWVTittVWv). 

acer pass.; disimpegna le funzioni 
di *quidem' e anche di *autem\ 
Il ms. dà ac, con sul -e la sigla 
di er; onde già altri ha letto 
€tcer: p. e. THerzog nella copia 
del N. T. di Dubl. »; cfr. Grùz- 
macher, *Jahrbuch' ecc. p. 381. 
Se non che il nostro cod. non 
iscrive mai acer in tutte lettere, 
quando pur oflfre parecchie volte 
acerta (non mai acertas): 10 r, 92 r, 
243 r, 290 V, 364 r; e la mia fede 



nella forma acer si trova perciò 
alquanto scossa. 

aci '^zi -zi aceto, pass.; cfr. Diez s. 
aisil, Arch. Ili 9. 

acoytar .e accostarsi 198 r (cfr. dey^ 
tina destinato). 

afflagelir affle- affliggere , oppri- 
mere, straziare. 

a foga*, a foga de fuoc * affinato al 
fuoco' 389 r. 

agollencier roveto, pruno; aguilan- 
der. 

agradiuol grato, riconoscente 338 r. 

agu 'avuto' in funzione di 'stato': 
110 V, 131 V, 133 r, 144 r»; v. an- 
che la Cantica, 1. e, p. 562. Agli 
esempj cisalpini già noti, aggiun- 
gansi quelli oflertici dal Delfinato 
nei Misteri del sec. XV, che or 
viene pubblicando il benemerito 
can. P. Guillaume. 



^ Ma nel testo della Cantica (Zeitschrift fùr die historische theologie, 
rV 516-620) legge stranamente aczo. 

^ Per l'ultimo esempio va però tenuto presente il melius habuerit 
del testo latino. 
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agulhon stimolo, pongiglione, stecca, 
freccia. 

alaga 87v; non ostante lagare» 
largare, leggerei: ala[r]ga; cfr. 
f.° 88 r. 

alargar largheggiare, esser largo, 
generoso. 

albergarias (plur.) ospitalità 359 r, 

campo, accampamento 359 v; cfr. 

. il prov. albergada accampamento. 

alberion -rgion usbergo 311 v, 326 r, 
395 r; cfr. il frnc. haubergeon. 

albra 92 r; altrove sempre albre; 
cfr. polpre e polpra. 

alegian alleggerivano 237 r; po- 
trebbe essere una voce di *afe- 
gir, ma v. la nota che si pone a 
'desliua'. 

alentor -torn air intomo, 'à Ten- 
tour' 220 v, 235 r ecc. 

almanco 56 r ; è un pretto italiani- 
smo per almenz, 

al postot del tutto, intieramente 3 v, 
lllr, 167r, 188 v, ecc.; cfr. Sei- 
fert, 'Glossar z. d. gedichten d. 
Bonv. d. Riva', s. pessedo. 

amaczar ammazzare 357 r. 

amaestra -me- magistrato 131 r, 
216 r, 216 V, maistra 187 v. 

amon amo 22 r. 

anbe 106 v; v. s. 'con'. 

ancola ancora 349 r (-ora 237 r). 
Cosi anche nel Dubl., e lo regi- 
stra pure il Voc. it 

aparalhare 276 v; 1.: apare-. 

aparturir aper- partorire. 

aplaca propizio 351 v. 

arma vita 21 r, ecc.; traduce Va- 
ti ima del testo latino. 

artes artefice 406 r; sarà da ar- 
tense- (cfr. artigiano ecc.), piut- 



tosto che da art if ice. Arch. X 
163. 

artificio arte, esercizio dell'arte 221 v ; 
è la parola del testo latino; v. s. 
* moto '. 

atagner attingere = pervenire 293 r; 
cfr. frnc. atteindre, 

atalentament affezione, amore 241 v. 

atraba 403 r ; 1. : atro-. 

atrisar -ssar fiaccare, spezzare, tri- 
tare , distruggere 28 v , 51 v , 
260 v ecc.; atrisament mina; prov. 
trissar, atruissar. 

aucit occit ucciso 20 v, 107 r, 184 v, 
203 V, 395 r, 399r. Questa forma di 
ptcp. è assai frequente nel nostro 
testo. Un esempio nel Bartsch. 

auenador futuro. Se -or risponde 
ad -ore, sarebbe notevole il fem. 
auenadoyra 264 v ecc., che ricor- 
derebbe il vezzo piemontese di 
sostituire -orio ad -ore nella 
formazione del fem. ; sartoira^ pro- 
fessoira ecc. 

auoli avorio. Frequente il l di qua 
dall'Alpi. 

auorton abortivo 278 v; frnc. avorton, 

aurical liban 385 v, 387 v; fusi in- 
sieme Vaurìchalcum e il cal- 
cholibanum dei diversi testi 
latini. 

autessime altissimo; frequente assai 
ali. a auti-. Ritorna in altri testi 
valdesi, e cosi nella Cantica, la 
quale aggiunge: soyvessime 527, 
pauquessime 545, douczessime 605, 
618. 

autognal autunnale 384 r. 

ayra aia 84 r. 

ayrar ey- odiare; coU'accus. e col 
dat 
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bara bara 93 v ; ritorna nel Dubl., e 
sarà un italianismo; cfr. prov. 
bera^ fmc. hière (delf. bieró), 

barbari 237 v; v. s. 'moto'. 

baron mucchio 237 v; comune al 
piem. ; cfr. prov. bar bastione, ecc. 
Diez le ss. s. barra. 

baroniuolment virilmente. 

benaura -neu- -nei- beato, fortunato, 
felice, benauros 224 y, 

besegna 165v; Y é potrà ripetersi da 
forme in cui fosse atona; cfr. ol- 
tre conegu ecc. : temeros (prov. id.), 
colecencia 317 v, cadrepedia, de- 
bitar, 

bocun boccone 166 v (bis); ritorna 
in altri testi valdesi e nelFant. 
fmc. 

bon meglio 61 v, 62 r; servile tradu- 
zione del testo latino. Cfr. Rònsch 
'Itala und Vulgata', p. 442. 

butar bussare 5v ecc.; ritorna in 
altri testi valdesi, p. e. nella 
Cantica, e un esempio, tratto 
da una versione prov. del N. T. *, 
è riportato anche dal Raynouard, 
il quale però mal lo traduce per 
*heurter'. Egli pensava manife- 
stamente a 'buttare' e non è im- 
possibile che il vald. butar sia 
etimologicamente non diversa cosa 
da esso 'buttare'; ma poiché un 
bustar (Bonv. pustar)^ col sicuro 
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significato di 'bussare', ci è of- 
ferto dalla Passione di Como, 
Arch. IX 7 (1. 20), si può chie- 
dere se il vald. butar non istia a 
bustar come stanno preuot 230 v 
. (bis), amenitrar 162 v ecc., blete- 
mar 242 y^ deputar^ traportar^ san 
tiffar 74 r, trafegurar 264 v, air 
mona, iudayme 298 r, a preuost^ 
amenist", blest-^ eec. 

cabri capretto 115v; frnc. cabri. 

cadrant quattrino. E del testo latino. 

cadrepedia cadrup^ qua- quadrupede 
202 r, 204 V, 241 r. 

calant 270 v; 1.: cal[c]ant. 

calcar trebbiare; calca calca, ressa, 
trebbia. 

calpisar calpestare 2 v ecc. 

caluaria teschio. Il calvari a del 
testo latino ; e non già voce neola- 
tina, come sarebbe lo sp. calavera. 

caminal camino, fornace 16 v, 385 v. 

camola tignuola, tarma 4v ecc.; 
voce propria dell'Alta Italia. 

car 'quia' *quod' 'ut'; pass. 

caualareiar guerreggiare, caualaria 
guerra, caualier milite. 

cendal lenzuolo 43 v. 

cerca circa. 

cercondar ciV-, andare attorno, col 
semplice accusativo: cercundar li 
Castel, andare attorno per le ca- 



* Per la storia delle relazioni che corrono tra le versioni del N. T. in 
lingua valdese e le altre versioni della Francia meridionale, non sarà senza 
utilità ricordare come parecchie voci dei testi valdesi, che ricorrono anche 
nel Raynouard, non vi abbiano conforto che da esempj tratti dalla trad. 
prov. del N. T. (cod. 8086 della *Bibliothèque du Roi'; cfr. Gilly, p. lxii sgg.); 
V. oltre butar: desestansa, embriuament, iazedor de mascles, piantar arre ter, 
redoneza de la terra, escripturat. 
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stella, e sarà servile traduzione 
di circuire o peramliulare 
del testo latino. In 98v regge la 
prep. per. 

cerque (72 t) => encerque, 

cessar. Mantenuto il costrutto greco 
(che già è nella version latina): 
cesar fa^ent 305 v, cesar aurant 
317 v; cfr. persauerar butani 207 r, 
e Rònsch o. e, p. 450. 

charata ca- (fem.) carattere 399 v, 
400 V, 401 V ecc. 

cignar far cenno, far segno 77 v, 
79 r; prov. segnar, 

dna cena, pass.; coincide col gii^ 
pedemontano. 

circuncion circoncisione 299 r; forma 
rifoggiata sopra voci verbali come 
circoncient 303 r. 

citoriiadors 400 r; andrà forse letto: 
cita-. 

cler eredità, parte toccata in sorte 
371 v; il e le rum del testo latino. 

coiarse tramontare. Nella Cantica 
è usato transitivamente. Cfr. il 
piem. cugé-sse. 

cointar numerare, contare (compu- 
tare) 399 V. 

coleteiar schiaffeggiare; prov. colla- 
deiar. 

colla guanciata 265 r ecc.; si legge 
còlla, colla- ^voY, coladaì 

calieri collirio 389 r. 

comodo 281 v; v. s. *moto'. 

complicha 290 v; corrisponde al sia 
compliment della linea susseguen- 
te; onde parrebbe da restituirsi 
complissa. Cosi il Grùzmacher e- 
xnenda per cumplissan il cumpli" 
chan di un passo del Dubl., che 
è forse il parallelo del nostro. 



con cun cum con. Cosi sempre per 
'cum'; tranne un solo esempio di 
anbe. 

conduyt^ casa tolta a fitto, 239 v; il 
conductus del testo latino. 

confesson 334 v ; l. : -ssion. 

conoyser. Frequentissimo il perfetto 
per il presente (5v, ecc.); servile 
riproduzione di novi olda. 

cofnjsegren 2r; inutile l'emenda- 
zione proposta. 

colnjselh 236 v; inutile forse pur 
questa emendazione. 

consumo 23 v; 1.: -^ma, 

contunio continuo, pass.; comune al 
mod. prov. (un esempio pure in 
Rayn.), che mostra insieme la me- 
tatesi protonica nel verbo (coun- 
tunià); cfr. Tant. pad. dal contip- 
gno, Arch. I 429. 

conuili cun" 'UH, convivio, ban- 
chetto. 

coragia rissa 296 v ; Taccento certa- 
mente suirt. 

correa usbergo 394 v. 

corpolar corporale 84 r. 

cosa. Le dizioni: la qual cosa, al- 
cuna cosa e sim. , accennano al- 
l'Italia. 

cosin (plur.), parenti, 79 r, 82 v. 

costrey UOr; andrà forse restituito 
per costrey [t], 

couenibUta opportimità , occasione 
propizia. 

couentar (impers.) bisognare, esser 
necessario; verbo, come ognun 
sa, molto diffuso di qua dall'Alpi. 

coutura campo coltivo 263 v, 

cubitar ecc.; prov. cobeitar, 

cum cun; rispondono a 'come* nella 
funzione del lat. quum. 
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cungiet commiato, congedo 284 r; il 
valdese e il delfinese (cfr. Isto- 
ria Petri et Pauli, v. 4412) si 
incontrano cosi col toscano nell'a- 
dozione di questo francesismo. 

curios sollecito, diligente 5r ecc.; 
esser curios azs sollicitus esse 
alieni. 

czay zayi czay en dereyre, 12 r ecc., 
*in addietro', 'anticamente' la 
Cantica ha anche: czay en de- 
rier. 

czo: a czo que * acciocché'. 

czop zop zoppo, passim, 

ddntanga questione, dubbio 314 r. 

debitos 160 V, 179 v; traduce ambe- 
due le volte il nomignolo di S. To- 
maso: Didymus. 

deeo anche 301 v, unico esempio. V. 
s. * dereco'. 

decontra dirimpetto, di rincontro, in 
contrario. 

decorre sfuggire 344 v, sgorgare 
363 v; in funzione transitiva. 

deczon 12 r; 1. di-. 

degollar decapitare 17 v ecc.; decol- 
lar 407 V. 

demandessan 124 r; 1.: donessan, 

dementigar -tiar 20 r, 315 v ; demen- 
tigos 361 v; la Cantica ha anche 
desmeniigar desmentigos, 

derant davanti; il -r- va ripetuto da 
dereyre, e non va perciò confron- 
tato col r di noranta. 

dereco anche, ancora, di nuovo ; sarà, 
come deco, la pretta forma cisal- 
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pina, laddove è forse indigena la 
forma dereca 52 r, 65 v, 178v, 
302 r (delf. qubrecha 'copricapo', 
Ist. P. et P. V. 5264). Cfr. 
Arch. VIII 339, I 205 521, e il 
prov. de recap, de rescap, 

dereyran ^ray-^ ultimo; compete con 
derier da^. 

dereyria -ray-: en la dereyria, in ul- 
timo, infine, 119v, 339 r. 

desistant assente, desistancia assenza ; 
V. s. 'butar'. 

desliua 145r; e per questa forma e 
per eysaytia (200 v), vien da pen- 
sare al tipo franco-provenzale con 
Yd alterato per effetto della pre- 
cedente palatile, Arch. Ili 7^74 *. 

desser deserto 99 r. 

destermenar determinare 346 v. 

destermenar destre-, sterminare, di- 
struggere. 

destrenenan 4v; 1.: destremr; tra- 
duce V exterminant del testo 
latino. 

deuol monco 19 v ecc. 

di 56 v; 1.: de, 

diamenia domenica 385 v. 

diot idiota 188 V ecc.; va piuttosto 
col frnc. idiot che non col prov. 
ydiota, 

dio trapes 382 v; rende il Dio tre - 
phes del testo latino. 

docz sorgente 363 v ; difficile dira 
se si tratti di docz o di adocz, es- 
sendo possibili ambedue le forme. 
Cfr. il prov. dotz allato ad adoutz. 

dognan 404 r ; ritorna la forma nella 



* Forse va qui aggiunto alegian 237 r; e la desinenza -jMan = -abant 
avrebbe allora ceduto il posto all'-tan della 2-4* conjugazione. 
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Cantica p. 550. Cfr. Fa. frnc. 

doignent, 
dona dono. 
dona 142 r; si tratterà, anziché d'una 

forma francese, di un errore; onde 

lo si corregga per: done. 
dongier danno, pericolo 221 v ; se 

non è un errore dell' amanuense, 

ritroveremo qui Vo del frnc. dow- 

mage, 

embriuar embriuarse irrompere, far 
impeto, avventarsi, prorompere, 
sussultare; embriuatnent impetuo- 
samente 196 V. Cfr. Diez less.* 68, 
e V. la nota a *butar\ 

embulhiment^ exploratio per t- 
gnem, TrvyowTic 370 v. 

enipelmua 333 r: empelmua uegenda 
contraccambio, e traduce il mu^ 
iuam vicem del testo latino. 11 
Dubl. ha empelmua vesenda che il 
Grùzmacher riscontra giustamente 
con im^permutatam vicem; il 
/=r sarà, come in polpra e in 
espalmer (Cantica p. 579), per 
dissimilazione (empermuar). 

emperczo pass., perciò imperciò. 

empocrit 29 v (ma del resto yp-); 
la forma ritoma nel Dubl., nella 
Cantica, ecc. 

empogresia ipocrisia 332 r; cfr. emn 
pocritia nella Cantica, p. 594. 

empregnant 33 r; il trad. vede fal- 



samente, nel praegnans del te- 
sto latino, un mascolino, e falsa- 
mente lo interpreta per: *feto'; 
lo stesso errore commette egli, 
nello stesso passo, a proposito di 
nurigant (snutriens), che è 'la 
allattante* e non 'il lattante \ 

empenre imparare 8v ecc.; s'ha in- 
sieme ampenre 260 v, oltre apenre, 
Cfr. Seifert o. e, 37. 

emprometre empromession , promet- 
tere ecc. Frequente la forma di 
qua dall'Alpi. 

en auiron 53 v, 360 v. 

enay^ *, come. Il Forster risolve que- 
sta forma siglata per enaysi coma; 
e se io debbo confessare di non 
andarne ancora ben convinto ', 
confesso però insieme che è scossa 
alquanto la mia fede nella propria 
mia risoluzione (enayma), 

enaymi. Ne il cod. di Grenoble né 
il Dubl. dando enaymi in piene 
lettere, come più tardi ho risa- 
puto; e il nostro cod. stesso of- 
frendo un pajo di volte enaysi^ 
9v, 56v; ho adottato, dal 4** fo- 
glio in poi, quest'ultima forma. 

encequeta cecità 309 r ; Ten- va cer- 
tamente ripetuto dal verbo enceo- 
car 253 V. 

encerque intorno. 

enclostre inchiostro 284 v , 382 r , 
383 r. 



1 Male ho affermato a pag. 5, che più volte si legga enayma in piene 
lotterò. Mi confondevo tra enayma e coma. 

2 Noto, per le difficoltà dipendenti dalla metrica, che ayci = enayci non 
occorre, che io sappia, in nessun testo valdese. 

* enayci^ a p. 6, è un errore. 
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encoy -quoy -cuey -quey, oggi, 104 r, 
185 r, 188 r, 203 r. 

encreminador -neyricZy calunniatore 
-trico 338 r, 341 r; il crimina- 
tor del testo latino. 

encreyser increscere. 

endemandar domandare, interrogare. 

enfenher fingere, enfenhamerU fin- 
'zione; cfr. Tit. infingersi. 

engemir gemere, engemament ge- 
mito, sospiro. 

engenolharse inginocchiarsi. 

enging frode 296 r; fmc. engin, prov. 
engenh. 

en lentorn, air intomo, 235 r. 

enpres env-, presso, vicino; a. frnc. 
empres. 

ensebelir 246 v; frnc. ensevelir. 

ensegre seguire, procacciare, tendere 
a; ensegador seguace, imitatore. 

ensoma 350 v: mas ensoma en las 
cosas que son ditas = capitulum 
autem super ea quae dicun- 
tur, xc^a).atov Sé ini ro'ti Ityo- 
fiivoii. 

entar innestare; fr. enier. 

entreuenir accadere. 

enuaneczir svanire, sparire, e tran- 
sitivamente: render vano, ritener 
vano, annullare. 

enueiador zelante 298 r. 

enueios 90 v; traduce ZeloteSy so- 
prannome del secondo Simone. 

escalqueiar scal-, calpestare, calcare. 
L*it scalcheggiare dice veramente 
'tirar calci* 'ricalcitrare*; ma in 
un traslato come 'scalcheggiare i 
minori* pur si ritrova il senso del 
nostro verbo. 

eescarczadura scar- squarcio, rottura. 

scautriment scau-' , scaltri mento , 



astuzia; scautri scaltrito, astuto; 
scautriament,Y, s. *scanutriament\ 

esprament prova 366 v ; forse male 
scritto per esprfoujament; ma an- 
che potrebbe rispondere a expe- 
rimentum. 

estabusir-se 'ssir sta-', stupirsi, me- 
ravigliarsi, rimanere sbalordito. Il 
R. nota, accanto ad estaboir, anehe 
stabozi, che traduce per 'engourdi'. 
E poi viva la nostra voce nel mod. 
prov. 

estopar turare 196 v; piem. stopé, 
lomb. stopd, ecc. Beitr. 112. 

exercito; -ti sng. e pi.; 230 v, 238 v, 
407 r; v. la nota a 'moto*. 

eaprouar sprouar, vituperare, rim- 
proverare 91 r, 76 r; traduce l'ex- 
probrare del testo latino. 

eyczay qua 117 r ecc. 

eyduliui eydo- diluvio; prov. esdi- 
lovif esdoluvi. 

eyfantilhania (1.: -à) infanzia 60 v; 
il cod. dubl. (ap. Grùzm.) ha due 
volte enfantilhania, e la Cantica 
pur due volte enfantilhancia , 
p. 597. 

eylay là. 

eyleocze eU, folgore, fulmine 389 v, 
393 V. n Diez, s. éclair, ha un 
borg. éleude. 

eymagena em-, imagine; prov. esma- 
Jena, esmaginar. 

eysayua; v. s. 'desliua*. 

eysuit asciutto 357 r. 

eyta età, statura 83 r; Vey-, come in 

altre parole , suU* analogia delle 

molte forme in cui e- alterna con 

ey- (=es-); cfr. anche eygal (onde 

poi ayg-) , ali. a esgalecza del 

Dubl. 
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fantin -na, fanciullo -a, pass. La 
parola è od era ben diffusa nel- 
l'Alta Italia. 

fay sella "la, torcia, facella 173 v, 
394 r. 

feytura feyturador 303 v ecc., 408 v; 
traducono veneficium e vene^ 
ficus. 

fCcar crocifiggere 300 r. 

ficadura stigmata 179 v. 

fiora febbre 7r, 144 r, (ma altrove 
febre); ritorna anche nel Dubl., 
risponde al fmc. fièvre e sta per 
*fiéora '. 

follonessament 384 r; I. fé-, 

formicar 383 v; 1.: forn-, ma Ter- 
rore non sarà meramente grafico. 

foullon, purgatore di panni; frnc. 
foulon, prov. foL 

fragnament avanzo, rimasuglio, spez- 
zamento. 

frecza fretta 54 v, 78 r; è forma 
propria dell'Alta Italia (Arch. Ili 
276, Vili 320 354). 

frem freno 401 r; leggeremo fren, 
che è la forma solita, o frein (cfr. 
sein 136 V, reins 185 r; e nella 
Cantica: freyn 555, sein 571, 
plein 571, dove il dittongo par 
che accenni alla Francia)? 
froma forma, forma, statura, corpo 
108 V, 121 r. 

gastaut gastaldo, fattore, gastaudia 



gastaudaria, governo della fatto- 
ria; cfr. gastaudeiar nel Dubl. 

generesio 7v; 1. geresenid 

gilh giglio; cosi finche nel Dubl. e 
nella Cantica, la quale però con 
maggior frequenza dà UH. 

gouernalh 363 r; fmc. gouvernail. 

greo molesto, rapace 224 v, detto 
del lupo. 

gropar legare, commettere 308 v. 

gueyna guaina 174 r; fr. gatne, 

hommo 8v; forse è di tipo pede- 
montano. 

horode 76 v ; 1. : her-. 

hubriota ebbrezza 127 r ecc. 

hi4su 333 r (saren husuas luxuriias 
= luxuriatae fuerint). Come 
gentilmente mi comunica il prof. 
Forster, è forma collaterale di eisu 
'stato' prtp. di esser. Il Dubl. ha: 
saren aguas luxuriias (cfr. s. 'agu'). 

iaczador iaz-: iaczador de li moscie 
sodomista 266 v. V. la nota a 
*butar'. 

Iddea dea 222 v; notevolissimo to- 
scanesimo, invece del prov. di- 
vessa 2. 

iéhsu pass.; cosi è malamente per 
gran parte dell'edizione; 1. invece: 
'ihe^u'. 

istage yst-, dimora 167 r, 168 v; prov. 
estage. 



' Di iew in io sarebbero altri esempj : dio, mathio, timotio (cfr. timotieua 
p. 239 n), hebrio, sadusio, nac^mo = nazareo, ecc. Ma, a differenza di altri 
testi valdesi, il nostro ha costantemente meo (ali. al fem. mia). 

2 Ma non è un italianesimo dio, come affermava il Grùzmacher (Herr. 
Arch., 404); cfr. la nota che precede, e dio diou nel delfinese. 
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istan 177 r; forse: istanft], Cfr. an- 
che conten 266 v. 

jaczament concubito 251 r. 

2a, pron. neutro indefinito: la es 
bon, è bene, ecc. É di tutti i testi 
valdesi, che però hanno anche lo, 
e ritorna nei Misteri delfìnesi. 

lac tino 401 r (ter); cfr. prov. lac 
fossa. 

ladocz 363 v; v. 'docz' e T errata- 
corrige. 

leamier letamajo 114 r. 

Unczol asciugatojo 165 v. 

liorancza tradizione 298 r. 

lombi lu-y pass.; fermo T-t; v. la 
nota a 'moto'. 

luczicha [en li nostre cor\ 286 r. Il 
traduttore avrà imprima scritto 
Inezie ha (= a) li nostre cor , o 
poi voluto sostituire, secondo il 
testo latino , en ad ha. Perciò 
leggeremo: luczic en. 

maiorment piuttosto, più 10 r, 5v ecc., 
plus maiorment vieppiù 55 v. Ser- 
vili riproduzioni del testo latino: 
[se] maiorment plusor rzmagis 
pluris festisj 5r; mot maior- 
meni plus fbesogniuolsj = multo 
magis necessariora275T; plus 

fbenaurosaj maiorment fquej 

^beatius magis [quam] 224 v; 

moti maiorment ^ multi 

magis 302 v. 

mais: si mais que non 'solamente* 
18 V. 

maladia 7r, allato a malatia 9r; 
cfr. malate 87 r. 

mal axÀetU ammalato, pass. 



mancip schiavo 405 r; il mancia 
pium del testo latino. 

maniaria ghiottoneria , mangeria 
303 V. 

marca 215 v; traduce il forum del 
testo latino. 

marcant; cfr. marcandia mercatan- 
zia 29 r, 405 r. 

marceneiar aver pietà, misericordia; 
prov. merceiar. 

marci pass. L'a è largamente diffuso, 
ed è costante nel nostro testo 
quando la parola è scritta alla 
distesa; perciò si legga marci pur 
dove nella stampa la sigla è ri- 
solta per er (241 r, 270 v, 271 r). 
LW è pur nella regione subalpina. 

marmo 405 r; nella Cantica: mar^ 
mor p. 581. 

maceria 306 v : la mecza pare de la 
maseria^ traduce il medium, pa* 
retem maceriae del testo la- 
tino. Cosi nella Cantica: la ca- 
uarota de la maseriarz caverna 
maceriae, canticum cantic. ii 14. 
Il prov. maseria s*è ridotto a dir 
'capanna'; il fri. masérie ancora 
dice 'ruderi di case rovinate, quan- 
tità di sassi accumulati'. 

mat stolto, folle, mateeza stoltizia, 
follia. I significati ci riportano al- 
l'Italia. 

mayson 202 v; 1.: a l[a] mayson. 

maysoneta (1. -d) stanza, dimora 383 v. 

mealha quattrino 10 v, 107 v ; cfr. 
Diez s. 'medaglia'. 

mescladura giunta, rattoppatura. 

mastre: mastre de cubriment archi- 
tetto 363 v — 364 r; c'entra sicu- 
ramente una falsa interpretazione 
del •tectus (-tìxtw») di archi-^ 
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tectus; cfr. il prov. cubrimen 
tetto. — mastre del marca 'mae- 
stro del foro', magistrato, pre- 
tore. 

meyme 'b\, 12 r, 382 r; il ms. in 
tutti e tre i luoghi: mey*, e non 
osai leggere meseyme^ che sarebbe 
la forma normale. Cfr. del resto, 
oltre al melme del Gerard de Ros- 
silhon, il meym£ valdese, ap. Gruz- 
macher, Herr. Arch. XVI 374. 

mil, plur. milia, 

misericordiadios 309 v; 1.: miseri" 
cor(dia)dios. 

miserios miserabile 279 r. 

modo: en modo que 224 r, 346 r, 
371 v; per semblant modo 383 v, 
per ogni modo 243 r, en aquest 
modo 251 v; voce italiana che è 
frequente in tutti i testi valdesi. 

mosquilhon moschino, zanzara 31 v. 

moto molto 130 v, 205 v, 331 v, 
341 r ecc., ma più comunemente; 
mot K 

nafrar -ffrar far male, far torto, 
ferire *. 

nauo nave Iv; non *nava (v. la 
nota a 'osto'), ma variante gra- 
fica di nao nau. 

neun ninno 53 r; frequente in altri 



Sai vieni, 

testi valdesi, ma nel nostro que- 
sto solo esempio. 

nomenanza fama Iv. 

non nome 252 v; sarà forma delfi- 
nese (cfr. non^ pon pomo, fan 
fame nella Ist. Petri et Pauli), 
invece del vald. nom, 

nonar -nnar^ nominare; e anche oc- 
corre nomar. 

noninar nominare 259 r; sarà mero 
sbaglio per nominar 309 v, ecc. 

noranta novanta 22 v; comune al 
nizzardo, oltre che air a. gen. e al 
milanese. 

noutonier nocchiero 236 v; fmc. nath 
tonnier. 

nurigant 33 r; v. s. 'empregnant*. 



obra 382 v. Esito a leggere obrafsj^ 

per quanto obra risulti singolare; 

cfr. p. 4 n, e layssa 176 v. 
ofogar 15 r ecc.; ben più frequente 

che non a/-. 
ogni 243 r: per ogni modo; pretto 

italiano. 
olipiade 260 r; l.: olifmjp^, 
orge orzo 391 v; il tipo ho rdl (prov. 

ordi) è però in ordienc ordiaceo, 

147 r, 147 V. 
ostar: osto osto 176 v; traduce il 

tolle tolte del testo latino'. 



* Altri -0 ed -i offre il nostro testo, ma, se ne togli moti, alquanti, aquesti 
(cfr. aquilh, tuit), sempre in parole non popolari: Philologo 260 r, comodo^ 
exercito (anche è al sng. exerciti), artificio, ydropico; Caldey 193 v, Barhari, 
lombi (prov. lom lonib, plur. lombe nel G. d. Ross.), exerciti; yni-s 310 r 
(ma ynes 320 v). — E per più rispetti malsicuro Ventre tanto del DubL; 
cfr. Grùzmacher, Jahrb. IV 394. 

* Legge il Montet, No bla ley^on v. 321: en afra e traduce 'agoni- 
sant', ma va sicuramente letto: e nafra, 

* Sta, s'intende, per osta osta. Altri esempj di -a in -o s' hanno in foro 295 v, 
adonco 344 r, sinagogo 386 v. 
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oysent assenzio 394 r. 

paralaysinos paralis-j paralitico. Si 
aggiungono: paralitic e paraletio 
88 V. Arch. X 152. 

parczoneiar partecipare, esser com- 
partecipe. 

parlancza discorso 143 v. 

paur [aula] 75 v ; forse da restituire 
paurfa] auia; ma cfr. delf. paur, 
nel Mystère de St. Anthoni 
de Viennès, v. 3318, che sta 
forse per paór, 

payrons genitori, antenati, padri 10 v, 
82 r ecc. Ricorre nel prov. e nel 
delf., e s'incontra anche di qua 
dall'Alpi: v. Arch. I 455 n, e gli 
esempj che ci vengono dalla Pa- 
rafrasi lombarda. 

payronal paterno, avito 298 r: 

payroneta (1. -à) 'paternità', fami- 
gUa 308 r. Nel Dubl. : pey-, 

pechenin fanciullo, 'piccinino' 263 v; 
cfr. pecherin nella Cantica 518, 
564, dove è forse da leggere pe- 
chenin (cfr. però il napol. pecce- 
riUfi), e pechinità ap. Grùzmacher, 
Herrig's Arch., 403. 

pecx pezzo 237 v; il fem. ritoma 
nel modo: ia pecza a 'è già un 
pezzo'. 

penna guglia 1 r. 
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pensa (1. -<i) pensiero; frnc. pensée, 

peocz pelli 357 v K 

permares 344 r ; sarebbe l' unico 

esempio di n'r in r, e però re- 
stituisco permafnjres, 
petuit 73 r; 1.: pet(u)it. 
peyrosa luogo sassoso 49 v; traduce 

\\ petrosa del testo latino. 
picar bussare 109 r 389 r; prov. pi- 

car, piem. pihé ecc. 
pilhar ricevere, prendere 359 r ecc. 
piantar fermare 198 v; v. la nota a 

*butar'. 
plapra 405 v; 1.: polpra. 
playses 12 r; 1.: play[n]ses, 
plegadura intrecciatura 369 r. 
plus-, lo plus 236 v; 1.: li p-. 
polhen (Dubl. id.) e polhin 163 v 

puledro ; prov. poi W(-5, ipiem. pujiri. 
polpra e polpre porpora 74 r ecc., 

Il6v, 215 r. 
portigal portico 186 v, 190 v; cfr. 

Arch. I 380, 521. 
portonier -ra , portinajo -ja 70 r , 

158 r, 174 V. 
pouczar po^ pau- ', attingere ; frnc. 

puiser, 
pregondecza profondità; prov. pre- 

hon-s. 
presi ben pres quasi quasi, 88 r; 

pres que quasi 221 v. 
presoncios presuntuoso, audace 374 r. 



* Altri esempj per la riduzione di -el-s: agneucz 102 r, noueus 217 v, 
fideos 334 r, uedeos 352 v; e di -al-s: cauaucz 407 r (cfr. vaucz nella 
Cantica). 

* poucz e voucz (cfr. anche doucze 220 v) son le sole parole del nostro 
testo che contrappongano (5m ad p; pouczar sta poi a pauczar e poczar 
come moutecza sta a maut- mot- e come mourey sta a maurey 359 r morey 
386 V. Corrono parallele alle vicende dell'ou quelle dell'ei : meisson maisson 
messon^ ecc. 
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preuer sacerdote 211 r; altrove sem- sauicza siepe; prov. sebissa. 



pre preyre. 

primatio primaticcio 365 r. 

principia principio, origine 383 v. 

piipa^ poppa della nave, mammella; 
costante Vù^ tranne che in un 
esempio (237 r); cfr. piem. pùpa^ 
il cui ù si determina certamente 
a formola atona nel verbo pupe 
poppare. 

pura', non pura neppure, nemmeno 
193 v; cfr. il piem. pura, 

ratilia rettile. 

recz (masc. e fem.) rete; cfr. Arch. 

IX 102 sg., e V. s. 'uertucz'. 
redondecza mondo, globo, redon- 

decza de las terras 'orbis terra- 
rum'; V. s. 'butar\ 
re fidar riprovare 348 v; 1.: refu-. 
ren nulla 221 v, 351 r, 383 v; soli 

questi tre esempj. 
rendoa rendita, salario; cfr. il prov. 

perdoa perdita, danno. 
repasant 166 v; 1.: repau^. 
resemilhar (transit.) imitare 382 v. 
reuisarse ravvedersi 387 r; frnc. se 

raviser. 
rude stupido, sciocco 285 r. 
ruent ruggente 371 v; ma rugis 

395 V. 
ruilh 265 r; traduce il peripsema 

del testo latino. 

Saba sabbato; comune al piem. 
sainz 318 v; altrove sempre san-. 
sai sale; masc. e fem. 
soriani sergente 216 r; due linee più 

in là: seruent (prov. sirì}en\ nello 

stesso significato. 
saudar consolidare 186 v. 



sautar ballare 17 v ecc. 

scaluayre raso 273 r (bis). 

scanutriament 72 r; 1.: sca^n)utria' 
meni. 

scarczar squarciare, fiaccare; esser 
scarcza scoppiare 192 r, 196 v; 
prov. escarchar lacerare. 

scomagua 276t; 1.: scorno-, 

scomoure scuotere, sommuovere, sve- 
gliare, istigare. 

scos 320 v; vuol rendere lo Scytha 
del testo latino. 

scripiura (1. -d) scriba; è derivato 
da scriptura come litteratus 
da Ut ter a; v. s. 'butar\ 

scrolar scuotere 210 r. 

scrupion scorpione 394 r , 394 v ; e- 
scurpion 394 v, forse escrupion, 

scuminga 219 r ecc. La nota a p. 158 
trascurava il fatto che scumitii' 
gar ecc. occorra a più riprese nel 
nostro testo. Si legga perciò sem- 
pre: scuminiga. 

scuminigar maledire 73 r; escumi' 
niga scellerato 338 r; scuminigui' 
uol iudici giudizio di maledizione, 
exsecrabile iudicium. 

se 'ci*, obliquo atono di 1* persona 
plurale: se aman ci amiamo 381 v, 
parlaren se ci parleremo 383 r. 
Occorre non solo in dialetti an- 
tichi e moderni dell'Alta Italia, 
ma anche in dialetti transalpi- 
ni della regione che appunto si 
può considerare come la patria 
della lingua letteraria valdese, 
e cosi nel briangonese : ' My- 
stère de St. Anthoni de Viennès', 
p. 154. 

seca terra 31 r: lo mar e la seca\ 
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traduce il mare et aridam del 
testo latino. 

segnai 237 r; strafalcione del tra- 
duttore, che ha letto signum in- 
vece di sinum, 

segnar sigillare; cfr. il frn. seing, 
il prov. signei, 

seìnolla, fior di farina, 405 r. 

sempre -per sempre 231 r, 253 v; 
questi soli due esempj, e vanno 
ripetuti dair influenza italiana. 

seneua senape 16 r. 

sencza senza. Forma costante. 

sermenta o sar-, sermento 237 v. 

serue 271 v; l.: serue[tu], 

seruent 216 v; v. *sariant\ 

seruoysa (Dubl.: seruoiczó) cervogia 
77 r; francesismo comune al val- 
dese e airitaliano. 

si; forma costante della particella 
affermativa. 

sias 157 r; il delf. sias sios m*ha 
trattenuto dal restituire: sies. 

similacra 322 v, 381 v, simu- 395 v ecc., 
simulacro. 

simplesin-, puro, buono 4v, 106 r ecc. 

sto 173 v; forma delfinese (siou siou-c) 
per soy. 

sipala siepe 113v; v. Arch. IV 137. 

smarradi smeraldo 389 v. 

smereuilhar stupire 81 v; cfr. frnc. 
èmerveiller, delf. esmereuilhar. 

sobeyranecsa altura, parte superiore, 
tetto. 

sobremontament de pensa, sbigotti- 
mento 186 V, 202 r. 

socz soczar soczura, sozzo ecc. 

soleniaria lusinga 323 r; restituisco: 
loseniarta. 

solhe 360 v; leggo solelh, sebbene 
il Mistero delfinese di S. Pietro e 
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Paolo abbia solhel 3495, ali. a 
selhel 2938. 

solier sala, camera, solajo. 

soperchar soverchiare, vincere 374 v, 
sovrabbondare 99 v, 147 r. Cfr. 
Forster, in questo stesso volume. 

sopn sonno 256 v; sta per sompn, 

sores sorelle 25 r; dal tipo nomina- 
ti vale *sor; qui sempre del resto: 
seror, 

soyme soy mar, sogno, sognare 184 v, 
383 V, ecc. 

soyuecza soeuecza soayuecza, soavità, 
benignità, bonaccia. 

spanchar versare, spandere, espan^ 
chament spargimento; cfr. frnc. 
épancher. 

sperituament 396 v ; andrà forse re- 
stituito: sperituaU. 

spronar 76 r; v. 'exprouar'. 

stercora letame, sterco lllr, 315 v; 
non già la mera riproduzione del 
lat. stercora che è nel testo, ma 
bensì voce realmente viva nel val- 
dese; la quale ritorna, oltre che 
nel Dubl., nei poemi e nella Can- 
tica (qui anzi il plur. stercoras, 
p. 584). Anche è nelle Glosse di 
Reichenau (stercora: femus; For- 
ster, Altfr. uebungsb. , I 10), e 
nella Passione di Como, Arch. 
IX 7, lin. 5. X 12 n. 

sierla est-, storilo; cfr. Arch. VII 409 
560. 

stoma (fom.) stomaco 334 r. Cosi an- 
che nel Dubl. 

storiai stoico 217 v. 

straca (l. -d) stanco 357 v; cfr. estra- 
quetd nel Dubl. (lomb. strachedà) 

sufferta sofferenza 365 v; prov. suf- 
fertar. 
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talk 3r; da legger talhfaj, se non trob 



sia voce foggiata sul tipo delle 
altre conjugazioni. 

tarcza: far tarcza tardare 35 r. Cfr. 
rit. far tardi, 

tastar 320 r: non tocare ni tastare ni 
gostare = ne tetigeritis neque 
gustaveritis neque contrec^ 
taveritis. 

temeros timorato, timorato di Dio, 
197 r. 

tenczos contenzioso 273 v. 

tenta padiglione, tenda; frnc. tente. 

terratremol terremoto 215 v, 392 r, 
393 V ; ma più frequente di questa 
forma, che è di gran parte della 
romanità \ qui ricorre : mouament 
de terra. 

tintent tintinnante 275 v ; prov. tentir, 
frnc. retentir, 

toiorn sempre 73 v; solo esempio, e 
piuttosto di provenienza delfìnese 
che non francese. 

tomor 178 r; 1. te-, 

torbilh turbo 358 v; anche la Can- 
tica ha torbilh turbine, e tor- 
bilhos turbato; cfr. frnc. tour- 
billon. 

torca (de cauelh) treccia 331 r. 

tortora 81 v; prov. torire tordola, 

tortura torto, ingiustizia; il contra- 
rio di dretura, 

iota ora tuttora, continuamente, sem- 
pre 284 r. 

traucar cauterizzare 332 r. 

trip tribù, nazione; prov. trip trep^ 
ital. tribo. 



Adonca, 14 v ; L trob [a]. A- 
donca, 
tropian (cong.) troviamo 347 v; cfr. 
altri esempj, sempre del congiunt, 
nei Misteri deliìnesi, come tropio 
'che io trovi', Ist. Petri et 
Pauli, V. 3661, tropio 'egli trovi', 
tropian 'trovino', nel Myst. de 
Si André 317, 337, 344. Nel pas- 
so parallelo del cod. dubl., è atro- 
ban. (FoERSTER.) 

ubri vbri hubri ebbro 184 r, 273 v, 
326 r. Uuzzé si ripete da en- 
ubriarse ubriart hubriota. 

ubriart 34 v, 266 r, 266 v; cfr. ioriardo 
in Bonv. d. R. (Seifert o. e, s. 
juriardo). 

ullar urlare 52 r; ma udolar 365 r. 

uagueiant monda cun scoba 14 v, e 
il latino dice: vacantem^ scopis 
mundatam et ornatam. Si 
chiede se uagueiant risponda ad 
ornatam (quasi *vagheggiante') 
o a vacantem (' vacueggiante '). 
Piuttosto al secondo; cfr. voyant 
'vuoto' dei Misteri delfinesi. 

uampor vapore 184 v; v. Diez. s. 
vampo. 

uan 124 r; traduce Vinanem del 
testo latino. 

uegenda vicenda 333 r; sarà voce 
italiana, v. 'empelmua'. 

uertucz ; notevole la frequenza di 
questa forma al sng., ali. al più 
normale uertu, 

uerum veleno 243 v, 363 v; vive nei 



* È del frane, del prov., del soprasilvano (Arch. VII 552) e del piem. 
(Allione). Cfr. anche lo sp. terretremo. 



Il Nuovo Testamento 

dial. franco-provenz. dei due ver- 
santi, e anche è registrato in 
Mistral, 'Tresor dou felibrige'. 
Cfr. veruìnos velenoso, nella Can- 
tica, p. 5C5, dove si vede na- 
scere in protonica Y um da em 
(frnc. envenimer), 

uesco 340 r; ritoma nel Dubl. ed è 
costante nella Cantica. Pieni. 
vescu^ lomb. vesco (Passione di 
Como). 

liete ecco. 

ueuo ecco 81 v; altrove sempre 
ucuos. 

uia volta, fiata 117v, vece, muta 
77 r; all'infuori dei quali csompj, 
la voce non occorre se non in 
totauia, 

uicz vite (la pianta); cfr. frnc. uw, 
piem. vis. 
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uiotarse avvoltolarsi GOv; cosi an- 
che nel prov. mod. 
uirar voltare, rotolare 75 v. 
Mostro 155 v; 1.: uostre. 
uoutar voltare, rotolare 43 v ecc. 

vbret 196 V, è forma legittima; cfr. 

cubret coperto. 
vendemar 92 r; ma vendetniar 401 r 

ecc. 
vitoriiar trionfare (trans.) 319 v. 
vinolencza ebbrezza 370 v. 

ydropico 112v; v. s. *moto\ 
yrameni odio; v. irar odiare ap. 
Grùzmacher, Herrig's Arch. 394, 
e ay- eyrar nel nostro testo. 
ystitge; v. s. 'istage*. 



Architio glottol. iul., XI (laeoDda lerìe, I). 
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NOTA FINALE. 



Sono trascorsi ormai due anni, dacché fu scritta V Avvertenza che sta in 
fronte a questa edizione del N. T. valdese; e le ripetute letture del testo 
mi hanno suggerito, durante questo tempo, le emendazioni o i dubbj che 
sotto le singole forme o parole il Glossario registra. Ora si tolleri qualche 
osservazione, che non si limita a singole voci. 

La sigla che vale per ser vale anche per sar *; e qui si complica il que- 
sito del sapere come si determini T infinito proclitico nel fut. e nel condiz. 
di quei verbi della 2-3* conjugaz., il cui infinito esce allo stato assoluto in 
-ser -sser; tra i quali: esser. Io sempre ho risoluto la sigla per sar, consi- 
derando che al fut. e al condiz. di quei verbi della 2-3*, che non elimi- 
nano la postonica interna dell* infinito (trametre trametr-ey ecc.), si legge 
ar in almeno quattro quinti dei casi di piena scrittura. Per esser, occorre 
un pajo di volte sar^ in piene lettere, e non mai ser- '. 

Manca la nasale di encz (enz eno), oltre che in meczonia ecc., dove la 
mancanza è costante, anche in semecz semenza, e mecz meno, nei quali 
ritorna (specie per semecz) con tal frequenza che non si può di certo spie- 
gare da incuria deir amanuense. Ond^io non ho proposto alcuna emen- 
dazione *. 



* La prova del secondo valore s'ha tra Taltre nei frequenti esempj di 
fut. condiz. siglato di verbi della 1* che air infinito escono per sar -ssar, 
n nostro testo non ha pur un sol esempio a piena scrittura di verbo 
della 1* che nella composizione riduca T-ar deirinfin. ad -er (donerà 79 v, 
194 V, manieran 229 v son forme di piuccheperf. latino), e sarebbe troppo 
strano che gli esempj ce ne fossero forniti da sole codeste forme siglate 
di verbi in -sar. Né mi confonde *laysar(er)ia', 109 r. 

' Lo stesso valga di conoyser. — Altre parole, in cui occorre la sigla, 
sono: 'passera', 'sermenta\ dove si può star dubbj tra ser e sar; *8aras* 
serrate 408 r (in piene lettere sempre sar-). Dubbio analogo anche per la 
sigla di per par in aperturir (in piene lettere aper- e apar-). Cfr. 'marci', 
nel Glossario. 

• Altri casi di ecz^encz: commeczant 198 v, ueczare 386 v, comanda' 
mecz 324 v, enflamcg 296 v ; e saranno meri sbagli. Si emendi perciò anche 
enflamefnjg. 
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Con minor cooronza, che non avrei dovuto, ora ho disgiunto, e ora no, 
gli elementi di voci composte come defora dedincz afin daquienant dintre' 
menar foraportar ecc. 



Ai co<lici che ci conservano la versione d<*l N. T. valdese (v. p. 1), s'ag- 
giunge quello della Biblioteca di Carpontras, di cui dà notizia C. 0. A. 
lambert nel suo Catalogne descriptif et raisonné de la bibliothèque de Car^ 
pentras (Carpentras 1802), t I, p. 4, notizia riprodotta da Henry de la 
Combe nella Revue des IL rom,^ 3* serie, t. IX, p. 209-20. Oltre alcune 
parti deirA. T., contiene esso codice il N. T. nell'ordine che segue: gli 
Evangelj, lo setto Epistole cattoliche, l'Apocalisse, le quattordici Epistole 
di S. Paolo, gli Atti degli Apostoli. Il Lambert dava per saggio: il Prologo 
di S. Gerolamo a Matteo, parte del VI di Matteo, il Prologo a Giovanni e 
parte del I di Giovanni. E il Do la Combe aggiungeva nel 1. e: il II di 
Luca, il IX degli Atti e il V della Epistola agli Efesi. — A p. 2, note 2-3, 
si aggiunga, che il XIII di Giovanni, secondo il cod. di Dublino (Gilly), è 
riprodotto, e corredato delle varianti del cod. di Grenoble, da Paul Meyer, 
a pp. 32-39 del Recneil d'anciens textes bas-'laiins, provcpi^atdx et fran^ais^ 
l*» partie. — Noli' 'Avvertenza preliminare', andava citato, anche a p. 1, 
n. 2, il libro deirilcrzog. Die romanischen Waldenser^ Halle, 1853, in cui 
ò discorso dello vorr^ioni valdesi del N. T., da p. 55 a p. 62. — Circa l'età 
dei Codici, è ora da vedere il Foerster in questo stesso volume dell'Ar- 
chivio. — Il fenomeno di cui è parlato a p. 4, n. 2, ricorro anche in altri 
testi valdesi, e cosi ne sono esempj nella Noble Ley^on (ed. Montot). 
Non no trovo però nella Cantica, ne il Grùzmacher ne registra ne' suoi 
duo lavori; e pare a ogni modo che nessun testo n'offra tanti quanto il 
nostro. — > Circa il persistere del m nel delfinese, le mio parole a p. 7 
vanno intese in senso men largo di quello ch'esse dicano. — Finalmente, 
circa sab'^ p. 157 n, sia ricordato che sdupre^ ricorrente in moderne varietà 
provenzali, si dichiara in modo diverso. 



Devo, per chiusa, i più calorosi ringraziamenti alla Biblioteca civica 
dì Zurigo, la quale permise che il Codice valicasse parecchie volte le 
Alpi; e in ispecie li devo al bibliotecario sign. dott. Ermanno Escher, dai 
cui buoni uffici riconosco per gran parte il ripetuto e prezioso favore. 
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ERRATA-CORRIGE. 



pò 


6v 


: scnptura; 


l. scriptura 


> 


17 V 


: en la en la; 


1. en la 


> 


20v 


: meseym^; 


1. meseyme 


> 


29r 


: egne dre; 


1. regiie de 


» 


62 V 


: engan; 


1. engan 


> 


99 V 


: uolu enir; 


1. noi uenir 


> 


114r 


: qw tlh; 


1. qM-tlh 


> 


126 V 


: Adonca; 


1. Adonca 


> 


148 r: 


obrade; 


1. obra de 


> 


158r: 


. Ye; 


1. Yo 


» 


178 v: 


nows aben; 


1. non saben 


> 


182 r: 


orn; 


I. iorn 


» 


182 v: 


il fossan; 


1. ilh fossan 


» 


224 r: 


a a far; 


1. a far 


> 


230 r 


: amena; 


1. amena 


> 


249 v: 


. Msis; 


1. Mas 


» 


252 v: 


insticta; 


1. iusticia 


» 


259 v: 


afatique ; 


1. afatigue 


> 


273 r: 


palaczo ; / 


1. placzo 


> 


298 r! 


s[ar]ario ; 


1. s(ar)ario 


> 


303 v: 


amare^; 


1. amares 


> 


323 v: 


deuer; 


1. de uer 


> 


363 v: 


ladocz ; 


1. la docz 1 


» 


371 v: 


licler; 


% 1. li cler 
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L'ODIERNO LINGUAGGIO 
DEI VALDESI DEL PIEMONTE. 

DI 

G. MOROSI. 



Introduzione. 

Il titolo della prosento monografia dice sùbito che non è mio pro« 
posito di studiare qui la lingua dei noti testi e del noto volgarizza- 
mento della Bibbia che si attribuiscono ai Valdesi e la cui origine si 
ha ragione di credere che possa risalire al di là del secolo XV ^ 
quand'anche resti assodato che non al di là di quest epoca risalgano i 
codici che li contengono. A questo compito, già parecchi anni or sono, 
ha atteso e per quel tempo abbastanza bene, com*ò noto, W. Griiz- 
macher, e vi attendono tuttavia, giovandosi anche di nuovi e migliori 
materiali ', allo scopo di emendare e ricompiere il lavoro di questo, 
altri valentuomini, ben competenti nella materia, quali *W. Forster, 
A. Moyer, C. Hofmann, C. Salvioni ^. Solo mi fo lecito di enunziare 
qui per sommi capi, riservandomi di fornire più tai'di il necessario 
corredo di prove, ciò che dagli studj altrui e dall* indagine mia prò- 



* Cfr. A. Moyor (Waldensia^ in Sitzungsber, d. philos.-'philol. ci. d. A. 
bayer. ah, d. tciss., 1880, p. 560 sgg.), Forster (in Coinba, Ilistoire des 
Vaudois d'Italie, Parigi-Torino, 1887, p. 209), e Comba (op. cit., ibid., e 
p. 207 sgg.); di contro ai quali sta ora, ma senza ragioni convincenti, 
E. Monto t (La Xoble Legon, tcxte originai d'après le manuscrit de Cam- 
bridge atee Ics variantes des tnantiscrits de Genève et de Dublin, suivi d'une 
imduction fran^nise otc, Parigi 1888, p. i sgg.). 

' Si aggiungo ora il Xuovo Testamento Valdese, secondo la lezione del 
Ccd, di Zurigo (cho è della mota circa del soc. XVI), pubblicato in questo 
medesimo volarne deirAacuivio dal prof. C. Salvioni. 

' V. Y Avvertenza preliminare al Nuovo Testamento Valdese^ cit nella 
nota procedente, p. 7. 
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pria mi pare di poter conchiudere circa il punto delle relazioni tra 
valdese antico e moderno. 

E la mia conclusione si è, che le differenze tra l'uno e l'altro, così 
nella fonetica come nella morfologia, cosi nel lessico come nella sin- 
tassi, sono tante e tali che non è possibile sostenere che l'uno sia 
continuazione organica dell'altro, che l'odierno insomma altro non sia 
se non l'antico modificatosi mano mano per via di evoluzione natu- 
rale. Sicché già per questo non torna arrischiato l'affermare che l'an- 
tico, in quanto venga considerato nel suo complesso, non fu, come ge- 
neralmente si credeva e ancora si sostiene dal Montet ^ un idioma 
vivo del popolo da cui ripete il nome. In altri termini, l'antico val- 
dese, così come ci si presenta negli scritti suaccennati, non fu a mio 
credere parlato, in nessun tempo, dai Valdesi: non dai Valdesi di Del- 
finato e molto meno da quelli del Piemonte. Che il divario or ora 
accennato possa provenire da alterazioni a cui il linguaggio qui, come 
altrove, sia andato incontro dal secolo XV a questa parte, è inam- 
missibile. Alterazioni del primitivo linguaggio, cosi profonde quali ri- 
sulterebbero nel caso di cui si tratta, non si ponno essere prodotte 
nel corso di soli quattro secoli, anzi entro uno spazio di tempo ancora 
più breve, se si consideri che parecchi degli scritti di quel tipo lingui- 
stico, che si suol chiamare ' valdese ', sono del secolo XVI e qualcuno 
può anche ritenersi del principio del XVIL E c'è per ultimo il fatto, 
davvero perentorio, che da un confronto, anche superfìcialissimo, ri- 
sulta sostanzialmente identico, e col valdese odierno del Piemonte e 
col delfìnese, il linguaggio di Guardia Piemontese in Calabria Citeriore: 
che vuol dire il linguaggio portato là dai Valdesi del Piemonte in età 
di certo non posteriore a quella a cui è comunemente e ragionevol- 
mente assegnata la prima apparizione delle anzidette scritture. 

Il linguaggio delle quali, come non è e non fu mai un idioma par- 
lato tra i Valdesi dal secolo XV ad oggi, così d'altronde non si fonda 
neppure, se male io non vedo, in un altro idioma che sia vivo ora o 
che tale sia stato un tempo. Già nessun filologo sosterrebbe oggidì che 



' Op. cit, p. 2 sg.: 'le vaudois n'est jamais parvenu à se fixer comme 

langue écrite et il fut surtout un dìaìecte parlé\ L'ultima parola è 

sottolineata dall' autore stesso. 11 quale aggiunge, che 'troppo scarsa fu la 
letteratura di questa lingua da potere dar leggi precise alla sua ortografia 
e anche alla sua grammatica, talvolta pure incerta al par di quella; e che 
d'altra parte essa lingua degenerò cosi rapidamente (come vedesi nei mo- 
derni pa^ois valdesi, ov'è innegabile l'influenza in ispecie del francese e 
dell'italiano), che ne fu impedita ogni opera volta a fissarla e purgarla'. 
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esso sia un dialetto provenzale, trasformato via via dair influenza del 
piemontese. Dalla notizia, che Pragelato, secondo la tradizione, sia 
stato il centro primitivo e come la culla dei Valdesi italici e il punto 
di p&rtenza di loro colonie in Italia e fuori, e dair altra, che di là 
appunto provengano quasi tutti i loro libri religiosi che si trovano 
ora sparsi in Francia, Svizzera e Inghilterra, potrebbe alcuno essere 
tentato a supporre, come fu supposto, che ne sia base il dialetto pra- 
gelatese. Ma il vero si è, che questo (come mi risulta da ricerche fatte 
sul luogo) diverge sì, e in alcuni punti notevolmente, dal valdese 
odierno, ma però non mostra più punti di contatto col valdese lette- 
rario di quello che ne mostri il valdese odierno. Neppure ne può es- 
sere base il lionese, modificato poi dal piemontese, come pure fu sup- 
posto. Questa supposizione, a cui certamente ha dato luogo la credenza 
che le dottrine dei Valdesi, immigrati in Italia nella prima metà del 
secolo XII, derivassero dal dissidente lionese Val^o, non é suffragata 
e anzi é contradetta da argomenti linguistici. Da un semplice con- 
fronto del valdese col lionese, studiato da A. Zacher * ed E. Philipon *, 
risulta indiscutibile che pur nel secolo XIV (e senza dubbio anche ben 
prima) il lionese era in sostanza qual ò ora, cioè un dialetto franco- 
provenzale, 0, in altri termini (rubo qui le parole al Forster) *un 
dialetto a base provenzale quanto ai suoni e alla formazione del verbo 
e del sostantivo e quanto al vocabolario, ma che in più casi si com- 
porta in modo analogo al francese; in ispecie nel trattamento dell' a 
che si trovi sotto ad influenza di palatale e per ciò che riguarda i 
verbi forti, laddove il valdese (antico e moderno) anche in questi casi 
conservasi fedele al tipo provenzale ' ^. 

Base del valdese degli scritti dev'essere stata una lingua già lette- 
raria, cioè, come aveva già veduto il Raynouard * e com'è ora evi- 
dente per tutti, la provenzale; che in parte fin dal principio e in 
parte di poi, in età più o meno recente, si venne qua e là modificando, 
perchè, non tanto naturalmente quanto per opera degli scrittori, andò 
soggetta air influenza di qualche lingua letteraria straniera, antica e 
moderna, e di più idiomi parlati; per tacere delle modificazioni che 
unicamente dipendono dallo spirito inventivo degli scrittori medesimi. 
Si vede chiaro in quei documenti letterarj, che chi scrive muove a 
stento e incerto i suoi passi e sovente si regge aggrappandosi al la- 



* Beitrdge zum lyoner dialekt. Donna, 1884. 

• Phonétique lyonnaise au X/V"^ siècle, in Roman. XIII 542 sgg. 

• In Comba, op. cit, p. 202, n. 2. 

* Choio! des poésies des TrottbadourSj II, p. cxl. 



l 



312 Morosi, 

tino, cui seconda sovente e quasi servilmente nella formazione delle 
parole, nei costrutti, nella sintassi. La cosa è di per sé spiegabilissima 
quando si tratti di versioni bibliche, e si spiegherà anche per gli altri 
scritti, almeno per i più antichi, supponendo (né di certo maicano 
argomenti che avvalorino il supposto ^) che non sieno stati, simeno 
in tutto, concepiti e scritti originariamente in valdese, che icsomma 
risalgano a testi latini, di cui «ieno versione letterale, o parafrasi, o 
compilazione, o tutte queste cose insieme. Ma, ripeto, é pur chiaro, 
d'altra parte, che chi scrive (parlo degli scritti più antichi) ha sot- 
tocchio il provenzale letterario, conforme alle leggi del ^uale cerca 
di 'fissare* la sua lingua. E credo che non si erri pensando che questa 
in origine (come già in parte si vede confrontando gli scritti più an- 
tichi coi più recenti) fosse, per cosi dire, *più provenzale' di quello che 
ora appaja. È vero che, quale ora ci appare, dal provenzale letterario 
si scosta non solo in quanto volentieri latineggia, ma anche in altri 
punti, che non sempre sono punti d'importanza secondaria. In fondo, se 
non del tutto io m'inganno, essa combina abbastanza bene (ciò si po- 
trebbe in buona parte provare coi documenti alla mano) con una specie 
di lingua letteraria, di fondo provenzale, ma fortemente colorita di 
idiotismi delfìnesi (non tutti ricorrenti nell'odierno dialetto valdese), che 
appunto in Delfinato, e in particolare nel Brianzonese, si vede in uso 
nei secoli XV e XVI, quando già vi era scaduto come lingua lette- 
raria il provenzale dei Trovatori e non vi aveva preso ancora fermo 
piede il francese, ed anche prima *. 

Combina con essa abbastanza perché sia lecita l'opinione, che le 
principali modificazioni a cui andò soggetta abbiano avuto luogo in 
Delfinato; ma non fino al punto da potersene conchiudere, che sia la 
lingua medesima svoltasi organicamente da quella che quivi si par- 
lava, essendo che un complesso di fatti fonetici, morfologici e sintat* 



^ La lingua, p. es., di un testo valdese della fine del secolo XV, di cui 
si riporta un breve passo dal Comba, in Rivista Cristiana, novembre 1884, 
p. 365, mi paro proprio traduzione di un testo latino del 1404, scoperto 
non ha guari a Strasburgo, e non viceversa. Del resto, cfr. Herzog, Die 
romanischen Waldenser, Halle 1853, p. 45 sg. 

^ Si vedano specialmente le Carte delfìnesi pubblicate nella Revue des 
Sociétés savantes des Bépartements, ottobre 1867; nella Revue des langues 
romanes, luglio 1881, ecc.; nel Bulletin de la Società d'Études Historiques 
des HatUeS'Alpes , 1882 sgg.; i cinque 'Misteri' di Saint-Ei^tache, Saint- 
André, Saint-Antoine, della Historia Petri et Pauli, e di Saint-Pons; e so- 
prattutto la Bibbia volgare detta di Lione, cit più sotto. 
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liei dà alla valdese un'apparenza di maggiore antichità. Le più no* 
tavoli deviazioni dal tipo provenzale, che questa ha subito, si risentono 
piuttosto della diretta influenza della parlata o delle parlate locali. 
Come nel corso del tempo, a quanto dicono gli storiografi più compe- 
tenti del Valdismo, si modificarono le dottrine in quegli scritti conte- 
nute 1, cosi si modificava la forma di questi a seconda delle influenze 
dialettali dei luoghi ove si fecero le diverse riproduzioni degli scritti 
medesimi; a un dipresso come avveniva delle note 'prediche gallo- 
italiche ', edite dal Forster, nelle quali piemontese e francese s' intrec- 
ciano e in certo modo si alternano. Dai Barbi, com'erano famigliar- 
mente chiamati i Pastori valdesi, si sentiva il bisogno o Tinclinazione 
ad accomodarsi all' intelligenza della moltitudine dei Fedeli, o almeno 
del maggior numero di quelli che dovevano esserne i maestri e che 
certo in quanto a cultura non potevano riescire gran fatto al di sopra 
del livello comune. Egli è cosi che si apriva l'adito ai dialetti parlati 
nel Delfinato orientale, in cui andavano compresi ambedue i versanti 
delle Alpi Cozie, ad influire sul primitivo valdese letterario, cioè, dun- 
que, sul provenzale letterario, e a modificarlo. Le prove d'influenza 
siffatta, dovuta appunto, se non erro, a quel bisogno o a quella incli- 
nazione, si riscontrano in buon dato e alcune si riferiscono ad elementi 
che si ponno ben dire sostanziali. Se poi in origine i parlari ai due 
versanti differivano tra loro ancor meno di quello che facciano adesso, 
ò chiaro che non si può discorrere di specifica infiuenza dialettale che 
il versante italico, per sé, abbia avuto sul valdese letterario, se non 
in pochi punti d'importanza secondaria, i quali si direbbe che accen- 
nino alla vallata del Pellico meglio che a quelle della Germanasca 
e del Chisone. Piuttosto, é lecita la domanda: se questo versante 
abbia potuto servire di veicolo ad infiuenze linguistiche straniere. Si 
parla infatti di tracce d'influenza piemontese che si debbano ricono- 
scere nel valdese letterario. Ma queste furono molto esagerate, an- 
che dal Grtizmacher *, cosi per la quantità come per l'importanza. 
Studiati, come si deve, i caratteri di analogia che appajono tra il val- 
dese letterario e il dialetto piemontese (limitati del resto, quasi affatto, 
come già ad altri è accaduto di vedere, alla parte esterna del lin- 



* Cfr., per citare solo le pubblicazioni ultime: Ed. Montet, Histoire litté^ 
raire des Vaudois du Piemonte p. 27 sgg.; e Comba. op. cit., p. 198 sgg. 

' Già nell'articolo Die waldensische sprache neir*Arch.' di Herrig, 1854, 
p. 400; e ancora neirartic. Die waldensische Bihel in 'Jahrb. f. rom. u. 
engl. lit', 1862, p. 401. 
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guaggio, al vocabolario) si risolvono per lo più in caratteri di affi- 
nità originaria tra piemontese e delfinese (col quale, come si è detto, il 
valdese s'identifica) e non sono quindi concludenti nel senso che loro 
vorrebbe dare il Griizmacher ^ In parte poi, anzi in parte non piccola, 
le concordanze che si vogliono trovare fra valdese e piemontese ven- 
gono ad essere segni e prove, non già di specifica influenza di questo 
su quello, ma sì (come in parte, ma non sempre esattamente, ha rico- 
nosciuto anche il Griizmacher) d* influenza diretta della lingua letteraria 
italiana ; non tanto, s' intende, del toscano, quanto di quel volgare illu- 
stre ch'ebbe voga nell'Alta Italia durante i sec. XIV e XV, e alla 
sua volta si risentiva dell'influenza dialettale, per tacere che aveva 
subito l'influenza della lingua dei Trovatori. Specialmente per le ver- 
sioni bibliche valdesi mi pare probabile che dai loro autori o piuttosto 
dai loro trascrittori siasi avuto sott' occhio altresì alcuna delle prime 
versioni bibliche italiane. Del resto, il fatto dell'influenza della lingua 
letteraria italiana sul valdese letterario non reca meraviglia, quando 
si ponga mente a ciò che afferma il Gilio (Gilles), che fino al principio 
del secolo XVII la lingua, dirò cosi, * officiale' dei Valdesi della Val 
d'Angrogna ' e quindi anche delle altre, poiché quella era il loro cen- 
tro religioso e come il loro sancta sanctorum^ fu appunto l'italiana» 
nella quale infatti sono scritte le importantissime risoluzioni del Sinodo 
di Chanforan del 1532, che segnavano il trapasso decisivo dei Valdesi 
nel campo della riforma luterana; e tale rimase, secondo lo stesso 
Gilio, finché la necessità di chiamare pastori d'Oltremonti, specialmente 
di Ginevra, in luogo degli indigeni, caduti vittime quasi tutti di una 
micidiale pestilenza nel 1630, non ebbe dato occasione all' introdursi 
della lingua letteraria francese, che poi attecchì perché meglio del- 
r italiana si affaceva all'indole delle parlate locali. Questa aflerma- 
zione non ò contradetta, eh* io sappia, da alcuno degli altri storiografi 
antichi o moderni dei Valdesi; soltanto andrà interpretata natural- 
mente nel senso, non già che tosto ab antiqìw si fosse introdotto nelle 
'Valli' l'italiano letterario, ma da un certo tempo prima del 1600, 
forse da qualche secolo. 



' Cfr. Forster cit. in Comba, op. cit, p. 205. 

2 V. BuUetin de la Société d'histoire vaudoise^ num. 1 (1884), p. 24 sgg.; 
donde risulta pure che in italiano è il decreto del Sinodo di Pramollo del 
1628, con cui s'incaricava il Gilio di scrivere una storia dei Valdesi, e che 
questi anzi la cominciò a scrivere in italiano, lingua allora cosi usuale nello 
Valli, ch'era a lui di gran lunga più famigliare che la francese, sicché 
nella prefazione alla sua opera egli sente l'obbligo di scusarsi se non sa 
scrivere in questa come si converrebbe. 
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Per conseguenza, mentre errerebbe chi sulle tracce del Perrin * 
credesse il valdese letterario un miscuglio di provenzale e piemon- 
tese, afferma d'altra parte un po' troppo il Forster quando dice che 
il valdese anteriore alla Riforma è 'puro' idioma provenzale*; né 
si può accettare, senza le restrizioni risultanti dalle cose sopra di- 
scorse, il giudizio (accolto anche dal Forster) di F. Apfelstedt: che 
esso formi come l'anello di congiunzione tra il provenzale propriamente 
detto e i gruppi affini dei dialetti dell'Alta Italia •; o quello di P. 
Meyer, secondo il quale si potrebbe indifferentemente sostenere che il 
valdese si connetta col provenzale o che si connetta coli' italiano e 
che, quanto a lui, preferisce dichiararlo un idioma romanzo al pari 
dell'italiano e del provenzale, stante però ad uguale distanza dall'uno 
e dalP altro*. 

Se è dunque una lingua che nel corso del tempo andò soggetta, 
come il contenuto delle scritture da cui ci parla, a diversi, per chia- 
marli così, rimaneggiamenti, onde al fondo provenzale si sovrappono- 
vano clementi latini, delfìnesi, piemontesi, italiani e anche inventati 
di sana pianta *, occorrenti ad ogni pagina e quasi in ogni linea, 
viene ella ad essere nel suo complesso un prodotto artificiale o, in 
altri termini, *una lingua di convenzione'. E meglio si chiarirà taK\ 
quando si badi alla destinazione e alle vicissitudini che, secondo ogni 
probabilità, le sono toccate. La sua onerine, come quella della lette- 
ratura colla quale e connessa, va cercata senza dubbio (tutti ormai 
ne convengono) di là dalle Alpi; forse, come par che creda ^Herzog^ 
nelle colonie valdesi della eulta Provenza, la cui fondazione cade verso 
la metà del secolo XIV, donde sarebbesi trapiantata nelle sedi capitali 
del Valdismo, in Delfinato. Può anche essere sorta direttamente in 
Delfinato sul modello, o anzi sul fondo della lingua di alcuna delle 
▼arsioni bibliche apparse, com'è noto, in Provenza assai di buon'ora. 



• Ilistoire des Vaudoisy Ginevra 1619, p. 60. 

• Cit. in Comba, op. cit., p. 202. 

• Religióse dicìxtungen der Waldenser nen hgb.\ in Archiv /*. neuere sprach.y 
LUI (1879), p. 273. 

• In Muflton, Exaìnen de quclques observations sur l'idiome et les manu- 
icrits vaudois, Pinerolo, 1883, p. 7. 

• Si può crederò, por citare uno di questi ultimi, che enayma (se si 
deve pronunziaro cosi com'è scritto, se, cioè, non è abbreviatura sempli- 
cemente grafica per ertaysi-couia^ che pur qualche volta s'incontra in tutto 
lettere negli scritti più recenti) sia stata mai voce dell'uso vivo? 

• Die romanischen Waldenser^ p. 38. 
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E chi sa che questa lingua, nel suo stadio * provenzale-delfìnese ' più 
antico non ci sia in qualche modo rappresentata dalla Bibbia di Lione 
di cui già dieci anni or sono il Forster aveva pubblicata una parte * 
e che dianzi s*ò pubblicata in facsimile per intero? I punti di coinci- 
denza tra la lingua di questa e la valdese degli scritti più antichi sono 
molti e molto importanti. Comunque sia, essa fu o divenne quivi, bene 
ò lecito supporlo, la lingua 'officiale' della congregazione valdese*, 
la lingua dell'insegnamento religioso, forse non solo dell' insegnamento 
scritto, ma anche dell'orale. Si trasmise, insegnata come il latino, anzi 
insieme con questo, per tradizione * scolare' di generazione in genera- 
zione nel ceto dei Barbi o Pastori. Che si trasmettesse per via della 
'scuola', può essere confermato dall'uso costante, secondo che mi as- 
sicura cortesemente il professor Salvioni, delle medesime forme di segni 
grafici nei codici che contengono i noti scritti. E cosi migrava modi- 
ficandosi come sopra si è supposto, da una comunità valdese all'altra, 
al di là e anche al di qua delle Alpi. Qui però certamente ebbe presto 
a lottare coir italiano, che presto, come s'è veduto dianzi, entrò e 
per tempo abbastanza lungo durò come lingua dell'insegnamento nelle 
'Valli', non tanto perchè la imponessero le necessarie relazioni poli- 
tiche e di commercio e di cultura colla regione italiana, quanto nel- 
l'interesse dell'istruzione dei Valdesi abitanti ai confini della pianura, 
intorno a Torre, che a non lungo andare doveva divenire il loro centro, 
e anche per agevolare il loro apostolato nelle altre parti del Piemonte. 
Di qua dall'Alpi, nelle 'Valli', il valdese letterario dovette avere voga 
assai breve e limitata; dovette sempre più andare in disuso e cedere 
il posto all'italiano e diventare nella pratica un linguaggio sempre 
più estraneo ad esse, come già era ad esse estraneo nella sua origine. 
Così adunque di preferenza in Delfinato si seguitò a coltivarlo e ivi si 
mantenne più lungamente che nelle 'Valli' come lingua letteraria ed 
officiale della congregazione valdese, anzi come una lingua, io penso, 
in certa maniera jeratica, esoterica, segreta, destinata ad essere gelosa- 
mente custodita, al di qua e al di là delle Alpi, entro l'angusta cerchia, 



* Nella Revue des langues romanes, marzo e aprile 1878. Ritiene, se ho 
bene inteso, anche il Forster, che la lingua di questa versione ci rappre- 
senti press' a poco il valdese letterario nella sua origine, perchè, se non 
è identica, è però omogenea a questo. Ma credo sia discutibile la sua opi- 
nione, ch'esso sia del puro provenzale parlato sulla riva destra del Rodano, 
probabilmente nei Dipartimenti dell' Aude e del Tarn, dove (e in particolare 
in questo ultimo) i Valdesi abondarono. 

* Ciò è sospettato un po' anche da Herzog, op. cit, p. 33. 
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anzi entro il campo chiuso della congregazione medesima, a non essere 
in nessun modo comunicata ai cattolici in mezzo ai quali i Valdesi si 
trovavano: onde si spiegherebbe perchè non siasi mai stampato, per 
quanto si sappia, alcuno di quei testi o alcuna di quelle versioni bi- 
bliche. Dovette quindi finire, coU'essere solo intesa e adoperata, almeno 
nelle * Valli', dal ceto poco numeroso dei Barbi e Maestri Evangelici, 
non più dal grosso dei Fedeli, che, al di qua delle Alpi, per le ragioni 
dette di sopra, ebbero a preferire l'italiano, finché questo per la cir- 
costanza già notata non fu soppiantato (ma certo non generalmente) 
dal francese. Ecco perchè, secondo tutte le testimonianze, i libri val- 
desi, ora sparsi in Francia, Svizzera, Inghilterra, furono trovati non 
già nelle 'Valli', ma a Pragelato, nell'alta valle del Chisone, in paese 
adunque per la geografia appartenente all'Italia, ma stato per secoli, 
insieme coU'attigua alta valle della Dora, politicamente unito al Del- 
finato; sul versante italiano delle Alpi Cozie, ma non già nelle * Valli' 
vere e proprie. Ed ecco perchè, nel secolo XVI, la nota lettera vol- 
gare, che si ha allato ad una latina, indirizzata a parecchi campioni 
della Riforma, svizzeri e tedeschi, dal Barba Giorgio Morel, nativo di 
un villaggio delfinese e pastore successivamente nelle colonie valdesi 
di Provenza e a Pragelato, è scritta (come quella, forse anteriore, del 
Barba Terzian a' suoi colleghi di Pragelato) nel solito linguaggio che 
diremo ormai delfinese, conformemente al solito tipo scolastico dei noti 
scritti, mentre nelle 'Valli' si stendevano in italiano le risoluzioni di 
Chanforan ^ — Valgano a ogni modo questi cenni per ispiegare la 
non poca varietà degli elementi onde innegabilmente si compone il 
valdese letterario; ed è una spiegazione (a ciascuno il suo) di cui già 
in Herzog * si vedono tracciate alcune linee ; secondo la quale esso è 
insomma nelle origini il provenzale della letteratura, rivestitosi poi e 
in certa guisa rammodernatosi alla delfinese, più per influsso delle 
parlate della regione omonima che non della lingua semiletteraria che 



* Non so come il Bert, cit. in Vegezzi-Ruscalla, Diritto e necessità di 
abrogare il francese come lingua ufficiale in alcune valli della provincia 
di TorinOj Torino 1861, p. 29, possa diro che sino al 1530 inclusivamente 
i Sinodi Valdesi furono scritti in * valdese antico'. Per quanto io abbia 
indagato, non mi è riescito di trovare giustificata questa affermazione. Egli 
è caduto certamente in un equivoco, ritenendo, come pur altri hanno fatto, 
chie la lingua delle Risoluzioni di Chanforan sia il valdese letterario, men- 
tre, come bene ha veduto il Comba (op. cit., p. 203), è italiano bello e 
buono. 

• Op. cit, p. 45 sg. 
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quivi si era svolta, e non rimasto affatto immune dall' influsso della 
lingua letteraria e di qualche dialetto d'Italia. Aggiungerò che, se- 
condo ogni apparenza, esso fu adoperato nella versione della Bibbia 
prima che nello composizioni in poesia, alcune delle quali e massime 
la Nohla Leyczon^ nella Bibbia appunto hanno in gran parte il loro 
fondamento, e prima che nelle composizioni didascaliche in pro6a. 

Ma qui io intendo restringermi alla pui'a e semplice descrizione 
delle varietà dialettali, parlate oggidì nelle valli cisalpine che fo- 
rono e sono tuttavia la sede principale e più nota dei Valdesi. Delli 
regione in cui sono comprese queste dimore, che i Valdesi chiamino 
Me Valli* per antonomasia, regione per eccellenza alpina e di grande 
valore strategico in ogni tempo ^ è base un breve tratto della linei 
dorsale delle Alpi, e precisamente quello, nelle Cozie, che dal Monte 
Granerò o Meidassa di Viso, a destra per noi del Viso stesso, corre 
al Pie Boucher o Bouchet delle Carte (detto Punta Bucie, dagli in- 
digeni), corrispondente al tratto mediano della barriera che divide il 
Piemonte dal Delfìnato. Da questi due punti si staccano due contrtf- 
forti, di altitudine più che mediocre, che formano (per dirla cosi in 
di grosso) i limiti settentrionale e meridionale dell'intera regione: di- 
visa infatti per mezzo del primo dal bacino del Po, per mezzo del se- 
condo dal bacino della Dora Riparia di Sauza e in qualche modo altreii 
dalla parte più alta di quello del Chisone. Essa ha pertanto la figari 
di un quadrilatero irregolare o, meglio, di un triangolo tronco nella 
punta che volge ven^ la pianura padana, nettamente delineato di 
creste di accesso generalmente malagevole. Il contrafforte settentrio- 
nale manda verso T interno della regione un ramo, che, ancora abbi- 
stanza elevato per un certo tratto in cui serve di divisorio tra la valle 
del Pellice e la lunga e profonda valle della Germanasca, affiuenta 
del Chisone, si spartisce poi, giunta che ò al Monte Cornour, in altri 
rami, minori, che vanno gradatamente a morire verso levante sul Chi- 
sone da Perosa in giù e sulle colline che stanno a ridosso di Brioherasio 
e S. Secondo e, si può dire, di Pinerolo, che ò in certo modo il j-unto 
comune di sfogo delle due valli del Chisone e del Pellico. È questo 
ramo interno il nòcciolo e come la chiavo delP intera regione; sui doe 
versanti di esso stanno i luoghi che furono le sedi prime, i propugna- 



» V. Monastior, Hìstoire de VEglise vaudoise^ Tolosa \M1, p. 213 *►>'•« 
Rochas dWiglun, Les vallècs vawloises, elude de topographie et d'hìstoirf 
miUtaire, Pariiari 1881; Galiffo, Les vallèes vaudoises du Pìémont, UìbkA% 
historique et topographique^ Ginevra 1884. 
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coli e*i rifugi estremi del Valdismo perseguitato, in Italia; qui il teatro 
più rinomato delle lotte che sostenne per la sua esistenza e del trionfo 
suo definitivo nel 1689. La massima sua vetta, la bella piramide del 
Cornour (alta 2868 m.), tributa le sue acque al Pellice e all'Angrogna 
e alla Germanasca e per i suoi fianchi dà adito, sebbene per vie non 
facili, alle tre valli suddette e anche, per un giro più lungo, a quella 
del Russigliardo, altro affluente del Chisone, di comunicare tra loro. 
Ben si può credere, senza nulla detrarre ai meriti dei Valdesi, che 
questa configurazione del loro suolo, di un suolo per di più attiguo a 
regioni che pur essendo geograficamente italiane appartennero fino al 
principio del secolo passato alla Francia, abbia contribuito non poco 
ai felici successi in diversi tempi riportati sui loro nemici e alla finale 
loro vittoria. Due sono poi le primarie delle valli racchiuse entro i 
due contrafibrti terminali e i contrafibrti mediani, che da essi dipen- 
dono: quella del Pellice fino alla sua uscita al piano, alla qua1« spet- 
tano anche due valli laterali assai diverse d'ampiezza e d'importanza, 
d*Angrogna a sinistra, di Luzerna-Rorà (per tacere della gola di Lu- 
zernetta) a destra; e quella della Germanasca, detta comunemente Val 
S. Martino, che s'apre sul Chisone in faccia a Perosa e abbraccia anche 
le valli i valloni secondarj di Faetto e Rioclaretto a destra, di Ro- 
doretto e Salza«Maniglia a sinistra. Centro della prima ò la pulita e 
allegra cittadina di Torre-Pellice, ove sono i primarj Istituti del Val- 
dismo; della seconda l'importante villaggio di Ferrerò. Al territorio 
valdese appartengono pure il tratto della valle propria del Chisone, 
che da Pomaretto-Perosa va per S. Germano a Inverso-Porte, e i due 
valloni laterali di destra, del Russigliardo o di Peumiano-Pramollo e 
della Turina o di Rocca-piatta, che mettono per l'appunto nel tratto 
suddetto. Ad esso infine va pur assegnato il bizzarro gruppo di monti 
e colli che guarda e domina il piano di Pinerolo (tra i punti ove il 
Pellice da un lato e il Chisone dall'altro sboccano dalla regione mon- 
tana nel piano) e ove s* annidano le terre di S. Bartolomeo e Praro- 
stino. Il numero complessivo degli abitanti di questo territorio, secondo 
un censimento del 1881, supera di poco i 26 mila, di cui non guari 
più di 4 mila sono cattolici ^ 



* In Val-Pellice, i luoghi principali (dall' alto in basso) sono: Bobbio 
(abit 1519), Villar Pellice (2025), Torre-Pellice (4602), Angrogna (2397), 
Luzerna S. Giovanni (3775), Rorà (692); — in Val S. Martino: Pral (1294), 
Ferrerò (528), Maniglia (292), Massello (608), Faetto (831), Riclaretto (598); 
— alla foce della Germanasca nel Chisone: Pomaretto (754); — sul medio 
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Le 'Valli' sono separate non solo dal Delfìnato e dai bacini del Po, 
Chisone superiore e Dora Riparia, ma anche tra loro da alte catene 
costali. Rari e ardui sono i varchi attraverso ad esse e quindi infre- 
quenti le comunicazioni interne dirette, e anche per mezzo della Valle 
d'Angrogna, tra le due valli principali. Solo tra le valli secondarie 
deirAngrogna da una parte, del Russigliardo e della Turina dall'altra, 
scemando l'altezza dei monti, i tragitti diventano meno rari e meno 
ardui. Ora, le barriere fìsiche segnano delle differenze nel linguaggio, 
punto trascurabili. Ne risultano quattro gruppi dialettali, che diremo 
* interni' e uno 'esterno'. Il primo degli interni coincide col territorio 
della Germanasca e degli affluenti di questa e meglio che dagli altri 
è rappresentato dal dialetto di Pral. Il secondo corrisponde al medio 
Chisone, da Pomaretto per Pinasca a S. Germano, e al vallone del 
Russigliardo. Il terzo è ristretto alla Valle d'Angrogna, ove si suole 
distinguere un dialetto di qua dal torrente Vóngie e uno di là, la cui 
differenza però (come quella che i nativi sogliono segnalare qui e in 
altri punti tra parlare valdese e parlare cattolico) si riduce a poche 
peculiarità di pronunzia. Il quarto comprende il Pellico Superiore, 
ossia il territorio di Bobbio e Villar-Pellice. All'esterno spetta un ter- 
ritorio forse più esteso e certo più popoloso che a ciascuno degli in- 
terni: tutto il territorio cioè percorso dal medio Pellico, da Torre fin 
verso Bricherasio e Bibbiana, coi valloni di Luzerna-Rorà e Luzer- 
netta; e anche il vallone di Rocca-piatta verso il Chisone, e S. Bar- 
tolomeo e Prarostino sopra S. Secondo. 

Dei dialetti dei cinque gruppi, il più resistente all'intrusione di ele- 
menti forastieri è senza dubbio quello di Pral, nell'angolo più elevato 
del bacino della Germanasca; vengono quindi, in ordine discendente dal 
più al meno conservato, il secondo, il terzo, il quarto. Il più tralignato 
è il quinto, che, in grazia della sua maggiore vicinanza alla pianura, è 
ormai presso che sopraffatto e come assorbito dal piemontese. La me- 
desima sorte sovrasta, e in parte anzi è già toccata, per effetto delle 
agevolate comunicazioni colla pianura, ai dialetti parlati lungo il Chi- 
sone e ai suoi affluenti. Sta dunque il fatto, del resto già avvertito S 
che più si lascia indietro la pianura e si procede da Luzerna S. Gio- 



Chisone: S. Germano (1315) e Pinasca (777); — sul Russigliardo: Pramollo 
con Poumiano (1329); — sulla Turina: Roccapiatta (235); — sullo sprone 
verso la pianura: Prarostino (1484). 

* Ricotti E., cit. più sotto; Forster, Rimsta cristiana^ marzo, 1882, e 
Comba, op. cit., p. 205. 
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vanni, da S. Germano e da Pomaretto verso il sommo delle valli, meno 
si trovano le parlate valdesi alterate dall'influenza del piemontese o, 
per meglio dire, soppiantate dair invasione di questo; meno di tutte 
certamente quella di Pral. 

A quale delle sezioni romanze appartiene il valdese moderno ^ ? Fino 
ai nostri giorni prevaleva, com*ò noto, Topinione, che così poco si di- 
stingua dal piemontese da potersi e anzi doversi schierare con esso tra 
i dialetti gallo-italici, opinione che troviamo espressa, già più di mezzo 
secolo addietro, nel libro del vescovo Charvaz intorno ai Valdesi'^, 
quindi più o meno recisamente accolta in Biondelli ^ e GrUzmacher ^, 
Diez ^ e altri, e ancora adesso in Muston ^ e Montet ^. Altri, allato 
all'elemento piemontese riconobbero in esso, più o meno importante, 
un elemento provenzale, dei quali due elementi esso sarebbe come la 
risultante*. Per il pastore valdese Appia, del principio del secolo, 
citato da Hahn ', sarebbe un miscuglio di francese e italiano e dei 
paiois di Provenza e Delflnato e avrebbe nei monti pronunzia diversa 
da quella usata nei luoghi principali verso la pianura. Ma più giusta- 
mente avvertiva il Ricotti, che *a misura che si sale nelle valli si ac- 
costa ognora più al provenzale*; e anzi da un tale carattere della lingua 
dei Valdesi argomentava egli che dalla Provenza derivassero pure le 
loro dottrine religiose ^®. Anche Vegezzi-Ruscalla trovava *i parlari val- 
desi quasi identici alF antica lingua dei Trovatori "'. L'opinione che 



^ Lo stato della quistione è benissimo esposto in Comba, op. citata, 
p. 201 sgg. 

' Origine dei Valdesi e carattere delle primitive loro dottrine (versione 
dair originale francese del prof G. F. Muratori), Torino 1837, p. 333, e 
ibid. n. l. 

» Saggio sui dialetti gallo-italici, Milano 1853, p. 481. Va detto però, a 
onor del vero, che è da lui riconosciuto che il valdese, sebbene abbia i 
principali caratteri del piemontese, * segna chiaramente il passaggio dal 
piemontese airoccitanico \ 

• Waldensische sprache neir'Arch.' di Herrig, 1854, p. 399 sg. 

• Chrammaire des langues romanes, I. p. 100. 

• Aper^ de l'antiquité des Vaudois des Alpes ecc., Pinerolo 1881, p. 11; 
Examen già cit., p. 6 sgg. 

^ Histoire littéraire des Vaudois du Piemonte Parigi 1885, p. 11 sg. 

• Perrin, op. cit, p. 60. Dalle sue parole si argomenta che per lui il 
valdese moderno non differisca dall'antico. 

• Geschichte der Waldenser ecc., Stoccarda 1849, D, p. 560. 
*® Storia della monarchia piemontese, D, p. 168. 

" Op. cit. sotto, p. 19. 

Archivio glottol. it&l., XI (teconda lerìe, I). SI 
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sieno Tarietà del piemontese dipende dal fatto che tal è, almeno al pre- 
sente e ancora entro certi limiti, quello di Torre cogli altri del grappo 
che chiamammo 'esterno', il solo dei dialetti valdesi di cui fino ai 
nostri giorni si avesse qualche conoscenza, il solo pertanto che si po- 
tesse prendere come termine di confronto ^ Si credette che i dialetti 
dei luoghi minori non dovessero dissomigliare gran fatto da quello del 
capoluogo e si concluse, per questa falsa induzione, coll*accomunare a 
tutti il carattere di uno solo di essi. Il vero si ò che tutti, tranne 
appunto (quale almeno ci si presenta oggidì) quello di Torre cogli altri 
del gruppo 'esterno*, sono essenzialmente afdni al provenzale e nella 
grammatica e nel vocabolario. Anzi, come si vedrà a suo luogo, non 
si può dire che sia scomparsa ogni traccia d'origine provenzale nep- 
pure dal gruppo esterno. Di ciò che Ricotti e Vegezzi-Ruscalla ave- 
vano appena accennato, si potè trovare, solo però parzialmente, la 
riprova nei buoni materiali delfinesi che offrivano per il confronto 
col valdese i signori J. A. Chabrand e A. Rochas d'Aiglun *; e tanto 
era strenuamente sostenuto dianzi, in particolare contro il Muston, 
dal prof. Comba, appoggiata dall* autorità del Forster^. Il valdese 
odierno, non ò più lecito ormai dubitarne, ò una varietà del proven- 
zale odierno, come l'antico valdese letterario era una varietà del pro- 
venzale letterario antico; ed è in intima relazione col linguaggio della 
porzione più orientale del Degnato, con quello cioò che si parla co- 
munemente (salvo i soliti lievi divarj da luogo a luogo), almeno nelle 
campagne, in quel tratto dell'alta valle della Durance che dall'aper- 
tura della valle del Guil arriva fino a quella della Yallouise e com- 
prende anche queste due valli secondarie e le due dell' Argentiòre e 
di Freyssiniòres. Una qualche maggiore e più speciale attinenza mostra, 
com'è naturale, col dialetto della valle del Guil o del Queyras, con cui 
la regione valdese direttamente comunica per via di parecchi valichi, 
di cui i più praticabili e frequentati sono quelli di Abries e della Croce 



' Non ci offre buoni materiali per uno studio dei dialetti valdesi la ver- 
sione valdese del N. T. di P. Bert, pubblicata a Londra nel 1832, perchè 
non è in un dialetto particolare, ma in una specie di lingua comune che 
lo stesso Bert cercò di foggiare con elementi dialettali diversi e anche af- 
fatto fantastici, come si vede già dal titolo stesso del libro: Li seni evan- 
gile de notre seigneur Gesi^Christ counfourma Seni Lue e Seni Giann, ecc. 
(cfr. Comba, op. cit., p. 208). 

2 Patois des Alpes Cottiennes (Briangonnais et Vallées Vaudoises) et en 
particuUer du Queyras^ Grenoble-Parigi 18T7. 

' Comba, ep. cit, p. 201 sgg. 
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(praticabile quest* ultimo anche dMnyerno), conducenti al bacino del 
Guil, r uno dalla Germanasca di Pral, l'altro dal Pellice. I due dialetti, 
valdese e delfinese, e ancora più in particolare nelle regioni dell'alto 
Pellice e dell'alto Guil, combinano non meno nelle linee essenziali della 
fonologia e morfologia che nel lessico e anche in certe notevoli de- 
viazioni dal tipo provenzale, che si risolvono in casi, dirò così, di in- 
fezione francese, e si osservano in ispecie nel trattamento dell* a cosi 
tonico come àtono. Le differenze si riducono, si può dire, al -s del 
sostantivo e aggettivo plur. e della 2.^ pers. del verbo al sing. e alla 
forma del perfetto semplice e a pochi vocaboli, che sono affatto perduti 
tra i Valdesi e persistono (ma neanche generalmente) in DeMnato. 
Tanto ohe è tutt* altro che insostenibile Topinione, che i due dialetti 
dovessero formare, in tempo non lontano, un sol gruppo, come i due 
popoli che li parlano, aventi anche altri caratteri comuni S una sola 
famiglia. Non è certo da gran tempo che i due dialetti presero a de- 
viare Tuno dair altro per lo scemare delle comunicazioni tra i due 
versanti e un pò* anche in grazia dell'influenza rispettivamente eser- 
citata sull'uno dal francese, sull'altro dal piemontese e dall* italiano. 
Ma del resto aggiungerò, che dalle ricerche da me fatte sui luoghi non 
mi risulta indiscutibilmente provato che regni poi identità o un'affinità 
specialissima, secondo che si potrebbe supporre, tra i parlari delle no- 
stre 'Valli' e quelli dei luoghi di là che furono un tempo e in parte 
sono ancora valdesi, quali Pongillard, Saint-Vóran, Molines, e Ar- 
vieux, Vars e Guillestre, Freyssinières e Dormillouse, Argentière e 
Vallouise. Nò sarà inutile infine avvertire, che i dialetti dell'alta valle 
del Ghisone e della Dora Riparia Superiore, tra i quali paesi e il Del- 
finato sono antiche, facili e frequentissime le comunicazioni (per tacere 
di un'assai probabile parentela etnica originaria), appajono specialmente 
afiSni a quelli degli immediati dintorni di Briangon, compresevi le valli 
della Glairée o Val-des-Pròs e della Guisane o di Mondtier : affinità 
che anche qui, per le ragioni su accennate, doveva essere ancora più 
evidente in passato, prima che la frontiera tra Delfinato e Piemonte 
fosse portata sulla cresta delle Alpi *. 



* Chabrand e Rochas d'Aiglun, op. cit, p. 3 e passim. 

* Col solo ajnto poi del dialetto parlato dai Valdesi non si può scio- 
gliere la qnistione se i Valdesi che dimorano di prosente in Piemonte vi 
sieno indigeni, come ancora lascia supporre A. Meyer (op. cit., p. 5d0), 
che li fa anteriori a Valdo, o vi sieno immigrati dal Delfinato, come in ge- 
nerale ora si crede e con buon fondamento (cfr. Gomba, op. cit, p. 101 sgg.). 
Certo, non è più lionese il dialetto stesso di quello che sia la lingua dei 
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Or quanto deve T odierno valdese al dialetto pedemontano? Non 
molto, e sarà fatto notare a suo luogo; di gran lunga meno, come 
avvertiva già il Forster S di quello che comunemente si creda. Certo, 
anche nel valdese della montagna ahondano gli elementi comuni col 
pedemontano. Qui, anzi, va cercata, almeno in parte, la ragione della 
tendenza dominante finora ad ascrivere V uno e Taltro alla famiglia dei 
dialetti gallo-italici. Ma in numero hene scarso risultano quelli che si 
possano con certezza considerare come importati dal Piemonte, come 
dipendenti da influenza di relazioni politiche, di commercio e di cultura 
che il Piemonte ahbia avuto, come ha avuto di certo, nelle < Valli*. In 
gran parte senza dubbio si ritrovano in Delfinato, epperò riescono 
semplicemente segni e prove di affinità originaria, già ricordata a 
proposito del valdese letterario, intercedente tra i dialetti di là dallo 
Alpi Cozie e questi di qua, compresovi il piemontese: affinità che, stu- 
diata col necessario corredo di buoni materiali raccolti nelle due re* 
gioni, si vedrebbe anche più intima di quello che appiga ora, dacché 
il piemontese ha subito T influenza dell* italiano e il delfinese quella del 
francese. TanVé ciò vero, che di codesti elementi comuni a valdese e 
piemontese ne ha pure il dialetto della colonia valdese di Guardia in 
Calabria, che da quasi cinque secoli, quanti ne corsero dall'epoca della 
sua fondazione fino ad oggi, non ebbe più col Piemonte relazioni 
dirette e continue. 

Scopo adunque del presente lavoro si ò d*ofirire, per quanto si può 
compiuta, la dimostrazione, fin qui desiderata, di quanto s*è venuto di- 
cendo; e cioè: 1.^ che il valdese odierno è, specialmente nella regione 
più alta, di base essenzialmente provenzale; 2.^ che ha particolare af- 
finità col delfinese orientale, donde generalmente dipende pure l'affinità 
che mostra col piemontese. Insieme ne risulterà, un po' indirettamente, 
ch'esso non ò figliazione dell'antico, il quale anzi era una 4ingua morta. 

Prendo le mosse dal dialetto di Pral, il Comune più remoto della 
Val S. Martino, alle sorgenti della Germanasoa, non solo perchò è 
quello che ebbi occasione di studiare più a fondo degli altri, ma anche 
perchò, come s'è già detto, è il meglio conservato di tutti, quello che 



loro scritti. Né altri argomenti sforzano a credere che i Valdesi entrati in 
Italia, come tutto fa ritenere, nella prima metà del secolo XIII, fossero 
Ldonesi. Ben potevano essere, e furono certamente, almeno per la maggior 
parte, Delfinesi aderenti alla dottrina di Valdo, costretti dalle persecuzioni 
delle autorità ecclesiastiche e civili a cercarsi più sicuri ricoveri tra i 
mopti, posti in certo modo a cavaliere di due Stati, anzi di tre. 
^ U e in Comba, p. 205. 
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8i mantiene più fedele al tipo provenzale, quello che meno di tutti è 
soggiaciuto alla doppia azione assimilativa, o piuttosto distruttiva, del 
piemontese, che per ragioni ben ovvie è penetrato e sempre più s'a- 
vanza nelle Valli, ove tutti lo intendono, e del francese, che i Valdesi 
ancora (speriamo, per poco) usano come loro lingua officiale e lette- 
raria. Dei pochi divarj nel parlare tra Pral e gli altri luoghi della 
medesima valle S sarà tenuto conto sotto le rispettive rubriche, a piò 
di pagina. Coordino poi alla trattazione del gruppo dei dialetti della 
Oermanasca gli appunti che ho preso relativamente agli altri. Per ciò 
che riguarda i gruppi del Chisone, delFalto Pellico e d*Angrogna, con- 
sidero in questi appunti in ispecie i divarj (i più notevoli, s'intende); 
per i casi di cui si tace, va da so che o non s*ha divario o è sì lieve 
da non meritare speciale menzione. Quanto al gruppo esterno, air in- 
contro, riescirà più opportuno il considerare in ispecie i punti di con- 
cordanza, essendo questi di gran lunga in minor numero che i punti 
di divergenza, in tutti i quali s* intende che il suddetto gruppo esterno 
concorda col piemontese. 

In una speciale Appendice si rende conto di quel tanto di valdese 
che resta nel dialetto della ricordata colonia di Guardia Piemontese, 
in provincia di Cosenza, circondario di Paola; Torigine della quale non 
è più recente del 1400 *. Altre colonie valdesi s'ebbero pure in Ca- 



^ Li indico colle abbreviature seguenti: rod., perr., mass., man., ricl., 
v.-s., pom., = Rodoretto, Ferrerò, Massello, Maniglia, Riclaretto, Villa 
Secca, Pomaretto. 

> La sua data precisa non ci è nota. L*opinione che risalga al secolo XIII 
<8i vedano Vegezzi-Ruscalla, Colonia Piemontese in Calabria^ estr. dalla 
Bxvista conteìnporaneay novembre 1862, p. 6; e Alex. Lombard, op. cit. più 
sotto, p. 21, ove si cita non so quale ms. di Fuscaldo, che farebbe arri- 
vare i primi Valdesi nei pressi di questo paese tra il 1265 e il 1273, sotto 
la guida di un Bernardo o Zanino Del Poggio, nobile milanese) non ha 
fondamento storico. Essa riposa soltanto sulla menzione che due decreti 
di Carlo d^Anjon, del 1268, fanno cosi in genero di eretici fuggiti di *Lom- 
bardia' e dimoranti in diverse parti del Reame di Napoli. Il racconto 
tradizionale del fatto si legge nei due primi storiografi valdesi: Perrin, 
cp. cit., p. 196, e Gilio (Gilles) Histoire des églises réformées autrefois 
appelées vaudoises^ Ginevra 1644, p. 18; più specificato però nel secondo; 
giusta il quale i Valdesi sarebbero andati là per invito di un signore del 
reame di Napoli, incontratosi casualmente con alcuni di loro in un albergo 
di Torino. Il fatto risulta riferito dalFuno a dopo il 1315, dall'altro a 
dopo il 1370. n Muston, L'Israel des Alpes, Histoire complète des Vaudois 
du Piémont, I, p. 129, preferisce, non sappiaiono perchè, il 1340, Prove, 
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labria, le quali per luttuose e notorie vicende * scomparvero affatto, 
perduto insieme il loro carattere religioso e il loro carattere lingui- 
stico. Questa di Guardia Piemontese ritiene tuttavia nel suo dialetto» 
per quanto ne sia stremato assai il vocabolario primitivo, notevoli 



per una od altra di queste date, mancano affatto e negli scrittori val- 
desi e negli altri. Troppo recente è ad ogni modo la data del 1497, as- 
segnata a queste colonie da T. Morelli (Opuscoli storici e biografici^ Na- 
poli 1859, 'Sulla venuta dei Valdesi nella Calabria Gitra', p. 39). Egli ba 
certamente fatto una sola, come ba ben veduto Vegezzi-Ruscalla (op. cit, 
p. 6), di due andate di Valdesi in Calabria, la seconda delle quali ancbe 
, da altre fonti risulterebbe avvenuta verso la fine del secolo XV (giusta 
Léger, Histoire generale des Eglises évangéliques des Yallées du Piemonte 
Leida 1669, II, p. 7, nel 1475). Non si andrà lontani dal vero ponendo la 
prima intomo al 1400, piuttosto avanti cbe dopo. É difficile infatti che 
dei Valdesi, conosciuti per tali, cioè per * eretici % abbiano potuto essere 
accolti in uno Stato degli Angioini dopo il 1400, dopo cioè cb*erano rico- 
minciate più violente le persecuzioni contro di essi al di là e al di. qua 
delle Alpi. D'altra parte, da buone autorità riesce accertato, cbe a Guardia 
moriva nel 1409 un Barba valdese, Tomaso Bastia di Angrogna (Gilio, op. 
cit., p. 203). E infine la data del 1400 è in certo modo riscontrata e con- 
validata dallo scrittore cattolico Rorengo, priore di Lusema, cbe nelle sue 
Memorie historiche dell' introduttione delle heresie nelle Valli di Lucerna^ 
Marchesato di Saluzzo ed altre di Piemonte^ Torino 1649, p. 70, tradotti i 
passi da noi qui citati del Perrin e del Gilio, per Tappimto sotto quella 
data registra la emigrazione dei Valdesi in Calabria, solo non ammettendo 
cbe sia stata cosi numerosa come fu in realtà. 

1 Questi * Oltremontani \ come li chiamavano gli indigeni calabresi (vedi 
una lettera del 1562 in Alex. Lombard, JeanrLouis Paschale et les martyrs 
de Calabre^ Ginevra e Basilea 1881, p. 57 sgg.; Gabr. Barrio, De antiquitate 
et situ Calabriae^ cum notis Th. Aceti, Roma 1737, p. 80, — ma la prima 
edizione di quest'opera è del 1587 — , e Marafioti, Croniche ed antichità di 
Calabria^ Padova 1601, p. 273), si erano stabiliti anche a Montalto, S. Sisto, 
Vaccarizzo e in qualche altro luogo della stessa regione, e forse quivi 
prima ancora che a Guardia, la quale, cinta di mura, fu poi in qualche 
modo la loro cittadella, la loro place de sureU, In questi luòghi vissero 
per molto tempo quieti, dissimulando i loro sentimenti religiosi e apprez- 
zati per laboriosità e onestà, finché consigli ed eccitamenti dei loro corre- 
ligionarj del Piemonte, * fanatizzati' dai Riformatori di Germania, Francia 
e Svizzera, li trassero dalle vie della prudenza e li esposero ai feroci rigori 
deir Inquisizione. Una specie di crociata, indetta dal cardinale Alessandrino 
(il futuro Papa Pio V), animata dagli Inquisitori spediti da questo e con- 
dotta dal march. Salvatore Spinelli di Fuscaldo, signore feudale di quei 
luoghi, sterminava nel 1561 quanti non vollero abjurare o non riuscirono 
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tracce della sua origine. La quale non va cercata in Pragelato, come 
8i desumerebbe dal Perrin S ma si nelFalta valle del Pellice, e piut- 
tosto a Bobbio che non in Angrogna» come vorrebbero, colla scorta 
di una tradizione locale e di uno studio troppo superficiale del dia- 
letto medesimo, Vegem-Ruscalla * e Pons ^ Col dialetto di Bobbio 
infatti ha il Qnardiese attinensa più evidente che coirangrognino. Non 
escludo però la possibilità della fusione di elementi originarj d'ambo 
i luoghi. Del resto, ò importante il Guardiese, come già s'è ripetuta- 
mente qui accennato, in quanto ci rappresenta il valdese parlato sul- 
TAlto Pellico un cinque secoli fa. 

Colonie di Valdesi, come c'insegna la loro storia, uscite dalle Valli 
e di Delfinato, si stabilirono in Provenza a Lourmarin, La-Motte, Mór 
rìndoi, Cabrières, neirodierno Dipartimento di Vaucluse, secondo ogni 
probabilità nel secolo XIV e in ogni caso prima della fondazione delle 
Calabre; e a più riprese vennero ingrossate di nuove * reclute', che i 
signori dei luoghi vi attirarono mediante la concessione, accompagnata 
da privilegi, di terre tuttavia incolte o devastate da guerre lunghe e 
feroci. Non ne rimane vestigio. Perirono interamente, a quanto sem- 
bra, in séguito alla guerra di sterminio loro mossa nella prima metà 
del secolo XVL Certo ò, ad ogni modo, che e da testimonianze e da 
non iscarsi saggi dialettali che ho potuto procurarmi dei luoghi stessi, 
risulta che in quelle antiche colonie valdesi or non si parla un dia- 
letto diverso da quello dei luoghi vicini, ove di immigrazioni valdesi 
non si ha nessuna memoria. Lo stesso dicasi delle colonie valdesi, ormai 
sparite, della valle dell' Ubaye (p. e. Jausiers) e di quella, ancora esi- 
stente, di Vars sopra Guillestre. Esse pure (lo scrivente ha potuto 
sincerarsene sul posto) non hanno un dialetto loro particolare. 

Resta il nativo idioma (non però il caratteristico credo^ mutato in 
tatto e per tutto nel luterano) in alcune di quelle che, per effetto 
dell'esodo ordinata ai Valdesi da Vittorio Amedeo II nel 1686, dopo 
lungo e doloroso pellegrinaggio attraverso alla Svizzera e difficili pra- 

a fuggire. Tutte quelle colonie, che contavano ben quattromila abitanti, 
sparirono, tranne Guardia, comunello ora di circa 1900 abitanti, ove furono 
ridotti, a quanto sembra, come a confino i superstiti, apparentemente rien- 
trati in grembo alla Chiesa cattolica. Sparirono cosi bene, che il posto di 
alcune (p. es. Vaccarizzo e S. Sisto) si trova oggidì occupato dai discen- 
denti di alcune delle schiere di Albanesi che immigrarono in quel secolo 
(come già nel secolo precedente) nell'Italia Meridionale. 

> Op. ciL, p. 196. * Op. ciL, p. 19 sgg. 

» BuUeUn de la Società d'histoire vaudoise, cit, p. 17 sg.; e Rivitta cri^ 
aiana, luglio 1883, p. 222 sg. 
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tiche con parecchi sovrani protestanti, sorsero verso la fine del se- 
colo XVII in Germania e particolarmente numerose e compatte nel 
Wiirtenberg *; mentre altri esuli, non soffrendo loro il cuore di rinun- 
ziare per sempre alla patria, tentavano e ritentavano con singolare 
coraggio e invincibile costanza e venivano a capo finalmente nel 1689 
di rientrarvi, e anche, col beneplacito dello stesso Vittorio Amedeo II, 
di mantenervisi. Di una di queste colonie, cioè di Neu-Hengstett dei 
Tedeschi, Burzét o Burgét dei Valdesi, si conosce il dialetto per via 
di un buono studio che intorno ad esso ha pubblicato il Dr. Albano 
Roesiger ^ Mancandomi materiali linguistici relativi alle altre colonie 
germanico-valdesi, mi limiterò a riassumere, seguendo appunto il Roe- 
siger, le note caratteristiche del dialetto di Neu-Hengstett in con- 
fronto del dialetto di Pral, o, in altri termini, i tratti per cui quello 
differisce da questo, e ciò allo scopo di chiarire da qual punto preciso 
della regione valdese-pedemontana tragga essa origine: quesito che il 
sullodato filologo, per difetto dei necessari elementi, non ha potuto 
risolvere. Aggiungerò una serie di correzioni, che, secondo me, si de- 
vono fare al suo lavoro. 

Vengono per ultimo i Saggi letterarj, che devo in buon dato alla 
squisita cortesia dei professori E. Comba e A. Revel. 

Ho creduto superflua una comparazione sistematica e minuta, sia 
nel contesto del lavoro, sia a parte, del valdese col provenzale, cosi 
antico come moderno. Le concordanze e le discordanze saltano sùbito 
agli occhi di chiunque abbia famigliariià con questo. In sostanza e 
cosi in di grosso, riescono, come si é già accennato, le stesse che cor- 
rono tra il provenzale propriamente detto (antico e moderno) da una 
parte e la varietà delfinese orientale dall'altra. Non mancano, è vero, 
come s*ó pure accennato, dei notevoli divarj tra valdese e delfinese, 
e util cosa farebbe chi, riprendendo con metodo scientifico e comple- 
tando Topera di Chabrand e Rochas d'Aiglun, li mettesse partitamente 
in rilievo. Lo scrivente ha in animo di attendere a un tale studio, 
non appena avrà terminato la raccolta e vagliatura dai materiali ne- 

* Non erano però le prime. Già nel secolo XIV ne esistevano (oltre che 
in Boemia) in Brandeburgo, Pomerania e Sassonia, donde, perseguitati, si 
rifugiarono i Valdesi nel territorio di Clèves, ove furono via via rinsan- 
guati d'altri che le persecuzioni sempre più fiere nel secolo XV cacciavano 
d'Ita^a. Nel 1460 viveva ad Emeric, nel suddetto territorio, un Noèl della 
famiglia dei Noèl di Angrogna (Bulletin de la Società d'histoire vaudoise^ 
num. 3, p. 41 sgg.)- 

' Neu-Hengstett (Bursét), Geschichte und sprache einer Waldensercolonie 
in Wiirtenberg, Greifswald 1882. 
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cessarj air uopo. Lo stesso te detto di uno studio (che sarebbe anzi 
più utile perchè ancora quasi affatto intentato) tra il valdese e i dia* 
letti delle finitime vallate italiane dell* alto Po, dell'alto Chisone e 
dell'alta Dora Riparia. Questo posso dire intanto, perchè mi riesce 
accertato per indagini mie proprie: che il valdese appare abbastanza 
(»ene distinto da essi, certamente più che dal Delfinese del Queyras, 
sicché pare non possano pretendere, come questo, a formare col val- 
dese una sola famiglia; neppure il dialetto di quell'antico e famoso 
centro del Valdismo cisalpino, posto fuori però del territorio valdese 
vero e proprio, che fu Pragelato. Il che forse si potrà aggiungere agli 
argomenti favorevoli air opinione, accennata di sopra, che i Valdesi 
del Piemonte si debbano ritenere, non già come indigeni delle valli 
dove ora si trovano, ma come ivi infiltratisi dall'attiguo versante occi- 
dentale dell'Alpi Gozie: opinione pur conforme alla tradizione indigena. 

Credo bene avvertire, che i materiali per il presente studio furono 
per la massima parte raccolti da me direttamente e personalmente sui 
luoghi stessi dalla bocca di persone dei luoghi, e che anche quel 
tanto che mi venne di seconda mano fu da me con tutta diligenza 
riscontrato. E qui mi corre l'obbligo di ringraziare quanto so e posso 
tutti i gentili e valenti uomini che mi hanno in ogni modo igutato 
aelle mie ricerche; e in particolare, per la regione valdese, i profes- 
sori e pastori Emilio Comba e Alberto Revel, Alessandro e Pietro 
Yinaj, il maestro evangelico Yilielm di Villa-Secca e lo studente Fi- 
lippo Gril; e, per il Delfinato, il dott. J. A. Chabrand di Grenoble, 
l'Abate Paul Guillaume, archivista del Dipartimento delle Alte Alpi, 
l'abate Gondret, curato di Abries, e l'abate Fazy, curato della Chalp- 
Sainte-Agathe in Queyras. I materiali che mi vennero forniti da questi 
nltìini signori, insieme con quelli che sono stati il frutto di ricerche 
mie proprie in diversi punti dell'alta valle della Durance, mi saranno 
pr«sio8Ì per uno studio dialettologico del Brianzonese a cui spero di 
poter mettere mano tra breve. 

Per il dialetto di Guardia Piemontese, ebbi ricorso, già parecchi 
anni or sono, al signor Pasquale Molinari, nativo e per molto tempo 
sindaco del paese stesso; più tardi al sign. A. Stamile, giovane in- 
telligente, pur nativo di là, del quale debbo la conoscenza alla bontà 
del dott. N. Arnone, egregio professore del r. liceo ginnasiale di Co- 
seasa; e infine ai due Guardiesi, Muglia e Martillotti, soldati, che 
potei interrogare a vira voce in Brescia. 

Milano, i5 giugno i888. 
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L DIALETTO DI PRAL 

(alta valle della Germanasca) \ 



1. Appunti fonetici. 

Vocali toniche. 

A. 

1. Di regola, intatto, anche se gli preceda o sussegua suono 
palatale : ejcdlo scala, car caro ^ costoso *, cantu io canto, cambo 
gamba, acaiu accatto ^compro'; aj faj saj habeo facìo sapio, 
faj facit, piai placet, maj magis; raj raggio, faj fascio; aj§o 
acqua; patoj gài gallo, vaco vacca, limàgo lumaca, càQu io 

caccio, ecc. à -a' re dell' infin.; -d -a'tis -a' te 2* pers. plur. 

pres. indie, e imper.; -d -ato del partic. perf. ecc. : canta minga; 
vu canta f vu minga; cantdrvu mingd-vù; aj cantdj aj^ minga; 
kund cognato -a, kut'ld coltellata, nid nidiata. È dunque un' 
francesismo, o piuttosto un vocabolo preso in prestito ai vicini 
dialetti franco-provenzali: saniOy il salasso, frc. saignée. — 
Esempj per la base al + cous. : fditSj duty dutrcy cdut caldo, 
*rcduQu rincalzo ; per act : fajty lajt. — 2. ej {ej) da * aj in 
cejre cadere e bùcelo *buscajtja ^scheggia e truciolo di 
legno ' ; dove I'a era anche preceduto da palatale. — 3. L' t di 
bigu *bajsjo io bacio, e di mingu mangio, si sarà prima- 
mente prodotto fuor d'accento. — 4. In aspersi asparagio (dov'è 
esotica pur l'integrità del nesso sp) confluiranno il frc. asperge e 
il pm. spars. — 6. L'a susseguito da n, sì scempio e sì compli- 
cato, volge ad a (fenomeno tuttavolta che non sembra comune e 
costante in tutto il bacino della Germanasca) : man^ s'mdi^ setti- 
mana, sdnk, kardnto quar., cdntUy demàndUy grani grdndOy ecc. 



^ Per abondare in precauzione, avvertirò che le abbreviature sedenti: 
vald., dfn., a-prov., n-prov., frc, a-frc, a-a-ted., pm., it, significaif6: val- 
dese, delfìnese, antico-provenzale, novo-provenzale, francese, antico-francese, 
antico-alto-tedesco, piemontese, italiano. Quanto alla pronimzia di 2, che 
occorre p. e. in ejcàlo, citato al num. 1, si veda al num. 83. 
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— 6. Nella ragione addotta al num. 3 entreranno pur le al- 
terazioni che appajono in cejno catena; rej, pm. rej^^ radice, 
[fejno faina]; mòjr maturo. Cfr. pouy num. 158. — 7. -ario 
dà -/e, e -aria dà -ìq^o {i^ró): permie^ derie less., Qrusie gros- 
sieroj lòngie leggiero, ejtrangie; fem. permi^ro deri^ro ecc.; — 
f'rie ferrajOj cabrie capr., ta\atie q. telatario ^tessitore', rmfr 
linie; fem. cabri^ro mulini^ro ecc.; — melie 'milliario' miglio, 
kartie Squartano', quarto, lato, pezzo, df&ie 'denario' rendita 
di un podere, palie pagliajo, àbelie ^apiculario', §epie vespajo, 
bùrie zangola pel burro, t'Ue telajo, murtie mortajo, kùlie cuc- 
chiajo, fuie focolario-; ejcalie ^scalarió', scala, plancie 'plan- 
cario', impiantito di tavole di legno, fracie Sfrascano', deposito 
di frasche, gerbie mucchio di gerbà (covoni), klapie luogo in- 
gombro di klap (ciottoli, rottami), Qravie ghiaja; fem. karti^o 
(antica misura di capacità, corrispondente alla metà dell'gw/^o, 
cioè a litri 15 e mezzo), coudi^ro caldaja, saWrOy ùli^rOy Qra- 
vi^ro ghiajeto, muWro mucchio di méta (zolle); salie salice, 
Catanie castagno, g'rejiie ciliegio, p'russie pero; bri^ro brugo 
0^ brughiera, cuU^ro cavolaja; ejQlai^ro ed ejkarusi^o terreno 
sdrucciolevole, cfr. ej§lajd ed ejkard less. — ge&ie gennajo, 
bUe febbrajo; pònMe pensiero, priero preghiera; v'iuntie vo- 
lontieri. Finalmente: iero area ^. 

E. 

Lungo. 8. Riflesso regolarmente per e: veal velo, te^lo tela; 
€t§é avere, sabéyVè vedere, ecc.; ve vero, ren rem,pJfn, ^Ven*; 
vdndemOy feo feta pecora, meo meta mucchio, rureo rove- 
reto, &u(f boleto; m£ kezu mi cheto, tacio;- me mese, pè 
peso, prè prèzo^ lai ejpèià le spese;- ejte^lo. — 9. Ma si 
ha un' e aperta dinanzi a j: trgj tres; p'cirrejj frc. roitelet; 
kreju (ali. a kreu) e krejre credo -ere, [§lejzo chiesa], krejsu 
crSsco, tejtj drejt (ali. all'aw. dre, per l'appunto, propria- 
mente) •. — 10. Per kerdi e terze, cfr. pm. kerdi terdes. An- 
cora e in seize sedici ; ò tra due labiali in fanno femina. — 



* nel. ajro, ' v-s. : ploh s'rón, parón niente. 

• v-8.: kreu, a drajto a diritta. 
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11. In iato con Vu: sin sevo; cfr. nm. 14. E l'i pure in ejH 
aceto e gi^ punto, affatto, prov. ges: es. owj, ma non peculiari 
al vald., di influenza palatale. 

Breve. 12. Riflesso per e piuttosto chiuso, quasi e: fe^l >ne*{, 
eru ere ero io era ecc.; vet"^ vei^e ven vengo ecc. e tet^u teUe 
ten ^ ; seQu sj§e sek seguo ecc. ; pe, léure^ mege medico. Per e 
aperto in lejro edera, lejre (ali. a leze)y darejre di dietro, 
mejre ' mietere ', segare il grano, pejro pietra (cfr. éejre nm. 2, 
rej éejno fejno nm. 6). Cosi in de dieci. — 18. Si ha Ve del 
nm. 10 in kermu 'cremo' abbrustolisco, tèro4ermo terremoto, 
permu premo; coi quali vadano: §a\abemo less., e d'e secon- 
dario: temo, n-prov. treno, treccia, kerpjo greppia. Comune al 
pm. : tebbi tiepido. — 14. L' antico dittongo, qui come altrove, 
serbato a formola iniziale in i^r jeri ; e l'i* ancora in 'nU^r e 
fi^ro feria, mejtie mestiere e vetùpie 'vituperio' calunnia. In- 
sieme s'abbia l'i che è nell' iato^ con Vu (cfr. num. 11): priu 
prego, niu annego, siu io sego; p/wjo caepula (cnfr. tjt^o 
*tiulo tegula mattonella) e fjuro *fiuro febbre. Ma ali. a 
mia mea è meu meus. — 16. Sporadici e non peculiari al 
vald.: sa^v/ù io serro (infln. sarà)^ kramo, pur n-prov., crema; 
trimmu trèmito. 

Breve di posizione. 16. Suona e non solo in sej sex, tejse 
teiere, prejre prete; ma altresì in be^ be'^lo bello -a; -e'^l -e'^lo 
-elio ecc. di marte% capevi capp., pe^lo padella, ejkue^lo sco- 
della, ecc. ; pe^l peUe ; te^ro terra, fe^re ferro , di-mekre dies- 
mercurii, ùve^rn inv. , dùve^rt aperto; perdu perde pe^rt 
perdo ecc., ve^rp verme, se^rpy erbo ; feto, aretOy teto festa ecc., 
m'asetu ' mi assetto ' siedo, tepo musco {Ve allungata negli ultimi 
cinque esempj) ; seti. — Dinanzi a consonante che è od era jotiz- 
zata, suona e (piuttosto tendente ad ^) se la parola è tronca: 
me^'T melius, ve^'l vecchio, pré prezzo; e oscilla tra e e ed e, 
senza che se ne possa veder sempre il motivo, in parola non 
tronca: velo vecchia; nègo la nipote e dejpreiju io dispregio, 
ali. a pego pezza. Qui ancora: gesù io cesso, ali. a presu 
'presso' incalzo, preso fretta. — 17. est si riduce a f^ (= ijt 



* v-s.: vón viene, bah bene ecc. 
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ejt): vitu io vesto, r^to restis, la parte filamentosa della ca- 
napa, bitià il bestiame minuto, pecorino o caprino, che si al- 
leva; e per la stessa via si riduce ect in pUre^ stomaco, se è 
da pectore. — 18. Sempre ò (e anzi un ó piuttosto cupo) nella 
formola en + cons. : s'mongo semenza ^, pònsuj vttimonto^ sóntu, 
tontu, demòni ju dimentico; vònt^ vento, gónt cento, argani y 
póntemònt (e cosi tutti i nomi in -ento); rwfón^ rugginente, 
bùlónty arònt vicino (venez. ecc. : arenté)j ma\amont (e cosi tutti 
gli awerbj in -ente); gòntj dònty vòntre; bùvòndo bibenda, 
bevanda, dejtòndu dist., ejpòndu spendo; tòVwp, tròmpu io ba- 
gno (frc. irempe) e tròmp bagnato fradicio; nuvòmbre deiòm- 
brCj ecc.; coi quali vanno: vòndu véndo, lóndrà lèndes. Si 
aggiungono, di posizione moderna: dM^ó'^re venerdì, gò&re g^ 
nero, tòz},re tenero, ponce pettine; e da -enft = ank di fase an- 
teriore : nònko a\monkj pm. nanka almank. — 19. Dipenderà 
da influenza francese T/i, che s'ode qua e là ali. ad o, in ejpu^ 
vdfU spav., pagidnQOy kunujsdngOj a§uldnQO less., sdmpre ecc., 
e fors'anche l'i di mejpriziy fi^c. mépris, ali. a mejprezi e a 
pre' prezzo. E quell' influenza è sicura in ejpóiUo *espeaultày 
frc. ^épeautre'. 

I. 

Lungo. 20. Intatto: pi^lo ^pila*, appoggio, sostegno, abri% 
sùti^y pùrQÌ% fi^] parttj muri ecc.; gòngivo^ vivu io vivo, 
ìHu vivOy vivo -a; vin, veiin veziiì^Oj gimo cimice; ejgi ecce-hic, 
ejpio spica, iXrtiOy ecc.; diu dico; friu friggo; om fri uomo 
ferito, formo vitio femina vestita, ecc.; riu rido, ni nido ; ejkrivu; 
ejci&o schiena;- gri^l glirem (rimpetto al n-prov. gy*euley frc. 
loir)\' vi^o villa, milo mille, pinft; ejtigo goccia, se va con- 
nesso con stilla;- fi-'l filoy pi^Xu io piglio, 'mburi^l umbilicu- 
limi, camiio. Uu in sùblu sibilo, sùmjo slmia, cfr. pm. sùbju 
sùmja ecc. 

Breve. 21. Riflesso di regola per e (tendente ad e): pe^l 
pelo, féugo felce, neu neve, vevu vevo vedovo -a, peie pisello, 
pleo piega; ve vicem, volta, fiata; kureo correggia, de dito. 



1 v-s.: s'mdngo semenza (cfr. franto trenta); ali. a dónt^ ponce pettine. 
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sé sete, 'rgebu 'rfebbu ricevo, bevu béure, péure^ getebbre. 

— 22. Ma vejre vetro (ali. a veddre nel senso di cristallo da 
finestra), cfr. nm. 9, 12. — 23. Nell'iato: t?io, pliu piego (ali. 
a pleo nm. 21), liu lego, me dejsiu mi disseto (ali. a sé nm. 21). 
Vi anche in viro vi ria anello, viru io giro, cfr. pm.; e in 
ni^r ni^ro negro -a. 

Breve di posizione. 24. Riflesso per e come al nm. 21: 
el ille (ali. a ile iUa), kèl quello, ket questo, ejpé ejpèso 
spesso -a, batème e mème medesimo, méklu mescolo, frèk 
frèco fresco -a; set^etre sinistro, nett^ (?epp" cippmn. Del resto, 
nell'analogia del nm. 16: sule^'l, geme^^ ge^ì ciglio, te^X tiglio; 
^rveH il risveglio; seRy ejtren stringe, ten tinge, ejten estingue, 
secò; ali. a gemeìo *cerniculat, 'rvelu io risveglio, abeloy par 
reto somigliante, ourehy selo secchia ; 'nsenu io insegno, ejtrene 
tene ejteney stringere ecc., seco secca. Si oscilla tra e {e) &i e 
neUa risposta di -itia [e dell'i dinanzi al doppio s]: karèQO 
ricèQOj ali. a b'iego e vego veccia. Ancora e in kelo ketOy ali. 
a kèl két cit. sopra; gerkle cerchio, ali. a gercu io cerco, 
ve^rgo verga, ve^rt verde; senza dire di 'ntergu io intreccio e 
fertu *fricto, io frego, nell'analogia 'dei nm. 10, 13. — L'è di 
frejt (frigidum) ejtrejt stretto ecc., è nell'analogia dei nm. 22 ecc. 

— 26. Vò del nm. 18 in ldn§o lingua, sonale solo semplice; 
gònfio cinghia; trònto; tòntj tòntjo tinto -a, ùsòh absenzio (la 
pianta), suvònt, òmplu io empio;- kumongu comincio, sòngo 
senza, diemòngo domenica, gòù^e cenere. Ma: vini viginti; 
dedint didentro, intru io entro. — 26. L'<?, come nel pm., nel 
suff. dimin. fem.: paletto^ seletlOj filetto^ suletto, ali. ai masch. 
palett selett filett sulett culelt cavoletto; ma: cabri capretto, 
p*cit p'cttOy pur pm., piccolo -a. 

0. 

Lungo. 27. In u: nu i?w, uro hora, muro (frutto del gelso 
moro), labwn/c coltivo la terra, pluru] sabur dulur calur 
siur sudore ecc., e anche largur lungur prufundur^ frc. lar- 
geur ecc.; ejzjù ^acetoso' acido, frio duluruzo ferita dolo- 
rosa ecc. ; mejzuh casa, mejsuh e ^nejsufìu mieto, tujzuh vello, 
tujzufj^u io toso, ecc.; dutu do, kum humo come, pum, vug^ 
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nebu nipote; kuvo còda; pru (pur pm. e dfn.) abbastanza, se è 
da pródest; ejkubu io scopo, rùre rovere;- kuzu io cucio, 
ejpù ejpuzo sposo -a, mùtru io mostro;- kunujsu] dulo dó- 
lium, boccale; kublo coppia. E olla rientra pur qui neU'p.* 
mo ; e cosi vi rientrano : ppnt punt munì (ali. a kord^u io conto), 
efliundu ascondo, tundu tondeo, rejpundu^ dundu Momito' io 
domo; brundo frasca, se è da frondem, kumbo 'concava' 
vallone profondo; cfr. nm. 36. — 28. -Oria dà normalmente 
-ti/ro; tezujrà 'tonsorie' forbici, salujro saliera, sejrujro^ q. 
sarritoria, sarchiatojo, ràklujro ra3chiatojo, macujro q. masti- 
catoria, mandibola, pertjo bcUujrOy pertica battitoja, pejro ejnrn- 
lujro pietra per * arrotare' (^molatoria'), piando lavujro tavola 
di legno per lavarvi i panni, rcU(hv'lujro q. 'ratta-volatoria' pi- 
pistrello, metujro 'menatoria', danda, gariujro trappola da 
topi (fifari), gagujro q. giacitoja, letto di strame per le bestie ^. 
Sopra 'ùjro da -o ria si è poi foggiato il femin. analog. del nome 
d'agente in -ore: *irvòndujro, cagujro ^ rivenditora ecc. *, 
num. 176, cfr. pm. stirojray stiratrice, ecc. ' 

^vexQ. 29. Riflesso per o piuttosto aperto: sol suolo; vàie 
vuoi, vói vuole (ali. alla 1.** pers. vòj), e cosi pò pò (ali. alla 
1.* pers. pòj); dirgé giovedi; ftor, /oro, nou novOy movu move 
mou muovo, ecc., koj cuoce, trobu tróbe trobo io trovo ecc. ;- 
/Sfó^, cat-ejciròl ^scuriolo' scojattolo, ftanój, 'rsindl usignuolo (e 
cosi ncéejròl q. roccajuolo, frejròl q. terrajuolo, fumejròl q. 



1 Ma talvolta, forse per influenza del riflesso piem., che è -ójra, si ha 
pure '^jroi ràMójro ali. a ràklujro cit sopra; pffrmójro q. premitoria, 
pressojo; rejmSjrOy q. redimitoria, la seconda domenica d'agosto, quando 
8i sogliono 'redimere*, cioè surrogare, i pastori sui monti. Gfr. nm. 38 in n. 

' L'-dre del nome di agente, non ha qui il suo continuatore etimologico 
ed è surrogato da -ou che insieme fa per -Orio. Cosi: siou segatore, cagou 
cacciatore, 'rvóndgu, karontjou, q. querentiatore, mendicante; ecc.; e iden- 
ticamente: salou 'salatojo', deposito del sale per il bestiame, lavou; 'm- 
òu^Qu (pur dfn., cfr. pm. amImssQr) imbuto; mucou^ frc. mouchoir; dej^u- 
foM, q. sgolatojo, burrone, precipizio; puou potatojo, vdn^ou ventilatorio; 
éap'hu^ q. capulatorio, tagliere e strumento per tagliare; dejv'hu e ca- 
runtou less. 

• Nel basso Val-S. Martino: 'rvòndóuro^ harontjduro ecc. 
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fornajuolo ^che s'annida nei buchi'; tutti nomi d'uccelli); ejroly 
la somma di covoni raccolti sull'aja per essere trebbiati, pejrdl 
pajuolo ; vejrólà vajuolo. Dal piem. è fejzSl fagiuolo. — 30. In 
pochi casi si ha iiò (tendente ad allargarsi ad ud ua)j coU'accento 
sensibile più sull'ii che sull'ò* quando la voce è tronca e come 
ripartito tra le due vocali quando è piana : muòru muore mu6ì\ 
kiXòr cuojo; luòky fù'òkj giiok ali. a gòk (e anche muàr muary 
kuàr kuar ecc., lùak ludk ecc.) ^ — 31. S'ha ó (forse da ùo) 
in o{i, kòjre ali. a koj cuoce e koju cuocio, vójt vòjdo vuoto -a, 
dròbbu o dorbu apro, kròbbu copro; brò brodo. Ad ò aco^ti- 
nano anche òjroy ora, adesso, e tròo troja *. — 32. E s' ha u 
(forse da ùo) in ùu ovo, bùu bove, plùo *plovia (ali. a plou 
pluit), nei quali all'd susseguiva un t?; e ancora in gùu io 
giuoco (ali. a gòk cit. sopra). — 38. w finalmente in nujre 
nuocere, kujto q. cogita, sollecitudine, fretta; rito ruota, nuu 
io nuoto; fu^o fu^ro fodera; oltre che in mHu io volo, ejkulu 
(tose, vplo sepia)] sun suono, suhu io suono, bun bufyOj se- 
muiì^u summoneo, ofito, muno monica. — 34. Affatto sporadid, * 
ma comuni col n-prov., vduto volta di un edifizio e giro, vjdiUu 
io voltolo, ndu novem. 

Breve di posizione. 36. È ancora o, ma piuttosto aperto, 
in hòl collo, mou mòlo molle, ftorn, ort^ torty fort fortOy mori' 
mortOy mordu morde morty katorze, korpy d osso, nótre nòtro, 
vòtre vótrOy sonn. — 36. È t«o tea, dinanzi a r o i, coU'ac- 
cento com'è descritto al num. 30, in kùolp kùdlpy tuomu io 
torno, kùort huart corte, che rispondono agli it. cglpo tgmo 
effìHey e perciò rientrano veramente nel nm. 27. Si aggiunge: 
avioortu avuorte avmrt o avùart abortisco ecc. — 37. E ri- 
mangono gli esempj di téo m, ò (coU'accento come sopra): 
juojl fuajly trafuojly folOy uojl e ojl occhio; duormu duorme 
dùòrm dffàrm; puQrk o pù'àrky fem. pùòrco ; 'nkùoj e *nkòj 
oggi;- kòTu colgo, lòfi longe, òrge orzo, sòjmu io sogno e sòjme 
il sogno, kòjso coscia, òtt otto, kòjt cotto, nòjty- vòj voglio, 
vote io voglia, vólo la voglia (e analogam. pq;, pòsje). 



* v-s.: mòru^ 16; ali. SL-kù'ar fuak ecc. 
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U. 

Lungo. 88. In ù: mUl, pii^ìo pulce, mùr^ ejkùr oscuro, gùrUy 
ùo uva, /2 fuso, periti il pertugio, iw^o, lùme^ lùj lucet, /Viw, 
kwummu^ [ejkùmo schiuma], ejsùu asciugo ed ejsiittj 'rdiijre 
ridurre e ^rdùttj aguu io ajuto e agiit^ miit il muto, mùu io 
muto e mùo la muta (il cambio); leju letto prtc., von§u ve- 
nuto, ejpermu spremuto ecc.; tóhguo la tenuta, krejsuo la 
cresciuta; kril crudo e nù nudo, coi fem. kriio nuo\ siiu sudo;- 
gufi giugno, lùn luglio (e ancora, in concordia con Tit. ecc.: 
pun)^ a§ùloj brùzu brucio ; frùtt *. — 39. Dall' eù di fase an- 
teriore, si viene a òù ój in gòim gòjn il digiuno, goiìnu gójnu 
io digiuno, dejgòjnu, fr. ^dejefine'; cfr. mòjr nm. 6 e sojk 
sambuco. — 40. E sieno ancora notati : ejkùpuy io sputo, aU. a 
ejhùpy lo sputo; e brlndy prugne selvatiche, comune al piem. 

Breve. 41. Si riflette per u: §ulo gola e bocca, guve ju- 
venem, runie rumicem, rovo, nujio noce, ftru croce, gu giogo, 
ujre otre, lujro Intra, ejkujre ejkure excutere, trebbiare, dubbie 
dubbio duplice, ejtubblo stoppia, subbre sopra, huvo la cova *. 
— 42. da dùQO dolce, muzu mulgeo, kùtre coltro dell' aratro, 
kùre correre, rù rùsOy ttiss la tosse (ali. a liisu io tossisco), 
muco mosca, krtUo crosta, lòhQvJlo locusta, un^lOy une gune e 
pune ungere (-ce, puntjo la punta, unze undici, umbrOy mukk 
moccolo ed ejmùcu smoccolo, bujs bosso, Irujlo tructa, ejtupo 
stoppa, rult 7^0 rotto -a, sulty febujX e getjujX finocchio ecc., 
kuluno conocchia ecc.; kun cuneo, pug pozzo. — 43. Dinanzi 
a L + cons. e R + cons., s' ha t^o uà (cfr. num. 36): f^eì^piiol ser- 
poUo, pùols polvere, stiolpre, liolm tiorm olmo, kucl/ne cul- 



> Al sufT. -ura di rado risponde 'tiro, e in voci che non sembrano in- 
digene, come tóntjurOy puntjùro, figuro; di regola si ripiglia V-ójro che 
avemmo in nota al nm. 28. Cosi : klavdjro q. chiavatura, serratura, rutójro 
rott, kùkòjro cucit; punójro ali. al cit puntjùroj blùqjójro pizzicatura, 
brùiójro^ talSjro^ murdójro, ej^afihòjro ^ puójro potatura, 'rsfòjro sega- 
tura, ejklapójro q. schiappatura, fonditura, 'ntdjro q. entatura, innesto, ecc. 

^ gù h nell'analogia di sù\ ntlmbre si risente del pm. nùmer; e dùj, ali. 
al fem. dùà e a duse dodici, si risente dell'analogico -t (cfr. tùti tu, pi. m.» 
ali. a tutt tu sng. m., e al fem. sing. tùto, plur. tuta). 

ArehÌTÌo glottol. ÌUl., XI (teeooda terit, I). SS 
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finestre dei contadini; vqjrólà, t'r^rOl, furnqf'rOl, p^rOl ecc. nin. 29; 
fl^'rd da flqjru nm. 134; pqjrin e mejriòo padrino ecc. (ali. s^ pqjràtre 
nuyràtro) ; f^zdhy fqjiàl ; mejzun (e ìnq/nd, cfr. pm. masnd , figlio -a) 
tejsuh tasso, mqjsUo, fejsiòo fascina; l^tà Mattata', latto cagliato, 
l^tùo lattuga ; le j avio uò om, da la i avio ecc. Si oscilla però tra 
*n§rejscL, l^sà^ fejsà e 'nffrqjsd ecc. Superfluo soggiungere, che con- 
tinui ncll' atona Ve e Ti, che si aveva già da a nella tonica (nm. 2 
e 3): c^riu biga minga. Ma del resto, non maggiore suir atona che 
sulla tonica ò l'influenza della conson. palat. che preceda; ed eccone 
i soli miei ésempj, non tutti peculiari al valdese: ó0àl canale, eeòHo 
q. canicula, bruco delle verdure; ceòevò^l (v-s.: éand'vòJJ)^ pm. Aa- 
naoqjy q. canapicolo e cehabróH less., cetniòà (cfr. frc. chenal, che- 
nille, chenevotte, cheminer), Scerpi (n-prov. escarpir ecc.) scarda»» 
sare, ed ^cerpò^ly ciò che rimane dopo la scardassatura della lana; 
ali. a ccUùr^ caugd calz., careiio, cavd^ candid Uè, ca^nizo, catùn gai* 
tino, cap*ld nm. 50, ecc. — 56. S'ha pure a formola atona Va del 
nm. 5: mdòeìo {mah), cdrUd; ma sempre ò vicenda incostante. •— 
57. Per a finale, si ha costantemente o, come nel n-prov. (ma di pro> 
nunzia piuttosto chiusa, quasi {?). Nessuna sicura traccia, perciò, 
della riduzione franco-provenzale per efletto di 7, e ecc.; e quindi 
anche palo, se' rveìo si risveglia, vaco, vug ràu^ voce rauca, man 
largo e longo; màco mastica, fkingo mangia. Qui pur le proclitiche 
ino magis, go jam: veu mo k* ùòo feo vedo sol che una pecora, a 
tégo vóììffùf. Ma Va è intatto nelle più antiche e ferme proclisi, 
cioò in quella dell'articolo (la vaca; e anche 'na vaco, ali. a lìdo 
vaco], e del pron. possessivo (ina mqfre ecc.) *. 

E. 58. Si manifesta in protonica din. a liquida la tendenza ad a, 
tanto più quanto maggiore ò la distanza dell' atona dall'accento: malie 
q. melecéto, lariceto, ialatie nm. 7; sarà, ali. a s*rd, serrare; sarèU^ 
piccola 'serra' o cresta di montagna; taravelo tereb., carfo-^'l chae- 
rophjllum sativum; atui a karónt e karùnfjd mendicare, paraiisómmu 
petrosclino; ^sarbjd (^sérbju) purgare il terreno delle erbe nocive; 
tramòlu tramuld e tramuldg tremito; panlekùto pentecoste; ramiuUéo 
(n-prov. réndulo, rondine); cfr. nm. 01. — 59. -ta da -e a: sia mi 
(cfr. stu niu nm. 14); sid^ set., lidm let, pia pedata e piano q. p^ 
danea, pedale; riùnt ret-, rotondo, kriOf creduto. Analogamente in 



> Furo è intatto in proclisi il pron. pleonastico del nnm. 184: Ut plcm^ 
ali. a plòié-lòì piovo ogli?« la i din kf mi siu rikk, ali. h kè i (Hif-iu df mÀf 
Intatto poi sempre V^a dei pi. fem., che ha appena, e non sempre, per- 
duto il ^t nm. 104. 
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stare, frc. *frapper', herzità crepitare, cfr. n-prov. h'adnar\ veletta 
vecchietta {veìo\ ureìun male dell'orecchio [oureìo\ seìetto e seìùn 
{seh)j abeìie apicularium {abeìo];- meUtt tre. *millet', dejtelà frc. 
*tiller le chanvre'; ^sureìà esporre al sole, 'rveìà risv., 'nsehày e}- 
treTiio stringeva, 'mpendse ostinarsi, ecc. A più forte ragione, dove 
r atona, e specie Ve, già era in origine dinanzi a R+cons.: *nle- 
ì^mpre, gerve^lo, persaie persico, gemevi nm. 24, verguno, pertuzu 
nm. 38, perdila, perdA pernice, serpie serpìgo, gercà ecc.; kerkun 
qualcuno, perpeìo *palpetula palpebra, derbun less.; *nvertula, pm. 
anvertojé, avvolgere. Ma pur dinanzi alle altre consonanti: legie, 
ali. a lòngie, leggiero, pezant, deziru, teòt e teòdld, getie e deòie 
nm, 7, deòant, efre^d slombato, feretro, souieth ffòu^J e geòu^h 
semeùd e semòngo, demòn^'u dimentico, gemónteri cimit., semaùo seifc- 
tim., seffur, seffunt, pecajre nm. 178, dezòmbre, desònde discendere, 
hezàu chetatevi, meziùo medicina, nebu nepote;- besàgo bisaccia, 
poTìceùà pettin., seùétre sinistro, seca, vezin, megidi omic, *nregt ir- 
rigidire, neijà nett., asetàse 'assettarsi' sedere, vevetto vedovetta, 
beve bevete ;- penu^'ì pannicello, tezv^rà tonsorie, semuòu summoneo. 
Anzi, di frequente, piuttosto che pezant ecc. : p'zant, d^ziru, fni, ecc. 
E dinanzi a l e a r è di regola il dileguo totale : k'I om, h'io fanno ; 
Via belare, kerlà querelare, flie teljyo, p'IaXo pellicola ed ^plà spel- 
lare, kuflà coltellata, b'iego bellezza; sWà serrare, vWajre veratrum 
album, grejzo ali. a girejzo, s'ren ser., fri ferito, frie ferrjyo, d'iur 
e d'iiy'rd ali. a dulùr ecc., v'iuntìe volentieri, pejtrdl pettorale; ecc. 
— Dinanzi ad u e tra due labiali, l' atona turbata in e può volgere 
ad ó: bòutd beltà, fòugi^ro filicaria, pòpio pituita, bouréi beverò, 
abóuróu nm. 156. — Postoniche interne. 51. Prevale il dileguo. 
D'e ed I quasi senza eccezioni; e non ne vanno del tutto immuni le 
altre; cfr. nm. 18, 25, ecc., paure, prejre prete, gizre cicere, piitre 
nm. 17, ffujtre gutture-, kùde kudde cubito, fdnno femina; ecc. — 
62. Atone finali. Cadono di regola tutte, tranne Fa (nm. 57); ma 
per le vocali di flessione, v. ai nm. 176 sgg. — 58. D'^io rimane 
nitido Vi: òli, kuntrari, ecc. — 54. Uè epitetica, come di fulcro al 
nesso di consonanti prodotto dal dileguo di vocal Anale o mediana: 
màhle maschio, ràkle raschio, gerhle, orle, arcare aratrum, v*rqjre 
nm. 50; gó^re, cagqjre nm. 145; ecc. 

Fenomeni attinènti alle singole vocali. — A. 55. Costantemente qf 
(g/) da aj : ^'ról nm. 29, ejtèlo *astella, schiappa di legno, < i , 
ejselo, ejzi aceto (ali. ad agie accingo), efffapid sciacquare e S( il 
tare; mejòhk maggengo (ali. a mq/ùso, fragola), bqfUd, allevare un 
fante; r^rólo, tela 'rara' ossia stamigna, che serve da impanna 



v> 
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finestre dei contadini; vejrold, frejróU furnejrdl, P^jról ecc. nm. 29; 
flqfrd da flqjru nm. 134; pejrih e mejriiìo padrino ecc. (ali. a pqjrdtre 
majràiro) ; fejzàh^ fejiòl ; mejzun (e mejnd^ cfr. pm. masnd , figlio -a) 
tejsun tasso, mejsèlo, fejsii^o fascina; lejtà 'lattata', latte cagliato , 
ì^tùo lattuga ; le j amo ùò om^ da la i avio ecc. Si oscilla però tra 
'n^rejsd, lejsd, fejsà e *n§rajsà ecc. Superfluo soggiungere, che con- 
tinui nell' atona Ve q l'è, che si aveva già da a nella tonica (nm. 2 
e 3): cqjriu biga minga. Ma del resto, non maggiore sull' atona che 
sulla tonica è l'influenza della conson. palat. che precèda; ed eccone 
i soli miei ésempj, non tutti peculiari al valdese: óeààl canale, óeùih 
q. canicula, bruco delle verdure ; ceòevò^'l (v-s. : cand'vò^T), pm. ha- 
ruwqjy q. canapicolo e éehabróH less., cermòd (cfr. frc. chenal, che- 
nille, chenevotte, cheminer), ejcerpt (n-prov. escarpir ecc.) scardas- 
sare, ed ejcerpó^'lj ciò che rimane dopo la scardassatura della lana; 
ali. a calùr, caugd calz., careiio^ cavdy cand'lie, camizo^ caiùn gat- 
tino, capala nm. 50, ecc. — 56. S'ha pure a formola atona Va del 
nm. 5: maiieìo {mdh), cdntd; ma sempre è vicènda incostante. — 
67. Per a finale, si ha costantemente o, come nel n-prov. (ma di pro- 
nunzia piuttosto chiusa, quasi q). Nessuna sicura traccia, perciò, 
della riduzione franco-provenzale per effetto di ?, e ecc.; e quindi 
anche palo, se' rveìo si risveglia, vaco, vug ràuQO voce rauca, man 
largo e longo; màco mastica, Tkingo mangia. Qui pur le proclitiche 
ma magis, go jam: veu mo K ùùo feo vedo sol che una pecora, a 
Ve go vón§tj^. Ma l'a è intatto nelle più antiche e ferme proclisi, 
cioè in quella dell'articolo [la ràca; e anche *na vaco, ali. a ùòo 
vaco), e del pron. possessivo [ma mc^re ecc.) ^ 

E. 58. Si manifesta in protonica din. a liquida la tendenza ad a, 
tanto più quanto maggiore è la distanza dell' atona dall' accento : malie 
q. melecéto, lariceto, talatie nm. 7; sarà, ali. a s*rd, serrare; sarétt, 
piccola 'serra' o cresta di montagna; taravélo tereb., carfò^ì chae- 
rophyllum sativum; and a harónt e karòn^d mendicare, paransòmmu 
petrosélino; ejsarbjd [ejsèrhju) purgare il terreno delle erbe nocive; 
tramdlu tramuld e tramuldg tremito ; panlekuto pentecoste ; randuUùo 
(n-prov. r ondulo, rondine); cfr. nm. 61. — 59. -wi da -erf: sia ma 
(cfr. siu niu nm. 14); sidg set., liàm lei,, pia pedata e piano q. pe- 
danea, pedale; riùnt ret-, rotondo, kriuf creduto. Analogamente in 



* Pure è intatto in proclisi il pron. pleonastico del num. 184: la plou, 
ali. a plóur-lò? piove egli?,, la i din hf mi siu rikk, ali. 2i he i din-ló df mi? 
Intatto poi sempre V-a dei pi. fem., che ha appena, e non sempre, per- 
duto il -5, nm. 104. 
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poston. : 0axjo *gdve[t]a gàbata, bacile, pur pm.; ai^fo *ane[tja 
anatra. — 60. Di i da e attiguo a suono palat. sono esempj: girejzo 
ali. a g'rpjio; gitun (cfr. il frc. *rejeton'), sciame d'api che va a 
formare un altro alveare, rihùn reni. — 61. E il fenomeno dei nm. 18 
e 25, in pónsà pórme, tónta, me rpònUsu, lóntilo', lòngie ali. a legie 
leggiero, gmónteri cimit. ecc. — L'w tra due labiali, in fùmé^lo fé- 
mella; cfr. fónno e il pm. fUmna femina; e ancora in vrumù, veni- 
meux (che però non s'ode se non verso la frontiera delfinesó), ali. a 
vleùù. 

I. 62. L't schietto anche in lingol e linddl limitare; cfr. nm. 25. — 
68. In w, per effetto di labiale attigua: fùnlsu ali. a fiòtsu e fntsu, 
pundto pignatta, 'rnbùri^l umbil.,* favello fìbella, bùjrùn beverone, 
vve^m inverno; 'ngùpàse, pm. angup., incepparsi; guitto civetta, pm. 
sivitola, — 64. E torna, come terziario, il fenomeno del nm. 61 : gón- 
turo, vóndemOy ómpll (e umplt), ecc. 

0. 66. Iniziale si riflette di regola per u : ut^ùr, udùr, umdg omaccio. 
E w a formola interna, cui risponde o risponderebbe u in accento: 
sulC'^l; laòurd, plurd, duluru, tezt^'refttd; dui^d; mejzunetto, gangur- 
7ic^tto, pumie; kunujsù\ mùtrd, rejpundù!\ vuld, ejkuld, suòd, buintd, 
uletto. E u ancora, cui non risponde e non risponderebbe u in ac- 
cento : mulihj vul§é volere e vulé volete, kurage, kurbdg corvo, murtie 
mortsyo, §ì*usie {$ré), nuranto {ndu), fuie (fu^k), kuiu cocevo {kqf, 
kójre), puiu (pqj pò ecc.\ trubd, ecc. — 66. L'w della tonica ritorna 
in ùétt (uw), bùètt (bùu), gùd (^ww); e all'iZo od ó* della tonica ri- 
sponde u in ulétt occhietto, muri', u\i*ro {^\i\ ejfuld {fòlo\ qjluhd (fón), 
tlj tanto {6tt\ dùbri e kuòri ecc. Qui stieno ancora: grùmejgé^l *ghio- 
micello' e Mlie cuiller. 

U. 67. Comune, in generale, all' atona il riflesso della tonica: sud; 
màjrd, huvd; ecc. — 68. S'ha l'ii in nùiUI nm. 173, ali. a nt^'zo 
noce; l'i in imùr ali. a ùmu umido; e per altra ragione in midnda, 
capanne dall'una all'altra delle quali i pastori si tramutano d'estate, 
siur sudore, e biè^l budello. V. ancora il nm. 158. 

ÀU. 69. È ou, meglio che au, nella protonica e u nell'antéprotonica : 
urelun, ouzart audace, oumòntu, outò'n, ouvi e anche uvi, mourih 
cavai morello e murikk murikko nm. 174; klouzùro, 'rpouzd {'rpuzdu 
q. riposatojo, luogo di riposo); d^loudd (dqjldudu nm. 47), louzie, 
deposito di Iduzd, nm 147. Similmente dell' au romanzo: oulaJio 
avellana, nocciuola (ufanie l'albero, ufanetto il dimin. del frutto); 
ouréi ouriu avrò avrei; fousd falsare, outégo e otigd, sousigo, fougetto, 
§oucd calcare, cotigie i calzari e cougd ; cougiùo, coudi^ro, moudi ma- 
ledire ; fondici q. faldilé, grembiale ; soupese sapessi. Qui pure, essendo 



jA 



342 Morosi, 

proclitiche, la congiuoz. oub apud, con, e la prepos. articolata dou 
(dinanzi a conson.; dal dinanzi a voc.}. — 70. ii in ùzé^l uccèllo, 
ujsón absenzio ; senza dire del german. ruti , pur pm. , a-a-ted. 
raustjan. 



Consonanti. 
J. 



71. Iniz. in g: go già, geUie gennajo, gaQujro nm. 28, gè- 
iì^ebbre, gunk giovenco, gùn giugno, gunu raggiungo, giiu io 
giuoco, gu giogo. — Mediano o riuscito finale: maj Maggio, 
donde majuso fragola e mejònk maggengo. Per pejus: peSy 
che è pm. — LJ. 72. pah paletto^ filo filétti pMu pi^Xa piglio 
-are, falò fùteitOy pùPh nm. 38; a-^T; ta^l^ me-^'Tj fi^'Ty Qi^% fójìj 
[ru^ì ruggine] ; cfr. nm. 89. La nota dissimilazione in kuluno 
conocchia, lun luglio. Rara la riduzione pm. {Ij j): majie less., 
vòj voglio, vòjo la voglia. — RJ. 73. Cfr. nm. 7, 28, 29. L'i 
perduto in a7y ariete (cfr. i soliti riflessi di parietem ecc.). 
— VJ. 74. legie lóngie ali. a Qabjo, — SJ. 76. fejzdh e fejzól 
fagiano ecc., mejzuh e tujzùn nm. 27; g*rejÌ0y §lejzOy camizOy 
ròjzo ^ rosea' il color rosa; kuzu io cucio; brazoy §rizo (m. 
§ri) ecc. Ma bigu io bacio, bicc il bacio. — NJ. 76. nidi o 
nàlij nidiale, nm. 62; arand ragnatela, ejkrin scrinium, tra- 
moggia, kun; e ancora: kavdn cesto; muno^ pm. mpniay mo- 
ni[c]a. — MJ MNJ. 77. runu rùnày rumi[g]o ecc.; ejkan, ejtan; 
ejparnày risparmiare; uniìh\ ma: vòndémo vòndemd vóndemo'u, 
e sòjmd sòjmuj sost. sòjme, somniare ecc. MBJ: ejcanibjd ed 
ejcangd, — CJ TJ ecc. 78. arigùn riccio; QlagOy tergo treccia; 
braQy lag (ma pre prezzo); limdgOy liàgo q. legaccia, tigun (ali. 
a tizun e al verbo 'rtizuùà e ai soliti rezun e seiùfi^ pur dfn., 
e ad a§ùzày n-prov. agusar^ frc. aiguiser ecc.); ejkurgd ac- 
corciare, ròngd *recentiare, risciacquare; ejtraga stracciare, 
^rdrejgà ^raddrizzare' accomodare, éaga cacciare; piago j pègo 
pezza; b'IegOy riéego ecc. (ali. a QuUgio e ^nQurdigio)^ nego 
neptia, nògo ecc. — Son formazioni seriori: 'n§lùtju 'n§lùtjày 
san^lùtju san§lutjd. Notevole ejklarzd^ spazio libero in un 
bosco, allato al fr. éclaircie. — STJ. 79. n§ujsà angustiare, an- 
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^jso e 'n§ùj$ angoscia; ùjs ùs, ma anche fl, uscio. Qui pro- 
babilmente anche brujsjd (cfr. n-prov. ^broustar', frc. ^bi'outer', 
e V. Diez s. bix)za), mangiare con tanto appetito e voracità da 
non lasciare nessun rimasuglio, briijsjdy rimasugli di cibo nella 
greppia, sulla tavola ecc. Malo assimilato pur qui : bttjà bestie. 
Quanto a adumetjuj addomestico, si spiega come 'n§lùtju san- 
$liUju nm. 78; e macà masticare, come ejkurcà scorticare, va 
al nm. 116. — DJ. 80. agùu agild^ io ajuto ecc.; òrge orzo 
(ali. a veriòl orzajuolo); e aggiungerei: ruga 7^gd, 'rodi- 
[c]are, rosicchiare, fuga fuga, •fodi[c]are, andare scavando il 
terreno per trovarvi qualche cosa o per intanarvisi *. — Fra due 
vocali palatine: mejtd medietatem, nidi nàti nm. 76. Fattosi 
finale: 7*0;, 'hkùòj. E dal pm.: meQ ìnezo, — PJ. 81. aprucd 
'rpmcdy frc. *appr- reprocher'; procc e 'rprocCj frc. ^proche 
reproche'; ma la formola intatta in sdpje sappia, e forse nel- 
Tenimmatico dpjo, pm. dpia apiótt piola piolett, ascia. — BJ. 
88. aja ali. ad àbje abbia, cfr. 7y76'o rabbia. 

L. 

83. Iniziale sempre intatto, tranne che in gó)Ty loglio, es. non 
peculiare al valdese. — Tra vocali e finale, si pronunzia nella 
gola, spingendo e lasciando la punta della lingua contro la ra- 
dice dei denti superiori *. In codesta condizione si sviluppa 
inoltre dopo la vocale precedente a l (essenzialmente dopo la 
tonica) e specialmente dopo e od i, una vocale irrazionale' che 
si può esprimere con a dopo e, con e dopo i, salvo che questa 
irrazionale' non si risolva in un allungamento della vocale 
etimologica: il che avviene sempre, se questa è un a; il più 
delle volte, se questa è un od un u; raramente se questa è 
on E od un I. Ecco esempj: sàldy gà\d gelare, &c*/a, /?•{« e 
*nfi*\d infilare, ejmuld arrotare, ejkuld scoi. (pres. indie, sàlu, 



> Ma avremo D'S in tarid tardare; funzo^ depressione del suolo, fUr^ 
sifl^ feccia, ejfunzà sfondare; cfr. p. es. Arch. IV 351-52. 

' Non mi risulta accertato che generalmente questa particolare pronunzia 
del L sia (come in qualche caso mi è parso) alquanto meno sensibile prima 
che dopo deir accento. 
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gàluy bé^lUy fi^lu 'nfi^Uj ejmdlUy ejhùlu)] balango, maladde, 
ale^re, pi^lun pilone, dulur ; pàio, te^lOy muteHo mustela, canr 
de^lOj piHo nm. 20, sólo suola, dU ó'^i olio; 5a{, màl^ pàl^ 
mejtejràlj chi eserciti un mestiere; Qe^l cielo, fe^l^ me^l; pe^l 
pelo, fi% sùti% foudH num. 69, abri% sòl so^l suolo, lingòl 
Ungaci (e altri al nm. 29); mul mù^l o mù^l ^ Lo stesso av- 
viene per LL, che di regola, almeno in voce non tronca, si è 
scempiato: valdddOy ejpe^la ejpé^lu spello, galiiio; fumeria ^ 
ejté^lo stella, gervé^lOy vi^lo e vi^driy anQi^o anguilla, tòlu 
^tollo' tolgo, pùlo pollastra, ejpdla spalle; p&U pallido. Péli 
Pellico, pòli pollice; vài, gài gallo; pe^l pelle, 6^{, martè^ly 
kòlj serpù% — Ma cessa l'alterazione, almeno in protonica, se 
il L, per via d'ettlissi, venga a susseguire ad altra consonante: 
kerlà querelare, d'iujrd dol., k'I om quell'uomo, t'iie telajo, 
ejp*là spellare e p'iato pellicola, VlègOy mentre in postonica 
s'ode pure àklo aj§lo sablo hunfle, ali. ad àhlo ecc. nm. 88 
sgg. — 84. Di L in /• pochi casi : ejsureld (ali. ad ejsuleld), 
esporre al sole, ejhurild scolature (da ejkuld), 'mbùri-^l um- 
bil., nei quali è evidente la spinta a dissimilare; ed ejcor 
rdg, pur dfn. , ordigno adoperato per caricare qualche peso 
sulle spalle (evidentemente da ejcdlOy scala). In poston.: pari 
ali. a pdliy pallido. Cfr. nm. 86, 90, 93. — 86. Le formolo als 
ALT ALD ecc. dauuo di solito aus aut ecc. in accento, ous 
out ecc. fuori d'accento: fdus dut e altri es. ai nm. 1 e 47; 
fousd ecc. nm. 69. Analogamente: bòutd beltà, feugo felce; 
móure móut mólere mólitum, (àure tóut. E uls ulc' ult danno 
US {us) ecc.: pimt spingo, inf. pusdy me kugu e kugàse^ dù 
dMQOy muzu muzey fuze nm. 139, ejhùtu ejkutdy kutre coltro, 
kute^l e kut'ldy putihy mutun *moltone ; QÓutro qua-oltre, lóutro. 
— 86. Resta il l, ma colla speciale pronunzia di cui al nm. 83, 
in suolpre solfo, salvjOy salvage ali. a sarv.y pùols ali. a puors 
pulvis, uolme kuolme nm. 43, balmOy riparo contro l'acqua o 
il vento formato da roccie cave o protendentisi ; a{p, alpie^ 



1 Lo stesso sviluppo dinanzi a 7: puf^Xo nm. 38. E l passa in l, ove mai 
si mantenga, pur dinanzi a conson., come in pùols e negli altri es. del 
num. 86. 
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puolpOj albro populus alba; cioè dunque dinanzi a labiale (col- 
Teccez. di coumd calmare nm. 116). Si oscilla tra { e r in 
val§é valQu valdese e varQe valere ecc.; tol§èse tor§èse, ali. 
a to'ure; vul§é vulQiX vul§èse e vur§é volere ecc. Sempre r 
in kerkiin qualcuno e derbùn less., perpeXo nm. 49-50. — 87. 
Per ^ALO ecc. : ejkandu less., didvuy iavu tavolo, oltre §aròfu 
e paransòmmu prezzem., che non sembrano indigeni. 

CL TL. 88. Iniz. o preceduto da altra conson., non si altera 
mai: ftiar ejklarzd nm. 78; klauj klavòjro nm. 39, klavé^l ca- 
vicchio; ejklùre excludere, 'nklau dejklau inchiuso, dischiuso; 
Qerklej makle^ àklo *ascla, scheggia, ràklu (io raschio) raklà ra- 
klòjroy meklu mekld, — 89. A formola interna, dopo vocale, è l: 
abelo abelie, ourelo urelun, ó^X ùladdo occhiata, ge&u^l e giù- 
nuìùn ; afillo ; ve^X velo veXétt ; seXo seXetto seXun ; miraci spec- 
chio, sule^Xj Qeme^'Xj 'rte^'X nm, 48, fehit^Xy fru^Xmn. 50; 'rziXà 
rosicchiare, maXà less. — 90. Analogamente di gl : Qlago^ a§lant 
ghianda, 'n§lùtju 'n§lutisu; sòhcjle nm. 25, uhQlOf kaXd qua- 
gliare e ka-f'X il caglio, veXd ^vegliata' la veglia. E §r in §rur 
meJQe^l glomic, 'n§rumiXuiìme raggomitolarsi; e in §ràuviXoy 
dimin. di §lduvOy scheggia di legno, schiappa, se gUy pur n-prov., 
è il nesso originario. Esempio 'sui generis': §ri^ ghiro. — PL. 
91. plagOy platty plane^ plen^ plià piegare con pleo la piega, 
plou piove, pZwmp;- ejiiblun^ gambo del grano, ejtubble stoppia; 
kublo akubld dejkubld coppia ecc.; dubbie dublun 'rdubld, — 
BL. 92. bla grano, bleo bietola; blankj bloj bleu, blunt; sablo^ 
neblOy siiblu. — FL. 93. fldmo, flakd less., flur} flanky flapp 
less.; sufÀy kunfldy sùfle il soffio, kunfle gonfio, sost. e agg. ; 
muflo mufia. Ma frundjo fionda. 

R. 

94. Volge par volgere a pronunzia faucale, nelle stesse 
condizioni in cui vedemmo sonar faucale il l ; e si riproduce il 
fenomeno della vocale irrazionale (nm. 83): sàru sdrdy fi^ro 
nm. 11, sòr e soror, ne^rviy ùve^rn inv., dùbe^rt aperto, ve^rt 
verde, eìtu^rn, lo starnuto; amar^ i^r^ he^r chiede, *nti^ry ^ ^ 
nero, ftòr, calur^ sabur ecc., cfr. nm. 108. Analogamente j 
rr: sevo se^ro serra di montagna, t&^ro col verbo 
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'nte^rdy fere ferro, mure mù^re ^ morrò', muso, e mù'^r'purQih 
muso di porco (pianta); §urOy n-prov. gourro saule marceau. 
Ma all'incontro: 5 Va ali. a sarà, p'rùss pera; sprèto dimin. di 
se^rOy frie ferrajo; ecc. ^ — 96. Di r in i, per dissimilazione, 
sien notati: truij^èli q. tronerio, tuono, 'rbiHi, n-prov. arbirij 
^arbitrio', energia; flajru ^fragro', io puzzo; blie {""frebrié) 
febbrajo. In linddl, limitare, par mutato il suflSsso. — 96. Tace 
un R in dirmèkrey dies-mercurii. E riuscito finale, tace il r degli 
infiniti che a suo luogo si rassegnano, e quello dei num. 7, 28; 
oltre che in ve vero; pou pavor. — STR. 97. Quasi taciuto il r 
in postonica: sudi*' e ^ fune del pozzo, n-prov. e pm. sou(istre\ 
f fuetto j meis^efOy seUet^e, ndt^e vòVe ecc. Sarebbe un caso d'in- 
tiero dileguo in éàtua^ ordigni di legno per camminare sulla 
neve alta, se è organico il r dell'equivalente n-pr. chdstrouas. 
Lo ST intatto dice non bene indigeno pi^ldst pilastro. 

V. 

98. Appena andrebbe notato us u, ali. a vi^ t?w, vos. Piulr 
tosto si ricordino, benché non peculiari, i tre esempj che pas- 
sano alla ragione del w-: §dtu io guasto, §aju io guado, §èpo 
vespa (cfr. §ajtu a§ajtu, sto in agguato, §arduy §anu guad., 
§èrOy ecc.). — 99. Tra vocali, rimane in éavu cava cav,, levu 
levdy nevd nevata, klave^l pinolo, ejpuvónt spavento; vivu e 
avivu less., coll'agg. fem. vivOj move muovere; vacivo pecora 
vuota di latte, gòngivo) tardiva 4v0y 'r§ajrivu -ivo less.; novo 
e nuvé^lo. Tace in lejsiOj cioè tra due i; in tulio tuttavia' sem- 
pre, e pliio pluvia. — 100. VR- darebbe fr in frwl catenaccio, 
se è da veruculo, Diez s. verrou. — v'l v'r a formula in- 
terna : oulano avellana, viure vivere , moure , plèure ecc. — 

101. RV: kurbàg ^corbaccio', corvo; kuorbàj frc. ^courber'. — 

102. Sempre u da v riescito finale: suàu^ neu neve, riu, nàu 
novem, now, mou^ plouy ùu uovo, bùu bove. Male assimilato 
vif vivus e vivit. 



1 E però da osservare, che la vicenda del r in r sembra ristretta a sin- 
gole località famiglie; epperò generalmente mi astengo dalla particolare 
trascrizione. 
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s. 

103. Finale, di flessione latina, s'ode àncora solo nei riflessi 
dinosvosenel plur. fem. dell'artic. e dei pronomi, allorché 
sussegua parola che incominci per vocale: nus àhy o meglio 
nui dn, noi abbiamo^, vuz and voi andate; lai àbéXd le api, 
k'taz oureXà queste orecchie, k'iai ànjà quelle anitre; mai 
amiiày ndtrai amiicty pluzjuraz amizày le mie amiche, ecc.; 
ali. a ma bela oureìà ecc. Quando cade però, come già in parte 
si vede dagli es. testé addotti, il -s di flessione latina lascia 
traccia di sé nell'allungamento della vocale che gli precedeva. 
Altri es. : vù sabe, ali. a vuz and; là fò'nnd le femine, m^ 
féd le mie pecore, nótrà vaca le nostre vacche; tu /a, t?à, krè, 
dly ejklUy ali. a el fd vd kré di ejklu. — 104. Il -s della figura 
nominati vale persiste in piiols pulvis e forse in qualche altro 
esemplare (nm. 178); e l't^ di lau mou kùu accenna a lacs 
mols kuls. Il -s del genitivo è in dirììiars dies-martis, e nel- 
l'analogico di'luns. — 106. Del resto, non solo è sempre caduto 
il -s lat., ma di regola anche il -s d'uscita romanza, preceduto 
che sia da vocale: nà naso, m raso, colmo, a/ ri ho riso, ejzju 
'acetoso' acido, Qujtru q. gozzoso; fU fuso; *nkldu dejkldu in- 
chiuso dischiuso, trù torso; me pè frange ejpé ecc. E simil- 
mente tende al dileguo il -s (-^) d'altre provenienze; v. i num. 
75 78 106 121 127. All'incontro: uors orso, tors torce, ecc. A 
tres risponde trej, — 106. SS: Qrdso raso ecc.; grò ni, pà 
'passo' niente; ò. 

se ST ecc. 107. Iniziali si riflettono per eìk- ejt- ecc. * : ejkdny 
ejcàlo scala, ejkolOy ejquèHo scodella, ejkrivu; ejci&o schiena; 
ejtdn, ejte^lOy ejtrejt stretto, ejpd spada, ejpdlci spalle, ejpifjx)^ 
ejkubd scopare, ejpù sposo. Siamo veramente, per la nota pro- 
stesi, a esc- ecc. di fase anteriore; e la riduzione coincide con 
quella delle formolo dove è etimologica la vocal che precede a 



* Sempre sonoro il s tra vocali; e cosi anche refjsuùd rejsùh 'rzuikald^ 
da * resonare' ecc. 

> Nel basso v-s-m. questo ; non s'ode mai: ekàn ecàio eqtMo etdn epu^ 
vóntu. 
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s + cons. : ejlùnd q. exlongiare, allontanare, ejreiid nm. 49-50, 
ejkud scodare, ejtrasùu q. strasudo; ejkundu ascondo; ejkùr 
oscuro; dejliu slego, dejviuldse sviarsi, dejvitu svesto, ecc. ecc. 
Noto ancora: ejmi&o = n-prov. esmino hemina; mejnd nm. 55; 
rejtunij n-prov. resiountir^ echeggiare, ed ejtd^ che s'ode a Villa- 
secca, fase anteriore di itd estate. A formola interna, est ecc. 
danno semplicemente et ecc., quando si eccettuino mejtie e prejre 
(pm. prov.), che sono esempj ^sui generis'. Noto: apre] caretiOj 
prètàj feto areto teto\ pJtu io pesto, pito la pesta, vttfy càtià 
castig. ràtèH e ràVldg rastr., hàtun] kutd costare, miUrd mostr., 
pòt ^postis', corrente del tetto; kruto crosta, tów^w/o locusta; — 
muco mosca, pàko pasqua, rdkle il raschio, màkle maschio, 
meklu mescolo, ràco (n. prov. rasco) tigna delle bestie; fràco, 
frek frecOj òco (n-prov. osco) intaglio; ecc. 

N. 

108. Fra voc, è faucale; ma di regola ha cosi poca consi- 
stenza, da lasciare solo qualche traccia di sé nel suono della 
vocale che gli precede; sicché par quasi di udire ejred se- 
med, ^ntemed intamin. , sud, dud. multie. muéo. maeXo mani- 
glia, truèli nm. 173, ejpiulott q. ^spinolotto' spillo, uur; lào, 
s'màoy mai màjo manico -a, veo, pl^Oy multu ^io molino', fac- 
cio andare il molino, v'ito, buo, uo luo una luna, bruo] piutr 
tosto che semend ecc. Ma per evitare certe complicazioni gra- 
fiche, mi attengo sempre aDa trascrizione per n. — 109. Il 
medesimo suono è in gònre tòùre Qòùre (quasi: gòù^re ecc.), 
genero ecc., che si potrebbero anche scrivere gore (go^re) ecc. 
Ma schietto n, se altra consonante riesce a precedergli: ejr'nd 
ali. a ejred nm. 108, D'nàl, giorno di Natale, d'nanty f*nèt*'o, 
v'nty fnuPl, k'nujsuy tduno less., gauno frc. ^jaune', fejno e 
cejno nm. 6, dejgòjnu ecc. nm. 83 94; e per consonante che 
gli viene a susseguire: sandd sanità. E poi naturalmente inco- 
lume, perchè é nn di fase anteriore, in ar^ dne, andare, vada; 
rum grunnire; kàno, §onOj ecc. — 110. Per n in r, vicenda 
pressoché costante in delfin.-brianzonese, qui non ho, all' infuori 
della riduzione della terza dello sdrucciolo, se non carbo ca- 
napa. Nell'ultima dello sdrucciolo, oltre diakre e ordre, che 
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s'odono pur qui insieme coU'antiq. cdrpre carpino, abbiamo lòndro 
lendina, ón§ro (fem.) inguine. — 111. Ad-^ano-^ene ^ino ecc., 
risponde -e (pm. -u) : plaje platano, frajse frassino, ponce pet- 
tine, ffuve kuolme. — 112. Riuscito finale, volge a gutturale (^), 
anche se in origine susseguito da dentale. Suona perciò assai 
poco diverso dal n di sahk sangue, mejònk maggengo e simili ; 
né mi è mai parso che accenni a risolversi in una pura e sem- 
plice nasalizzazione della vocale che gli precede. I nativi lo tra- 
scrivono per ng (mang, beng), e io sempre per h: man ben 
vin tiQun preizun sun suono, ecc.; àn krèn din pòh sùriy 
hanno credono ecc. — Si ritorna però alla pronuncia faucale, 
se il -n viene a ritrovarsi tra vocali perchè aderisca alla pa- 
rola susseguente: bun om, tufi, abelo, — Preceduto da conson., 
rimane immutato: ùve^rrij koruy fuam; gdun. 

M. 

113. Esempj di assimilazione: runie nm. 41, lindàl limitare; 
tdnddy antiq., q. ^témpita' tempia; dundu domito^ io domo; 
oltre dando -amita e dirsande sabato. Dissimilazione in kara- 
mito camomilla. — 114. Di uscita latina: reh rem, niente. In- 
tatto se di uscita romanza: fam, ram rame e ramo, gem ge- 
mito, pum. — 116. MN: fÓhnOj dóno dom[i]na, sonn ali. a 
sójme e sòjmd nm. 77. 

C. 

CA. 116. Iniziale in ca: éd^ io caccio, calùr cduty cdugu 
calzo, éarpiza calpestare; caro cera, viso (pr. cara)) car (caro, 
costoso) caretiOy cargu, cardùh^ carbrih, cazàlj cavuy catiu 
castigo, cantu can^ùhj carbo nm. 110, cande^lo, cambro, ca- 
mizo^ cdmulo camola (tarma dei vestiti), camp campie (cam- 
piere), cambo gamba, catt gatto, cap&^l cappello, cap'ld num. 51, 
cavun less., cabro capra; coi quali vanno: cól (delf. chaour) 
cavolo, coumd ^calmare', meriggiare, coi^d calzare, cougie il 
calzare, coudi^ro caldaja, cejno nm. 6, c^u nm. 2. Veri e 
proprj piemontesismi, sebbene in buon dato ritornino nel delfl- 
nese: kau calcio, kar carus; karéo ali. all'antiq. éai^rOy \ iia; 
kar'tuh carretto, kamacàlj hardajre -atore, kavdl kavdUo^ 
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cesto, kasu mestolo, hajso cassa, kantùn] kambjd e kambi, ali. 
ad ejcambjd nm. 107; kozo cosa, kavèQO, kabòQO gerla. — Me- 
diano: ca ancora, se gli preceda altra consonante: pecajre 
nm. 178, secd^ ejmucd smoccolare, Qaucd cale, gercd, mercd 
mercato, rducdse diventare rauco, ejcambjd^ ejéavuhd ed ej- 
caruntd less., pejéd ripescare dal pozzo qualche oggetto cadu- 
tovi, 'ncantd ammaliare, runcd roncare (il terreno), truncd\ 
uéd *huccare, urlare; ficd ficcare, ejtacd e dejtacd attacc. e 
distaccare, abducd ^balcare', cessar di piovere, 'nfracd infra- 
scare, *rnecd nm. 48, 'mblancd imbiancare^; vdcOy sdco sacca 
(donde sacl^ro tasca), seco (verbo e agg. fem.), sócd zoccoli; 
arco ^arca' cassa-panca, fuorcOj puóy^cOj ràuco j muco mosca, 
ruhéo roncola; bduco (n-prov. balco) ^ una pianta palustre; 
rdco 107, frdco^ frècOy lejco e brejco (n-prov. lesco fetta, bresco 
favo di miele), dco 107, b&co ^ busca' fuscello, 107; anco, 
plance y blancOy branco, e ancora -òncOy fem. di -ònk -ingo-: 
erbo mejdnco erba maggenga, limdQO mejsui0nco lumaca delle 
messi, fònno pralònco donna di Pral. — 117. Il e di e a me- 
diano, preceduto da vocale, si riduce o dilegua all'incontro nor- 
malmente, per le note vie: kajdy pajd) plidy pria, nid anneg., 
sidy gùd, alud allogare; ejsudy ejsarbjd *exherbicare e cosi 
sempre -ta da -icare*; fiie ficaja, fuie focario, nuvie nucario; 
buteo bottega, pleo piega; fio (fem.), fico; vejsiOy ejpiOy urlio 
(ali. a fùrmt nm. 48); lùo (fem.), luogo, lejtùo; blùo less.;- séa] 
ségale, pùHo *pulica, pulce. 

CO, CU. 118. kdl hordo cunfld, hùu, kuvd; a§ùh ago, a^ 
Idngo less., a§u acuto e a§ùzd ; se^ùr, se§unt ; ejkòlo ejhùr ecc. • 
— ^ i e : maf^iy persi, tósi, porti, dumeti ; ed è la riduzione 



1 Con la sonora: kugàse coricarsi, cargà. Rivengono a TJ (ti[c]a): ^rop'cà 
rimboccare, p. e. le maniche, ejhurcd, màcd; cfr. i corrispondenti prov. re- 
vertegar revergar^ escourtegar, mastegar. Voci non indigene o male assimi- 
late: pfkd peccare e il peccato, voci chiesastiche, ali. &pffcajre cit; efhan 
scanno (cfr. dfh. escabel); ejkanda^X (cfr. dfh. eihahdou) bilancia romana, 
stadera, e poche altre simili. 

* Sia notato buli§d^ ch'è il n-prov. boulegar^ ali. a hugà^ che sarà il pm. 
bugé^ muoversi, agitarsi, darsi da fare: supposti da *bullicare. 

• Notevole ejcirdl, ali. al n-prov. esquirou, pm. shfriol^ scojattolo. 
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comune al piemontese ^. àtico: viage salvage kumpanage, 

frumagCj cfr. nm. 175. — 119. Di ogni -co in parossitono, 
rimane -ft: ^mbridk, poky guPk fù%y sòjk sambuco; sakk, pùórkj 
trunk il tronco; rikky bukk caprone, ulukk allocco, kùkùkk 
cuculo, frek fresco, bòk * bosco' legno; brUhy pm. brusc, al- 
veare; blank; -ónk num. 116 175. Ma viene a ^* il e di uscita 
latina: eJQOJ ^laj ecce hac ecc., avoj apud hoc, anche, pari- 
menti. — Le voci per * amico amica' sono le piem. : amis amizo. 
E proviene da forme in -ca il e degli aggett. seéé rd/uc e di 
bucé nella dizione ita a buco star bocconi. — CR. 120: aj§re 
maj§re ale§re, 

CS. 121. — lejsdy ejsélOy mejsèlOy ascella ecc., pejsiiìé^l less.; 
ejsdm sciame, sejsantOy vejsiOy lejsio'y frajse frassino, tejse te- 
iere, kòjsOy bùjso nm. 44; buis bui buxum; e* qui pure ansi, 
se si tratta di anxium, nella dizione fa ansi ^fare schifo e 
ribrezzo'. — CT. 122: lajt e lejtd] fajt; pejtràl pettorale, lejt^ 
tejty stalla, drejty ejtrejt ejtrejto; nòjt e nicjtd, vùjtanto (ali. 
a òt)] di dttOy friitty ejsutt L'esito e è in paco (fem.) ^ patto', 
accordellato ; ponce pectinem, col verbo pònéetÀ, piece, piegato, 
curvo, se è da plictum. — NCT. 123. Dà ntj anziché jn^: 
tòntj (dntjo tòntjùrOj tinto ecc.; ejtròntj ed ejtròntjo strinto -a 
(ali. ad ejtrejt -o cit.); untj untjo, untjd; guntj guntjo gunr 
tjùro guntjd; puntjj puntjo la punta, puntjùro; dai quali es. 
fu attratto kontju io conto, kontj il conto ecc. L'esito e è in 
apuncd appuntare, trattenere in un dato * punto' le bestie pa- 
scolanti; ejpuncd, ali. a puntjd o pi^là puntjo ^pigliare lo 
spunto', principiare a inacidire. 

CE, CI. 124. Iniziale è sempre p il e di queste formolo, quasi 
un s sordo: Qef^l cielo, giro, girejzo g'rejzOy gervé^lo, gesdy qìì^o, 
Q'mònteri cimit., qìuIo cipolla, giz're cece, gepun less., (n-^T, 
Qerkle, gòf^rCy Qòntùro, gimo cimice, gaj ecce-hac, gink. — 125. 
Dopo conson., si ha ^ in purgi^l porcile, 'rgebbUy rangiy cui si 
aggiunge gagujro, che è veramente un caso di cj. Lo i in ejii 
ejzju aceto ecc. *, nujzo nm. 41, ejklarzi {qt^toy. esclarg- esclar- 

1 Lo stesso è da dire pei fem. màt^Oj duméfjo; muno mónioa; i quali 
però spettano al nm. 117. Ma a dominica risponde tUemSnfio. 
' azet4re sarà * acerbo*, e dicesi del tempo freddo e procelloso. 
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zir, cfr. ejklarzd nm. 78), nerz% frc. ^noircir', torze, runze 
nm. 41; cfr. ^izVe cece; mezino medicina, unze duze terze. — 

126. La solita alternazione tra fezé f'zé fate, dizé d'zé dite, ùzè % 
vezin v'zin vie, lùzujro lucernario, e plajre plajrei plaj, kòjre 
hòjrei hojy lùjre lùjriu lùj ecc. ; cfr. vùjdd *vocitare vuotare. — 

127. Per ve vece, de dieci, perdri^ krù croce, du dolce, e anche 
per l'esito di ^ice: sàli^ Péli, pòli, è da invocare il nm. 105. — 
SCE, SCI. 128. desòndUj 'rsusità, 'rsinòl nm. 48, fajso fascia con 
feisày fejsino fejsé^l; feiselo ^fiscella', forma per cacio; pajse^ 
l'erba che non si sega perchè troppo corta e si fa ^pascere' 
dalle bestie, najse, krejse, kufìmse, 

QV. 129 : kà] e kalkuriy karemo^ kère k'rt karòntjd nm. 58 
e kèto questua; hatre e kartie karWro nm. 7, ejhavQa squar- 
ciare, ejhajrd squadrare; haziy hato quaglia; me kezu mi cheto. 

— 130: ej§dl ejQala (dove, come in sgàl ecc. di Torre-Pellice, 
è presupponibile una base ex-aequalis); aj§o^ CLJQlo ed ejQlótt^ 
sé§u séQre. 

G. 

GA. 131. Iniziale: gài galiho; goj (masc, dfn. jai); {gauno 
num. 109); mediano dopo conson.: mah largo mano larga, 
larga mandare fuori, ^al largo', il bestiame a pascolare, ve^rgo 
e verga colpo di verga, pertjo longo pertica lunga ed ejlunga 
q. slongare;- gari^ anche pm. e dfn., ali. al n-prov. garrì topo; 
burgd borgata. — 132. Mediano tra vocali: catid castigare, 
runa rumig.; Ha liaQo; plajo, fau e faie ^fagario' faggeta, 
rud ^rugata', serie di case, contrada; dujo doga. 

GO, GU. 133. §òno §unéHo, Qùlo Quto gutta, dejQulUj 'n§ùorty 
gutt gotto. Stanno poi nelle note analogie : tjulo tegula, óut agosto. 
Il g di -GO resta nel solo caso che sia preceduto da altra conson., 
ed è allo stato di sorda : lark lonk §urky ali. a catz il castigo e 
gu giogo. — GR. 134. flajru flejrd nm. 95, mejru mejrd less., 
ni^r ni^ro negro -a. — GN. 136. kund^ sen^ pùn. In pten, che 
odesi in qualche luogo invece di piin, avrà influito il frc. poing] 
e malin va col sinonimo francese. 

GÈ, Gì. 136. Iniz. : gald gelare, get/u^X^ gòfj^rey gòngivOy ecc. 

— 137. Fra voc: sajd assaggiare, {pai paese), maj magis, kt^ 
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reo corrigia; lej?'e finre fujre^ ecc. — 138. NG : piane iene 
ejirene une pune ; ali. ad ange. Circa yonQWOj cfr. frc. gencive. 
— 139. LG', RG': mùze *mùlgere (cfr. fàze^ n-prov. folze^^, 
fólgore), parie porgere. — 139 ^. Riuscito finale, l'antico p è in 
corrispondenza dei num. 137-39: lej, frij o fri, fuj\ cfr. li 
plantàjj pi. di plantago, li bùraj borrago officinalis; — pian 
ten tm, lòri longe; — mùQ porQ. 

GV. 140: *n§i^o anguilla, 'n§ònt unguento, lòhgo lingua, 
sahk. Andrà ripetuto dal frc: sanu io salasso, cfr. santo j frc. 
^saignée' nm. 1. 

T. 

141. Non occorre alterazione dell'iniziale, eccetto che in der- 
biin talpone, pur pm., dfn., lion., ecc. — 142. Fra vocali, cade 
(come anche in pm.): sulàse ^satollarsi' ubbriacarsi, kuie 'co- 
tario, l'astuccio della cote, sidg setaccio, de-nàl Natale, didly 
dejsiàse dissetarsi, nicd nuot., salilày 'rfùày agùày mità, ejiim^nà 
starnut.; hrid^ irla *tritare, scegliere; ve^ vitello e ve^à fare 
il vitello, hie^ budello, pelo padella, ejquelo scod., kicèno e kùno 
cotenna, prajett pratello, puiu potevo, 7Hùnt ritondo; kreo creta, 
seo^ Meo bietola, pòpio pituita, ruo ruota;- fanno f'rio femina 
ferita, partiOy krèio aQiìa cresta acuta, kazo imr^ùo cosa vo- 
luta, tan§uo la tenuta, krejsiìo la cresciuta;- plaje platano, 
drija §avjo nm. 59. Cfr. n. 28. Ma l'antico t si mantiene, allo 
stato di d, dove per antica ettlissi venne a succedere a altra 
consonante: imjdd vuotare *vocitare, kukurdo, sandd] linddl ecc. 
num. 113. — 143. Riascito finale, cade se preceduto da vocale: 
and andato, nd nato^, om fri mainar i hrejsic tan§u; vu 
éanfdj vu sabe'y vai uve) cantd-mt (imperat.), ecc.;- sandd 
nm. 142, mejtd) are ariete, hule boleto, fungo, sé sete, de 



* E così flà fiato, bla masc. biada (grano), prà. La stessa forma del par- 
ticipio di 1^ conjug. viene a valere, oltre che per il masc. piar., anche per 
il sing. e pi. fem. (-a = -a[t]a, -a[t]as); e cosi p. es. suh nd^ son nati, nate. 
Cfr. kund cognato -a; rufà rugiada, huVld coltellata, raXà ragnatela^ haU 
cagliata, mejnd nm. 55, nid nidiata, ratuùd topaja, rùd nm. 132. 

ArcbìTÌo glottol. ìuU., XI (Mcciida Mrie, I). fli 
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dito, nebù ^, — Son qui pure mal assimilati : mùt agùt salùt 
san§liUy tutte voci pur dfn. ecc. — Ma resta V ant. t normal- 
mente, se preceduto da altra conson. : catt gatto, tuttj acdU l'ac- 
catto, 7*utty dejd^y sarUy peiant, bùlont *, vònt, pptU. — 144. 
malade -ddde e kude kudde, cubito, sono nelle condizioni delle 
voci frane, corrispondenti. 

TR. 145. In protonica, dà 7*ry che però, còme di regola, si 
scempia: nurt, purtj [derie d'rie nm. 7], perie p'rie •petrario 
ventriglio, paransòmmu petroseliniun , puréi puriu potrò po- 
trei, ecc. — In protonica all'incontro dà jr: pajre majre frajre 
lajre arajre vrajre nm. 50; pejro; rejre di arejre addietro e 
darejre di dietro; vejre vetro; ujre otre, lujro Intra; cfr. 
d'iejrie less. , mejre metere, préjre prete. Qui ancora : -djre = 
-ator di cagajre peéajre maXajre kalinajre nm. 178, kardajre 
cardatore, gerljajrCf fabbricatore di mastelli di legno {gérla)^ 
e pur 'rbiHi nm. 95. 

D. 

146. Dilegua, in consenso col num. 142 : fid fiànQO^ sua siùr 
(ali. a udur)\ pjd pjano nm. 59, tròni tridente, d'zùbefy beti 
benedire, rejme rejmu less. ; péu^'l pediculum , méulo midolla, 
vevu, kuo ed ejkìAa (scodare), niÀ^ krùo; ba^'t sbadiglio, kleo 
•elida, graticcio; bojno •bodina, pietra di confine. — 147. Di 
tarzd tardare, v. num. 80 in n. ; IduzOj lastra d'ardesia (cfr. 
Diez), è comune al prov. e al pm. (loia). — 148. Riuscito finale, 
cade dopo vocale, e resta, però allo stato di sorda, dopo conso- 
nante (cfr. nm. 143) : pé nù hrù ecc. '; aU. a cdut (f. cdudo)^ 
frejt tari ve^rt Sìiort grani j pe^rt (pe*rdw), mori {mordu), 'rkart 
fenum cordum, secondo fieno, aQlani m. ghianda; funt fondi^ 
di liquefa, se§untj blunt. 

DR. 149. kajre kajro kajruh karemo quadro ecc., lejro 
hedera; cejre, krejre rtre ejklUre. 



1 xto: kfrdi credito, dfbbi, §6mi Tornito; cfr. nm. 144. 

^ Curiosi i rispettiTi feminili: pffiando bùléndo eco., col d, corto por 
falsa analogia di vg^rt lo^rdo, blunt blundo, ecc., nm. 148. 

« xido: pàli pà^o^ paSi, q. *paoido\ tranquillo, §ravjo^ ran^ ran^ 
tfhi tfbjo, ori 5rjo; ali. a ùmu ùmo umido «a. 
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P. 

160. Tra vocali, in v (u) : savùr e savurt assaporare (ali. a 
^oupèse soupu , dove il p ha sua ragione speciale), '7isev*lij 
lùviriy cavim ed ejcavuf^ less., 'rQeve 'rgevu; qìuIo cipolla. 
Per souréi sourlu saprò ecc., paure léure péure^ cfr. nm. 156. 
— 161. Ma ancora frequente, alla provenzale, il 6: ariha j 
ejkubd scop., sàbe'j ùbe^rt e kùbe^rty abeloy abeliej nebu; rabOj 
sàbo linfa delle piante; abri^ly cabro cabri cabrótt éabrie; 
^rQcbbre 'rgébbu 'rgebii (ali. a 'rgeve ecc. nm. 150), getebbre; 
obbì^ opero e òbbro opera, kròbbu dejkròbbu copro ecc., dròbbu 
o dorbu apro (cogli infln. ùbrày krùbt drubt). — 162. PP : 
^nQupàse nm. 48, ejtupo stoppa; kldpo chiappa, MpOy trvpo e 
trapeli gregge, §rwpu aggroppo, annodo. — 168. Riuscito fi- 
nale: lupy klapy §rup Qruppy flapp less.; ma Vpe/*. 

PS, PT. 164. kajsOy giss. — aédtu accatto, ^*utt riUo, ejkri 
ejkrito, 

B. 

166. Incolume pur tra vocali in laburu laburdy coltivo la terra, 
come in frnc. 166. Del rimanente, scade a t? e quindi anche 
smarrisce : tavàn^ taravèlo trivella ; ave (ali. ad a§é che ha la 
guttur. dell'ant. perfetto), habere; ùve^rriy avuortu abortisco; 
ejkrivu; cantavuy saviuy kùbriu; tàu\Oy tduno less.; déure 
Mébere, beure abéuru abaurg u (abbeveratojo) ; e, con Tacoento 
protratto, fjuro febbre, Ijuro libbra, Ijuru * libero' compio; 
cfr. nm. 100,' 150. Male assimilati o non indigeni : labro f., lab- 
bro, libbre il libro e libbre libero, agg., dejlibbru dejlibrd io 
libero ecc. 167. §iipp o §app gobbo, plump] 'tUramp less. 



ACCIDBNTI GBNBRALI. 

Accento: 168. Arretrato: nm. 7 14; cfr. nm. 6; sffùk sòjk sam- 
buco; óut agosto; rejme less., Ipéu^'l peduculum, ru^7 robigine]. An- 
cora più arretrato par F accento in rujro, solco che & la ruota nel 
terreno, ruiéro rotarla. — IM. Protratto: ^ulo nm. 14, 0uro Ijuro 
^uru nm. 156. — 160. Cfr. nm. 186 ecc. — 161. Accenta straniero: 
musikko, ecc., nm. 168. 
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Assimilazione. 162. Di vocale : ffuùulun ginocchioni, ali. a ge^ 
nu-f'L Di sillaba a sillaba: pùpuo upupa. Di voce a voce: oulano, 
avellana, assimilata a càtano. — Dissimilazioae. 168. pò^'l loglio; 
Qifìò^l * strizza-occhio ', uno che ammicca, dal verbo §inà\ efr. mn. 
84 95. — Dilegui. 164- V. le 'vocali àtone', e le esplosive sonore, 
primarie o secondarie. — Aggiungimenti. 165. Prostesi ed epitesi 
di e : nm. 107, 54. Concrezione dell'articolo : la l^jro l'edera, lu lòmr 
burini ali. a tóma,, V umbilico. Qui pure, come altrove, vùjtanto ali. a 
ótt ; ver idi nm. 80. — 166. Sviluppo epent. di v tra u + voc. : alouveUo 
allodoletta,. nwtne *nuie nucario-, duvu odo ecc. Epentesi di nasale: 
kunkumbre, lònQùto loc, lònffie; pànce pettine; g'montéri cimit., tramr 
pina (n-prov. trepilhar, frc. trépigner); 'ntrambd (n-prov. entrambar, 
frc. erUraver), Di b tra m'l m'r: sòmblu^ kumble, kunAumbre^ catnbro^ 
§ ambre, nùmbre; ma forse non è vicenda indigena, mancando l'ana- 
logo ndr da n'r, cfr. nm. 109. — 167. Il -p di v^rp (*vermp) verme, 
e di 'nsómp insieme, è anche n-prov., dove pur s'ode v^rp, oltre ej^ 
samp sciame ecc.; cfr. Arch. I 533 ^ — Scempiamento e gemi*- 
nazione. 168. L'antica geminata si scempia nelle voci nop tronche 
e schiettamente indigene, allungandosi per compenso la tonica: pùlo 
4)pllastra, tèro, gràso, Mno, §dno, sàco séco seca nm. 116; càto gatta, 
ejtùpo stoppa; tripo ed ejtripà sventrare, ecc. Il suff. -^tto (nm. 26) 
ha la pronunzia piemontese. In più voci, male assimilate, la conso- 
nante par che si raddoppii, quasi volesse sfuggire al dileguo o all'al- 
terazione che la colpirebbe nelle voci indigene: paróllo; musihko, 
perdikku io predico, okho oca, nùkko nuca, ejblùkko abbaglia (ali. a 
blùo ejbluo less.) ; regge rigido * intirizzito ' ; merittu io mèrito, visUio 
visita, gihùtto cicuta; pa§§u io pago, ne§ffu io nego; anaddo annata, 
uladdo occhiata e nebuddo la nipote, ali. a nego ; aredde erede, fedde 
fede, laddre e veddre nm. 22; tebbi tiepido, 'rgébbu ali. a Vpcwi, 
kròbbu copro. — Metatesi. 169: ^klupé^l scalp.; frumage^ frumi 
formica; tru torsolo; vripo vipera, kròbbu nm. 168, dróbbu ali. a dórbu 
apro. — Attrazione. 170. Di vocale: nm. 7 14 28 29 55 73, ecc. 
— 171. Di consonante: plà§§o pegola che cola dalle piante resinose; 
blukko, pur n-prov. (ali. a bouclo), frc. 'boucle' fermaglio. 172; a^l 
aglio, taJj taglio ecc., nm. 72; aj§o aJ§lo ej§àl. 



* y-s.: ub$rk aperto, usonk absonzio; veri pervertimenti. 
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2. Appunti morfologici. 

Nome. 

Derivazione. 173. Mascolini di formazione analogica sul- 
l'antico tipo in -IO (odio giudizio): ne^rvi nervo, àkordi 
Arch. II 114, 'ntrambi less., trufj^èli nm. 95, gari topo, grèli 
chicco di grandine (cfr. grelo la grandine), ejkerni scherno; 
iiiàli fiali q. ^nidialio', uovo éndice, avdri cfr. Arch. II 113. 
— Feminili di formazione congenere: irjo ira (onde iridy avere 
o prendere in ira), nàrjd nari, arnjo n-prov. amo, tarma, 
frdudjOj ff^ndjo fionda. — Dove è da confrontare il nm. 123, 
aggiungendosi kròntjOj frc. crainte. — 173^. Suffissi notevoli per 
forma o funzione, comuni però col delfln. e in parte anche col 
piemontese: 1. -io: surdio sordità, ratccio raucedine, lurdio ub- 
briachezza; ed -/^o: ejsiiUi^Oj dfn. eisuchino, siccità;- 2. -d^'l 
-dio risalente, come pare, ad -a culo -acula: ria^'l riga- 
gnolo, puntaH -elio, kumónQaH principio, pa^^a-'T passaggio ; 
p'ialo pellicola, ejkundalo nascondiglio, deviòoTo indovinello; 
allato a seme^dld seminagioni, ùbemahy il compenso che si 
paga per fare allevare altrui il proprio bestiame durante un' in- 
tera invernata (cfr. i plur. lat. seminalia, hibernalia) e a 
tripalo ventresca, djaulah diavoleria;- 3. -Pi -ilo: macUlj 
cosa masticata, avanzo della masticazione; nùzi^T, ciò che resta 
delle noci dopo che furono schiacciate e spremute dell'olio; 
funii^ìy ciò che resta in fondo a botti, bottiglie ecc., detto anche 
collettivamente funzild; frizCoy briciola e briciolame, pejriloy 
pietruzza e pietrame minuto, ramilo e fy^aéih piccola frasca e 
frascame minuto, grduviXoj piccola scheggia e scheggiamo mi- 
nuto;- 4. -^no (cfr. pjano •pedanea, pedale): QutanOy sgoc- 
ciolio e sgocciolatojo ; §ur§anOy pozza d'acqua (da §uork num. 43), 
pitanOy mucchio di cose pestate, pikanOj quantità di castagne o 
altri frutti preparati per essere schiacciati, bruanOy pasto bol- 
lito per il majale (da brud, pm. broé^ lessare) ; inoltre: ptmnOy al- 
lato a pudy q. ^ podiata ', salita ; murdanOj pezzo di qualsiasi cosa 
staccato coi denti;- 5. -ono: lekònOy pur dfn., leccornia, ra- 
pano ^ smania di appropriarsi (rapa) la roba altrui, kajòno 
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diarrea; mejróno less. s. mejru. Altra accezione ha il medesimo 
suffisso in garionOy covo di topi, kùriXóno^ buca dove va a 
ficcarsi qualche cosa che solo a stento può esserne tratta collo 
spazzare (ftiér- ejkurild) la buca stessa; 6. -um (-imen?), non 
solo in 'rmdsùmj pur pm., spazzatura; ma anche in ùrdum 
tejsùm q. ordime tessime, avurtum aborto, al'vùniy animale che 
si alleva, ejmicùm^ somma di cose schiacciate, jfar;um, avanzo 
e traccia di topi^. — 174. Suffissi diminutivi, accrescitivi, ecc.: 

1 . -al nm. 29, in vidi viottolo, formato direttamente da via via ;- 

2. 'in j anche in puliti puledro; 3. -étt ^ molto frequente: 
viulett viuzze, fantett bambinello, filett, huett^ prajett^ piccolo 
prato, ptiarett, piccolo potatojo (da puóuYj fem. filettOy mejitfr 
nettOy 'r sietto seghetta; bwb^tt bu^ettOy majrett majretto^ be- 
nino, magrolino, ecc. ; ali. a cabri (ma fem. càbretto)^ p'citt p'ciy 
fera. p'cttOy piccolo -a;- 4. -dtty oltre che in leuratt lepratto,. 
anche in bii§att grivatt perdìHattj manzotto tordotto perniciotto^ 
e altri;- 5. -dg: um'nag ali. a uma^j omaccio; cfr. sdjtdQ, uno 
che non è mai contento di ciò che ha e desidera sempre qualche 
cosa (da sòjtdy frc. ^souhaiter'), QròjtaQj uno che sempre si lagna 
(da gròjtdj far gravami), QulfjdQ^ uno che suole mangiar tanto 
da andar a rischio di affogare (da 'n§t4fjàsey mangiare a crepa- 
pelle);- 6. -un: ejcalun scalino, QloQ^run ghiaccinolo, nmciluh 
moscerino, ratun o garjuhy catuh filoQuh q. figliaccino;- con 
larga applicazione ai nomi proprj fem. : Marjun Marietta, Nanuh 
Giovannina, GiUuh Margheritina, Suitm piccola Susanna, ecc. 
— 175. Altri suffissi molto in uso: 1. -drt -drdo: butiart 
bugiardo bonaccione -a, ouzjart audace, ounart bravaccio, *mr 
penart ostinato, rounart brontolone, noularty g. ^miagolardoV 
piagnone, kriart, frc. ^ criard ', bralarty frc. ^ braillard ' ; oltre il 
solito buijartf 2. -ikk -mAA: pulikk pulcino, iiz'likk uccel- 
lino, buiì,ikk butihko benino -a, murikk moretto e murikkOy 
pecora di pelo oscuro;- paliikk palino, 'rbrOkk alberino, ^àlukk 
galletto, kùkiikk num. 119, Vftiiiftft Jess. ;- 3. -onk -oncOy 



' Si aggiungono ai §§ 2, 4, 5, 6 gli es. seguenti: ejcarunta^ less. s. ca- 
runtou; sucano^ ciò che s'attacca agli zoccoli {socà\ come fango, neve ecc.; 
mingono cibaria; plantùm piantime, òntùm innesto. 
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num. 116, nei gentilizj: Pralohk e Pralònco uno e una di Pral, 
Vilaròhk e Vilaranco uno e una del Villar ; ali. ad Angrunih 
-ifto, Bobjarèl -èlo ecc.;- 4. -ùge -ùgo (da -ùtico per -itico?): 
permejruge primaticcio, uvemuge invernale : entrambi pur dfn. ; 
cfr. il n-prov. dermeirouge tardivo. 

Flessione. 176. L'-a (-o) della prima declinazione si fa 
presso che normale anche per gli altri femminili : §ldgOy limàgOy 
feugo felce, nujio noce, fjuro febbre, 7^to nm. 17, bùto botte, 
QÌmo cimice, pifiìo pulce; pduro povera, grevOj dùgOj mòlOy 
fortOf pusiblo; parònto la parente ecc.; e cfr. nm. 28, 178; — 
'rvóndùjro tejsujro ùrdjùjro femin. di ^rvòndóu ecc. num. 28. 
Di rincontro, i femin. foufiX piccola falce, majt less., aQajtj n-prov. 
gueito, trappola per bestie selvatiche, e forse, frùmt formica, 
(Bobbio: frumiziy dfn. fremize^ m.), nell'analogia dei nomi in 
-ice, come perdrL — 176^. Neutri plur. divenuti femin. sing.: 
semei^Xo ùvemalo nm. 173; la vUimonlo, il vestiario; cfr. pm. 
hau^afnenta calzatura, rumonta spazzatura ecc. — 176*. Genere 
mutato. Son femin.: sàly ce&al canale; oltre i soliti mar^ flur 
dulur calur kulur^ ali. ai masch. arur err., imur um., siur 
sud. ecc. Altri feminili, comuni al n-prov.: làbroy fiOy frutto del 
fico, liiOy il luogo competente, il posto, ali. a lù^kj che è 4uogo^ 
in genere. — 177. Oltre l'antico -5, manca ai sost. e aggettivi 
raascol. pui* Vi di plur., che però si continua, qui come in Delfi- 
nato e in parte di Provenza, nell'articolo e nei pronomi e nel 
nimier. dùj d u i duo ; cioè per lo più in proclisi, come la proclisi 
ci spiega qualche raro -ì nell'aggettivo, p. e. in li bufici ministre 
ali. a li ministre but.\ li grandi turmont ali. a li turmont 
grant. Di guisa che i due niuneri sogliono pel mascolino confon- 
dersi in uno. Manca sempre anche ai sost. e agg. femin. il -s di 
pi., che però si continua nell'artic. e in certi pronomi. Ma il plur. 
dei nomi fem. si distingue pur sempre dal sing., perchè l'-as 
lat. dà -a, num. 103. — 178. Figure nominati vali : -ajre -ator, 
nm. 145; esempj di gran limga soverchiati da quelli che ri- 
flettono l'obliquo, nm. 28; — sòre so^re soror; — pùols {pùors) 
pulvis, e fors' anche mtiQ ^mutts motto; — vis vite, e sors 
sorte, anche piem.; — e cfr. nm. 104, aggiungendo /wn, fondo, 
che suona funs nel basso Val S. Martino e in piem. come in 
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prov.; vedine Arch. IV 351 n. — 179. Qualche traccia di geni- 
tivo masch. è al nm. 104. 

Gradi di comparazione. 180. mitiiry pur nel senso di 
melius; plùzjur[ij plùzjurà. Pel comparat. perifrastico, non 
si ricorre a ^magis' (che sarebbe maj o mejy usato qui in altro 
senso; num. 198), ma a ^plus', cioè pi, comune a pm. e dfn. e 
anche non ignoto, almeno sotto la forma di pw, alla Provenza 
propria. 

Numeri. 181. Cardinali: iin, dùj (f. dud)y trejj kàtre^ ginkj 
sejj settj òtt, nàuy df , unzCy dùze^ terz^y katorze, kinze, sezzCj 
dersetty dezjòtty deznduy vinty tróntOy karantOy sejsantOy setantOy 
vùjtantOy nurantOy Qònty nulo. — Ordinale : permie ali. a prim. 

Articolo. 182. luy la {l dinanzi a vocale); li (Z), la {las)]' 
dau dà {dal), à {al)] daj {dal)y aj {aV}^. 

Pronomi *. 183. Personali: sng. wi, tùy el ile (iZ); a mi ecc:; 
pi. nuy vu od u {nioSy vus us dinanzi a vocale), lur. Forme 
atone me, tey lu Za, dat. m. e f . ii; li la (las) *. — 184. L' im- 
personale è Idy pur dfn. *; e nell'enclisi, come accade per le in- 
terrogazioni ed esclamazioni, diventa io*. 



* Es.: la flàmo dà lume^ la gónf daj pai d'avirùn, la mejzùh dal óm, 
^nfà lejt nel letto, 'nt'aj prà nei prati. 

' V. insieme il num. 202. 

' Esempj: lu veu mo'Kel, la veu mo'k'ile (raramente: mo*À7ù, mo'h%), 
lo vedo sol lui, la vedo sol lei; li àuvu mo'k'lur^ las duvu mó'kHury li 
odo, le odo, ecc.; — sìu-lo mi? sono io? veùe tutù'? vieni tu? go'k* vol-lù 
che cosa vuole lui? QO*k' Qf reo-li? che cosa cerca lei? vólfh-U mùA? ve' 
Ùfn-la? vengono elle?; — lu dfmandu lo chiamo, la sf§^u la seguo; ma: 
p^rmélù incalzatelo, màsdli ammazzateli, v^éld vedetele ecc. — i m^ lu 
ah ruba, i nuz u ah purtd, i vu lu ah tJut, i lur u ah aéatd glielo anno 
comprato, ecc. 

* là plou, e' piove; là cej df grèli^ cadono grandini; là vónto and^ e' bi- 
sogna andare; là n'a gi^ e' non ce n*è; là pò pa ese pareli, e' non può 
essere cosi; là m^ plaj df gud, e' mi piace di giuocare, ùéo ve là l avio 
ùù Oììty una volta e* c'era un uomo ; le j d tarWann, e* sono tant*anni ; h'to 
nCnetro le j ve pd, questa minestra non ci vede (non ha occhi, ossia non 
ha segni di condimento). 

5 veh-ld-lù? viene lui?; vch-ló-li? viene lei?; hi f'-Z5 k'a V^ ani à left? 
chi è che è in letto? ki e^-lò ké mejnà? chi è quel ragazzo?; hi ef-lò h% 
furftie? chi sono quei forastieri?; hi ff-lò Klo filo?^ hi é-lò Klà fxiaì^ 
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185. Possessivi; assoluti: meu teu seu^ fem. mio tuo sùo'^ pi. 
7nm ecc. (come al sing.), fem. mia tua sùdj — 7idtre ndlrOy 
vdtre vòtvo\ pi. nòtri nótrd ecc. — Forme proclitiche; 7nun tuh 
suiiy fem. ^na ta sa (ma dinanzi a voc. : mut^ ^jdo, ^ ^^^ acqua/ 
tut^ abelo y la tua ape); plur. mi ti sty fem. ma td sd (fnaSy tas, 
sas dinanzi a voc). 

186. Dimostrativi: ket keto) pi. ketì[ kétd; e cosi kel kélo^ 
kéli kéld. In proclisi: ftV'ow, k'to fònnOy k'V abélo] k'ii om, 
k*ld fonndy klas abeld. Neutro: qó ecce-hoc; ejgffh (ecce-hoc- 
unde?) ^questa cosa qui' (es. per ejfffh per ciò); ejkén (eccu- 
hoc-inde?) ^quella cosa là* e ^codesta cosa costì*. Neutro pro- 
clitico: tu u {eJQpn u vòj mi questo lo voglio io). 187. In- 
terrogativo assai notevole è C'0% P- ®s., in go'k fa tu?^ che deve 
voler dire: che cosa è che fai tu? 

188. Altre voci pronominali: ft/, ke\ tal kdl; un iii^y kerkùny 
patjùn nessuno, cake {coke gùoì^ ogni giorno), cakù'n (rara- 
mente uniin); duntréj (q. due-o-tre?) alcuni; tutt tùtOy plur. tuti 
tutd (ma tu lu gùarn^ tu l om; cfr. dùj ali. a rfwa, num. 181); 
ren e pa-rehy niente ; pi, n-prov. geSj punto, affatto ; §ajre pur 
dfn. e n-prov., molto, pd §ajrey poco; §ajre? (cfr. pm. vajre)j 
quanto? quanti? 

Verbo. 

Derivazione. 189. Numerosissime le derivazioni per -j- {-id 
-jd): 1. 7na&id tnaiìjd maneggiare;- ejsarbjd nm. 58, blesjd 
balbettare, ferkòntjà freq., bejljd bejtd^ allevare un infante, $an- 
glùtjd singult.;- ejkluptjd scoppiettare (da ejklupd)^ ejtay'pjdj 
n-prov. estay^ar estrepar razzolare, a^siUjd ^riparare* (da sùtOy 
n-prov. sousto\ sòjtjd pikutjd beketjd^ frc. ^souhaiter, picoter, 
bocqueter*; 'rbutjdy fare ribotta ecc.; coi quali andrà anche 
netjdy se non sia da niti[d]are. — 2. -atjd: kuratjd scor- 
razzare, fut4xtjd andare indagando (da fiii^ less.). — 3. -ild 



dfvu'ló v'niìf veùu'15 mi?, e'4d W veù^^\ w fau-lò mi? lo faccio io?; u 
faj'ló ile? lo fa lei?; go'k e'-lò kf tu véle? che cosa è che tu vuoi?; f'-lò 
fajtf è egli fatto?; e'-lò fajto? è egli fatta?; — pwjés'ld aribd! potesse 
egli accadere! 
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(-uld) 'ina {-una), iterativi vezzeggianti : Viifa rosicchiare, 
frizilà sbriciolare (da friziXo dimin. di frizo briciola), maciìàj 
andare l^germente o adagio masticando, ejkùriìéj andare 1^- 
germente o adagio ripulendo (p. e. il pozzo), trampilà e trampinà 
nm. 166; ej§utd sguazzare, trantuld traballare kurindy fere lievi 
e brevi corse qua e là, carpine ali. a carpizdj scalpicciare, plOr 
vinà piovigginare, banuld e baoùnd, piovere leggermente *. — 

4. -acjd: pluragja piagnucolare, dontoQjd morsicchiare, ej^agjd 
sciacquare, rdpaQjd^ andare spillando roba o denaro da questo 
e da quello, brama^jd sbraitare, bekagjd andare beccando. — 

5. 'ùga: malusa mangiucchiare, cantù^jd canticchiare ; ma non 
dev'essere indigeno malùkkd q. mangiucchiare nel senso di 'pru- 
dere'; cfr. nm. 168. — 5. -òntjd -ónti: rùmonijd^ andare 
curiosando nei fotti altrui (da rùmd^ pm. rùrnéy grufolare), eijbiìr 
Tonti fer bollire. — Finalmente, qualche iterativo in -ecd -a e a 
(-i se are?): rumecdj andar grufolando (cfr. rùmontjd addotto 
pur dianzi; e Arch. VII 581, ecc.), Qabecdy andare adulando 
(da §abd, pur n-pr.), Qumacd vomitare. 

Flessione. ItO. Paradigmi. — Infin.: canld sabe' krejre 
sònti fiiì^i. Partic. perf.: cantd sabu kriu {hreju) sònti fiti* 
Indicat. pres.: cantu sabu kreju sòntu fitisu) cante^ sabe krèje 
(kré) sante fitnse; canto kré (krej) sònt fi&i; cdnteh kréjeh 
(krèn) sonten fiùisen^ cantd kreje sònte fit^ise (/?&?), can* 
teh ecc. Imperf.: cantdvu -ave -dvOy -dveh (-on) -^ve -dveh 
(-an); sòntiu -ie -Wy -ien {-in) 4e -ien {4n) ecc. Fut.: cantaréi 
krejrei sònleréi fit^irei -é -^, -eh -é -én. Congiunt. pres. : cante 
kreje sònte fiéise -e -e, -en -e -eh] imperf.: canile krejgse 
sòntese fit^isese {f'nese) -e -e, -en -e -eh. Gondiz. : cantariu 
krejriu fi&iriu -ie -/o, -ien (-tn) -ie -ien (ih). Imperat.: éanto 
cantàl kreje (krej) kreje y sònt sònte ^ fiti fi&ise {fi&e). 

191. Infinito. — Scarsa la conjug. in -e re, pei tralignamenti 
consueti. Ali. a ve di Pral, sta vejre nel basso Val-S. Martino; 
ali. a pla§é sta plajre, ch'è anzi la voce più usitata; poi: 



* Si aggiungono al § 4: karòntild da karontjà nm. 58; mejnuìd custodire 
ragazzi (mejnà). 

' Ma cantà-luf canti tu?, *rveìd-tù' ti risvegli tu?, ecc. 
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tundre y teni^ semùhe summonére, móu7'e e move. D'altra 
parte: kerty ali. a ftere, quaerere, fte«ri cogliere; ecc. La conjug. 
in -t è quasi tutta formata di verbi più o meno recenti della 
conjug. accessoria, quali: fidi, trat^ dejv'li ravviare i capelli^ 
travali svenire, avùjdi vuotare, ecc. (fiùàu^ tratsUy ecc.); ali. 
a uci udire, krubt copr. e drùbt apr. {duvuy kròbbu dròbbu) 
e ben pochi altri. 191^. Coesistono e si bilanciano, qui, come 
in Delfinato, la serie non sincopata e la sincopata degli infiniti 
anticamente sdruccioli: èse essere, kuie cucire, ^eme cernei*e, 
perme premere, rejme redimere; mùxe mungere, piane lamen- 
tare ; ejtrene stringere, tene tingere, krene trémere, frc. * craiu- 
dre '; gune e pune raggiungei*e ecc. ; najse e pajsey krgjsey tejsey 
kui^ujse] trejie less.;- ali. a ejkrfre, frìre friggere, lejre^ fW'^j 
bàtrey hojrey rumpre^ hèure^ krejrey ^rgébbre^ plèure^ tóurej 
ejhundre ascond., ejklUre schiudere, oltre tundre e p\ajre, ecc. 
E pur qui avviene che si oscilli tra i due tipi nel medesimo 
esemplare: move e inóure^ vive e viurCy beve e béure^ *rgeve 
e *rcebbrey tòle e tóure, lege o leie e lejre. Non riesce chiara 
a quale delle due serie spettino kère quaerere e kùre currere. 

IW. Participio. — Di tipo forte: fnàut {mòure molerò), 
tóut ali. a tQlQuY ubért ali. a u&ri;- ri ali. a riu;- vlt^ 
visto, semóuty n-prov. semoust (setnùte v. s.), pròns {penne 
T. s.); ejtrdntjy tòntjy ^ntj; fajt (e foggiato sopra qualche an- 
tico esemplare in -jt = -et: éòjt da éejre); di detto; ejkri] rut. 
Del tipo debole, sia ancora citato viku (viure), 

198. Indicativo presente. — Accento mutato, per intolleranza 
dello sdrucciolo: semédUy pòncé&u pettino; tramóluy 'rvikiilu q. 
*reviscolo' ravvivo; olti'e i non in<Ugeni perdikku predico, me- 
HttUy ecc. Qui ancora si notino: karòìUiu rùmòniiu ferkóntlu 
fùtatiu kuratluy infln. karòntjd riimdnijd ecc.; ali. a netjuy 
kontju ecc., infin. nfitjd ecc., nm. 189. Finalmente: bdtju bat- 
tezzo. — Voci analogiche: secuy VvercUy ejkorcuy fnàcuy runóuy 
ine kuffu (infin. seca ecc.; kugdsé); plaju leju friju {plajre 
lejre frfre); najsu krejsu kuf^ujsu {najse ecc.); kreju ceju 
{krejre ecc.), kreiiu {krene)y ejtuornu starnuto {ejtùórnà)] itti 
sto {ttà)'y — tdlUy tetUj ve&Uy sabu ali. a saj {tale togliere, 
tcnij veòiy sabe). — Va della 1* sng., comune a delfin. e piem., 
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può tacere se gli preceda j o qualsiasi elemento jotato o pala- 
tale; aj (non più aju) ho, saj (aU. a sabu) so, cej cado, vòj 
{sul quale è foggiato pòj posso) ; e cosi ha^l sbadiglio, *rve^l ri- 
sveglio, hò^l colgo, ten tingo, ejtuórn starnuto; ali. a haXu 
^rveXu ecc. — La 1* e la 3* plur. sempre identiche, in tutti i 
tempi e modi. Ma l'antico accento della 1* pi. è ancora in qual- 
che forma antiquata del pres. imperativo^. 

194. Perfetto. — Vita propria non ha più (gli sottentra la 
solita perifrasi); ma ne rimangono tracce cospicue nell'imperf. 
congiunt., continuatore dell'antico piuccheperf., nel partic. perf., 
€ talvolta nell'infin. e persino nella 2* plur. pres. indie, di pa- 
recchi verbi che si raccolgono al nm. 196. Del piuccheperf. 
indie, ho un solo cimelio: furOj per ^sarà stato'. Nel riflesso 
del piuccheperf. congiuntivo, la I conjug. è liveiUata alla II. 

195. Futuro. — Pressoché in disuso la solita perifrasi {can- 
taréi ecc.), in luogo della quale si ha per lo più il pres. indie, 
seguito dall'avverbio pòj {mingu pòj demdn mangerò domani). 

196. Elenco di verbi notevoli. — vadere e andare: anà) 
and) vau va vd, vàn and vàh] andvu) anaréi; dnne (a ne); 
anèse'y anarlu; vaj vajt'nèrtj and vio^ anàvun'én^ — fa cere: 
/a; fajt; fau fa fd^ fan feze fàn\ feziu] farei] fàge) fezése; 
farlu'j faj fezé. — sapere: sabe" ; soupii (sabu)] saj (sabu) 
m sdy san sabe san] sabiu {saviu)] souréi] sabe {sdpjé); sou- 
pése] sourlu] sdpje sapje *. — habere: agé' (ave')] a§u ] aj 
a dy ah a§e (ace) dh] aviu] ouréi] aje (dbje)] a§èse] ouriu] 
aje aje . — deb ere: deure e deve] de§ù] dej (deu), plur. 

,dèveh (dèh) ecc.; de§ése ecc. — credere num. 190. — vi- 
dero: ve] vii] veu ve vèj veh veje vèh] vHu] vejrèij vée] 
vejèse, vejriu *. — dicere: dire (df), di] diu di diy dm dize 
dth] diziuj direi] d/e, rfm; dizèse^ diriu. — velie: vul§e ] 



* Questa persona s'ha di consueto, alla piemontese, in -tima (min^ùma^ 
òfoùma^ itùma alegre!); ma ancora 8*ode da qualche vegliardo: mingén^ 
bfvén, itéh alégre! In proclisi, Tatona finale della 2* sing. imperai può 
cadere: trattami trattami, hfz'té chetati, huClì buttagli * méttigli'. 

' v-s.: sabu sabe sau tàhfh ecc. — habere — v-s.: ej (e) *ho\ — cre- 
dere — ricl. hrcu. 

* 

• v-s.: vejre, vf/fése. 
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vulQu ) vòj (raramente vqIu) vàie (raa foft vd-tii? che cosa 
vuoi tu?) voly vòlen {vdh) vul§ {vulQe) vòlen (vdn)\ vuUu; 
vuréi; vale (i?óTe); vul§èse; vuriu\ volerne {vòjmé) beh^ vur 
le me {vul§eme) ben voglimi bene, voletemi bene ecc. — posse: 
pu§^' ] pti§Uy pòj pò (ma pt-tuì puoi tu?) pd, pólen {pòh} 
pule (P^^Oè) pàleh {pòh)] puiu; pujréi (ptcréi); p9sje; pu§ése; 
pujriu (puriu), — excludere (schiudersi; frc. ^éclore'): fj- 
klUre; ejklùi; ejkliiu ejklùe ejklic, ejklUn ecc.; ejkluiu] ejklù' 
rèi; ejklùey ejklùèse ecc. — piacere: pla§é (plajre); pla§u 
{plaju); plaju plaje plaj ecc.; plalu] plajréi; plaje; plaQèse 
(plajèse) ecc. — valere: val§éy val§u ; valu ecc., 2* plur, 
val§e; valiu; valréi; valdese. — tenere: te^z (<W), WhQu; 
téiì^ìc téf^e teh ecc.; te&iu (^n/w); tó'^m; tòh§èse ecc. — ve- 
nire: ve^t (i?'m); vòh§u ; vé^u véiie veh ecc. (tale quale come 
per tenere). — movere: move {mòure)] mu§u: mx)vu move 
mou mùven ecc.; muiu\ mujréi; move; muQèse ecc. — bi- 
bere: béu7^e (talvolta beve); bei)u ; bevu; bevlu; bòuréi; beve; 
be§èse ecc. — piovere: plèure {td\\o\i2L plové)^ plu§u ; plou; 
pluvio (pluio); plujré; piove; pl(h plu§èse ecc. — vivere: 
viure (talvolta vive)]; viku; vivu; viurèi; vivése ecc. — càde- 
r e : cejre (v-s. : ce) ; còjt ; ceju cej cej, céjen (di rado éèh) ecc. ;. 
ceiù; cejréi; ceje; cejèse ecc. — tollero: tour e (tòre); tót/t; 
tòlu; tuliu; tou7*éi; iòle; tpl^- tul§èse. — a udire ouvt uvi; 
uoi; duvu àuve duv (au)y duveh ecc.; ouviu; ouvirei; ot^ 
vèse; ecc. — mori: mm*t; mori; muoru muore mu^r^ mào- 
rcn ecc.; miiriu; mùrirèi; mxjre; mùrése (mùrQese). — stare: 
ita; Ud; itu ite tto^ tten ttd iten; ttdvu; Itaréi^ ite, Itariuy. 
itésej ito itd. — esse: èse; [itd]\ siu (ricl. : sua) se e, suh se 
suh; era; sarei; sie^ plur. sieh {sin); fuse; sariu sarebbe j 
furo sarebbe stato. 

AVVERBJ ECC. 

197. ej^iy eJQaj {de^aj di qua, góutro ^qua-oltre' da questa 
paiate, ejlaj {de laj d*laj, Igutro da quella parte), ejUj ejki costi. 
Fuori della funzione enfatica: (rt, ga^ laj li {gej n d pd non 
ce n'è [qui], le j nd pd non ce n'è [lì]); apre e dapé (q. da- 
piede), lòn ; dint, foro ; ai^ant de^arUy arèjr£ darejre; subbre^ 
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^ò<; uni [unde] dove; eh oh [inde] ne (s*eh ito cut se ne sta 
zitto, s'oh vdh se ne vanno, se n'òh tumavo) ^. — IW. kwro 
(solo interrog.) qua hord, quando; aluro^ 'ntermònije (v-s.: ^ntra- 
mòntie), pm. antramentre, in quel mentre; ójro ora, adesso 
{coUa solita divergenza dallo schietto riflesso di bora); 'nkùoj 
^nhòj oggi, demahy {% tutto [tuttavia] sempre, samprCy cFùh 
kuntuh di continuo; hkaro 'hkd ancora; demaj di più, ancor 
una volta, {turnd demaj ritornare, beure demaj ribere ecc.); 
cfr. il n-prov., e il frc. mais nel senso di *più'. — 199. pf, dfh. pi 
e puy plus; porpi^ non più; meh] karU, tant; dekó (pur pm. e àia. 
dekò derekój n-prov. de recap daccapo); gij prov. ges ^afiatto', 
me^% pes (pm.) peggio; 'nsòmp insieme, dekajre e d'iejrie 
{less.), di lato, daccanto, alavirùh in giro, d'ejkundùh di na- 
scosto. — 200. La particola più usuale per l'affermazione, non 
è l'ital., ne la prov., ma la frane: ui; per la negazione, vale 
np. E per ^ecco' pur qui s'impiega la 2* sing. imperai, di ve 
vedere: vettOrgi ecco qui, vettiirU. — 201. kum kumo (in pro- 
•clisi ancbe k'mó) come; dunt'k' giaccbè; dàupojfC dappoiché; 
*mbe*k\ dfn. 6oc, ^in-ben-cbe* mentre che; mo'k\ dfn. e pm. ma% 
^mai che', soltanto; ònt {^nl) in: ònt lejt in letto; eJu, din. a 
voc. oub oby con: óu mi con me, oub Uh con uno, ob uto 
mah con una mano; ver: ver mi, ver mejiuh. 



3. Appunti sintattici. 

202. — 1. Occorrono costantemente (come in gran parte dei 
dialetti piemontesi) i pleonastici pronominali a ed i, dinanzi aUa 
3* pers. sing. e aUa 3* plur. d'ogni tempo : p. e. el a canto egli 
canta, ile i canto (ile a canto) ella canta, lur i mtn^ehy essi 
mangiano, lur la mingeh (ma pure lur i mingen) esse man- 
giano. Cfr. il nm. 183. — 2. Costante l'uso riflessivo dei verbi 
per ^ io dosino, io ceno ' ecc. : mi me dlnu^ mi me Qi'bu , me 
sia dina ho desinato. Cfr. mi me hezu. ti te keie. el a se 
AeiOf nu nu keieh. u vu keid , i se ke'ieh tacio ecc. — 3. Uso 
impersonale, in certi casi, del verbo ' essere ' : p. e. Ve mi sono 



1 y-8.: Jàut lassù, mbà la^^giù. * Par dfn. e pm. 
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io, Ve tuj Ve nUy Ve t?w, Ve cVladdre sono dei ladri, Ve ìtd 
k'id fonnà sono state quelle donne). Cfr. : le j va d*fureiie e' 
ci vanno dei forastieri (là), le j veti d* fonnà e' ci vengon donne 
(qui), le j aribo d'mejnd e' v'arrivano dei ragazzi ; le j à a§ù 
de dejgrdoid e' ci sono state (là) disgrazie, le j d tanVann 
(altri es. al num. 184 n.). — > 4. Per la perifrasi del passivo, c'è 
imprima il modo italiano, non però ignoto al prov. : là s' fi pd 
reh e' non si fa nulla, go'k'se di4òf che cosa si dice egli? Poi 
l'uso, pur vigente altrove, come già in lat., della 3* pers. plur. 
del verbo : i X an trubd paréh s'è trovato, niente, go' k' i din 
de mif che cosa si dice di me? Finalmente, e, come sembra, 
tra i francesizzanti : u^ d h^bd si è trovato, un fi paréh f, non 
si fa niente?, go'k' uh di4òf che cosa si dice egli? — 5. Oscil- 
lazione tra * essere' e * avere' nella perifrasi del perfetto: mi 
aj huru e siu vÒh§Uy i Vah krejsu e i sut^ andy l d a§u 
uiyy dejgrdgio e la fé Ud ùto fèto^ la nCd pla§u e la nCé 
pla§u. Ma fermo ^ avere' nelle indicazioni del tempo: lej d ut 
ann ^li è un anno, le j d tanVann ecc. — 6. Frequente la 
perifrasi ejgi muh fi^'ly ejldj ma mejitihy per két m. /l, kelo 
m, m,y questo mio figlio, quella mia casa. — 7. Ripetizione della 
particola eh {oh) inde : i s*nòh vàhy a s'noh twmavOy vajVnòh 
vattene, andvunéh andatevene. — 8. Uso continuo della prepos. 
de a significare indeterminatezza di spazio, tempo, quantità: ònt 
de pai I6n in paesi lontani; §ajre d*annf quanti anni?, pd 
§ajre d*om pochi uomini. 



4. Appunti lessicali ^ 

cbejì^ masch., sciame d*api. alouvelo^ favilla. In altri panti dolio 

€i^uMn^o, dfn. a^owrtfn^o, ^aculeatia, Valli: alouvSco. Gfìr. falavesca 

frutto àeW €t§uldncte o rosa ea- favillesca. 

nina. Cfr. Diez s. aiglent amàgu. Ha pare il senso di 'spengo*. 



^ Si registrano qui solo le voci che presentano qualche notevole diffe- 
renza nella forma o nel significato da qaella del provensale comune; e le 
voci che, pur essendo di evidente origine provenzale, non si trovano nei 
noti dizionarj. Lo scrivente sta intanto raccogliendo la materia per un 
dizionario valdese, che gioverà di certo a determinare meglio le attinenze 
del piemontese eoi dialetti ohe gli stanno a ridosso ad # ccideAte. 
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In questo senso (ma, a quanto 
pare, solo per la calce) si dice 
altresì amórtu^ infìn. amiirtL 

ansi, schifo, ribrezzo; num. 121. 

arordu, arordju, ricordo. 

amijdTiSu, infin. amijdì, io vuoto; ali. 
a vdjdu, infìn. vùjdd, io verso. 

ba^àn, tempo incerto, ma piuttosto 
piovigginoso che sereno ; là ba- 
cano, e' fa tempo incerto. Nel basso 
Val-S. Martino : bakan, là bahaho. 
Il n-prov. ha in questo senso mar-' 
galh, margalhar, 

bemage, paletta da fuoco: dfn.; qua- 
si: prunatico; cfr. bfrnàg pm., 
lomb. ecc., quasi: prunaceo. 

blehk, getto di latte: quel tanto, 
cioè, che spiccia dalla mammella 
ogni volta che la mano la prema; 
sicché di una mucca asciutta si 
suol dire che Va ndnho uh blekk, 
K pur nei dizion. n-prov.; ma a 
questi manca il verbo, che è però 
anche dfn., blgcu, infìn. blfcà. Cfr. 
bljecér di Valsoana, Arch. II 22. 

blùgu, io strizzo, pizzico, infìn. blfigì ; 
blùgo pinzetta, blùg blùss pizzi- 
cotto: dfn. bluchar bluch, 

bliio ed ejbliio, favilla: dfn.; cfr. pm. 
sblùa, prov. beluga ecc. Alle voci 
che ha il Diez s. belugue vanno 
aggiunti: espelue, *gallo-ital. pre- 
digten\ Rom. stud. IV 89, ed ej- 
palioa di S. Germano nella vallo 
del Chisone. Per l'etimologia, v. 
Picchia, Arch. II 341 sgg. Di qui 
ejbldkku, infìn. ejblukd^ io abba- 
glio, ecc., ed ejblùkk bagliore. 

brùjsju, infìn. brujsjd, divorare, bruj- 
sjà rimasugli, num. 79. 



bucò; ita a buéc , stare bocconi; 

num. 119; cfr. Diez s. buz. 
bùtd, mettere: dfn. e pm. In n-prov. 

significa: spingere, urtare. 

kajre, dimìnut kajrùii, pietra ango- 
lare, angolo, canto: dfn. e n-prov.; 
la kajro dou camp, il lato od orlo 
del campo; ndtri hajre^ casa no- 
stra; de-kajre, daccanto; v. Diez 
s. quadro. 

kesuy me kezu, 'mi cheto', tac- 
cio, infin. kfsàsei dfn.; cfr. frc 
coiser, 

kràpo, bestia non potuta vendere al 
mercato, e metafor. ragazza da 
marito che ha delle sorelle mi- 
nori già maritate: dfn. Cfr. «;- 
krapd, scegliere, cioè scartare ciò 
che non vale o non piace, n-prov. 
crapar, mettre au rebut 

krdco, pur. dfn. e n-prov. (ali. a 
crosso, che è pur piem.), gruccia. 
L' it. croccia potrebb' essere da 
crucea, base supposta da Diez 
s. V. ; . non così la voce vald. e 
n-pròv. kr5co, che deve risalire 
ad una base crocea crucca. 

cabrdg , locusta grossa. Da cabro 

capra. 
carunto'u o ejcaruntg'u ed ^carurir 

ta^l, altalena. Da caruntàse ^cor 

runtàse, pur n-prov., dondolarsi. 
cdtuà, ordigni per camminare sulla 

neve, num. 97. 
cavùn, estremità, capo, bandolo: dÙL 

chaboun. Il pm. Aao/un, bandolo, 

risale a capitone. Manca al vald. 

il verbo corrispondente al delf. 

chabounar terminare; ma «ir in- 
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contro osso ha ejcavuùa^ finire d'i- 
nedia, basire. 

rejs'ld o piuttosto cejs^làf q. 'cas- 
salata', dente molare: dal prov. 
catssal, Diez s. casso. 

ceùabrcJly pianta pratense somigliante 
a quella che in Provenza chiamasi 
cannabiero^ *canhabaria. 

ctoju, infin. cùùd, io fiuto, ormo, 
seguo una pista. Si dico special- 
mente del porco; cfr. cw, che è 
tra i nomi valdesi di codesto ani- 
male. 

(f/>un, trappola grande, a scatto, la 
cui parte principale, è un grosso 
coppo, di pietra o di legno. 

deJrfà'i''ro^ lombaggine: dfn. Cfr. il 
verbo dejr^àd ejrgàdy n-prov. de- 
srenar ecc. 

dejnom, q. * disnome', soprannome; 
cfr. n-prov. escalnoum^ q. *nome 
di traverso*. 

dejv'lo'uy pettine per isbrogliaro e 
ravviare i capelli. V. ^nvViSu dej" 
vllsu. 

dgrbiihy talpa, num. 141. 

dfr'ie di' rie ultimo: dfh. o n-prov. 
derrier. Verrà da deretrariOy 
per la via di derejrie, piutto- 
stochò da deretranario dernon 
rio (n-prov. darnier^ frc. dernier), 

dietnònyo domenica, dfn. dismenye^ 
foggiato certamente sopra disande 
sabato (vald.: di'duns ^ di^nars^ 
di-mskre^ dirgU^ di-oóàre, di-sandé). 

d'iejrie^ di lato; cfr. alejrd mettere 
da un lato, nm. 145^ 

draju, infin. drajdy fo camminando 
una traccia in un seminato, nella 
neve, ecc. Nei soliti dizionarj prov. 
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trovo solo drajo , pure vald. , 
traccia. 

dre){(iuy armadio a muro ove si so- 
gliono riporre (drejgd 'rdrej^à) i 
vestiti. 

drouselo drouzfUe, uva spina: dfn. 
grouzelo, frc. grosseille. 

ejfejzèluy infin. ejfejs'là, percuoto 
uno sul viso in maniera da sfi- 
gurarlo. Starà al vald. ejfagà , 
n-prov. esfagar, frc. effìacer, sfigu- 
rare, cancellare, come il vald. e 
n-prov. ejfUnPld ad effunid sfon- 
dare. Cfr. nm. 125. 

ejkaru, infin. ejkardy io sdrucciolo: 
dfn.; cfr. pm. squaru^ infin. squaré, 

ejkdfuy infin. ejkufd, scoppiare (dei 
razzi, delle castagne sulla fiam- 
ma ecc.) ; ejkoffy scintilla che scappa 
da una brace o da un tizzone ac- 
ceso. Si può pensare al n-prov. 
fdjescouflar, sgonfiar^ (anche in- 
transit), e scoppiettare per effetto 
di sgonfiamento. 

ejkùpìsu, io sputo, ejkò'py lo sputo. 

ejcavuikóy s. camm, 

ejcfrpc^l y avanzo della cardatura 
della lana, num. 55. 

ejciroly scojattolo; dfn., cfr. nm. 118n. 

eJOlajUy infin. ejQlajd^ cascare, sdruc- 
ciolando, colle gambe aperte: dfn. 
E la fase anter. del pm. sglu s^ié, 

ejlftdi * lampo*, ejlùdjd * lampeggiare*. 
Non si vedo bene come si com- 
bini coi sinon. n-prov. esluci, pm. 
slùssi. 

ejmlcuy infin. ejmicd, schiaccio qual- 
che cosa di molle ; ejmìcé ejmicù'm, 
cosa schiacciata e complesso di 
cose schiacciate. Non va di certo 



ArchWio glottol. iul., XI (seconda seria, I). 
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col n-prov. micho 'briciolo*, esmi- 
chounar 'sbriciolare' da mica, 
donde il frc. miette^ ecc. Ma ri- 
saliremo a smaccare (v. Diez s. 
macco), donde ejmicd; cfr. ejkicd 
schiacciare (ejmicu ejkicu son de- 
terminati dai rispettivi infiniti). A 
Cosana', suir alta Dora Riparia, 
s'ha infatti imicd per ' ammaccare*. 

ejtantu, infin. ejtantà, languisco, sono 
fiacco, mi annojo; ejtanty rilassa- 
tezza, languore. Cfr. n-prov. esian- 
tis, ali. a estadis, sans vigueur, im- 
mobile, flétri, ranci (detto special- 
mente di cose mangerecce), e Tit. 
stantio. 

ejtàrt, correggiuolo , per lo più di 
cuojo, per istringere al piede la 
calzatura; dfn. estart estarc. Si di- 
lunga dal n-prov. estaca, vald. ej- 
tàcOy pm. staca, cosa qualunque 
che serva per attaccare o legare 
checchessia (n-prov. estacar, vald. 
ejtacd, pm. staké). 

flàku, infin. flakdy contundere; flakd 
guidalesco; cfr. n-prov. flacar^ de- 
venir flasqup, ecc. 

flàmo^ lancetta per salassare: dfn. 
flaumo^ pm. fiama; v. Diez s. fiama 
e Arch. VII 352. Aggiungo il ca- 
labr. hìétamu liétamu. 

fiapdse e flapì^ intrans., diventare 
vizzo, flaccido, tiepido; flàpo^ fo- 
caccia molle. Siamo al noto aggett. 
vald., dfn. ^ n-prov. , pm. e lomb. 
flaijjp, 

fouQÌ^ riempire a tutta forza cal- 
cando: dfn.; Arch. X 15. 

fùùu^ infin. fùùd , iterai fùùatiu^ 
infin. fuùcitjd, vado sottilmente 



indagando; fùàétt, uomo curioso, 
ficcanaso ; cfr. Diez s. faina , Ar- 
ch. Ili 90. 

Qalabprno^ salamandra: dfn.; 'cfr. 

n-prov. alabr" labreno ecc. 
Oralo ^ dimin. graUtt (pm. grilett)^ 

bacino : dfn. Cfr. n-prov. graalo 

grazalo ecc., m-lat. gradale. 
grójtd, lagnarsi, e grójtdg nm. 174. 
Quìnàcìi^ infin. §umacd, vomito, nm. 

189; ^umàcc il vomito. 
gaJl gala^ vario di colore: dfn. e 

n-prov. — Cfr. ^al §alo^ gajo -a, 

di Valsoana, Arch. IH 44, e il sicil. 

^«^5/w» variegato. 

la^ramùio e ^ramùso, lucertola co- 
mune: dfn. e n-prov. lagr^ legr^ 
langremuso, larmuso ecc., a-prov. 
lartìtot. 

lasern^ ramarro, las^màlo^ serpo 
lunga e grossa: forte, ma non ve- 
lenosa. Cfr. laserty lucertola in 
genere. 

niajt fem., madia: dfii. Il n-prov. ha 
mach ali. a mait^ masc. tutt*e due. 

7najus0y fragola, q. 'il frutto di mag- 
gio*; voce notoriamente diffusa, 
con leggiere varianti, e in Pro- 
venza, e neirAlta Italia. 

malie, majie^ vitigno; riviene a. mal" 
Icario, anziché a malleolo^ onde 
il prov. malhol, it. magliuolo, ecc. 

malu, infin. mala, divoro. Come in 
Delfinato e in altri territorj ro- 
manzi (Arch. I) dicesi dei bruti e 
degli uomini che mangino come 
bruti. Aggiungasi : malajre nm. 
178, malÙQd e malùkkà nm. 189. 
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7naltlkkà; là mf malUkko, e' mi prude, 
num. 168, 189. Il n-prov. malhucar 
ha tutf altr(f senso e origine. 

rnejru^ infìn. tnejrd, io cambio di re- 
sidenza: dfn. Dicesi dei pastori 
che in estate sogliono tramutarsi 
in cerca di pascoli da un luogo ad 
altro. Si aggiungano mejro o mej' 
rando, Tatto di codesto tramu- 
tarsi (di contro a mùando miando^ 
che è il pascolo colle capanne per 
r abitazione) : mejròno num. 173. 

mitruléit, grillo: dfn. mourlheL 

naju^ infin. ne^d^ macerare la ca- 
nape, naj maceratojo: dfn. nai- 
gear naigiar e naich. Mal si pos- 
sono collegare queste voci col ri- 
flesso di *aqua\ laddove ben vi 
ritornano le pm.: nair>é naivùr, 

'nffrise, q. 'infierirsi', ostinarsi fe- 
rocemente in qualche proposito. 

'nffónco: sprp ón^ónco, serpicina vi- 
vente, attortigliata intorno a se 
stessa, nell'acqua, e dannosa ai vi- 
sceri degli incauti che bevendo la 
inghiottano. Potrà essere la ' serpe 
ej^ónco^ cioè aquenca^ aquatica, 
che si risenta di 'ntjòncd attorti- 
gliare. 

'ntramp^ 'ntrambi^ ostacolo. I dizion. 
hanno solo il verbo entrambar 
(entraver), pur vald. 

'nv'lisu, infin. 'nv*li, rimescolo, in- 
garbuglio (seta, lana, capelli ecc.); 
dejv'Usu^ infin. dejv'li^ sgarbuglio, 
ravvio. Sono entrambi dfn. 

pejrùn, gli antenati: voce anche dfn. 
e del vald. letterario (v. p. 301). 
I dizion. non danno se non paj- 
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roun^ tronco d'albero, ceppo da 
cui germoglino piante novelle. 

pejginé'^l o meglio pejs'né^l, paletto 
di legno per chiudere la porta 
(doppio dimin.). Il n-prov. ha peis- 
sei paxillo. 

2'iprAut , cacio fresco , non ancora 
messo in forma, e bene pepato: 
dfn. Cfr. il n-prov. delle Cevenne 
peraldou nel dizion. n-prov. del- 
l' Azais. Sarà *peverald, 

pjazùh pjezùn^ fem., fondamento di 
una casa , sostegno in genere : 
dfn.;- apieswjà, puntellare, rin- 
calzare. Certo si risale a pede 
(peds); cfr. *pedamento, i cui 
riflessi abondano nell'Italia meri- 
dionale, col medesimo significato. 

p'rùss^ pera, p'rùsie, pero : dfn. e pm. 

ramdnt^ 'ramingo' in veste gerun- 
diale; cfr. and a karont mendi- 
care, num. 58. 

raucìo^ la raucedine, e altri fem. in 
-10^ al num. 173. 

ràut rdutó, erto erta. Non può ri- 
venire a rapido, ma sì a rapto. 

'rblùk?L, plur., la parte più grosso- 
lana che si estrae dalla canapa, la 
quale però non è ancora capecchio, 
ma si fila e serve a fare del cano- 
vaccio. Non so se connettasi col 
pm. bjukk (che anche dice: fioc^ 
chi). E sinon. del n-prov. ramboul^ 
filasse de chanvre de rebut 

rejmu, infin. rejtne, 'redimere', so- 
stituire, nm. 28 n. 

re^tùhj eco, da rejtuù'i, n-prov. re- 
stountir, 

reo^ solco diritto, porca: dfn. Cfr. 
n-prov. regoli fpc. raie ecc. 
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'rgajru^ infin. Wgajrd^ io guasto, 
mando a male, consumo; frùt fr- 
ijajrivUy frutto soggetto a gua- 
starsi facilmente. Cfr. pm. sQajru^ 
infin. s§ajré, 

rojdOy comandata, fatica non ricom- 
pensata e quindi inutile : dfn. ruido 
(cioè rujdo\ pm. rojda'^ e sarà da 
*rogita^ come, secondo Diez, il 
frc. corvée è da *corrogata. 

rùfiu, infin. rùndy rumigare. 

*rmru^ infin. Voira, far tornare in- 
dietro; vomitare. 

seulùh^ pungiglione, p. e. dell'ape; 
cfr. pm. sa^ùj. 

tduno q. *tavana\ ape selvatica. 

trd, fem., spago dei calzolaj: dfn. 
Non sarà dal german. draht^ co- 
m'è supposto in Diez s. refe, ma 
vorrà dire semplicemente *la ti- 
rata, la tratta". 

traniizà, bucherellato come un se- 



taccio, perchè logoro e liso. Cfr. 

n-prov. e pm. tamis^ setaccio. 
travally svenire. * 

trgjàu, infin. tr§j3e^ trangugio (pane, 

saliva ecc.). 
truùélit tuono, nm. 95. 

v^rtuJl^ pm. vfrtpj^ viluppo; cfr. 'n- 
vfrtulà avviluppare nm. 49-50. 

véso, cagna brutta e poltrona. Manca 
il masch., cioè vess^ che è dfn., 
n-prov., e anche pm. e lomb. 

viajre^ 'nviajre^ fa viajre, fare vi- 
sta: dfn. Cfr. a-prov. e n-prov. 
viaire veiaire avejaire ecc. Secondo 
Diez s. veiaire, è da vicario. Ma 
si badi anche al n-prov. veiart ve- 
detta, al pm. fé visa^ all'ital. far 
vista ecc. 

vdrUo (ónto 'nto) *convenitat, pm 
venta; voce, se le mie informazioni 
sono esatte, non ignota, nell'iden- 
tica forma, al Delfinato orientale, 
verso la frontiera. 
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n. GLI ALTRI DIALETTI VALDESI 
DEL PIEMONTE, COMPARATI COL PEALESE. 



a. Dialetto di Pramollo e S. Germano. 

Appunti fonetici. 

m 

Vocali toniche. A. 8. Si divaria nei riflessi di basio e adcapto: 
òqjsu e (forse per influenza francese) acètu, — 7. -ia -^ra: nuvid il 
noce, liamid letamajo, galinid pollajo, mdsuià masuira massajo -a, pct*' 
onuì permiraj fnira fienile, caudira, — E. 19 (26). Frequente Vd: pdnsu 
io penso; pmxta^ pm. pania ^ *pendita', parte molto sporgente di un 
tetto; tramile populus tremula;- kumàn^y gaùre. — 0. 80, 81, 82. 
Prevale l'ó alPwó od tia: móru, drómu, sómu o semu. 82. óm, bau, 

— U. 88. L'w si rallenta, e sentesi moj, dar, ejkópu sputo, piuttosto 
che mil^l mù^l ecc. — ÀU. 46. Caso isolato: lardra * al al da alauda. 

Vocali atone. A. 55. ee e da ei per *ai: pèrin merino^ rcg ra- 
dice, Ictà ecc. ; cfr. inètà, glèia, pròre e simili. — 57. Sempre intatto 
T-a a Pramollo; si oscilla tra -a ed -o allo sbocco della Germana- 
sca nel Chisone e sulla montagna tra S. Germano e Pomaretto. — 
AU. 69: orela, ovi, cogià. 

Consonanti. L. 85. qjhuorn alburno , Qojfjun o galfig'n pm. 
lomb. ecc., ciliegia duracina ; ntej pai nel paese , dej pan del pane. 

— It 96. Non sarà Z da r all'uscita in auiàl altare, murtiàl mortsyo, 
ali. ad aìndr, ker quaerit, calùr ecc. — S. 106. Riescito finale, non 
sempre cade: fus^ pertù's, os; e analog.: règ cit., faJSf kunùjsj txs. 
107. ekdTi, ekriu, ecdla, etah^ etrenuj epio, epinola; eì-nd, [ekù'r'], de- 
caliga, ehVdi, ali. a dejkrò'vu, — N. 108-9. Se rùnane allo stato di 
nasale, è quasi lo schietto n (semend, lana ecc.), tranne in vóùre 
gòùre e simili. Ma di solito, alméno in proton., passa in r (vicenda 
comune in Delfinato): derant d*rant dinanti, ferètra frètra, ieré Vrè 
tenete, veri v'rt venire ecc. E assorbito in l%is lunedi. — NCT. 128. 
uint, puint e puinto, a man guintd; qtUntu io conto. — P. 160-1: 
avola, nevù, avri^l, dràvu adopro, kròvu copro. 

Accidenti generali. 164. kuorda col dimin. kurdùn cucurbita. 
166. andrei andrò, vòndriu verrei, ali. a vòùre gòùre ecc. 

Appunti morfologici. 

Verbo. 198. L'a della 1* coiy. persiste nella 2* pers. pi. pres. 
indie, e imperat., a Pramollo e nella parte montana del comune di 
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S. Germano: vu cantàl 'mingàu mangiate-voi. Ma lungo il Chisone, 
come più si scende verso la pianura, prevale sempre più l'è. Pre- 
ferito -aw, specialmente sul Chisone, ad -^n, nella 1* e 3* pers. plur. : 
cdntan óantdvah cantarian ecc. In -a -a^ le 3® di futuro : mingarà^ 
heuràn. La 2* plur. dell' imperat. non di rado è surrogata da una 
forma di congiunt. : vidu vedete-voi, kriàme credetemi. — 196. Verbi 
notevoli : savè savvf (ma nella montagna : sowpé soupvf) ; sabu (ma saj 
tra i cattolici);- puè: pu^ù e possu^; pòj ecc. 

Avverbj ecc. 197 sg.: ejkd qua, ali. ad ejlaj\ cium adesso; p(àrà 
poco fa. 201. Preferita dai cattolici la prep. kuh ad ou. 

Appunti lessicali. * • 

haìinu io sbadiglio; dau io do; epaliva favilla; mucun tizzone; pcìni 
papero. Piemontesismi : ankùzo incudine, kd casa, tumbu cado. 



b. Dialetto di Angrogna. 

Vocali toniche. A. 5. cdntu, mdnduj camp, kdmhju, — 6. Si 
oscilla tra najsu e nejsu, ecc. — 7. genebrie gineprajo, vacira sta- 
zione di vacche, girejiìra, manlra; blie, Piemontesismi: gene, kùU, 
agé], — E. 8. vendùmia è pm. 16. Notevole sif^ «ex. 18. Piuttosto 
chiuso quest'o: senu/ngo, é'mQntJu dimentico, tQmp. — I. 26. arbulàtt 
alberetto, fintati infant., suldtt. — 0. gu-^'k fùJ'k, ma lója. .80. 87. 
Pur qui prevale ó ad uó. — [U. 88 n. 'rsiéura segatura, ecc.], 42. 
IVd^l pidocchio, gioula cipolla. — AU romanzo. 47. Qualche caso di 
(nuz dti noi altri), ma sarà dal pm. 

Vocali atone. À. 52. L'-a generalmente incolume; ma nella 
montagna, verso la Germanasca, può udirsi d ed anche o. — E. Si 
odono frequentemente: pansd tanta tampuràl e simili. — AU. 69. 
aureìo, aumóntu ecc. 

Consonanti. J. 72. LJ. Si oscilla tra I é j: qj, mej milium, e 
analogamente: genv^, aureja, granuja ranocchia; ali. ad a^'I, me^'l; 
gennai ecc. — L. 84. L'alterazione qui è più frequente: tu vare tu 
vuoi, dar meg dal mezzo, daì^ pai dal paese, ecc. 87. Cade all' uscita 
in vid, Ungo, pejrd e simili. 88 sgg. CL ecc.: kjau, kjò, ^nìy'aus in- 
chiuso, maskje; kjùga chioccia^;- Qjdnt, unffja, aj§ja aquila (ma 
sangùtju io singhiozzo);- pjazé, pjeh e ùmpfisu, pJQu, pjuru, kubja, 
stubja, dubi doppio e sómbi scempio ; stìbju ;- fjajru, fjd, ffur, sùfju. 



^ Per la forinola mediana, v. al nm. 72. Non sono jotati: parel (e paré)^ 
sulel, pjuL Mal jotato air incontro malusa nm. 71. 
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kunfje gonfio. — R. 96-7. (autdl^ ^^H)r s*rù sororem, arù errore, 
dulùj ffù (ali. a fjur). — S. 104-5. pre's (ali. a pre') preso, espùs; 
apréss, oss; e analogamente peì'tds; rejg^ deskdtig, ùs, ecc. 107. de- 
sgòjnu^ frc. dejeùne, deskdug già cit., skùtu ascolto; scàia, escauda, 
musca^ aj§a fresca] istd^ visti; stranù'u; visi; kesta koza; ust agosto; 
stàcu attacco; spia spica, espùs già cit., ffespa, — N. 108. seinend, 
semana settim., pena, luna, piuttosto che seni0a ecc. — C. 116. E 
c<t ancora la normal risposta di ga, ma abondano ormai le voci di- 
vergenti: kartà, kastià, hangd, kamin, kagadù, kqj cavoli; gerka, 
bjanka, 181. Lo stesso dicasi di ga: Qoj, tal quale il pm.; lar^a, — 
122. Sempre ce da ct riescito finale: lacc ali. a lejtd', face, fem. 
fajia; lece', drhcc, fem. drfjjta; strecc, kustrecc, fem. strejta; dice, 
fem. dita; dee ali. a lijtanta; kócc, fem. kójta; silcc, fem. sùjta; cfr. 
vóce vuoto, fem. vòjda; e tucc *tu<j, plur. di tutt (fem. tuta). Normale 
perciò trùjta tructa; ma divaria frujt. — 128. uint, puint ecc., ali. a 
ponce, tona tòncùro, — P. 160 sgg.: savc, kiivert e duvert (e anche 
kilert, con kùrgel coperchio, e duert), rava, *rgevu, króvu. 

Accidenti generali. 158. Accento arretrato: ni{jer *nuier 
nucario. 166. adunkra dunque. 167. Dubbio caso di epitesi quello 
di ffurt gorgo; e più dubbio ancora quello che appare in azil aceto 
e dil dito, voci comuni al piem. 170. bmntd bonitatera. 

Appunti morfologici. 

Nome. 178. kalinqjre e a stento qualche altro; del resto, si 
oscilla tra -ifu e '•adù -^dù : murgu muratore, marVlou fabbro, sustrou 
sotterratore, ali. a cagadù, turmdii, ecc. Passi qui anche tcjsran, 
fem. tqjs'rajna, tre. tisserand. 

Pronome. 185. Possess. plur. masch.: mei tei sei, 186. Ali. ad 
ejkést ^kél, si ha ejst ejkl, p. e. éjsti trnj, éjsta Tnejiun, éjKVom, 
qjk*la fónna. Ancora si notino: ejgtr-ké fen questo fieno qui, ejgika 
vaca questa vacca qui; d^éjka part da quella parte. Il neutro corri- 
spondente all'it. *ció' è il pm. là, lo. 

Verbo. 198. La 1* sing. pres. indie, priva soventi di desin. ; e 
cosi, oltre 'rr^' risveglio, e simili, anclie kròv copro, dróv apro, ecc. 
La 2* sing. del medesimo tempo, dato il pron. énclit., esce costan- 
temente in s, p. e. me demandes-tù?; cfr. s. Torre Pellice. La 1* 
e 3* plur. oscilla tra -eh e il pm. u: cdnten e cantu, mingdveh e 
mingavu, beurieh e beurìu, ecc. La 1* plur. dell' imperat. è in n/ma, 
che vuol dire l'antica figura pinerolese-saluzzese ; p. e. mingò'm^L, 
huvò'ma , itò'ma a\egre ; e nella 2* pare che si oscilli tra a ed 
é: anàu ali. ad ojaècus-néh, hezdu chetatevi; cfr. s. PramoUo. — 
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196. Verbi notevoli: ave: avù' ali. ad a^w'; au alL ad a/, ho;- fa: 
face; foQu ali. a fau, fejzè fate; - vurè o vur^: vuruf alL a vur§vi!\ 
vdj\ vo, vó, vòreh o voru ecc.;- pìie ali. a pu§é pu§ej: pùsùf alL a 
pu^^l" savé ali. a saiipé: savùf ali. a «tfpw'; saj alL a «au ecc.;- vej 
ve; vi; veu ecc.-; pqjse: pa^ù\ ecc.;- 2}r^ne o pfme prendere: prè: 
prenu o pernw, preniu, prenerej ecc.;- ocfcfe ali. ad audi; audvf ali. 
ad auvi; duv odo; orfo? odi, oddé udite;- veni v'ni; v'nùf ali. a vòn§ùf; 
ha vune che venga;- seu sono; 5^w, sej, sun. 

Avverbj ecc. 197 sgg.: igi^ilaj^darlejrie dallato; ò'ura; unanima 
(oltre òìisemà) insieme;- ou-d-mej amis con amici miei, ou-dr^qf con 
piacere, ou-d-^l oppure vnlnel con lui. 

Appunti lessicali, 

là haTio^ e' piove;- dàru discorro, chiacchiero;- lò'mene legumine, 
cfr. piem. monferr. lemmu;-- mia mica, briciola;- 'nkun incudine;— 
prenu pernu prendo;- 'nnasònt spazzatura;- struaj legacciolo, cfr. 
Biez s. stroppolo;- vira volta (vece);- vizarbre vitalba. Dal piem.: 
parsèh suocero, slùgi (pral. ejlucU), sl^jra^ tumbu, visku accendo. 



e. Dialetto di Bobbio e Villar-Pellice. 

Appunti fonetici. 

Vocali toniche. 2-6. iningu; hejzu e bajzu, nejsu e najsu. In- 
fluenza di attiguo suono palat. : gel gallo, viè^e fiata. 5. man, pan, 
sdnt, cdntu, demdnduj a^dnt, grdnt grdndo, 7. -t -tra -ario ecc.: 
prùmi deri mulini, (ti, tei., kuU, fui focolsgo, kestaTii, p'rùssi o 
p' russai, nui, geni e b'ti, pónsi, vlunti; prùmtra, d'rira, mulinlra, 
caudtra ecc. Divariano: qjra, pajra, tumctjra; voci piem. — E. 16. 
sie sex. 18-19. pdnsu, tdmp, sdmpre, dezdmbre, vdòre gdòre iàòre, 
piuttosto che pónsu ecc.; ma sempre: vònt, dònt, sóntu, ponce pet- 
tine. Analogamente (nm. 25): gdùra cenere, ma tòni, e trOnta, col 
solito divario di vint, — I. 21. Per effetto della susseguente labiale: 
nòu neve, vòu vedo, bóu; ali. a pel ecc. — 0. 28. vQug; 29. piròl 
fizòl, lingòl ecc.; 81. mòru, ma kulu colgo, kùfir, gvfik, fu^ih, Iv^a 
[kb'ir, lója a ViU.-Pell.); 82. òu bòu (ó b6 a Vill.-PeU.); 84. ifàm 
jovis-dies, nau novem; pjau piove; cfr. m>e kaugu mi corico (e pjàu{ 
pidocchio, ali. a genu^ì; baugu, pm. bugu); 87. amorgu, dòrmu o 
dròmu, — U. 88 sg. dejgunu, ma non ninno (ali. al fem. nùna); 48. 
purs (non pu^rs) pulvis ecc., come pula (non pifiìa) pulce, nm. 38. 

Vocali atone. A. 55. L'V viene ad tV, %: iisèlo «-, piròl, fisma, 
mizùh; piiva piaceva, plizi il piacere (ali. all'infìn. pjejé p pjezé), 
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cfr. nm. 59; ma ejsilo ecc. a Vill.-Pell. 67. L'-a sempre incolume. 

— E. 69 «g. Qui ritorna la caratteristica riduzione ad ii t, da et od 
te di fase anteriore (cfr. nm. 55): lisdm Isdw, iciròl^ iigun ed iigi, 
grunngH (= pral. §rùmejgél\ Jyindl, òìrava bietarapa; tir ir jeri, nitr 
nlr. — lU. 69. urela, ui^ àugi il calzare, cugina ^ àudira (ma caug^, 
caucl-, a Vill.-Pell.). 

Consonanti. LJ. 72. aj\ tqj, gqj ciglio, Zi(;, fdja e fq}^ Iwj e lajt 
hajd^ vej io veglio, 6j e yjadda\ piuttosto che ai ecc. — L. 84. Fra 
voc, tende a r: moravi malato, berà belare, vore vuoi, sòr, kàr karo 
quale, tdr taro ; cfr. calè al nm. 196. 88 sgg. - CL ecc. : ^Vm A/o- 
véura, kjó, Sjejza ; kiuga ; maskj (ali. a mescu fischio) ; §jàga^ dSJànt, 
unQja^ ajQja\ pjqj piace, jijdga, pjau piove; kubja ecc. (ma resta, 
pare, pliu io piego); bjdnkj sabja; ffajru, infin. ftird; fjàma^ kun0, 

— B. 96. dulù, ali. a O'ur; 97. seneste noste voste; e anche dute altro. 

— S. 104. ffaus nm. 34; 106. fu, od, grò, ma os, mes, pes; e analog. : 
rejg, elèe, dUg, fajs ecc ; 107. slùdi, serena, skan, skur, skrivu, daskróbu, 
bosk; stela, istd, testa, aùst, spus; ma ejcdla, dejcaug, mujca, — 
N. 108. vòùre góùre e simili; ma pena penare, lana, vena. Una, luna. 
110. dardnt. — C. Numerosi ormai gli esempj di ca intatto: kaugina, 
harià, kauna canape, hoi cavoli, gerkà, bjanka; ma per cau, calcio, 
s'avvantaggia questo dial. su quello di Pral (kau), 118. mqje il me- 
dico. 122. CT. lacc, face, drecé dreca o derca, lece {let a Vill.-Pell.), 
dice dica (dita a Vill.-Pell.}; ócc, nóce, kócc; e analog. tùci o tùcc 
tutti; ma frùt e trista. 128. NCT. tònc, une, purió e puncùra, ma 
pónte póntènu; ki^tu (senza il n) io conto. 

Accidenti generali. 168. Accento arretrato in màfusa fragola. 
166. fiuvra. 

Appunti morfologici. 

Nome. 176. In -«: di-sandi^^vdX, di^sande e il fem. frumizi for- 
mica. 177. I femin. al plur. sono in -e, tranne l'artic: lak die, là te- 
ndìe. 178. kaliTiajre, ali. a ca^du cacciatore; purs (pral. pù^s) e il 
singolarissimo laìis (pral. lau) lago. 186. Pronome possessivo: masch. 
sing. miu td 8o\ plur. m£J, toj, soj. 186. Dimostrativi: ahést hest, 
akél kel e anche, in condizione congiuntiva, ké ki: ké mtnd quel 
ragazzo, M camp quei campi. 

Verbo. 190. Nella desin. della 1* e 3* plur. si oscilla, pur qui, tra 
-en e -m: cdnten e caMu, cdntdven e cantdrm ecc. Il futuro è in -qj 
-•d ^ ^n ^ --dh. Voce di congiunt. nella 2* plur. dell'imperativo: 
v^du vedete voi, ali. a vu vejé voi vedete. — 196. Verbi notevoli: 
ave avvi ali. ad a^e a§ufr ve: viù' ali. a vej^vf e vist\ veu, vu vie. 
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viirej, vijése ali. a v^ffese;- j^ezè ali. a pjajre: pjejù' ali. a pjejgitf; 
pjeiva e piiva'r cale bisognare, impf. cong. carièser vulepulé: vulgù' 
pu^ùf e puss'ù\ vu vulé e pule;- krojre [krn a Vili. PelL): kriu'\ 
h'eu'r bo'ure: bjvif\ bau {beve, bóvu\ bevu a Vill.-Pell.) ;- pjóure: 
pju^ù'\ pjuvrd pjurà'r ut: ui; duv\- ese: sia {sùj a Vill.-Pell.}. 

Avverbj ecc. 197-201. éura adesso; tibe V afflilo coli' ago, Qu mi 
con me (ma non infrequente kun ku*]. 

Appunti lessicali. 

cale nm. 196 [cà in luogo di vòrdo ònto 'rUo, e' bisogna, comune 
agli altri dial. vald.; dfn. cìial, prov. chal cai), ant. frc. chaloir; — 
prenu pernu prendo ;- punajia , pur dfn., frc. punaise ;- salu esco. 
— Piemontesismi : kauna canape, cinu vitello (col verbo cina), ne- 
vudda, pàntu pettine, pois pisello, sim sevo, slugi lampo, slujra ara- 
tro, tumbu cado, ròta fiata. 



d. Dialetto di Torre Pellice, con Luzerna e Rorà. 

Appunti fonetici. 

Vocali toniche. A. 1. Ancora -a nell'inf. di 1* conj.; e nella 
montagna pur alla 2. p. pi. 2-6. bejzu nqjsu mingu, nella montagna; 
bajzu, nàsu màngu verso il piano. 5. man, pah, fan, vàn, stdn, 
mànku, mÀngu, devdnt, kdmp, kdmòju; a S. Gio. di Luzerna: moh, 
pori ecc., mànku, mongu, devónt ecc. Ud poi è, a S. Gio. di Luzerna, 
la condizione solita dell' a che non sia din. a n: mal, pdla, rdm, vaca, 
àjffa, djffla, fd e fdjt, kund' cognato -a, sòj sta! sono stato, kàUr, 
pdsta ecc. Dinanzi a r complicato, domina la vicenda piem. : ker carro, 
erbu albero ecc. 7. darrie darri^ra, mulinìra', ma pre valentissimo il 
riflesso piem.: kugé calzare, kugé cucchisgo, gene, cereiera, trapu- 
nera talpaja; salvo che a Rorà si sente tuttavia il r finale: denér, 
fuér focol, come darrìer, ecc. Ad area risponde il pm. ajra, — 
E. 18-19 [26]. Prevale d nel piano: s*mdnQ semenza, pdnsu, sdntu, 
mdnta, gdnt cento, vdndu, tdmp, sdmpe, s*tdmbre sett. e vdòne ve- 
nerdì, gdtne genero ecc. ; nella montagna prevale all' incontro l'ó : 
smòng, pónsu . . . , vóùrc, gòfìre, E cosi rispettivamente : Idnffa lin- 
gua, tdnt, trdnto (ali. a vini), kumdngu, gdf^ne cenere; e lònffa, iónt..., 
gòùre. Codest'ò è poi cosi chiuso a S. Gio. di Luzerna, da potersi 
trascrivere senz'altro per ù: s*mùùg% pùnsu, vaiane gùtne', kumungu, 
lunffa, gufane. — I. 24. ur^a, aveja, seja (cfr. vcja vecchia alL al 
masch. vej). — 0. 27. kunujsu nella montagna, ma kuTiosu a Torre, 



.^ 



Valdese odierno: II, d. Torre Pellice, Luzerna, Rorà. 379 

kunesu a Rorà. 28. Nella montagna: mariterà o mariura maritatoja 
(ragazza da marito); ali. a mariojra di Torre, che è la voce piem. 

— U. 89. hjavùra 'serratura' ecc. 

Vocali atono. A. 55-56. ei da aj è l'eccezione: pejró', ali. a pqjì^ 
partii e inajr- marina, faò'zò' o fazò\ masnd ecc.; tranne a Rorà, 
dove ^ è anzi ancora la regola: pq/ról, fqfiòl, lejsày h^kùfn. Co- 
mune al dial. piem. anche enda andare, di Rorà. 57. Notevole lo 
smarrirsi di -a, a Prarostino, in karé sedia, fé pecora, sé seta» 
karea fea sea di Torre. — AU. 69. ureja, untò'7i, udì; kugé già cit., 
kngina calcina, ecc. Nella montagna può ancora udirsi àur§ja 
oureja ecc. 

Consonanti. J. 72. LJ. Solo a Rorà e in qualche punto sopra 
Torre e a Prarostino si oscilla ancora tra l e j; e ciò vale anche per 
il nm. 89. Isolato Iantina lenticchia di Rocca-piatta. — L. 88, 85. ma- 
ravij surqj\ tera, òri olio; ar meg, dar meg al mezzo ecc. 88. Nei 
luoghi indicati al nm. 72, s'ode ancora ìy: hjar, hjd chiave, A/ó, §jekja\ 
tnaskj; §jaQa, uh§ja. Ma per tutto altrove, alla pm.: car, kugé cuc- 
chijgo; gagà, unga. Del resto*: pjàga, pjóve; (jóka neve, Q'ur; ecc. 

— y. 98. §ari, Qespa, 102. ncu neve (e cosi sau sa, ben beve) nella 
montagna; ma nev (lev) al piano. — S. 107. La montagna conserva 
alcuni esemplari preste tici; cosi: estéìa, espaliva less., espina, — 
N. 109. Certamente faucale in vàt^ne gdùne nm. 18-19 e simili; ma 
circa il 108, non sono sicuro. 110. d*rànt d*rent dinanti. — C. 116. 
Assai scarse reliquie di ca da ca; e forse son le sole óat ó cabri, 
con di più nella montagna camp e vaca. Nessuna traccia ho poi di ga 
da GA (num. 131 \ 121. CS. lajsu, tejsu, kòjsa, nella montagna; 
Idsu ecc., nel piano. 122. CT. lajt, lejt e lett, strejt, ójt e ÒU, sùjt, 
trujta, pòntu pettine; e restiamo nel piem. 128. NCT. uint, puint 
[cfr. kuintUj io conto]. — QY. 129-180. Riflesso ancora generalmente 
per solo k, pur dove il piem. ha ceduto all'ital.: kal, katt quattro 
(ma squarà squadrare), Paska, óink^ kest kesta. Del rimanente: 
qJSiia aquila; ma ajva aqua. — T. D. 145, 149. TR, DR. A Rorà e 
Prar.: pajre, mcy're, ujre; lejra; ma per tutto altrove: pare parin, 
ìnare marina, squard. — P. 151. Sempre v: d'vanojra, pm. dav,, 
q. *dipanatoria' aspo, savé, aveja, nevu; tevju; ecc. 

Appunti morfologici. 

Nome. 174. Qualche dimin. in -un: skaluh. — 178. Pochi -djre, 
p. e. kaliìiaji^ e kardajre, nella montagna, cfr. s. Angrogna;- sari 
sorella, ali. a sru di S. Gio. di Luzerna; vis, sors, — Pronome. 
188 sgg. Person. masch. di 3*: e] o akèl, plur. il \j o akil oAy. Co- 
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munì col piém. i dimostr. neutri go-^ go-li, akó e lo; e, più o meno, 
anche nuh e pàhùh nessuno, pa7ieh {paùin a Pral) niente. 

Verbo. 194. Pur qui il -s di 2* sng., dato il pron. enclit.: de- 
mdììdes^tu?, ses-tu? ecc.; ma in più esemplari monosillabici (com- 
preso venes), anche all' infuori di codesta condizione, v. il nm. 196 e 
Arch. I 461-63. Solo i verbi 'essere', 'avere', 'stare', 'fare', 'an- 
dare', 'sapere', 'vedere', hanno la 1* e 3* pi. in -w: sen e sun 
sumus e sun sunt, stdn, fan, vdn, san, vèn. Del resto, si ha -w alla 
piemontese: kdrUu, kdntavu, kdntesu, kdntariu. Assicurano però che 
nella montagna si possa sentire cdnten cantàven ecc. La 1* plur. 
dell'imperai è in -ó'ma (-éma), p. e. istòma isiéma alegre; la 2* quasi 
indiiferentemente in -a o in -é: gerkdme e gerhème, ana e anè via, 
kugèse coricatevi. — Verbi notevoli. 196. fà\ fau o fòjgu, fas fà\ — 
axfe\ avu' e a§ù', aj as à',- save: savuf e sapjù'; saj sas sa'," ve: 
viv! \ veu ves ve;- vulé e pule: vujiZ e pussùf, vòj pój, vòs pós, vói 
pòi;- ode (nella moni: uvi): odvf (win); odu ode od'," veni v'ni: vena' 
vnu' (vòn§vf)', venu venes ven;- istu iste ista ecc.;- ese: sòj se e, 
sun ecc. 

Avvérbj ecc. 197 sgg. : gì laj (ejgi ejlaj nella montagna), ònQigi 
óngi'ìqj, proprio qui, proprio là; din dentro; dunt e 'ntà dove; kura; 

« 

pd maj non più;- u 'con', nella montagna: iird4 frèl coi fratelli, 
u mi con me ; mentre nel piano ormai non s'ode più se non kun ^ 

Appunti lessicali. 

Voci prov. o almeno delf., in parte però comuni al piem., che re- 
stano in questa zona dialettale: haruh mucchio, un bai^uh molto, 
abarunà ammucchiare;- blua bluva favilla, pm. hlùa sblua (a Rorà 
valavusca, pm. falavgsca, faluspa ecc.) ;- bùi d*aveje sciame d'api ; — 
kura quando;- ffalabema salamandra;- ffurh, pozza d'acqua, lava- 
tojo;- lazart, lucertola grigia comune;- majùsa fragola;- miraj 
specchio;- pjaTm ^emo\" ratomMia lucertola;- ^étepu sputo ;- stakku 
stàku attacco ;- stùfu affogo ;- sul- surej sole ;- vcsa cagna ;- viage 
e mra, volta, fiata. — Nella montagna occorrono anche and invece 
delVandd endd del piano; e ed ^ncd bisogna (v. ed s. Bobbio), corba 
canape, saìu esco. — I piemontesismi abondano in questa zona più 
che in ogni altra. 



* Appunto sintattico. 202, 8. mescu d*ajca e d'aH mischio acqua 
ed aceto. 
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in. APPENDICI. 



1. IL DIALETTO DI GUARDIA PIEMONTESE IN CALABRIA CITERIORE. 



Appunti fonetici. 
Vocali t07iiche* 

A. 

1. Ben di rado incolume. E innanzi tutto pressoché costante 
la tendenza all'd anche fuor dei casi notati al ^m. 5 dello spo- 
glio di Pral: tendenza che vedemmo spiccata a S. Gio. di Lu- 
zerna. Quindi, non solo; mah, demdn^ halàngo dendnty sànt 
santa j cdntUy mdnduy piinsdnd pensando, grdnd grdndo ecc. ; 
ma anche: sdì salice (ali. a sdì il sale), animd^j sdì** esco 
* salio'; stdlla, kavd-^'l -allo; fdus^ dui, drba alba; and'*", mirir 
ga^ ecc. ; fu§ar focolare, cdr caro, djra area, kdr carro ; hdis 
il bacio, pdss'raj pdsta; fdm, rdm\ fdu fdjt faccio ecc., ldjt\ 
mdj magis, ^più, mai', djQa; ej minga ho mangiato, kurteta 
colteli.; ardjre, kdjsa cassa, acdtu compro, ecc. — 2-3. Pur 
qui cej^'y e inoltre matejsa -di sa -axa; e viegg o jegg (cfr. 
viége a Bobbio) e furmegg o furmej, kumpanegg. — 7. dV/«r, 
mtUini^ry messuni^r mietitore, murWry cugi^Ty saltar frc. esca- 
lier, agi^rj kjili^r cucchiajo, fai^r faggio, cirezi^r, (brdzi^r); 
d'ri^ra, mulini^ra, mòssuni^ra; o d'rìra ecc. Rimasti a mezza 
via: djray fjùm-fjimdjra fiumara^. 

E. 

Lungo. 9. Suona e assai chiuso, quasi i, anche se susseguito 
da j: me pèj ^più peggio', trij\ t^la; ave** savé*" ecc.; g^mòn- 
téìH cimit., §jéjzay karéma^ Vréh terr., /ijn, pjéna^ véiì^y péna 
(oe), vòndéma^ munéja^ s^ja, kr^ju, séuv sevo; m^, pé] st^la. 
— 10. fiìmna; trùze, sùze. — 11. gira, ezL 



* Dal Calabro o da questo influiti: jenndr e frevàr^ frraidr bracia accesa 
(alL a hràki^r). 
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Breve. 12. fel^ mei, er^^ eri era^ prej^ prego, deg de dieci, 
lejre, mej mejre mieto -ere, pejra pietra, ejra edera, meg me- 
dico, tevi, leur^^ frev. — 14. aier. 

Breve di posizione. 16. pèl^ pela padella, martèl; dùve7H 
de-aperto, pert perde, prejr^ prete, §espa; lejty seit; vel vec- 
chio, ten^* tengo, pe^a, me sett^ ^mi assetto' mi siedo. In- 
trusi dal Calabro: priest presto, piett petto ecc. — 17. vistic 
io vesto. — 18. pùnsu penso, me pùntu mi pento, dùnty pa- 
rùnty QÙnty gunty argùnt^ vùnty aleQramùnt ecc.; lijùnt lu- 
cente, ecc.; pùng*n^ pettine; mùntr^ mentre; vùnd** vendo, 
atilnd** attendo, vùndr^ venerdì, gùndr^ genero, tùndr^, tùmp, 
setùmbr^ e dezumhr^. 

I. 

Lungo. 20. ^: fél^ ah^él, S'^'èl glirem; fn^'^ finire, uv&' 
udire ecc. ; liss^J^ lissivia, puzén pulcino, kjis^n cuscino, galena 
(plur. li galini)y pr^m, g^mm^ cimice; egé' qui, frumij^ for- 
mica; améhy plur. amejk\ fn4 finite -ito, uv^ udite -ito; ré;** 
rido, n4 n^ nido ; e fél fél^, pé?* io piglio, ecc. 

Breve. 21. mMatej^ -attia, péj, féuga felce, vera viria, neu^ 
[camejza\ men^ pjej** io piego, ve vece, peg pece, sdlej^ slego, 
kurrej^y de dito, ve (ma plur. vi) vite, se siete e sete, péur^y 
beu. — 23. via, [nier']. 

Breve di posizione. 24. el (ma fem. zT), verd, terij seccj 
strejt, frejdy Qepp] s'jovessu se udissi; m^y^avel^, oreV^j abeV'y 
me 'rsbehy surei sol., parel^ sel^ (ma Untila lenticula). Del resto, 
qui pure vini ali. a trùnta, — 26. lùn^a lingua, iùrdj tinto, 
kumùng^j QÙnr^, sùns^ senza; diamùnga domenica. — 26. filett 
(filiitta), sulett (sulutta), ban§ett (ban§ictta); ali. a p'citt p'clta, 

0. 

Lungo. 27. suly pjuruj s^nur, d'iur ecc.; nu vuy tizun^ sak- 
kun lenzuolo; pum\ vùjg^ nebuy skubb^ ab la skubba, uttruv 
ottobre ; huva coda ; kunujs^ ;- ula. — 28. Vzujì^e, ràto-v'rujra ^. 



* -owr per -ore ed -orio: mingouT (ali. a mejtu^^ caqadu^); zahot/T^ ci- 
lindro di legno per lavorar la pasta e farne lasagne. 
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Breve. ^29. vole vuoi, sola, kor^ defor^ sor^ gò góu[v] gio- 
vedì, mouvj [trouv]j pjou, koj cuoce, rova ruota;- pejròlj 7*1- 
ginòl^ ali. a fejzòl, — 30-32. 7nieru^ mier mieren^ muojo 
muore ecc., kier cuojo, giek il giuoco, ali. a gók^ io giuoco; 
liékj fiek; che in fase anter. furono mùòru ecc. Qui pur sikr^* 
suocero (e forse siud** less.); oltre iuv biuv da ùòv ecc. Del 
resto: n§jój oggi, 61 el olio, pò pe può, dòV6** e kjòrb^ apro 
e copro. — 33. vul il volo, &ww, trun. — 34. nàuv. 

Breve di posizione. 35-36. d osso, koruy torty korp (ma 
Zpngr, tpkk^). — 37. mierg^ ammorzo, piei% kjeusa kjejsa co- 
scia , neut , kjeut kjeuta o kjejt ecc. Del resto : fòl^ e fòt (e 
anche fel), vói** e vel^ voglio, òl occhio; lòn^ nkjòj oggi, òrg 
orzo, òéc otto. 

U. 

Lungo. 38. tùy mùl (ma femin. móla)^ gùr^, nizùr^ mis., 
sijùry skjùry nùn panùh ninno (ma inuiiy q. ^ununo' uno); 
lùnay lùm] ejsuj**y ali. ad ejsòj^y asciugo; mie/, vruju vo- 
luto ecc., t'niìa tenuta ecc.; silj^y ali. a sòj**y sudo; nù krù (ma 
femin. nòa kròa); skjùp^. Cosi: aggùstUy brùzUy frutty siicc'y 
lùly gùn. 40**. L'o, oltre clie nelle voci già citate, ritorna in 
pd-^F* pulce, dar doì^Uy purtos pertugio, gò'ùn*^ gojn** e de- 
goùn^ ecc., e in hlóìa (pral. Uùó) favilla. 

Breve. 41. §ulay guvn^y kì^Qy guy put^y lupy dubbl^% 
d'zura ^. 

Breve di posizione. 42. pus polso, dùQ (ma skjouV* 
ascolto), un^ ungo e pi/n**, un^ unghia, kur^y gurn^y musa 
mosca, a§usty une e punc xmto ecc. (ali. a pinty nm. 123), vunz^ 
undici, pjuniby stupay svia. Cosi: fenuXy genuXy pjuìy kulun^; 
jpÙQ pozzo. Pur qui Yù in tùss^*' tussio, e anche in &iy bosso, 
ri^é rutto. — 43. pùorSy uonriy sùorky vùorpy gùorriy fùoruy 
suord (ma anche, con invertimento dei due elementi del dittongo, 
póurSy óurtn ecc.) — 43**. nòga. 



' Circa racconto sul primo elemento del dittongo per cui si continua 
Vó (cfr. nm. 37), è qui anche da considerare Vuo per uó della gorgia 
calabra. 

* Qui pure duj ì due, allato a du' do' le due; e fuj** fugio. 
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AU. 

46. tàur^ 'nkjdus inchiuso, pduz^j duv^y [kdul]y ali. a or, 
poky povr^ pour^. — 46^. fdìiSj duty sdu sapit. 

Vocali atone, 

48 sgg. Si turbano e dileguano nei casi stessi in cui si turbano e 
dileguano tra i Valdesi del Piemonte. Solo è da notare che la ten- 
denza al dileguo è qui ancora più viva, e intacca pur I'a finale, 
nm. 57. Manca pur l'-e di appoggio, in luogo del quale si ha una 
vocale mdistinta assai cupa, che i nativi trascrivono, come farò an- 
ch'io, per M. 

A. 55. pejrih mejrina, pejlor, fejz^ fezòU meji^ mezùn, PJ^è' pia- 
cere; ezi, nesès^ nesu' nascessi ecc. In proclisi: me pij *più peg- 
gio', la fé caut e' fa caldo, tu ve di*' *tu vai dire' hai detto; mi e 
skritt io ho scritto, mi se pa d' paréh io non so di niente ; ali. alle 
forme toniche màj faf va àj sdj. — 55**. Saranno dal Calabro: kjistà7t<^ 
lintema fuina. — 57. L'-a io di regola l'ho segnato, per amor di 
chiarezza; ma in effetto egli è appena percettibile, massime dopo j 
e gli altri suoni palatali, p. e. in pdj^ paglia, abej^ lissej<* pjtif^ ty^ 
kjistan^ cit., seffff^ ecc. ; e si riduce talvolta (come fanno del resto an- 
che le altre atone finali; nm. 48), massime dopo r, all'u indistinto; 
come in kur^ qua bora, jéur^ ora, adesso, cdrb** canapa. 

E. 58. taravilottj tramjQÌu ; e per e second. : m^raveì**^ sarvagg, — 59. 
sijùr securo, lii^v leggevo {lej^\ sidg, cijéù (cej^), kryiif (kr^j^) ecc. — 
60. cireza, éirve^l (ma il e sarà del dial. ital. del luogo). L't di Un- 
tila e miz^na è dovuto a spinta assimilativa. — 61. Continua l'ù 
della tonica: sùntemunt sentim. ecc., 

I. 62. vijifn vivf (vej^) ecc. — 68. Assimilazione in mulume mu- 
gnajo. — 64. Continua Vù della tonica: IdriffuUa linguetta, kumùngà'*'. 
— Manca Vi di zio (cfr. Pral nm. 53): Jó{, set, pral. seti, q. sodio» 
perno della macina del molino. 

0. 65. sureì, pjurd\ fzujrùtta ecc. ; vul^^*' (vói vuole), mumùnt, ku- 
jé'n (?ioj** cuocio), puvuf potuto, ecc. — 68. filùga {fòh), kjivert *il 
coperto' il tetto (korbu), skjivei% divert ali. a dùvert (dorbu), ecc. 
Sono certamente dal Calabro: pittila bottega, kjindtt cognato. 

U. 68. in egg *un viaggio' una volta, giramuìfU, risi7wl, liji'ii lu- 
cevano e Ujùnt lucente, sijùr \ sfijess^ se fuggissi, piz^n, kjis^n 
nm. 20. 

ÀU. 69. orel^, ov^^** udire ; cogie*', cogùn, otd'r, soid^*\ condirà, foddil ; 
sopyf saup- saputo. Ma *mhè d!dj§a un po' d'acqua. — 70. izél. 



""ili 
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Consonanti, 

J. 71. gd\ gètUy guhkj gù. Ma pèj. — 72. LJ. a7, pàXa^ mely 
fil fil^y fai fòl^\ ma s'ode pure: vej^ ali. a re?** voglio, pij^ 
ali. a pél^ piglio. Analogamente (89): fnàT^j kurnàl^y dbeX^\ 
urel'y sei** secchia, lintil**] hai e laji kaìd\ surei \ vel vehy 
al ùld ila, pjul, genul ecc., ma anche fnaj^ twej^ òj ecc. — 
RJ. 78. Cfr. nm. 7, 28, 55, e kier nm. 30-32. — VJ. 74. 
jegg nm. 2-3. — SJ. 75. baiid^y f^jiolj éirejzay camejza. 
— NJ. 76. gufi'y cfr. une pune ungere ecc. — MJ. MNJ. 77. 
vundima\ sem sogno. — CJ. ecc. 78. minala , la mindQaj 
skorQa\ sidcy 6r«rV; can^nih; pjd^a, nèca] desàuQ, — DJ. 80. 
guom, agiij^l òrg; ali. a mejtà\ nijd\ *hkjòjj e a mec^ mezo. 
PJ, BJ. 81-2. Ai varj es. del vald. del Piemonte, si aggiungo 
sture storpio, che sarà di provenienza calabra. 

L. 88. Di jabbróit labbrotto, v. il nm. 164. S'ode ancora, ma 
solo in poston. e anzi in fine di parola, ed è in verità evane- 
scente, la particolare pronunzia del l vald. e la vocale parasi- 
tica che in Piemonte volontieri T accompagna: animd^'l kavd^'l 
cirve^'l ecc. 84-6. In r tra voc: Sìtrel, vurjù voluto, rata- 
vì^jra, E pur din. a cons. : knrteld* coltellata, drba, drma 
anima, sùork\ ma quest'è vicenda calabra, e il vero tipo val- 
dese è dato .da tour e tare togliere, pours pulvis, pus polso, 
fdus dut dutr^ skjout, édud ecc.; dùQ ecc. — 87. Finale, sta; 
fuorché in congiunture come le seguenti: in ke mumunt in quel 
momento, in be kdmp un bel campo; dove siamo veramente 
a LL. La qual geminata tende a scempiarsi : stdla, stila stella ecc.; 
ma è tendenza assai meno viva che in Piemonte (nm. 168). 
Non ha altri es. la risoluzione che vedesi in eu, ali. ad èf, ille. 
Del resto: dida -olo, tumm tomolo (la nota misura di capacità 
siculo-napoletana); tnerk, q. mércole, mercoledì. — CL ecc. 
88 «gg.: hjdr, kjduj kjdm'', yjejia, kjó, (kjiìca); mdskj\ 
oQjdniy un^j^'f allato a Idra glarea e a (Jr(*{ ^ *nQriìni^el\- 
pjd^a, pjdhj pjdj placet, pjHn, pjur^j pjumb (ma per impleo 
pare si oscilli tra fimpl^ e nmpj^); ali. a óu plus, dal cai. 
kju'f bjdva 6/aViA;- fjd' fjokk fjur kunfj, 

B. W sgg. Finale, assai debole: earUd^, vè^ vedere, ver 

ArehiTÌo glottol. hai., XI ^seconda •«rie, I). 25 
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vero, ecc. Cade aflFatto il r di per: pi lu mund per il mondo, ecc. 
Più raro che in Piemonte lo scempiarsi di nn: ndrd^ ndr^y 
tèra^ kùre, 

V. 98. 0dst^ §espa^ come §àn^ §drd^ §èra. — 99. Tra voc., 
dilegua nei casi ricordati per il vald. del Piemonte: lisséj^ 
pjùj^ iy« ecc. — 101. arsheX^ risveglio, kurbdg. — 102. kjduy 
gò gòu nm. 29, ndu novem, iu biu^ [séu sevo]. S'ode anche 
kjdu^y nàu^y iu^ ecc. (e così -du^ -éuv 4u^ da -a barn ecc. 
dell' imperf. : minga u^, avé'u^p S(il^u^\ con la stessa epitesi che 
ritorna in vdu^ vado, fdu^ faccio, kr^u^ credo e r^u^ rido, 
ali. a krèj^ ^^^i dè'u^ dico, pùu^ io poto, siu^ io sono. 

S. 103 sgg. E certo dal Calabro lo 5 da s iniz. dinanzi ad e 
e I e da s aggruppato a conson., come in sidg setaccio, sej sex, 
insi così, kjistdn^y ecc. — Fra voc, è i : jùzd^ jwi**j frangeza, 
duluruza ecc. Il doppio si scempia: §rdsa^ bàsa^ rùsa. Di uscita 
latina, più non si regge se non nei casi di cui al nm. 176-7. E 
suol dileguarsi pur nell'uscita neolatina: nd^ mé\ turné' mo- 
neta tornese, parade ^ bundangjù q. abondanzioso, perto pertu- 
gio; §rdj bd^ apre^ ru. — 107. SC ecc. Qui non è la prostesi, 
e la sibilante resta, ridotta a s (nm. 103): sdlej^ slego, srendy 
dasfd % dasoisV*y skund^^ stèla^ kristjdny krejty spamùnt spav., 
sprdnga^ spurp^ spolpo; mdskjy fiskj^y noslr^ vostra. SCA, pel 
tramite di sca (n. 116), viene a sa: desdug discalzo, sdla salùh, 
scala -ino, arsdud^ riscaldo, musa. 

N. 108 sgg. n fenomeno della faucalità par cessato. Per n 
in r: cdrb^, lùndra. Riuscito finale: ^rdn^ fén^ t?^w, Sdh-gu' 
vann ; aw, fan^ dèn^ sun ecc. ; e anche nQn il nonno ; pronun- 
cia come in sdn§ e lùn§a. — 111. guv e pùnc ali. a guv'n^ e 
pùng'n^y as asino. 

M. 114. ren^ allato a fam, om ecc. Nella prima di plurale 
(minge' n ecc.), il n sarà analogico. 

C. 116. CA: éduQ^ (cduga^ antiq., calza; cogtih calzoni, co- 
QÌ^r\ édvy cdrbùhy cdrb^ canape, cdv^ e cdvort'réh ^cava-ter- 
reno' talpa, cdnd'UeTy camejzay cambra ^ cdmbaj cdmbj^, caiy 
cej^, capély cabri; acatà^^ secd*'^ [astacd^, tucd*']', vaca^ seca 
la siccità, ecc.; cfr. nm. 107. Con la sonora: hugdse, cargdr. 
Gli esempj con la gutt. intatta sono però più numerosi che non 
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a Pral e poco meno che noi sien nella valle del Pollice: kdic^ 
calce e calcio, kdv^ùtto calzetta, hargd^^ kavd^'ly kasa, ecc. — 
117. kajd^'y prijdTy urtéj^, furméj^^ spéj^, lòns^^ vescica. — 
118-19. 00, CU. sijiir ali. a aQùl^; i'§und; hanQùtta^Y lak, 
amik giék liek fiek ; sakk bjank ; — stomm stomaco, pers -ico, 
tow; [vieggy furmeg^ e furmejj sarvagg^ meg medico]. — CR. 
màj§r''\ ma aftr^. — 121. CS. Jaj>, /e;^^ kjmsa. — 122. CT. 
Idjt fàjt lejt drejt strejt kjeut neut frati \ ma dice (e analog. 
skricc)y dcCy rùcé ructus, sùcc asciutto, mardùcc mal ridotto; 
pùng'n^ pettine. — 123. strunca strinta, une e punc unto ecc.; 
ma pini il punto, cfr. kuint^ io conto. 

CE, CI. 124-5. gèly oira^ Qina^ gùht cento, gùndr^ cenere, 
gimma cimice, (j'pwfa, Qpuh cipp. ^sgabello di legno'; Q^nk\ — 
aQÌ*r acciajo, argeu^ rie, ìq^' ecce hic, *ndù^(t^ indole, unQ^n (ali. 
a éirejzay cir^ve'^'ly cirkd^'j cizr^ cece, cùs gelso, ancikk^ accieco, 
licerla \ voci o pronuncie Calabre);- ezi aceto, dezùmbr** dee, 
dezjòcc diciotto, izèl ucc., cti V" cit., puz^h pule. ; mezéna, vunz^ 
undici, dui^ ecc. Ma g in magén^ macino, oltre che nel solito 
feuga, — 126. fez^n^ diz^rij ali. a pjej pjej^^y koj kojre huj^nj 
lùj lùjre lij^u^ luceva, Fw^naj ni. 'Fornaci'. — 127. deQ e de; 
sd\ salice; paiQ peg img nuig kruig; [réig radice; d/ug. SCE, 
SCI. 128. kunejsiu conoscevo, pesun pesce ; fdjsa ; nàjs'r^y pdjs'r^ 
krejs'r^; fdjs fascio, parejs^ kunujs (di rado hunuj), 

QV. 129. kaly karkosay karkjùhy katr** e karànta^ kànty kàn 
quando, kjinz^ quindici, géhk, 130. «/^a, dj§j^. Qui può ag- 
giungersi a§udnn hoc anno, v. Arch. VII 527. 

6. 131. GA.: gal e galèna^ mdn larga y verga frusta. 132. 
lijd'*'j [e sùjd'*']y faji^r nm. 7; duja, — 133. fijùray ali. al non 
vald. aQìÀst, — 133**. Per o riescito finale, si oscilla tra § e kj 
e analogamente per -d e -b. — GR. 184. ni^r^ ni^ro o nfro. 
GN. 136. 5en, pùn. 

GÈ, Gì. 136-39. pVf ; lijéu^, fijéu^ {lej, fùj)\ maj, frejd, de 



> Il fenomeno di hj (g/) da A, sarà Calabro: A;iAdn*, kjen^kjindft cogn., 
kjól cogliere, hjeusa coscia, kjeut cotto, hjissin cuscino, skjórv^ e skjivért 
scopro ecc., skjouV ascolto, shjùr^ shjùp* sputo; a^ùV* già cit; come par 
cai. ^ da K in s^Qund e ban§ùtta cit. sopra, e uhgj frc. onde, al pari del 
4 da T di tanda frc. tante, ecc. 



Cfr^-.. 
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dito;- stren** pun^ (stren e krenz^ pun e pun'i); lòn\ Un- 
iéva ;- porze. 

6T. 140. ùn§ùntj sah§ (ali. a soìnd*"), lùnQa. 

T. 141. darbimy destamùnt, — 142-8. Dend^'ly did^'l, ptM*' 
potare, agùa^^ pué'*' potere {s'puvès^ se potessi), squèla^ pèUty 
ve^y méur; munij^y hjéj^ bieta, sij^j mej^ {mejre), fri}^; 
dnj^;- fjà'y pra y d'mestia addomesticato; [stra^ nia^ r(md\ 
kurteld'y ùTa occhiata; porta sarà']; eii aceto, séy déy mari'y 
nibu. Estranei o male assimilati: kjindt kjinàtta, cognato -a, 
sijdtta sudata; gumdtta -adda, annètta -adda, — 144. kudd^^ 

— TR. 146. aràjr^y pàjr^y màjr^y pejraj pr^r** prete, ecc.; 
ali. al non indigeno latra. 

D. 146-8. suj^ sijd^ e sijury uve'*" udire; cgu d^re, kr^** o 
kriu^ e hr^rCy r^j** o r^^ e r^re^ vej** e ve o vejre; {bojna fi?c. 
bome^; nòa kròa, kuva; péy nùy krù; tevi tiepido; — verd e 
verty frejd e fr^ty a§jdnd e a§jdnt ecc., ali. a grdn grande,. 
hdn quando. 149. jejra. 

P. 150. sav^^ e savur (ali. al partic. perf. sopu)y lùvih; pdur*^ 
e puare^ly leur* e lòrótty peur^y kjòrv^ e skjivert copro ecc. 

— 151. àbel^y nibuy skubbay ali. a rapa\ cabra cabri, dòrbu'y 
e di formola iniziale: bizi^ piselli. — 153. sdu o sdy argeu 
arQCu^. — 164. PS, PT. kdjsaj- acdt^y setty rutt ruta. 

B. 166. laburuy édrbùn; bdrbay erbay ecc.; 166, vem**y 
taravilòtty tdulay lóur^ libero' compio, sur^ sughero; siu^y 
skréu^y beu^ beare. 

Accidenti generali. 

A e ce ni 0. 168. r«p, mèur; cà^r jeri, cfr. nm. 7; pien ali. al femin. 
pjèna\ e ancora v. i nm. 30 32 37. — 169. ìòur^ nm, 156. — 160. 
Ifuka-mé guardami, còggi'^é coricati, msl^lù vestilo; ali. a beuké-me 
guardatemi, aggùè-rm ajutatemi, visté-lu vestitelo. — 101. s*mén^*j 
pòngén^ pettino, magén^ macino ; merìtt**^ litikk^, perdikkM^ vumbikh^^ 
vomito, nivikka, piàikk^ appiccico. 

Assimilazione. 102. Di voc: miz^na medie, Untili; muluni^r 
molinario. Di conson., tra parola e parola: im mu^'l un mulo, imbé 
kamp; tum pdire e simili. — Dissimilazione. 108. Ai soliti kun 
lun** ó ffril, qui si aggiunge surei (pral. sule^l). — Dilegui. 164. 
Aferesi per illusoria omissione di articolo o particola: zanQur nm. 2Sn.^ 



.1 



Valdese odierno: III, 1. Guardia in Calabria. Nomo. 389 

pratuh q. leprattino, gelini diam galline d'India. E qui forse anche 
JaòbroU ♦abbrott labbrotto, cf. nm. 165. — P postesi. 105. Facilissima 
quella di ^*. Per via della quale s'evita costantemente l'iato; e cosi: 
nà jdut naso alto, de junc dito unto, ikjé jom quell' uomo, nU jirUr** 
io entro; ali. ad om àut^ pq/lór une, in om. Che se a uno di Guar- 
dia si domanda come si traducano nel suo dialetto le voci ital. ala, 
orecchia, agro, ho, acqua, ardo, aceto, odo, erba, qui, 
sto, oro, orzo, osso, uomo, uva, unghia, olmo, egli risponde 
senz' altro : jàla, jorel^, jàigr^JéijJàjSa, jàrd*»Jezh jàuT, jerba, ji^', 
jisP*, jor, jòrg, jó, jom, jùj^, )ungj<', jùorm. — Articolo concresciuto : 
lónséj^ vescica. — Il t? di vunz^, undici, non è peculiare al valdese. 
— Epentesi. 160. Più o meno comuni cogli altri dialetti valdesi le 
epentesi che sono in pty'ès^ potassi, mun^j^, s^j^, ùj^ ecc.; puvès** 
potessi, uv^ udire, bjàva, ruva ruota, kuva coda; 'mbràk^ miracolo, 
cambra. Comune coi solo dialetto di Val-Pellice quella di vùndr^, 
ffùndr^, gàndr^ e simili. Proprio di Guardia: sdl^}^ slego. — E pi- 
te si. 107. AH. a imi ecce-sic, s'ode insit. Cfr. nm. 102. — Meta- 
tesi. 109. Ai soliti prinig pern., frumej formaggio, ecc., si può qui 
aggiungere j3^7ór-pral. peirOl. Sono dal Calabro: frev e frivdr, tUruv 
ottobre. — Attrazione ecc. 170-171. 4/5/" aquila, dj§a acqua;— 
eizcj lièi uccello; vutg, kniig. 



Appunti morfologici. 

Nome. 174. -éttj pur qui molto frequente, con accanto il 
fem. in -ti ti a ^ nm. 26, e aggiugni: ivett piccolo ovo, hivetf 
piccolo bove;- -òtt: j abbrott labbr-, leurotty taravilotty marti- 
lottf 'uh: pratuh leprattino, salah q. 'saltellino', locusta. — 
176-177. Essendo semimuto T-a e mute tutte le altre atone al- 
l'uscita, si può dire scomparsa, fuorché nell'articolo e nel pro- 
nome, ogni distinzione formale di genere e numero. Vi si sup- 
plisce coli' articolo. Che se in qualche caso s'ode un -i nel plur. 
così dei masch. come dei femin. (p. e. li fejzoliy li gùndriy 
plur. di fejzól gùndr^y li gelini diani le galline d'India, li 
kjistaniy plur. di géléna ecc.), esso pare semplicemente dovuto 
ad esigenze eufoniche e può anch'essere, almeno nel femin., di 
provenienza "calabra. Sopravvive, nella solita condizione e con- 
giuntura, il -s di nos vos: per es. nuz anéh, vuz anéj e si- 
milmente nel vos di enclisi imperativa: sieuz e()é statevi qui, 



ilkli» 
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anèuZ'én o anéus-néh andatevene. Ancora codesta antica desi- 
nenza plurale è costante nel pron. fem. plur., corrispondente al- 
l' ital. ^quelle': ikjilis i vàh quelle vanno, ikjiXis anji quelle ani- 
tre, ikjilise fùmni quelle femine. — 178-9. ptlors, mars {lùns). 

Numerali. 181. ièn, dùj (fem. dp), tr^y katr^y Qénk^ sejy sett 
setty ócCy nduVy deg de, vunz^j vint^j trùnta^ karànta^ gùnt**. 

Articolo. 182. lu (l\ f), la; plur. li (l): lu prà e Tom, la 
f'àmnay Vaia; plur. li prdj l om\ li fùmnij l ali. Casi obliqui: 
a prd al prato, ali. a a Vùort all'orto; da pug del pozzo, 
kuntra dà gel contro del cielo, ali. a dal uo'i^m dell'olmo; e 
dìl fèl ai due figli, ali. sl a li gelini alle galline. 

Pronome. 183. Personale: mi {rni\ tu (tt), el e^ o eu e fem. 
il] nuy vu (cfr. nm. 177), il (talvolta lu) ;- ab tu con te, ab èl 
con lui, ab il con lei;- visté-lù vestitelo (ma anche bejkéjeu 
guardatelo). — 184. L'impersonale: là ven d'neu e'vien neve; 
le nell'enclisi: ven-le d'neu? vien egli neve? — 186. Possessivo 

O 0*-' 

assoluto: meUy teu, seuj fem. mia mi\ tua tu\ sua su*) plur. 
meu teu seu^ fem. mij mi (p. e. li féX m^eu^ li sor mij\ tojy 
soj'y nost nostra ecc. S'aggiunge, di espressione più energica: 
kur-mmeu ku-iteu ecc. ; p. e. ikjèst prd é kurmmeu questo prato 
è mio, ikjils fèl %un liu-nostri quelle figlie sono nostre. Posses- 
sivo proclitico: mun muj tuh tuy ecc., plm*. miy tiy si; fem. 
mày tày sa; plur. mty tty si; nost ecc. — 186. Dimostrativo. 
ikjésty fem. ikjista tkjùsta; ikjél kjély fem. ikjlla ikjUla kjiila. 
Neutro : gó e igph gpn. In proclisi : w. — 188. Del resto : inuh 
inuna (in proclisi: in, ina) uno una, unuh e unidù'h ecc.; 
nùh panùny fem. niJina e /^òna, ecc.; pareh. 

Paradigmi'. 190. Indicat. pres.: ming^y mingy ming; min- 
géhy mingéy mingen (ming'n), Imperf. : mingdv mingdu^ (e cosi 
la 2* e la 3*), mingav'n^ mingdu^ mingdv n^. Condiz. : minger 
(per tutt'e tre le pers. del sing.), mingérin minger mingérin. 

Verbo. 190^. Infinito. Prevale di gran lunga la continua- 
zione sincopata dell'antico sdrucciolo: onde si ha di solito strenr\ 
pun'r'; najs'r\ pajsYy hrejsYy parejsYy kunujsYy kuzY; in- 
vece di sirene o stren ecc. — 193. Indicativo presente. L'-m 
della 1* sng. è di suono assai debole e può mancare: pùns^ e 
pùnSy cantu e canty ming** e mingy ist** e ist sto. La 1* plur., 
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a differenza dei dial. vald. del Piemonte e in conformità con 
quelli del Wùrt#nberg, va in -Ai; la 2", pur nell'imperat., sem- 
pre in -^ (p. e. vu stéy stàus buon ^statevi buono'). — 194. 
Perfetto. Ali. aUa solita perifrasi {mi jej minga ecc.), vige qui, 
o anzi è preferita, la perifrasi che ò pur catal. e non inaudita 
in Piemonte e in Provenza: *io vado andai'Os andai *^ Esempj: 
rcj anà^ andai, tu ve di>^ tu dicesti, èl a ve v'nf *" egli venne, 
spindii ka nu vàn av(f speso che noi avemmo, vu ve fuj voi 
fuggiste, i vdn mir^^ tiìt* morirono tutti. — 196. Pressoché inau- 
dit^i la solita forma di futuro (p. o, a la fin dà mund miriréh 
(iH% e prevalente la surrogazione che vedemmo in Piemonte. 
— 196**. Il presente congiuntivo cede aU'imperf. ; ma è la vi- 
cenda generale nei dialetti ital. del Mezzogiorno: tu ve k'mi 
mingesse tu vuoi ch'io mangi. — Per il condizion., oltre la nota 
forma in -riu, di rado usata (per e. cantar iu)y s'ha queUa in 
-CTy usualo nel Calabro (vedine Arch. Vili 119): me n'anér me 
n'andrei; se nu vuless*7i**y puénh 'potremmo', se nu parless'n^j 
iiì l om kìijérih 'crederebl)ero'. 

Verbi notevoli: 196. and'': and] vdu^ o vàj^j vàj vd (in 
pròci.: vej ve r>e); vah ve vàh e anche anèh anè dneh\ 
vajCnéi% vattene;- fd": face; fdu^ fa fd (in proci.: fej fé fé); 
feiéh e fùii, feiè e /}?, fan; faiér farei;- avè^: aju ; aj à d 
(in proci.: ej e e); avéh e dh ecc.;- vejr: vist; vej^, vejéh o 
viéhj vejn o véii;- di^: dice; diu^ o rf(?r, d(?, d(?, dizm ecc.; — 
rw/(J*": v?*uju; vel** o vej^y v'ieh ecc.;- pwf?*" puvf!''; puu 
puci'i ; pej**y puén;- savè^: sopii ; sduj savéhy sa' uh o san; — 
PJ^JC""' Pkii<'i pjdjy pjejéh piacciamo;- ce/ o ce: céut; cej, 
cijéh; cejèr cadrei;- beo' o bevr: bevii; beu^j bevéhy bevn 
béun;- kunujs'v o kunuj: kunejsii ; kunujs^j kunujj kunuj, 
kunujséh ecc.;- ovif^: ovif; duv, jovéfij jovff j jdun;- ven^^: 
cena; ven^, i^enén;- mùr^^ mir(i^; miery miréhj mire ^ mie- 
reh;- istd'': ist*^j istén; ista o ita cUt sta zitto, iste o ite e(:i 
state qui;- ess^r: siu^, si^ e, sehy séy suh, 

Avverbj ecc. 197-201. e^rf?' (^'(?'), ékj(f (kj^)j elaj {laj) e in 



1 L** ausiliare" di questa perifrasi (v. il num. 196, s. andr) non prende 
al pi. se non le forme monosillabe. 
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cfr. clathri;- kuru'^l e kurdluj agorajo, che par di prove- 
nienza calabra;- (^epùn, sgabello di legno;- drapp lenzuolo;- 
7nah*nay macina del molino, ali. a inagèn^ macino ;- mèla madia ;- 
risopu rinsavito, tornato in sé;- rossa ròsa, bestia da soma, asina 
(cfr. it. rozza);- róuia ruggine (pm. mia masch.y;- 5/wrf", prato 
naturale non irriguo (q. il sodo?);- vess cane (oltre il fem. ves- 
sa);- iovy subbio o giogo AA telajo, aU. a guj giogo dell'aratro. 

Ora, se si ponga mente in particolare ai cai*atteri che occoi*- 
rono sotto i nm. 1; 10, 18, 25; 2G (-i'Uta); 57; 72, 88 sgg.; 
107; 122 (ec)*, c'è quanto basta per conchiudere che il guar- 
«liese di gran lunga più ritragga dai parlari valdesi della valle 
del Pellice che non dagli altri, e clie da questa valle perciò 
provenga, almeno preponderantemente, la colonia calabra. Si 
aggiunge che appunto in essa valle si odono ancora i pochi co- 
gnomi schiettamente vaLlosi superstiti in Guardia, come Muglia, 
Martillotti, Oliveri, Perrone, Funda. 



2. IL DIALETTO DI NEU-HENGSTKTT (BURG'ET) NEL WURTENBERG, 

CONFRONTATO CpL PRALESE. 

Appunti fonetici. 

Vocali toniche. A. 1 e sgj^. In é la 2. pliir. pros. indie; men- 
tre per Timperat. pare die si oscilli tra d ed é (li dure dategli, 
Roesiger, 1. e, p. 77. 1. 5; hect'jràìtt, ìaisd-nti minca^, ib. 1. ();- baiiu 
ali. a niiììcu;'- prùmuir, bidndrd, — E. 18, 26. Per e ed i dinanzi a 
N e M susseguiti da consoli.: kuntent, gamenga^ tempy ma anche 
kunlent ecc. — 0. 29. Qui s*ha nel riflesso di iólo: graviòr ca- 
priolo ecc. — S2. ili hiO. — 87. pw^e pollice, pral. pòli. — U. 88-40. 
ffori burro, pral. hih\ — 41. gok giogo. — xVU. 40. Perduto il se- 
<>ondo elemento in avu av avun odo -o -ono, ali. ad aiwéh udiamo. 

Vocali atono. A. 67. Finah», non suona o, ma d, — E, I. 01-04: 
etit/tVrid ed cnyùria*' ecc. 

Consonanti continue. LJ. 72: fi ali. a fild, — 89: alejd ali. 
ad ahcTdy ad agùla ecc.;- MNJ. 77. songa^ meditare ali. a seima^ 



* Né trascuroromo il trattamonto Rubito dalla 2* plur. di 1* conjug;.; o gli 
«Icmonti lessicali amier^" Hmor;&o e mI" esco, cui sta allato saìun locusta. 
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sognare. — DJ. 80: ^ anche in gamenpa dies-dominica e gùrrnm 
(didrmu dùdrmo) dormo. — L. 84. Fra voc.» passa costantemente 
in r: mar ade, fiorar ^ vorar^ carenda, carur; eicardy terà^ ùri^ fura; 
sar, eìQar, aòri^r, pe^r, Hngór. Ma /"Ll: ùiélj kol'r 89: aò^d ali 
ad aòelà, agùla ecc.;- 91. prù plus. — S. 105. Finale, persiste il 
qualche caso in cui a Pral scompare: nu ali. a rti; e analog. : ut 
uscio ;- 107. Lo / di niatistery magistrum, e simili, ò dovuto, secoada 
il Roes., ad influenza del locale dial. svevo. — H. 108«I10. Tra toc. 
di regola passa in r: devira'', dranty veri*' e ferir , seretre^ mermm- 
minim., lard, averd, teru e veru pres. indie, di veri^ teri^y duni dooo, 
urd lùrd una luna. E anche Anale, subisce questa alterazione quando 
gli venga a susseguire parola incominciante per vocale: ùr ome^ 
mur otne mon homme, bur ann; ali. a iih camp^ bun gum ecc. ^ 
M. 114. E in n anche i) m romanzo rioscito finale in iìuì% nome, Um 
tempo, pral. nuni e tòinp. 

Consonanti momentanee. C. 110 ecc. Di ca s'^ha la nomial 
riduzione in co. Le poche volte che «questo non sia, s^ha g, come 
per ogni altro k di fase anteriore: Qauca*' calcare;- §ol alL a Ao2. 
{)otiy morbido (pral. kòti), ffurund (pral. kuluTio), affali*' accoglier«, 
affùca*", fare dei mucchi di letame, fieno ecc. a strati regolari (detti 
a Pral kùcà), qjfford scuola, eiffuta*" ascolt. ;- fflau chiave, ffreu eresio, 
eiffrire, Qrus ;- Qe ali. a ke, Qdter ali. a kater, §ere ali. a kere^ < 
sempre Qari quarto, Qaire quadro; ejQèli <|uelli, caffè ciascuno; olire 
eiffa*' e aiffd, comuni al pral. — 141 ecc. Analogo affievolimeatt> 
hanno pure subito, in contrasto col pralese, top, iniziali e tra vi>- 
cali (da -^f — sp^ di fase anteriore): dòsi tossico, dùpin pigoattiDO, 
ìneidd metà, radei rastrello, eideròw estirp., bidid bestia; dra^ tra-, 
drr tre, dreni tridente;- se bara'' * pararsi' difendersi, òec^»" alL i 
Iteca*" peccare, boi postis, bùrk porco, (Jberala*' expelliculare , «Wi 
ed eiberora * spi nò la spillo, eibù sposo; èrbie erpice; blec (praL 
piece) piegato, brim (pral. prim) sottile, bru (pral. prti) abbastansa 
— 188 ecc. Similmente tende a volgere in sonora la sorda rioiciu 
finale: boff legno, vid visto, ceid caduto, kòid cotto. E diventa eoa 
naturale che la sonora, venuta all'uscita, stenti a passare in sorda: 
larffy satfff, goff (solo per gurgite si ha ffwrk ali. a ffurff); ctfni 
verd, surd, rejpwul (ali. al solo afflatU], plunib. 

Appunti morfologici. 

Nome. 170 sgg. I femin. sing. sono in -a, i plur. in a. 188. N^ 
tevole la voce pronominale arisù'iiy un tale (an>-4Ìr-ome , un ul 
uomo); forma ancora esistente in Delfinato, ma non più nelle * Valli*. 
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Verbo. 190 sgg. Negli infiniti sdruccioli si può dire che manchi 
il tipo sincopato, avendosi sempre tener, puher, téiser, kréiser, pa- 
réiser, gemer, ali. al solo e malsicuro kùre correre. — Sempre in 
-én la !• pers. plur. pres. indie, anche della 1. coryug. (nu man- 
dèh, come nuz avén, nu partén);- in -é la 2* (vu monde);" in -un 
la 3* {mdndun). Per l'imperativo, v. il num. 1. S'apprende anche 
alla 1. coi\jug., l'-tM ecc. della 3.: mandiu -ià (o non, piuttosto, -fe?) 
-tó, -Min -tó (o -fe ?) -<aw, come partiu aviu ecc. ; ali. al solito -atm ecc. 
Notevole rutìsiu imperf. del verbo incoativo rùU (rùtisu rostisco, 
rutisé rostite). Il futuro è in -arm -ciré -are ecc. Congiunt. imperf.: 
monde -éw -é, -^sun -est (-^se) -ésun. — 190. fau, fut. fazarai ali. a 
forot'r dizu ecc.;- veu, plur. veién'r pou, poién;- saòu, sao sa;- 
n'w, rizènr viu, vivo; 3* pers. sing. viv o vi; partic. ve^uf;-- avu, 
ozi (ave)y av, dvun odono. 

Avverbj. 199 sg.: mes ali. a me, minus; di sì. 

Appunti lessicali. 

gagum, giorno di lavoro. E certamente continuazione di coke o 
éa^e e gum, ciascun giorno; cfr. il sinon. romaico xaOyiueptviq, o il 
leccese uttisana, q. dies quotidiana, ecc. — Qui occorrono eisùhlìd di- 
menticare e guvent gioventù, voci scomparse affatto dai dial. vald. 
del Piemonte e da Guardia. 

Ora, i divarj tra il vald. di Neu-Hengstett e quello di Pral ^ sono 
generalmente di tal natura da farci escludere che i Valdesi di co- 
desta colonia provengano dall'alta Germanasca o dal Pellico supe- 
riore; e da farci ben piuttosto pensare alla valle principale del 
Chisone e precisamente al territorio posto tra Pomaretto-Perosa 
(dove la Germanasca sbocca nel Chisone), e Inverso-Porte. Alcuni 
fenomeni caratteristici di Neu-Hengstett (p. e. lo scadimento di e t 
V dk Q d b e il tralignamento di l in r e parecchi vocaboli, come 
kurih msyale, mundio ragazza da marito) non si riscontrano però o 
app^gon solo sporadicamente nel territorio anzidetto; senza dire che 
solo a Guardia si ritrovano, almeno ora, e sporadicamente in Del- 
finato, la prevalenza del riflesso non sincopato dell'infinito sdrucciolo 
e l'-éw della 1. pers. plur. del pres. indicativo. Onde saremo con- 
dotti a supporre (supposizione confermata dalle ben note vicende onde 



* Aggiungo, a quanto dianzi s'è veduto (num. 1 sgg., 57, 46, 108-10): 
ek et ep ì\ più delle volto invece di eik ecc. da esk ecc.); e l^s lunedì. 
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sì ripete la fondazione di questa e delle altre colonie valdesi di 
Germania), che si tratti qui di una mescolanza di profughi da luoghi 
diversi, nella quale l'elemento predominante sia quello del territorio 
dianzi accennato. Al quale, d'altra parte, alluderanno di certo i nomi 
di Peruzd e Pinagà, cioè Porosa e Pinasca, dati a due villaggi valr 
desi non lontani da Neu-«Hengstett ^ In ogni caso, si può bene am- 
mettere (colla tradizione, a cui si riferisce il Muston^, che Prage- 
lato, alle sorgenti del Ghisone, sia stato il punto di convegno e di 
partenza di questi profughi, ma non già che tutti o la maggior parte 
fossero proprio originarj di Pragelato: alla quale conclusione si op- 
porrebbe la differenza notevole che si riscontra fra il dialetto di 
Pragelato e quello di Neu-Hengstett 3. 



* Quanto al nome òT Burgét 'Borghetto*, che i Valdesi del luogo danno 
a N.-H. e a quello di Yillars dato ad altra colonia valdese del Wùrten- 
berg, non possono avere un valore pel caso nostro, perchè troppo gene^ 
rici e tali perciò che s'incontrano in varj punti delle vallate valdesL 

' Op. cit., Ili 273; cfr. Roesiger, 1. e, p. 6, n. 8. 

* Colgo questa occasione per chiarire alcuni punti oscuri e correggere 
alcune inesattezze che occorron nel lavoro, del resto pregevolissimo, del 
Roesiger: 

p. 20, 1. 11 e 14. Vi di hiù tu, bove ovo, e di fioh lioh gioK, non è asci- 
tizio, come il R. crede, ma riviene, pel tramite di u, alla continua- 
zione organica deird. Nei primi due esempj, Taccento è risospinto. 

ibid., 1. 29: peiror patinolam (cfr. p. 35, 1. 21). E pariolo *pajuolo\ 

p. 21, 1. 24. Bursetiaire, nativo di Burg'et, e bruiiaire (pral. id.; pm. occid. 
brùstiairé), scardassatore, non andranno sotto -àrie, ma sotto 
-àtor. La prima delle due voci si sarà foggiata analogicamente sui 
nomi d'agente. 

ibid., 1. 35 (cfr. p. 30, 1. IO, 43 ecc., p. 60, l. 27): biàriàrà. Non significa 
^ fiume', ma 'canale d'acqua derivata' e quindi non è, per via di 
metatesi, da ^riparia, ma da ^bedalaria; cfr. Diez s. bied. 

p. 22, 1. 14: me men mensem. Lecito dubitare dell'autenticità di men, 

p. 24, 1. 5 (cfr. p. 33, I. 15 ecc.): matister magistrum. In nessuno degli 
altri dialetti vald. occorre questa voce con t al posto di g; ma si 
magistru, voce della cultura e perciò mal assimilata. 

p. 26, 1. 13 (cfr. p. 62, 1. 9): dùbert, tetto. Trattasi qui certamente di un 
'lapsus calami' per kùbert o kùvert^ poiché dùbert^ pm. dùvei% si- 
gnifica 'aperto'. 
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3. IL DIALETTO VALDESE DI PINACHE-SERRES 

NEL WÙRTENBERG. 

Gombina nel suo complesso col dialetto di Neu-Hengstett e in par- 
ticolare nei punti seguenti: nell'alterazione di l in r: vidro villa, soì^ 
suolo;- di N in r: suralo q. sonaliat, raizuru risuono, urùr onore, 
UT a ^o dU^ frc. on a déjà dit ;- di k in ^, di t in df, di p in & : §ur 
correre, §us9% così, graiss're crescere ; Qand quando , §e che e §è 
questo, ei$èh « pral. eihéh nm. 186; doutchotwu, frc. toiyours, vid visto; 
bikriu piglierebbe, bratto presta. — Ne divaria in pochi casi, cioè 



p. 27, 1. 19 (cfr. p. 38, l. 3): prùnidr = prusiàr. Sono due voci distinte: 
•pruno' e 'pero'; cfr. pral. prùde da, p*russ *pyruceo *pera*. 

p. 29, l. 34: eitrivacoT (5'), sdrajarsi. Cfr. pral. ejtrivacà; non da *ex tra- 
vagar e, che qui avrebbe dato ejtrivajàr; m& = stravacarse venez. ecc. 

p. 30, 1. 5 sgg. Uà furtivo dopo t ed e tonici e dinanzi a r (e, aggiun- 
gasi, dinanzi a r da Q, come in ri*re ridere e pei'r pelo, non è fe- 
nomeno dovuto all'influenza del locale dial. svevo, ma è proprio del 
vald. e delfinese. Cfr. Pral, nm. 94. 

p. 38, 1. 2: rosar rorare, adacquare. Non vale più di prusiar come es. di 
5 da r; cfr. infatti a p. 70, 1. 16: rosa (rozd)^ rugiada. 

p. 40, 1. 9 (cfr. p. 72, 1. 18): cerlid^, bottajo. Non può essere es. di ce da 
ca per ca-, né riflesso di cellarium. Ma è il pral. gerite, fabbri- 
catore di mastelli di legno (pral. gèrla). 

p. 40, 1. 33 (cfr. p. 43, 1. 15 e p. 70, 1. 34): «acira = ital. sacchina (es. 
dunque di n in r). Ma siamo veramente a *saccaria tasca; cfr. 
pral. sacxerOy num. 7. 

p. 41, 1. 11; caìAsie scarpa. Non risponde già a calcéum, ma si a cal- 
cearium; e andrà scritto cau^ia^. 

p. 41, 1. 12: causire (ma p. 72, 1. 15 più correttamente causird), calce. Non 
da calcinum, ma da calcina. E anche Piragf, p. 42, 1. 2, si do- 
vrà scrivere Piragà; e rifletterà, non *Pinaticum\ ma 'Pinatica'; 
cfr. Pinaca, Pinasca, tra i Comuni vald. del Piemonte. 

p. 43, 1. 3: nùjtf 'nuctem' (e a p. 67, 1. 27 con altra accentuazione, nuUf), 
noce. Difficilmente sarà esatta questa forma. Forse c'è qui uno sba- 
glio per nùizd, corrispondente al pral. nùiso, 

p. 46, 1. 15. Il numerale masch. du molto probabilmente si pronnnzierà a 
N.-H., come a Pral, dw, fermo restando dùà per il feminile. 

p. 47, 1. 19. Ben dubbia l'esistenza di acépiuh, ricevono, e inammissibile 
che vi si rifletta accipiunt. Gli altri dial. vald. direbbero (oltre 
che px^len préòfn) càppt acapeùy dal pm. capé^ ital. chiap- 
pare ecc. Pare, dunque, che si debba leggere acàpun. 

p. 49, 1. 27: ^iird, fem. di §ar, quale. Paro un errore di stampa; e si 
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per ai da el di fase anteriore: krims*re e brcUio già cit.; per o da a 
atono finale ; per pu invece di prù da plus. ^ Il secondo è il divario 
più importante; per trovare la spiegazione del quale non è però ne- 
cessario di uscire dalla valle del Chisone, dove già si è vecjuta la 
patria dei fondatori di N.-H. Ancora, p. e., nel dialetto di Pomaretto 
e Perosa, occorre -o per a atono finale. Pur notevole è saU*" 'uscire', 
voce che pare estranea al Chisone e alla Germanasca, mentre è 
d'uso comune sul Pellico Superiore come in Delfinato. Nemmeno per 
Pinàche-Serres adunque si può escludere la possibilità di una fu- 
sione dell'elemento del Chisone, in ogni caso il predominante, con 
altri delle valli vicine 2. 



tratterà di (Jard, quale, o di §erd ^ira, rispondente al delf. qucno 
quinOy che nelle frasi interrogative ha il medesimo significato. 

p. 49, 1. 32 (cfr. ibid., 1. 37) : pa-gt-de, nessuno -a. Non è un pronome, ma 
una forma avverbiale: pd gi (Tome^ p. e., significa letteralmente 
'non punto d'uomini'. Di gi^ v. Pral, 199. 

p. 50, 1; 15: ei^éh. Notevole, se è esatto che sia avverbio. A Pral e negli 
altri dial. vald. del Piemonte è un pronome dimostrativo neutro; 
V. nm. 186. Per 'li' meglio 'costi', a Pral si dice ^'At, nm. 197. 

p. 50, 1. 31: bent^egùr, certamente. E tal quale la forma avverbiale itaL 
'ben di sicuro'. 

p. 56, 1. 1 1 : vidh ' vedono '. Si corregga in viun. 

p. 56, 1. 23: dit, dice. È forma affatto estranea agli altri dial. vald. e af- 
fatto incongrua. Sarà uno sbaglio per di o dii. 

p. 63, 1. 27: flarte^ focaccia. Forse non esatto. Il praL ha flàpo^ torta molle. 

p. 63, 1. 32. fonse^ lampo. Forse andrà letto fóuse; cfr. pral. fuse nm. 137. 

p. 66, 1. 23: marcila^, stritolare coi denti. Il pral. ha in questo medesimo 
senso macilar, che è un frequentativo di macd masticare. 

p. 69, 1. 13 prùd prùddy deforme. E certamente brut brutto ecc. 

p. 72, 1. 13: cabrdiày cavicchio. Il pral. ha cavilo. 

p. 72, 1. 22: cùlày angoscia. Nulla di simile negli altri dial. valdesi. 

> Ringrazio quanto so e posso il prof. Chabaneau, alla cui gentilezza 
debbo la conoscenza dell'articolo Provengaux d'AUemagne et le ìangage 
de Pindche-Serres (Wùrtemberg) pubblicato da A. Roque*Ferrier neirOo- 
crrANiA, gennajo-aprile 1887. Vi si tocca brevemente, a pag. 18, del ca- 
rattere saillant di questa parlata, che sarebbe lo scambio di n in r; e 
a p. 19-20 è data la rispettiva versione, procurata dal Roesiger, del noto 
Salut à rOccitanie di Pin Florian. 

* Non è da tacere, che sono ancor in uso a Pinàche-Serres i plur. in -1 
pegli aggettivi masch., anche fuor del caso considerato nello spoglio del 
dial. di Pral nm. 177; quindi sì grdsi onte i suoi grandi uomini, alL a su 
si vici garb sui suoi ricchi campi; e che gabaru), elogio, è pur in uso a 
Pral; dove occorre altresì §ab^à ali. a ffabA, elogiare per piacenteria. 
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IV. SAGGI LETTEKARJ. 



1. Pral. 

a. Yersione della Nobla Leyczon K 

frqjre^ ejhutd uo noblo If^un, Suvónt nu d^vfn vfljà e ttd ón priero, 
pfrkf nu vèh ké munt ese pré de la fin. Ben kuriù nu dourih ése df fd 
df hùòà óbrS, pfrké nu vèh ké munt aprucdse df la fin. Ld l à beh mllo 
e ^ónt an akumplx óntierdmdnt, kf là é ttd ejkrlto l'uro kf nu suh al d'rie 
tSmp. Pok nu dourih sqjtd, pfrkf nu suh a la resto: tu li gùarn nu véh 
li seri akumplise: krejsuo df mal e dfmunuqjuh df beh. [10] K^ti suh 
ìi pfrtku kf VEjkrituro di: L' evangile u kgnto e San Paul dfkó: kf nt?à 
em kf viv pò pd soupé sa fih. Pr'ejkéh nu d^vfh df maj téme, pfrké nu 
suh pà s*§ur sf la mort nu piljeré onkù&j u dfmah; ma kant vóàré G'fsx'is 
ci guam dal gùgamónt, cakùh frqfbré pfr óntier suh pajamónt e héli 
h*duréh fajt mal e kéli k'duréh fait beh. Ma VEjkrituro u di e nuz u 
d^vfn krejre, kf ttiti I om dal munt pfr dùj camih toàréh : [20] li brave 
aéréh oh glorio e li malih ón turmónt. Ma ejkél kf vò pà krejre a k'id 
Sfpara^uh, k'a bfjke V Ejkritùro fin dal kumóngdmdnt, dàupoj k'Adam 
«* ttd furmà fio a tómp pfrzont: ejgi a purè trubd, s'a Va d'dntonddmónt, 
kf pd §ajre suh li salva oh vfjcfnt l dutri. Ma ohi pfrsuéo kf vói fd df 
bua ÓbrS, lu ngm de Diu lu pajre dfu ése à kumóngdmónt; dfu dfmandd 
^ agtU suh §luriù e kar fil, lu fil df Sdnto Mario: e lu Sdnt Espri k'a nù 
due buo vio. [30] Kfti tré, la Sdnto Trinità, kum uh sul Diu d^vfh ése 
pria e li dfmandd k'a nù dufh la forgo perkf nu pò'ssifn gahd deant df 
ndtro fitk: Ve lu munt, lu didu e la kam. E k'a nu dvfh sapióngo ou 
huntà, pfrkf nu pò'ssieh kunùisse la vio df vfrtà, e §ardd puro Vàmo kf 
Diu nuz d duà: Vàmo e lu korp oh vio df carità; [40] Pfyk4 nuz estt~ 
mfh la Sdnto Trinità e lu vfsih pfrk^ Diu u à kumdndà, pa mo'k kél 
kf nuz a fajt df beh, ma dfkó kél kf nuz a fajt dfmàl e a§é fremo ef pe- 
ranno 6nt S rej dà ge^l, k'a la fih a nuz loge ont suh §luriù ùberge. Ma 
-^kél kf ffré pà go kf sf kuntefh ón lito Ifgjuh óntreré pà oh la santo 
mejzuh. Ma (jkéh là ^ df mài t'nì a la marta gónt, k'estimfh trop Vor e 
Vargónt, e dh là prumésà df Diu oh mejpriU [50] e kf §àrdfh pà la 



1 Questa versione neirodiemo dialetto di Pral è condotta sul testo edito 
^airXpfelstedt, neir Archivio di Herrig, ann. XXUI, p. 276 sgg. 
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lege e li kumàndàmont, ni la làjsfh §ardd a nùo bravo gónt, ma s^§unt lur 
pu§ér le i fan òmpacàmont. E pfrkf U d-lo hj mal al meQ dff l'ùmOo 
goni? Ve per qo h'Adam d pfkà fin ddu humongdmont, pfrh^ h'a l'd 
mingd lu pum kuntro la dejfonso, e ont l duti a Vd germà lu jrah df 
mario s'móngo, a s'd ejmfr'td la mori a èl e al autre kf suh von§vf apri. 
Nu pòh beh dire k'ejki a Va a§vf uh mari bfkuh; ma Krist a l'd re^mìX 
li brav dub sa passjùh. [60] Ma pfr efkéh nu trobfn 5n kéto legjuh 
k'Adam n* d pd krfjv^ a Diu suh kreatùr. D'ejki nu poh ve k'ójro (X om) 
i suh fc0t peg, ddu poj k'i aòandùnffh Diu lu pajre onniputont e kr^fh a 
laz idólà a lur dejtrù^uh, go kf dffffont la lege k'è ttd ddu kumónfdm§nL 
I sff nomo legge de naturo kumuo a tuta gónt, kf Diu d pduzd ónt al kar 
df suh prim furmd; de pu§é fa mài u bfh li d dud la francizo: lu mài a 
li d deifondù'y lu beh U d kumdndd, [70] Etkéh, u pujé beh ve, k'a 
l'è ttd mal §ardd, kf nuz dh lajsd lu beh e nuz "dh ubrd lu mài: kum d 
fajt Kaih, lu pfrmie di fil d'Adam, k'd amàsd suh frajre Abél sóngo nùo 
razuh, ma pfrkf k'a Vero buh e sf kunfidvo dnt Diu e pd ont la kreatùro, 
Ejgi nu poh pila e^sòmple df la lege de naturo, kff nuz dh kurumpùo: 
nuz dh passd la mósuro; nuz dh pfkd kuntro al Kreatùr e uffondvf la 
kreaturo, Noblo lege ero kélo kff Diu nuz d dud: al kor de coke am ^- 
krito a Vd pduzd, [80] perkf la le^e, la §arde, e onsfne la drejgùro, e 
§me Diu ont suh kor suòra tuto kreaturo, k'a §arde frem lu mariage, ké 
noble kuntrdt, k'a Vaje pd du li frajre e vàie bfh a tùto l'autro gónt; k'a 
Vaje oh trio la superbia e stime Vùmiltd, e fàge a l autri kum a vurio 
kf la li fuse ftyt a él; e s'a faj lu kuntrari, k'a n'on fuse pù^u Fd §ajre 
suh ttd kèli k'dh beh §ardd la lege, [90] e plùsiùr i suh ttd kèli ke Vdh 
trans§redio — e k'Hh abandud lu S'nur duanUli pd d'uùr; ma dh krfjv^ 
al dfmoòi e a sd tontagjuh: i dh siimd trop lu munt e pok lu paradk 
e dh sfrvi al korp beh pi k'a Vespri. Per ejkéh nu trobfh k( biéh n'óh 
suh pfri. Ejgi sf pò 'rpilà tut om kf di kff Diu faj pd la gónt pfr lajsàli 
pffri. Ma kf càkù'h se §arde kf là li aribe pd kum a lur, kf lu dilùvi é 
vdh§ù e d dejtrùt li marri. [100] Ma Diu a fajt fd Varco dunt a l'd 
óncldus li buh, Tant ero kr^svf lu mài e lu beh dfmùùùi, k'ón tu lu munt 
n'd paz a§ùf mdj d'ót salvd. Uh grant ejsomple nu pòh pila ón kéto sónr- 
tongo : kf nu nus §drdfh df mài e fdgfh pònetongo, ddu kf Gesus Krist a 
dit e ón Sdh Lùk è ejcrit, kf tùti eikfli kf la faréh pà, pfriréh tùH, ma 
a kfU kf suh eskampd Diu lur d fajt la pruméso kf mai pi ónt l'aj§o pfriré 
lu munt. Eikfli suh krejsùf e suh Itd multiplià: [HO] dal beh kf Diu lur 
à fait i sf suh pok frkurdd, ma i Vdh a^u tah pok df fedde e tah §rando 
la pou, k'i Vdh pd beh krfjù' al dit df lur S'nur, ma i ifmìh kf laz djgà 
nièsfh óhkd lu munt: e i Vdh dit df fa ùo tur pfr frdure-sé ejkl. E i Vdh 
beh kumóngd, s'ffunt go k'é ejkrit : e i dizth df falò largo e tant duto e tah 
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ffràndo, 1c§ Varibése ónt al ge'l, ma i l'àh pd pu§ù' fa tànt. Ejkéh Va 
dejpla^vf a Diu e a lur u d fajt sabé. Babilonio l'è itd numd kélo §ràndo 
v%*lo, [120] e ojro a l'è dito kunfùsjuh per sa malinitd. Aluro l ero uh 
longage dntr' tùio la goni; ma pfr pa kf s'óntóndésffh Diu d fajt disper- 
sjuh, pfr k'i ffzésfh pd la tur k'i amfh kumòngd. Li ldn§age sud ttd pfr 
tu lu munt ejbuìd, Poj i l'àh pekd greumónt abanduànt la legge, kelo 
k'é la legge df naturo: kum là sg pò pruvd àub la Santo Ejkritùro, dau 
k'dh pfA qink v\*là kf ffslh lu mal : oh fvlék e 6n sualpre Diu l d kun- 
dand: a l'd dejtrxijt li malih e dejlibrd li buh. [130] L'è Itd Loth e 
hfli de sa mejzuh k^ l'ahge n'd cavd. I l'èrfh katre pfr nùmbre, ma l'ùh 
s'è hundand: l'è ttd l<i fonno, pfrk^ kf l'd bójkd kuntro la deifongo. Figi 
l d uh grani ejsomple p§r tùto l'ùmào gont: kg s§ d^ofh Qardà de go Jtf 
Diu dei font : on ké tomp l è Itd Abraham, om kg piato a Diu, e a l'd ón- 
gondrd uh patriarko d§ duh suh nd l Abrèu. Df noblo gónt suù ttd kfli, 
Óni la tfmóngo d§ Diu. i l'àh abitd ónt l'Egitt a mmeg d'autro maria gónt: 
ejldj i suo itd pfrmù' e kustrejt pfr Igh tómp: [140] t ah bramd al 
S'nur e a lur d trasmftvf Mojsé, e l'd dejlibrd suh pùple e dejtrujt l'autro 
gòni, Pfr la mar rùso i suh passd kum pfr bef^l ejsùt. Ma lur enemis kf li 
pursuivth le j suh pffA tùti. Biéh d'dutri miraku Diu d fajt pfr suh pùple, 
e a l d nùri karànt'an ónt al dfzert e lur d dud la legge ón dùà tdula 
df pejro; pfr mah de Mojsè a l'd frmfftùf: e i l'àh trubd ejkrìto e urdtd 
d'uo maniero noblo. uh S'hur suljtt al d dejmutrd ése p§r tuta gónt e kél 
% de§ésfh krejre e uùrà de tu lu kor e teme e sfrvi fié al gùarn df la fih: 
[150] e kf cakùh vur^ése bea oj autri kum a él méme, kunsulésfh là 
vèva e sutón^èsfn l urf'lih, lugésfh li paure e vìtésfh li nù\ pa§ésfh I 
afamd e §rdrejgésfh li ramónt; e kf sa legge i la de§ésfh beh §ardà; e a 
hfli kff la gdrdfh a l'd purmftùf lu rene dal ge^l. Lu servigi de lak idóla 
a lur d bùtd ón d§ fórno, mucidi, avotèri e tuta furnicagjuh, buSia, ej- 
pffrgùri e fdusà Qarantìà, usuro, rubarigi e marxo ónvidjo, [IdO] e 
avarigjo e tùto mejcangitd: a i bufk a l'd purmftu la vito e li malih a 
li fd muri, Aluro là l ero d' gùstigjo ónt sa s'huìrxo. Pfrkf kf sf tran- 
sgredih sì ordre e fgsth lu mal, érfh mort e dejtrujt sóngo pfrdùh. Ma 
V Ejkritùro di e l'è klar a tùti, k§ i sufk ttd trónto mìlo kfli kf suti arestà 
al dfsert, trónto mìlo e dfpi s'§unt kf di la legge, e suo itd amasd dub 
^'^jpà, dà fùak e daj sfrpónt, E uh barun d' autri ah pfri: [170] la 
tiro s'd ejpartio e l'ónffrn l d frgébù*. Ejgi nu nu pòh frpild d§ nòtro 
§ràndo óndolóngo. Ma kfli k'àh fajt lu plazer dal S'nur i ah grditd la 
téro df la Purméso. L d a§ù' nùmbre df noblo gónt de kélo kalitd, kum 
a l'è itd David e lu rej Salumuh, Isaia, G'eremio e plusiùri d'autri om,, 
hff kumbatiffh pfr la legge e ffzìh dejfóngo. Le j ero un pùple de Diu 
Archivio glottol. iul., XI (Mcooda serie, I). 20 
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trià df tu lu munt. Li enemis kp li pfrsfkutàvfk érgh nùmbrù d'óruùarn, 
[180] Chrànt ejsómple nu pòh pila 5nt kfto l^QJuh. Kant i §arddvffn la 
legge e li kumanddmorU, Diu kumbatio pffr lur kuntro l'autro gónt; ma 
kànt i ppkàvfh u ffzlh lu mài, il érph mort e dejtrùjt e pila da Vautro 
gòni, Tant a Ve ita ejlargi lu pùple e pleh de §rdndo ricéso, k'a vaj tira 
df kau kuntro lu S^nur. Pfr ejkéh nu tròhph on k^to If^un, kf lu r^ dff 
Babilonia al d bùia ont sa prejzuh, Ejlaj i sut "ita apfìrmù' e kustrejtppr Igh 
tómp [190] e ah brama al S'nur àu lu kor ffrpóntont. Aluro ala fajt 
tumà ont G'erusaUm. I Vérfn poki l ùbidjont kg ^ardésgh la legge, e 
a§ésfh krontjo d'ufònde lur rej. Ma l avio gerto gónt pléo dp si ^rdndo 
fousità! Uè ita li fariziu e l dutre ejcritùràl. I f§ztn biéh onviajre df 
gardd la legge, ma pfrk^ la gónt u vó§ésph p'r'ése pi uf^rd; ma a vài 
pok kel uùr kff vite funi. I pfrsfkutàvffn li sànt e li gùst e li hun: àu 
piar e àu gemm i pridvfn lu S'nur [200] kp dejsóndéja su la téro pfr 
salva ké munt, perkf ttito l'ùmào dejsóndòn^o a l'andvo a p^rdi^jun. Aluro 
Diu a l'à manda l'ange a ùo noblo damizélo d§ raga dg rej: noblàmònt a 
Va salita, pfrkf k§ il u ejmprtavo: pój a li di: € Teni pa, Mario, pfrkf 
kf lu Sànt Espri è ón ta kumpanio: d§ tu najspré uh fil kf tu nomare 
G'esù's e a salvare stih pxtple da go kp Vd ufóndvf, > Nàu me i Vd purtd 
óntr* suh vóntre la vffrgino §luriuzo, ma p^rkf i fuse pd frpilà, df G'ùsep 
il é vóh§ùo ejpuSo, [210] Pauro ero nòtro Dono e G'ùsép dffkó; ma, 
ejggh u dfvffh krejre, pfrk^ V Evangile u di, k§ ónt la kgrpjo i Vàh pàuzà, 
kànt e Uà nd lu filett; d§ pann i Vàh ómpatulà, da paure a Ve ita lugd. 
Ejgi sf pòià frpild l ónvidjù e l avari, kf d'abarua or vdlfh pd kttd, 
Biéh dff miraku sud ita fajt kànt é ita nd lu S'nur, pffrkf Diu Vd mdndd 
Vàhge u anungià ai pastre: e dà kajre df Lfvant Va parejsù' ùo ejtè*lo a 
(rej rej: §lorio è ita dud a Diu al ge^l e ón téro paz aj buh, [220] 
Ma, d'ejki a uh pok, a Vd sùffert p§rs§ku^uh. Ma lu filptt krejsio oh 
gragio e ón àge e oh sapiàngo divTo oh la kàlo a Vero óns§na. E a Vd 
dfmandd duze apòtre, kf suh beh numà; e a Va vuI§iV katnbjd la legge 
kf d'nànt a Vavio dud. A Vd pd kambjd p§rké k'il é ita abandud, ma a 
Vd prnuv'ld, ].frké k*i Ve ita mài ^ardd, A Vd ffrgpbu lu batéme p§r dud 
salvàmónt, e a Vd dit ck l apòtre k*i batjésfh la gòni. Aluro la kumóngavo 
lu frnutfldmónt [230] La legge vpljo dffófit beh df kutnetre fumica^ 
^uh e avutrà, ma la nuvolo frpilo lu ve e lu stijtd: la legge vfljo pfrmét 
dp rumpre lu matnmoùi e kg la karto d§ refu sp d§§€se dud; ma la nt«- 
vélo di *piHo pd Icflo k*è lajsà, e kf nuh s'ejpartìso go kf Diu d agùstd'. 
La legge vfljo tnàudl lu vóntre kf à pd puì'td df fi'ùt; ma la nuvèlo kun- 
sflo df gardd la verginità: la legge vfìjo dffont mo'k sulàmónt d'ejpfr- 
gìird, ma la nuvclo di, tut óù ùo, df pd gftrd [240] e dfpi df si u de no 
lej sic pà ón tuh parla. La legge vfljo kumàndo df kumbatre l enemiz e df 
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renare mài p^r mal; ma la nuvèlo di: ^volete pd vongà, ma lajso' la 
vóngdn^o al rej dal ge^l e lajso viure on pag hdli kf t§ f^réh df mài e tu 
trobfré pfrduh dal rej dal Qe^iy La legge vfljo di: ^estimo ti amis e aje 
dù trio ti enemis^; ma la nuvélo di: ^Tù fpré pa pv pareli, ma estima 
vòiri enemis e ffié df 6eà a kfli kf vus vuréh mal, e pria p§r Icèli kf vu 
pfrsffkiVfffn e vuj akùkfh." [250] La legge vfljo kumdndo df pui li 
màlfpz5n(, ma la nuvélo di: ^Pfrduà a oni gòni e tu troberé pfrdun dal 
Pajre k§ pò tut kozo, pfrkf k§ sf tu pfrdue pò, tu dure pd lu salvdmont' : 
nu dèh pd amasà ni a^e ón irio nuo gónt, ni li simple ni li pdure nu 
dèh pa dej§ulà ni tèi pffr vi^làh lu furejtie kg voh d'duiri pai, pfrk^ k'Sh 
ké munt nu suh tùti passagte. Ma pfrkf nu suh tùti frajre, nu dévfh tuti 
iffrvi Diu, Kf\o é la legge nuvèlo kf Diu d dit kf nù dévfh tei ; [260] 
e a l'd dfmàndd sì apòtre e a lur d fajt lu kumànddmont, kU anèsfh ppr 
lu munt e onsfhèsfn là goni, a Abreu e a Grék p§rdtkès§h e a tùto Vumào 
gont; e a lur d dud puestd su di sfrpont, k'i casésfh U dfmdùi e §arisé-' 
sfh li maladde, frsusitèsfh li mori e nptjès^h K Ifbrù, e ffkèsfh a l dutri 
kum a l'avio fajt a lur: d*or ni d*grgónt k'i fùsfh pd pusfsùr, ma ditb 
la Vito e là vétimontà i sf t6n§èsfh kuntónt, sf vur§ès§h beò ontr' lur e 
a^èsfh buo pag. [270] Aluro a lur purmét lu rene dal gefll e a kfli kf 
tóùréh pauritd esperitùalo, d di k'a sàurio kaìi e i sfrìh vite kuntjd, kfli 
kf vòìfh ése pdure pfr proprio vuluntd. Qo k'ero a vèi a lur vaj anunr 
già: k'a dfoio muri e pój frsùsità; e a lur di li seh e là dejmutragjuh 
kf dfvih vei d'nànt de la fin, Biéh df bela similitxidà a l'd dit a lur e a 
la gónt, kf suù itd ejkrita ònt al Ndu-Tfstamont. [280] Ma sf nu vòìfh 
emd Krist e se^e sa dutrxo, oniò kfnu vfTfh e ìfjfh l'Ejkritwro. Ejki nu 
puréh trubà, kàn nuz àuréh lejvf, kf l'è tnok kf pfr fa beh kf Krist è 
itd pfrsfkùtd. A l'frsusitavo li mori dub sa divto vfrtù' e ffslo ve l avu§lc 
kf le j avih inai vii, e a ()aAo li Ifbrù e li sùart a ffsio duvl, e cagavo 
li dfmoùi, ff:ònt Ulto vfrtà\ E kànt a ffSio lu pi df beh, a l'ero pi pfr- 
sfkùtà. L'ero li farisiu kf lu pfrsfkùtdvfh [200] e kfli dal rej Erode e 
l'antro gont df giejso, pfrké k'i l'avìh ohvidjo kf la gónt lu sùjvio; e 
pfrk^ la gont kreio a di e a si kumandàmónt, i Vàh ponsd df Vamasà e 
df fòli lu tralmónt ; e i Vàh parld a G'uda e ah fajt dub èl lu kuntrdt, 
kf s'a lur lu ffzio afjer, a l'àurio tronto pègà d'frgont. E G'uda é itd 
onfjùart e d fajt la irajzuh e a dud suh S'nur ònt là mah df mario gónt. 
Li Abréu suù itd kfli kf l'àh krugifid: li pé e là mah fortdmónt i li ah 
end, [300] e uo kuruo d'ejpVà a la této i li ah pdusd, dizònt-li biéh 
d'frprocc i l'àh blasffmd. A Va dit k'a Vavio sé, dub df fe^l e d'ejH i 
Vàh abóurd. Tanti suù itd li turmónt amdr e dulujrù, kf Vàmo e partio 
dàu korp pfr salva li pòkatùr. Lu korp è arestd ejki pondh' su df la krù : 
al meg de dùj laddre: kattrf pldjà i li ah fajt sóngo kuntjd l autri bott: 
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pój i li ah fajt la gink^o pfr fa lu kumplimont; pfrk^ uh di kavalié é 

vÒYuju e li à ùberi là cdta. [310] Aluro Ve surti df sàhh e d'aj^o on- 

somp mfhlà, Tùii T apdire suù eskapà, ma uh le j è turnà, E Vero ejkl 

àu là Marta itant drejt pré de la cru. Uh grànt afann i Vavth tùti, ma 

nòtro Bono pi ()rànt, kàrU i Va vlt suh fil mori, nu, òn turmónt su df la 

kru, Daj brav a Ve itd ónsóvli e §ardà daj malih: a Va tira li sffu d'an- 

fiprn e a Ve frsusità al terg guàrn, e a Ve aparejsuf aj sfu, cum a lur 

avio dit. Aluro Vàh a^vl ^àn goj hànt i Vàh vìt lu S'nur e i suù ita 

hunfurtd pfrk^ d'nànt i Vavth §ràn pdu : [320] e a Va hunvgrsd àub 

lur fiik al gùarn de VAsónsiùh: a Ve aluro munta on ^lorjo nòtro Sai- 

vatur, e a Va dit a sì apdire e a l autre ónsehant, k^ fiù a la fih dal 

munt a furo tutovio àu lur. Ma kànt é vor^uo Pantehùto, a s'è ffrhurdd 

df lur, e a lur d vnàndd lu Sànt-Espri, h'é lu hunsulatùr; e a Vd dnsfnà 

l apdtre p§r divto dutrto; e i Vàh soupv! li lòn^age e la Santo Ejkritùro. 

Aluro i sf suh suvón§ùf df go k*a Vavio dit: songo krontjo i parldvffh la 

dutrto de Krist, [330] cml Abr^u e aj Grek pfrdikdveh fezont biéh df 

vffrtù' e keli kg kréih % li batiàvfh al num de Gesù Krist. Aluro a Ve itd 

fajt uh pùple dff nuvél kunvfrti: kristiàh n'i suù itd numd p^k^ i kréin 

6n Krist, Ma ejgph nuz u tròbfh, pfrk^ VEjkritùro u di, bieh fori li pfr^ 

sffkùtdvfh Abrpu e Sarazih; ma tàh fort sut^ itd l apdire ont la tgmóngo 

dal S'nur, e l om e la fó'nnà k'érgh àu lur, k§ pfr ejggh i lajsdvfh pd 

ni lur fajt ni lur dit; tàn kf i n'àh biéh amasd, kum i Vavth fajt a Gesù 

Krist, [340] Grandi sutt itd li turmónt s'^unt go k*é ejkrit, mo*k pfrk^ 

kg i mutrdveh la vio de Gesù Krist, Ma kfli k§ li pfrsfkùtdvgh lur, érgh 

pd df tànt mario tfmongo, pp'kf i Vavth pd la fedde d§ nòire S'nur: kum 

ejkfU k§ kérgh ójro akùzagiuh e kf pfrsfkùtfh tànt, ke Kristiàh dfvgn ése, 

ma n'óh fàh mal sombldnt. Ma oh ejggh sf pòh frpilà kfli kg pgrsgkùtfh 

e kunfurtd li buh, pgrk^ la sf trobo pd ont VEjkritùro Santo, ni pgr razuh, 

kf U Sànt i pffrsffkùtèsffh ni li bùtésfh ont prejzuh. Ma dfpój d§ I apòtre 

sue itd karke dutùr, [350] k§ mutrdvfh la vio de Krist nòire Salvatur. 

Ma ohkaro la sg n'óh trobo karkùh al tómp pfrzónt, kg suh kunujsùf da 

biéh pok df gòni. La vio d§ Gesù Krist i vurtfh beh mutrd, ma i suh tàh 

pfrsfkùid k'ap^o i u pòh fa, Tànt i suh li faus Kristiàh avù§ld d'arùr e 

bieh pi k§ l dutri kfli kf dfvfh ése ministre, ddu póy k'i pfrsfkùtph e 

amàsen kfìi k§ suh m^lùr e lajs^ ón pag li faus e l ón§andu. Ma ónt 

ejggh la se pò kunùise kf i suh pd de buh ministre, [360] P^kf k'i 

estimeh pd la féà se nf p^ la tujzuh. Ma VEjkritùro di, e nuz u pòh 

ve, ke Sf la h'd karkùh d§ buh k'estime e éme Gesù Krist, ke vóle pd 

mdudi' ni gùrd ni mónti, ni kumétre avutéri ni amasd ni pild go de Z 

dutri, ni vóngóse de sì enemis, i dìh k'a l'è uh Vaudés e deh d'ése pii, 

e li iròbfh acùzagjuh àu bùzia e ón§dnn, PareH i purìh tòre go k'a Vd 
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gùstdmSnt §and. Ma fort'mónt sf hunforte kél he so/re per l'uùr dal 
S'nur, [370] Pfr^f ^^ ^"^'^^ ^? ff^? '* ^f ''^ apareìà al partì de he munt, 
Dunho a Vàuré ffràn glorio s'a l'à aJ)vf dejz'nùr. Ma ónt ejgph la è hlaro 
la malico df lur dutri, dànpój kf ki vói mdudi e mdntl e gùrà e fa Vu- 
sùrie e amasà e kumétre avuteri e vongàse de h§l% ke U fan de mài, 
% din hf l'è un hrav om e leal om a l'è ernumà. Ma a la fin a se ^arde 
k'a sie pà ondane. Kàn lu mal lu preso tàn h'a pò a pifo parla, a df- 
màndo lu prejre e a se vói kunf^sd; [380] ma sf§unt VEjkritùro a Va 
irop tarzò, kf d% < Kunffs0-4è san e viu e atdnt pd a la fin >. Lu prejre 
U demando s'a Vd panuh p^hd : dùj muQ u trej a rejpunt e a l'd vite 
dejp<icd, Lu prejre li di beh k'a pò pd ése asóut s'a ront pa tut qo del 
dutri e ejmòndo pd sì tori; ma kànt a l'àu ejgph, a l'd df §ràndi pdnsie: 
a ponsò óntr' él kf s'a ront óntxer'mont, go h resteré^lo a sì mejnd e kf 
dire la gdnt ? A humàndo a sì mejnd k'i l'erparfh sì tùart [390] e faj 
pai du lu prejre h*a póste ése asóut. S'a l'd gdnt liùrà del dutri u mascari 
duj gdnt, lu prejre l'akìto p§r gdnt soldi u ónkaro pfr mohk e li fai fr- 
mutrdngo e li purmet }.frduh, k'a fage dire mèso per él e pfr si pajre e 
a lur purmet pfrduh, sie al gust sie al feluh. Aluro a li pauzo là mah 
suìfre la tèto: kdnt a li duo dfpi a li faj pi ^àndo fèto: e li faj dntondre 
k'a l'è bièh beh asóut. Ma mal sua akità Kfli a ki a l'd fajt li tuart : 
[400] ma él sfrè dn§and oh tàlo asulùgjuh; e akél kf li u faj ónkrejre 
fa j péko murtalmont. Ma mi onkàlu u dire, perkf kf a se trobo ve, kf 
tu U papa k'i è itd da Silvestre fiù a két e tuti li kardinal e tuti U vfsku 
e tuti J abbd, tùti kfti Ónsdmp ah pd tàh df pu§èr k'i pósien perduà uh 
sul pfkà murtàl : riéh kf Diu pfrduo e nùù dutre u pò fa. Ma ejgph df- 
vfh fa kfli kf suh ministre : perdikà i d^ofh al pùple e itd ón priero, 
[410] e ^verndli suvont df divTo dutrto, e catid keli kf pfkfh duant 
htr la dfsipUo. Kfto è la vero frmutrdngo k'i l'djfh l'frpóntfmont: k'i sf 
kunfésfh sdmpldmónt sóngo nuo mankàngo e k'i fdgfh pfnftongo ónt la 
vita pfrzónt, gójnd, fa la caritd e prid du lu kor bùlónt, pfrk^ pfr kftà 
kozà l'amo trobo salvacjuh df nuz dutri mari kristiàh k'è ah pfkd. La 
legge de G, C. nuz ah abandud, pfrkf nuz ah pd króntjo ni fedde ni 
carità, [420] D'erpóntìse la nus kunvéh e nus le j dfofh pd tarzd: du 
phtr e dub frpóntfmónt la nus cunveh d'erpard l'ufónso kf nuz ah fajto 
Pfr trej Pfkd murtàl: per kunvojtizo d'ó^l e per plazér e per sùperbjo df 
vita, Pfr kf nuz ah fajt li mal. L'è pfr kfto vio kf nu dèvfh se{fre e tifi 
e estima la castitd e se^e G. C: pauretd esperitùdl di kor nu dèofn tSi: 
estima la castitd e Diu dub ùmiltdsfrvi. Aluro nu sfgrèh la vio dal 
^Hur [430] e nuz durèh la vitorio su de notri enemis. On poki mug a 
l'è kuntjd 6h aKfto legjuh de là trej legge kf Diu d dud al munt. La 
pròno legge dejmùtro a ki d sóns e razuh go k'è kunuise Diu e uurd suh 
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Kreatur, perh^ kèl k'a Va d'dntónd^mont pò ponsd óntr'él, k'a s*e pd fojt 
da él e l àutri pd d§cò, D'ejggn pò kunujse ehél h'd sons e rasun ke Ve 
uh S*nur-Diu h'd furmd tu munt, e ^kunujsónt-'lù hiéh lu dfvpi uttra, 
[440] Pfyhf h'i suù itd danà hfli k'u ah pd vulgu' fa. Ma la s'^undo 
legge hf Dìu d dud a Mojsé nuz dnseno a téme Diu e a servllu fort'mont, 
pfrhé él kundàno e pui tut am k§ VuffonU Ma la terga legge h'é òjro al 
tòmp pfrzònt nuz onsfho a emd Diu d^ huh hor e a sfrviilu pùrdmdnf, 
Pfrkf Diu atSnt lu p^hatùr e li duo ejpfrluhk, perk' a pósie fa penftSnfO 
Ónt la Vito pfrzónt, D'dutrà legge d'ejgi ón laj nu dfofh pd pi a§é, sf nd 
df se§re G. C, e fa suh buh plazer, [450] e §ardd fpynàmoni go h'él 
d humandà, e ése hiéik avisd hàn voré Vaniihrist, pfrkf nu krèjfh pd ni a 
sì fajt ni a sì dit, p^k^ s'^und VEjkrititro òjro suh fajt hiéh d' aniihrist, 
Pfrhf k'antikrist suh tuti hfli ke i fah huntro a Krist, Biéh d^ seh e de 
gràndà pròva seréh da he tomp fitt al guarn dal gùgdmont, Lu ge^l e la 
téro hfrmp'éh e tùti li viu mùreréh, pój i Vfrsùsitfréh tuli oh vito sóngo 
fih: e seréh aplàd tùti l edifigi: [460] alùro sere fajt lu dfrie gùgàr- 
mónt. Diu ejpartiré suh puple s*§unt go h'é ^krit: aj malih a dire: € Tth' 
leu d'dub mi, and al fùah onffmal h'duré pamai fih ». P^ trej ^évà 
hundi^uh u Sfré custret ejki: pqr hantitd df p^à e pfr viu turmónt, e 
Pfrh^ u sere dand sóngo fali, D'ejh^h Diu nu §arde pfr suh plazer e nu 
due d'duvi go h'él dire ai seu dizónt: * y'né-^vu^nò'h du mi, beùedi da 
muh pajre, [470] e pusedd lu rene h§ vuz é p^rpard ddu humongdmónt 
dal muni, oh lu hdl uz dure df plazer, df riéésà a d' uùr'. La plaje a 
hf S'nùr hf d furmd tu lu munt he nu sih di cduzx per itd ónt sa huarL 
Gragio a Diu: ànsi sio, 

b. Parabola del Figliuol Prodigo. 

Lej avto uo ve uè om, K't' om a Vavio dùj fil. Lu pi guve de h'ti fil a 
di a suh pajre: < Pajre, dun'mé la part df beh kf mf tUco, E lu pajre 
duo a sì dùj fil gohf là lur v'nio, Kalh gùam apre lu fil pi guve erhol 
tut go k'avio pi*ld e se noh vaj 6n viage e aribo ont de pai Uh lóri, dunt 
a m^o uo maria vito e a mingo tiUo sa sustdngo, Ddu h'àl d aQù' dejpànsd 
tut suh beh, l'è von^ù'o ónt he pai uo ^dndo caretio; de maniero h'a s'è 
trubd ónt uo §rdndo miseria, Aluro s'ahomòddo dub uh df h'ii s'hur df 
VótUro, hf lu mando ón hampano a gardd li pùfarh, E él dfhò ejldj d farti 
e d vólo d' ùmpllse de l a^lànt hf maldvfh li pù'arh. Ma nùh U n'óh duo, 
Aluro a ponsò óntr'él: € Kànti uvrie df muh pajre ah df pah tàh hf i 
vólfh e mi ejgi aj pd df minga e mù'aru df fam, M'dugaréi e anfréi a la 
mejzuh df muh pajre e li direi: * Pajre, aj pfhd huntro lu ge^l e kuntro 
df tu e móriitu pd pi d'ése numd tuh fi^l; pfr ejhéh traU'mi hum uh de 
ti sfTvitùr \ E a faj pareli. Ma hdnt lu pajre l'd vìt df lóh, a sónt hum- 
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pasiuh à* èl, a li kur ónhuntro, a VoYnbraqa al kol, a lu higo e a di a si 
servitùr: < Vitelù dub li pi beli bagage, butali df cus%e e pé, e uo viro ài 
de, e and pi^là lu vél pi ^d, amasalù, e mingùma e itùma alegre: Perhf 
ejftrmuh fi-fJ a l'ero mori e a l'è ^sùsità, a l'ero pfrdù' e i l'àh frtrubd, > 
E t se bvfifh a fa (Jràndo fèto. ìiPbe' k'i f^zìk k'io feto lu fiH pi vej s' non 
fumavo di camp e aprucavo a mejzuh e apre d'affé duvi k'ii cànt e h'io 
musikho, a damando a uh di servitùr go'h'l vulio dire k'io nuv^Iitd, E lu 
sfrvitùr rejpunt: < Tuh frajre a l'è turnd e tun pajre à fajt amasd lu vél 
§rà perkf k'a l'd turnd ve e l'd turnd akistd suh fi^l san e salvd 5n buo 
sandd, Aluro vfttu ke kl'ejhi s'aràbjo e a vài pd intra dnt la mejzuh, Suh 
pajre a sort e lu prio d'intrd. E kèl a di: *Le j d tanti an hf te servu e 
t'aj mai dfsùbei uo ve. E pure tu m'd mai dud uh òabri p^ fa uh p^ 
d'alfgrio dub mi amis. E òjro vfttù k^ ejlaj'tuh fi^l k'd mingd tuh beh dub 
df morto gont a p?o a l'è vòngvf, tu d fait amasd pfr él lu vél grd. * Suh 
pajre U rejpunt: *Muh fi-fJ, tu d pd d' razuh df fa plc^ntd e df bùtàte oh 
kuléro, pfrk^ tu sé itd tutio dub mi e sé tutio ejgi e tut gok' è meu è tfu: 
òjro onto fa feto perhf tuh frajre k'ero mort a l'è turnd 5h vito, tuh frajre 
h'ero perdù' è itd ertrubd '. 

e. Yerstone della noyella IX^ giornata I, del Boccaccio. 

U deve dunha soupé h' a tómp dà prim rej de Qipri, kànt Guffrè de 
Buluh d a§ù' fajt la kunkéto df la Téro-Sànto, l'è aribd kf uo damo noblo 
de Gascoha d vulguf anà oh pflf§rinage ài sepxilkre df nòtre S'hur. Mbe 
hf s'ón turnavo df l'óutro, apre k'tl è aribd a Qipri, hatk mari om li dh 
dit e fajt d'utrage df tiito sort. La pduro s'nuro puio pa duàse pag d' ejkfh 
e li è vón^ùf oh mónt d'and vf lu rej e dfmandàli hf li ffzèse gustilo. 
I li dh di kf l'ero tómp pfrdi^, pfrkf kél rej a l'ero tdnt vai-poh, hf, beh 
lofi df fa gusHgio al dutri, ffzio onviajre df riéh, hdnt i lu maltratdvfh 
él. Df maniero hf fidnt halhùh avio ràbjo huntro d'ufk dutre, a Sf vond'kavo 
su d'él. Kflò s'huro, hdnt il d a§uf duvi ejh^h, d vul§v^ almohho pi^làse 
lu plaser df pune he rej tdh §arh. I vai a palaj e sf p fri onto al re; e 
dub li plur ónt l 6^1 li dì: €Majestd, i v^ pd igi vf vù pfrhf mi spere 
df frgfbbre gustigjo df VòngìXrjà h'alhùh df votri su§ftt m'dh fajt, ma 
dfziru mo'h hf mf dud la satisfagiuh df mutràmi hum* ffzè vù a supurtd 
oh sdnto pag tùti li utrage hf, d'apre go h'duv, tu votri sugett vu fdh tu 
li mumont; perhf pareli dfhò mi pò'sie, s'gunt vdtre ejsomple, supurtd go 
h'dh fajt a mi. Lu rej hf fio aluro ero itd (}arh e baludrt, apre hf l'd 
duvi h'io dono parla d' kèh maniero, s'miìo h'a sf sio 'rveld d*dh §rdh 
sònn e d humongd d duéd satisfagjùh a ile e a s'è bùtd a catid songo huo 
pietd tùti héli hf ffzlh utrage a sa huruo. 
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d. Motti proyerbiali, similitudini, scherzi K 

1. B^ùàl (Ditàl) a sulflétt - Pàko a fu^étt. Natale al sole e Pasqua al 

fuoco (e viceversa). 

2. Abri*l vSe kum al vàie - maj ariho dub flur e fò'là. Aprile venga come 

vuole, che maggio arriverà con fiori e foglie. 

3. Si la plòu d'Sànt' Ano - là plou d* mano. Se piove a S. Anna, piove 

manna. 

4. A San Louróng - la plòu 'nJtara a tòmp. A S. Lorenzo la pioggia è 

ancora opportuna. 

5. S' là plòu a San G'ervé - là plòu karànta gùorn are. Se piove a S. Ger- 

vaso, piove quaranta giorni di seguito. 

6. Apre l'auro - lu bar'lett Dopo il vento la pioggia, 

7. S* là fa bel lu gùorn de la Cand^ì\*ro - atoni gran frejt u grand' n^- 

vi*ro, 

8. S' là plou a San Mgdàr - atònt karànta gùorn ej^àl. 

9. Ki a tsro - d §sro. Chi ha fondi, ha liti. 

10. Ki sgm^o ejp^ - kùro lu sakk dùà ve (oppure: n§tjo sun ^àie dùà 
ve). Chi semina fitto, vuota il sacco due volte (oppure: pulisce il 
granajo due volte). 

lì. A la Mad'l^o - la calano s'óngerm^o. Il giorno di S. Maria Maddalena 
la castagna s*ing6rmina. 

12. «S* là plòu lu gùorn de l'Asònsiùn - la pùols paso lu barun. Se piove 

airAscensione, si avrà più polvere che mucchi di grano. 

13. D'abri*!, pduzo nónko un f%*l - d* maj, go k' là t* plaj. D'aprile, non 

levarti (del vestiario) nemmeno un filo ; di maggio, ciò che ti piace. 

14. L'è mejl fa kermà lòtta e cantie - h* Ita a sule^I lu me d' bile. É me- 

glio far bruciare (per riscaldarsi) i tramezzi e i travicelli della stalla, 
che stare al sole nel mese di febbrajo. 

15. La matid e la majre d' la gurnd. 

16. D'v^ la sero lu §ark sf despero. Verso sera il fannullone si dispera, 

17. Ki barato - s? §ràto, 

18. L'duro a mèo pd tutto su dal m§me brikh. Il vento non tira sempre 

dalla medesima vetta. 

19. Ki paso Po - paso Vrajto, 

20. Ki d pi d* ft*l - faj pi d' tramo. 

21. La fjrajso e lu buh tòmp - pòh pd and ònsomp. La prosperità e T in- 

dolenza non ponno andare insieme. 



* Non inutile avvertire che ricorrono per buona parte in Delfinato. 
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22. Ki mingo turno fréco e sun pah càut - sa mejsùh n'apre pd dù àut. 

Chi mangia cacio fresco e pane caldo, la sua casa non andrà mai in 
alto (non si finirà). 

23. Pel de feo à mai ejtrah§ulà lup. Pelo di pecora non ha mai strango- 

lato lupo (de minimis non curat praetor). 

24. Yal mej p'cit ardi kf grdnt mùfi Meglio un'omicciatolo ardito che un 

omone indolente. 

25. L'è mejl ónkùoj l'ùu ke dpndn la pùlo. Meglio Tuovo oggi che la 

gallina domani. 

26. La mort il é bazòTo - i pi*ìo ki 5f volo. La morte non ha riguardi, 

piglia chi vuole. 

27. Lu pvfòrh a munto pd dùà ve a l'alp. Il porco non monta due volte 

all'alpe (dove è ingrassato per il macello). 

28. Kdh li kulump sun pleh - la giréjzà là suh amdrà. 

29. Lu mal veù a §alopp e se 'rtuorno óub Id séco. Il male viene a ga- 

loppo e se ne va cogli zoccoli. 

30. Ki se kùgo dub là vésà - se levo dub la pù^à. Chi si corica coi cani 

si leva colle pulci. 

31. Kdn li cai md'nkeh - là rata ddngen. 

32. Oh' ùss - d sun tabu ss. Ogni uscio ha il suo colpo (battente). 

33. Pi là vaj e pi là flajro. Più la (ei) va e più la puzza. 

34. Ki ase tùco e dono m^o - al ^ maj pi sdngo peo. Chi tocca asino o 

mena moglie, non è mai più senza tribolazioni. 

35. Pi l'd preso - pi l'è véso. Più ha da fare, e più è pigra (di femina 

fannullona). 

36. Ni^r kum' ùo muro, nero come una mora. — Vira hum «d are^ matt, 

girare come un ariete matto. — Pila la sgrp du là mdh d'Vdutri, 
pigliare il serpente con le mani altrui. 

37. G'aòavél n'avio ma' k'ùn prd - là lón^ùtd li l'dh mald - l'auro arxbo, 

li lu fifo - G'aùavél e sòngo peo. Gianavello aveva solo un prato, 
le locuste glielo hanno divorato; arriva il vento e glielo sega, Gia- 
navello non ha più da lavorare. 

38. Mar^arito, di cougie' rù - ^ajre d^ kalinajre avé^vù ? - gihk d la vino, 

gihk à prd - gihk d la §éro a fa' l soudd. Margherita, dalle scarpe 
rosse, quanti amorosi avete? Cinque alla vigna, cinque al prato, 
cinque alla guerra a fare il soldato. 



410 Morosi, 

2. Bassa Val-San-Martino. 

Parabola del seminatore. 

iln Sfmnòu a V^ surik pfr and a spana: 'rnbe k' sfmnavo, uòo parlio 
à'ia s'mdngo a Ve 66jto lu luh d'ia vio e l uzél sùn vonguf e l'dn tuto 
mala, ÌJò* autro a ZV éójto ónt un t'ren hlapejrù, dunt le j avio pd gajre 
d' téro e il ^ vite nejsùo pfrhf he la fero randvo pd bieh int. Ma hdnt 
lu sule^l d parejsùf e 4 *^à, dui, il 4 l^^d e 6n kduzo h'il amo pd d' réig 
il é Sfcd, E ùé' dutro a Ve' éójto ónt là rùngà e su lai ejpiéà e lai ejpiéà 
là sùh hrejsuà e ah ejtufd la s^mongo, E ùù' dutro l'è éójto ónt ùi^ buùo 
tiro e il d róndvf uh §rdh gónt, uh sejsdnto, uh trónto, ^el k' V d d'dtt- 
rflà p*r duvi, k'duve. 

3. Pramollo. 

Parabola del Figlluol Prodigo. 

Uéa ve là l era uh pajre. Ké pajre avxa dùj fil. Uh gùom lu pi guve 
df k^% fil a l'd dit a suh pajre: € Damme la pari h§ pò v'rìme de vdtri 
beh, k'vóju and §ird lu munt, E lu pajre li d duòd la part k'ii v'ria, 
Poki guorn apre, lu fil d tut vóndù' e s'è fajt muééa e d lejsd lu paji, E 
s'n'é and int uh paji lóri, dunt a l'd maljd tuta sa muééa. L'è rivd k'óh 
kél pajx l'è vón^ù' 'na §rdn cardia e èl d sùbit a§vf d'pati d'ia fam, E 
a s'è agustd oub uh s'nur' d' kél paji, k'I'd mdndd §ardd li pvferk. Ma 
bèi ejki a l'avxa fam e a l'avria beh v'iunti" mingd d'I'agldnd kf maljdvfh 
li pù'erk. Ma nùh n'óh dunava. E alura a l'd pónsd 'ntr' èl : € Tanti sef^ 
vitùr k'al d muh pajre k'dh df ppdh fih k' vólfh e mi sój g% a kfrpd 
d' fam, Ebbèh: mi mf d'giddu d'and a muh pajre e df dirli: < Muh pajre, 
mi aj pfkd kuntra lu giel e kuntra vus; sój pd pi den d' ess' numd vdtr' 
fil; tratdme kum lu pù p'éit di vdtri servitùr, E parel a l'd fajt. Lu pajre, 
appeùd k'a l'd vlt df d'ión, a li e kwru skuntra e a l'd 'mbrasd e bigd 
e a l'd dit a sì sfrvitur: < Bùtdli la kòta pi bela e li éausi" ai pè e ùòa 
vira ai de e amasd lu vèl pi grd e mingómma e fiómma ribotta, perke lu 
fil k'era mori a l'è turnd viu, lu fil k'era pfrdvf a l'è 'rtruvd, > Lu fil pi 
vej *mbè k' v'Ha di édmp, kdnt a l'è pd pi itd §ajre lofi d' la mejzuh, a 
l'd uvì édntd e suòà e fa ribotta. E a l'd d' mdndd a uh sfrvitur koia 
l'era k'td fèta, E lu servitùr li d dit: € Yótre frajre pi guve a l'è turnd 
a la mejzuh e perkf' d'ejk^h vótre pajre d urdiùd d' fa fèta. Alura lu fil 
pi vej a vuUa pd pi intrd. Lu pajre è surti e l'd prid d'intrd. Ma èl li d 
rejpundù': L'è gd tdnti ann kf vu sfrvu e vui aj sampre kriù' e vui aj 
maj dejdit e vu m'avè gamaj du^d ma'k k'ùh cabri per fa ribotta ovb mi 
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tunis; e ójra efiktiìi k^ muh frajre pi guve tuoma a mejsun apre d'ave 
hunsumd tut suh ben e tu duée ordre d*fa fetd>, Lu pajre li à dit: < Tu 
à pd d' rasun, me car fil, d' lamóntàte, pp'k^ tu t' sé sampre itd e ite ah- 
hara ejci oub mi e tut co k' é mfu é d'kò t^u. Ma ójra vonta fa fèta, pfrké 
tun frajre a l'era mùart e a l'è 'rsusitd, a l'eì*a pfrdù' e a l'è ìtd 'rtruvd ». * 

4. Angrogna. 

a. Yersione di frammenti della Nobla Leyczon.* 

frajre, skuté una nohla legjun, Nu dfoen suoni v^ld e istà ón urasjun, 
pfrkf kf nu vén k'ejké munt è dappé df sa fin, Nu d^vrin ése mutobeh 
kuriù dff fa d'buna uvra,,,. La lej d beh mila e gónt ann humpi ónterd- 
móni k'é istd skrlta l'ura Jcf nu sùh ar d'rie tòmp: nu dfvffh*kunvujtd 
poh, kf nu sùh d la skulflà (agli sgoccioli). Tu li guorn nu véh li sen 
kumpi: lu ma krejs e lu beh kala. [10] Ajgoh l'è lu p'riku kf la Skri' 
tura di: l'evangeli u kuinta e sdnt Paul dfkó: If nuh om kf viv pò ku^ 
nuisse sa fin... Ma la Scritùra dt, e nuz u d^v^h krejre, kf tùcc I om dar 
munt tòòrèh poj dùj kamih: [20] li buh anaréh ón gloria e li kroj ar 
turmont . . . Ma tuta persuna kf 'a vò fa beh, dev kumdngd dar num df Diu 
lu pajre e d'mdndd a l'agùtt suh fil kar e §luriù . . . B'I'istessa manìro kf 
nuz émffh la Sdnia Trinitd e lu v'zih pfrkf kf Diu u d kumdndd, pa d'rè 
an ejkèl hff nu faj d' beh, ma d'kó an eikél k§ nu faj d'mà... Ma ejkel 
kff fare pd qo kf la l d ónt éjsta IfQJuh a intrarè pd ont la Sdnta mejzuh, 
ma la 'n^reva poj d'tenìse au d'ia kativa gónt.., [30] Pfrk'è-la k^ la 
l d ejkè ma su d'ia gÓnt ? pfrkf k'Adam a l'd p§kd fih dar bel kumon-^ 
gal, pfrk^ k'a l'd mingd lu pum k'era d' fondu' e a l'd óngermni a l duti 
lu §ràh d* kativa s'móng e s'è akistd la mort pfr él e ppr ejkfli kf sùh 
von§ù' apri... Ma Krist a l'd rejmù' li buh p§r suh patimónt... Diu l'd 
bùtd (la legge df natura) ont ar kor d'ejkél k'al d fd lu pfrmie e li d 
dund libfrtd d' puè fa lu beh e lu ma ... U puè beh vej k* eigon è iètd mal 
§ardà, ke nuz ah lejsd lu beh e fa lu mài... [40] A l'd skrlta ont al 
kor df tùcc l om, pfrkj i la l^zèsu, pfrkf i la gardésu e mustrésu la dri-- 
gùra ..., k'i §ardésu lu mariage, ejkè noble akordi, k'i a§ésu paig àu-d-i 
frajre e vu§ésu beh a tùcc l duti . . . La n'd istd pok k' dh beh §ardd la 
legge e mutobeh d'ejkfli kf l'dn cuntravdn§ùa ... e dh trop vur§ù^ beh ar 
mund e pd pru ar parodi . . . Tant'era krejsù' lu ma e dfminùi lu beh. 



^ Cfr. in Papanti, / parlari italiani ecc., p. 500, la versione della solita 
novella nel dialetto stesso di PramoUo. Pecca di inesattezze grafiche. Ma 
onnai ognuno le può correggere da sé. 
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h*5h tut lu mund n'd pà a^vf maj k'occ sarvà, Nu pòh pgrne «n grand* cq^ 
somple on ejhesta sòntonqa: [50] hf nu sf §ardu dar mal e fagu pfni^ 
tóngo; ke Gesùf Krist à dice, e Ve eskAt ón San Lùk, kf periréh tùéc 
ejk^likf lafarénpd.., Pok sf suh arkurdà dar beh kf Biu li avia face.,. 
Il ah pd crfjt^ a qo k*avia dice suh S'nur, ma il aviu póu kf laz djgà 
niésu óhkd lu munt e il ah dice de fa *na tur pfr arguhesff ejki . . . Alura 
la lej era d*rè uh lah§age pfr tùia la goni . . . , Li lah§age suh istd de- 
skdmpd pfr tu lu munt . . . Apr§ il dh pfkd dfshordu abandundnt la legge, 
là vó di la legge df natura . . . [60] gink vìlà kf fejiiu ma dh p^ri, Diu 
li d kundand ar fùik e ar sòurfe: a Vd dfstrù'it li pervers e deslibrd li 
buh: l'è istd Loi e ejkeli de sa kd ke l'dnge d fd salì,.. H (li Abrfu) dh 
abitd VEgitt ar meq de Qrama gòni : ejlaj i suh istd aprimd e custrecc per 
luhg tomp: il dh krid ar S'nur e èl li d màndd Moisé... I suh passd pfr 
la mar rtlsa kumd p§r lu bel sùcc... (Diu) a li d nùri kardnt'an ar de- 
zert e li d dund la legge: a la lej d armftùa p^ Molsé ón dùà tdulà 
d' pejra . . . [70] E prometta vita ai buh e amasava li kroj . . . Trenta 
mila e d' maj, s'^und ke di la legge, i suh mort d'ia spà, dar fùik e daj 
serpont... Eikfli k'dh beh fd go kf pjaj ar S'nur arditu (ereditano) poj la 
fera prumftùa, — La lej istd mutobeh d' nobla gont oh ejk^la manlra kumd 
David e lu re} Salumuh , . . Ma kdnt i p§kdvu e fejzth lu ma, il eru pré 
da laz autct nagjuh.^. [80] P^ ejkéh nu trovu ón' éista legjuh, k^ lu 
rei d' Babilonia li d bùtd ont sa prejzuh. Il dh krid ar S'nur au-d-ar kdr 
arpontont: duhkra a li d fd turnà a G'erusalem: na istd pok d'ubidiont kf 
^ardésu sa legge,,. Ma la l'ej istd gont pjena d'sì §rdn fdusitd: l'è istd 
li farisiu e l auti skritùral,.. i fejzth parejse df §ardà la legge, p^rkf la 
gont vej^ésUf pfr ese maj unurd . . . Duhkra Diu d mdndd l'dnge a una 
nobla damizela df f amila di rej.,. [90] Kdnt lu S'nur è istd nejsù', la 
s'è fa mutobeh d' mirakiu.., Aid d' mdndd duze apostu kf suh beh numd; 
a l'd vur§ù' hdmbjd la legge k'al avia dund anà'n.., e al d dice a li 
apostu k'i batiésu la gont.,. Ejki (oh la Scritùra) nu poh truvd, kdnt nuz 
aurèh Iffzù', kf Krist è istd persfgutd d'ref p^r fa beh: al arsùsitava li 
mort pffr divina v^rtu, a dunava la vista aj borhu ke maj l avìn vi e 
nftiava li Ifbrù e ffj^ia aui li corh, cagava U damoni ffzónt tuta sors 
d'miraku... [100] L'era li farisiu kff lup^segùtavu eiki dar rej Erode, 
e l auti d'ia prejvàla.,. E (G'ùda) d butd suh S'nur ont là mdh d'ia 
§rama gont: li G'itdfu suh istd eike^li kf l'dh krugifid: i li dh kjuvd for- 
t'mónt li pè e là mdh . . ., dizont-li mutubeh d'ompróbi i l'dh blasffmd: al d 
dice k'al avia sé, e i l'dh abeurd d'fél e d'ejzi . . . Lu korp è restd ejki pÒndù' 
a la hruj ... Uh di kavalè è von^u e a li d dùvert là hostà; alura là li e 
sali d' sdhk e d'aj§a mgscd onsèm... [HO] Li buh l'ah sustrd e li kroj 
l'dh §ardd,,, Alura s'è fajt uh pùple de ngu cunvfrti: i suh istd numind 
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K. rpgtiaf i ... 2«> G'udfu f U Sarasisg li persp^tàaru fori,.. Ma iphfld hr li 
persfpùiaxm H fri:iv pa tà% iTjtov... Kunui d'rfìscli hp ^terkn ojra cToDé 
tt^'iicft r pprsrptTfv iànt . . . Tàftì Fun Za faus ìsrcstìan iiwiburnà da Tcbtù t 
nu0 hf 7 auti f^ìsfli he drvv rtsf pastur... prrhf Jr'/7 ànv Ut fùd cTré jfcr 
la tujiruii... Kr sr la it'c krr^ù/) tT ìfun Ir^ème t tfarnc G. X.... [120] 
i Siit l'fl Tr Talà^ r k'al esmprttta cTrsr pùm... t^e/hcJ hf vò madi r 
dìrr hù^itrrds.rid r entrò e jffistà a «iwro r arnosà e aàvlicrà e vò^àate 
d^{ykp7i hf h fàJt de mia, i din ICaì r om prùdùni r Ifla7 dt reputo ^wk. 
Ma a la fifi t^fj !tf pardc d*pè ^»t hnòanr^ Kant lu Tuta Iv kicstrèn iànt 
ìTegHma a pv parlr^ a d^tnànda Tu p^rjre e sr vò ìrunfenà. Ma a Fa troji 
tardò s'puftì rEvanpeìi, kf dì : € Kufifca»-4.€ sàk t tìt r ai5n% pò lo fin ik, 
I13C] iw p^:7T lì cT mando f'oI à panùn p^a: a rciipuni dia v tnfi 
fuui t al è vite dcs}ta?à. Lv jirrirr II di ?*fii 'fa pò pò Sw asoli, s'a remi 
pà tvt ffjhéit drl crvcti e armònda pò api tori: ma kdnt a Fav fr't^on a2 a 
pràfi punstt f pònsa òntr^cl^ s^a rònt tutt^ haza restare^ a sa mrjnò r fc^ 
étiréà ìd pimi f t kwmànda a ngj me^nà dTammndà sci iort d'H. E faj pa! 
ir prt^rr pfr pupe esc asoU. S^al ò pònt Itiera del àtrti v mapara 
[]40j hi prrire li fai Irati prr frwr sor^ v ònkò jifr fnòn... 
fi»" ''ntaly a d^^ J>r^^f i'^a la ar trova csf rr, kr rììcc li pape kr sufi 
ittà da Silvatrt fn a han rj^ p tùcc h hardinal^ tùòc li wxkv r tùòr 7 
iàihc^ fùrr i^hpsti ònsòm i7 àvi pò tàstì de pnjsàn^tc da pupe' j^tfràttnà tm 
stiJ pFkò tnurtaJ... Chi jt&kì mu: o Tè kuiuló òn hesta lf*^u>\ df la trej 
loppe kr Ih-u ò duna ar munL La ^tritna Irppc mustra a hi ò stmn r re^ 
sufi a kunuisr IHv e unurà suft Krruxtur. :i5(»] E'ikd k^à d* ònt^Upltn^o 
e pò pomsó unir"/'] k^a s^c pò furmò suZrtt e 7 àuU pa dckc»: d^Q^ {^keJ 
Ì*d MBmn e rajirun pò kunuxsr kr Tè un S'nur IHv k'*ò fum^ò Iv tnurìl. 
Tm. ^punàa leppc kt Ihv a duna a Maisè nv mustra a l'ni Inv r a sifr~ 
9Ìhi fo r tàwà lmi . . . Ma la tcr^a loppe i'f òro, ar tinnì* prrzòm^ nuz anse ha 
m ornò Jptu dThufi kòr... Xi^òra r»W la] nu dfvrn avi pò pi d'c.uta leppe 
we fH mutoe G. E. e fa sun ìntn pjasy... H^C*] e rse ìtcn àrOirtst kànt 
vSsfn TaatOkrist... Mvtubrn d^màrakv e d'aprati drmustra^un sarèn da óra 
firn «r- pwn dar pùpàmónL Lu ^.irJ e la ir^'o krrmarèn è tùcc li rivémf 
fittfrorm, pdf tuòè arsùsitu cm rito prrmaniinL Tùcc 7 càif^ saren ùnpalòz 
riWilj ahira sarè face lu d'rie pùpàmònt . . . (IMu) ai kroj a dire: 
€ A n » 9Ut ttgfi lo% de twi.' anè ar fiak dnfcmàì k'aurè maj p\ fifi^>... Dot 
natt parde d'e^ker, ^^rr sun ìncn pjasi [ 170] e a nu.^ dune à^aut p& k^a 
éirt ai arv anan k'ÌKt.di pojfe dìiòn: : € T'nrrunétt àu mi, hem d^mun pecore 
e pw/edù 7* rc'Jome apareìò per rv dar kum5npa7 dar munty imi ar kSJ 
MS àure d'U^cL^ ncàsà, uniù.>... [1743. 
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b* Parabola del Ftgliuol Prodigo. 

La fera una vira uh om. EjkVom a Vavia duj fil. Lu pi guvi d/ hffsti 
fi a Va dice uh gurn a suh pajre: € Bunéme la purqjuh d'beh kf m^ven, 
perk4 vój andm'ne a gira lu tnunt. Lu pajre a li d duna sa pari onidùh. 
Ehku ejhx Icf poh gurn apre lu fil pi guve a Va arkùU tut lo k'al ama 
pre' e s'n'é and 'n viage e Ve rivd a uh pai lofi, dunt a Va m'nd na vita 
d'zunurà e Va kunsùmà tut suh beh, Kant a Va a^ù' tut firn. Ve vóngùa 
^nt kéj paji uno §rdh carestia e a s'è kazi sùlÀt truvd ont la §rdh mikerjo. 
Alura a s*é gùsid du d'ùh d'éjkli s'huri d'ejlaj, e kel Vd mdndd 'n ham- 
pana a {jardd 5ft kurxh. Ma él bel ejlaj avia fàm, e aVawrio vur§vf óm-» 
pise d' §jdnd hf malavu li Jcurih; ma nuh h'dh dunava pa, Alura al a 
pdnsd dntr'èl: €§qjre d'sfrvitùr dn^'^muh pajre ah d' pdh fih h'dh v5h 
e mi igi aj pd ke minga e móru d'fdm, Aneréj dunt muh pajre e li direi: 
muh pajre, qj pfhd kuntro al S'hur e kuntro d' tu e mórtttu pd pi d'ése 
camd'vost fil e p^he^ld tratéme hom' uh d' vosti servitù, > E eia Vd face 
pare. Ma kdnt lu pajre d visi d'ion v'ni suh fil, a Ve std pré d'humpa* 
sjuh, a Ij é 'nd a la skuntra, a Va 'mbragà, a Vd bejzd e a Vd dice ai 
servitù : < bùtéli su lu pù bel visti e bùtéli li causie aj pé e uh anél aj de 
e ané pfrne lu vél pi ^rà, masèlu, e mingoma e b'voma e stom alfgre, 
pfrkf ejkist muh fil a Vera mort e a Ve arsùsità, al era pfrdu e a s'è 
artruvd. > E i s^ suh bùtd a fa una §rànda festa. Oh kè mumont lu fil pi 
vej a v'nia d'in kampana a la kd; e kdnt a Vd uduf canta e sund, a Va 
d* mdndd a uh sfrvitur hoza vulia dir tut Ioli, Lu servitxir a r espunti 
< iuh frajre a l'è turnd e tuh pajre a fd amasà lu vél lu pi ^rd pfrJcf k'al 
d artruvd suh fil sdh e despost. > Ekku lu frajre pi vej A 'd munta oh kw 
ìèra, e al d pd vur^u' intra, Lu pajre a l'è surti e a Va prid d' intra. Ma 
ejkél d dice: <Vè tdnt an k§ vu servu e vuz aj maj d'zubei una vira e 
vuz aj maj mdnkd e vù m'avè mai rf^ald uh cabri pfr fa una rtbdta dùdr 
"mfj amis, E ora k'al è arturnd Vàut de tej fil k^ Vd mald lu face seu dU' 
-dHnarià cumpania, ekkùU, tu fa amasà pfr di lu vél tfrd. > Lu pajre ri- 
spunti €muh fil, tu d nùna rajsuh d' lamófUàte e v'ni 'n kulèro, perké tu 
sé sampre std ìqì du-d-mi e óhkd tu se duerni; e tut lo k'é m§u è tfu: ora 
là vónta fa festa, pgrk^ tuh frajre al era mort e a l'è turnd viv; tuh 
frajre a l'ero pfrdù' e a Vdh artruvd, » 

e. Parabola del Seminatore. 

[Nel dialetto di là dal Yangie,^ 

Un sfmndu a Vera sali per sfmna, E ontramontje k'a sf.nnava, uùa pur- 
cjuh d'ia s^móng l é tumbd ar luh§ d'ia via e l ujzél suh vòn^vf e Vdn 
tuta mald, L'auta purgjuh il è tumbd ar meg d'ia pejra dunt là l avia pd 
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^d^re d' téra e a l é sùbit najsua, pfrkè k'il intrava pd aùdnt dnt la téra. 

Ma Kant lu sulel s'è Ifvd, il è istà k§irmà e p^hé k'il avia pd gi d* reiq, 

il è Sfcd, L'auta pur^uh il è tumbd ar meg di bòtu e li bdsu suh kretjsrV 

e Vàh stónca (estinta). E VatOa purgjuh il è tunibd òvU ùòa bu^a tira e 

il d fi sun frùjt: Uh ^dh n'd purtd gont, uà dute s^dnta, e uà dute 

ironia. K'efk^li k'dn d'durfla pfr ut, k'il du, — Vuz duti dunkra skuté 

go k^ vu di la 'parabola' dar sfmndu. Kdnt Uà om au là Parola df Diu 

e ha l'óntónt pd, lu malih a ven e porta via go k'era sfmnd ónt ar kor. 

L'è ejkél k'd arg^vf la s'mong ar lung d'ia via, E^n^kèl cdmp k'al d 

argffvùf la s'móng ar meg d'ia pejra, l'è ejkél om k'al au la parola e k'a 

l'argfv su d'I'dmprfnura àu^'^goj. Ma a l'd pd gi d' rèjg dnt èl. L'è pfr 

ejkfh kf l'è d'ref pfr un tómp; e kdnt lu cagrin e la pfrsekugjuh i li 

arriva oh hauza d'ia Parola, i se skandalxsa subtt, E lu t'reh k'al d ar^ 

gfvv! la s'mong ar meg d'ia spina l'è ejkél om k'al au la Parola, ma li 

pónsie d'e^kè munt e la sedùgjuh df là ricésà st^nu la Parola e il aresta 

sónga frùjt. Ma la buàa téra k'd argevtV la sfmong, l'è ejkél om k'au la 

Parola e kf la kapi e kg porta d' frùjt, d'mahira k'ùh (frdh n'ón rónt 

goni, uà dute sgsdnta e uà dute trónta. 

[Continua.] 



AVVERTENZE 

DEL DIRETTORE HELh* A RCHIVIOy 
CONCERNENTI IL PRESENTE LAVORO DEL PROF. MOROSI. 



1. Era stabilito che qui seguisse (ma più non seguirà) un'altra scrittura 
di soggetto valdese, che W. Foerster aveva promesso a\V Archivio e avrebbe 
dovuto essere una elaborazione rifusa e accresciuta di un Articolo in lingua 
tedesca, pubblicato dallo stesso Autore nelle Góttingische gelehrte anzeigen 
(1-10 ott. 1888, pp. 753-803). — Il Salvioni conobbe quest'Articolo tedesco 
del Foerster mentre approntava per la stampa le pag. 291-308 del pre- 
sente volume; e lo citava espressamente a p. 303 (Un. 6) e p. 307 (lin. 21). 
Ma, per suggerimento mio, egli fini per rimandare il lettore, senza indi- 
cazioni più precise, alla redazione italiana che dell'Articolo foersteriano 
avrebbe dovuto qui leggersi, siccome a quella che avrebbe rappresentato 
lo ultime cure e conclusioni dell'Autore e doveva uscire in questo mede- 
simo volume, destinato a comparire, non già a fascicoli, ma tutto in una 
volta. — Anche il Morosi ebbe cognizione del detto Articolo tedesco, 
prima che fosse tirata la sua introduzione', compresa in questo stesso 
volume (pp. 309-329), e si disponeva a dichiararlo. Ma egli non vi ha 
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punto potuto profittare di esso Articolo. Quella 'Introduzione' porta la 
data del 15 giugno 1888, e io ne ritirava le correzioni dalla stamperia il 
20 di settembre dell'anno stesso. Le coincidenze tra i risultati del Foerster 
e quelli del Morosi rendevano a ogni modo opportuna quest'avvertenza 
per il cuique suum, sebbene la piena originalità delle conclusioni del 
Foerster già fosse guarentita dalla data in cui usciva il suo Articolo nelle 
Góttinffische anzeigen, 

2. Una malattia fierissima, e ancora persistente, avendo per grande sven- 
tura dei nostri studj colpito il prof. Mokosi sul principio dello scorso no- 
vembre, la pubblicazione del presente volume n'ebbe nuovo ritardo. Le 
pag. 401 a 415 sono state corrette da altri, come s'è potuto meglio, sul 
ms. del Morosi. L'Autore aveva già rinunziato egli stesso allo stento di 
stampare con Va la voce àn, hanno, e qualche altra omofona, modo ch'egli 
aveva introdotto nelle pag. 399-400. Dovevano poi seguire i Saggi letterarj 
di Villdr-Pellice^ di Torre-Pellice, di Prarostino e di Guardia Piemontese'^ 
ma è giocoforza riservarli ad altro tempo. — Anche la pubblicazione di 
un altro Articolo dello stesso Morosi, che doveva esso pure far parte del 
presente volume {Il dialetto franco-provenzale di Faeto e Cella nell'Italia 
meridionale), si rimanda a più tardi. 

G. I. A. 
Milano, 31 dicembre 1889. 
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G. I. JL 



1. niente; e simili. 

Rimarrà, credo, memorabile nella storia della nostra disci- 
plina il fatto che la innovazione dei metodi non abbia impedito, 
per oltre un quarto di secolo, T incontestata e larghissima ade- 
sione ad una etimologia così strana come è quella che riconduce 
l'it. neente niente j prov. nei-en nien^ ant. frnc. noi-ent niente 
a ne o nec ed ens entis. L'ens entis del lessico latino è 
un vocabolo che non ha mai fatto parte del linguaggio romano. 
Estratto malamente, per opera temeraria di qualche erudito, da 
potens absens e fecondato dai filosofi che ne fecero il pa- 
rallelo di To 6vj codesto ens entis, che è un vero mostro, poi- 
ché il participio di esse sarebbe sens sentis (prae-sens ab- 
sens), non è mai stato voce di popolo e non n'era degno. Ma 
neanche un filosofastro romano, per degenerato che in lui fosse 
il sentimento del linguaggio, avrebbe mai osato infilzare la com- 
binazione neensonecens per significare ^nihil'. Il dire che 
appunto il neolat. niente ci costringa a sentenziar diversamente 
circa ens entis, non è altro che un rassegnarsi disperatamente 
a creder l'incredibile. 

Altro non può essere neente niente ecc. se non ne inde (ne 
inde quidem) nella significazione di ^nè pure di questo'. L'av- 
verbio inde, nella giusta pronuncia volgare di ende, venne 
sin da antichi tempi a significazion pronominale, cioè a valere 
Mi ciò', Mi questo', dove si può confrontare, nell'ordine ideo- 
logico, il ted. davon. La significazion pronominale è documentata 
dai continuatori neolatini che tutti conoscono: ende, *end en, 
*nde [de] -nne ne. Nel volgar latino s'è detto: habeo inde 
{honne, ne ho\ ^ho di questo'; non habeo inde, ^non ho di 

Archivio glottol. Hai.» XI (seconda serie.. I). 27 
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questo'; non habeo ne inde (= non ho ne-ende)^ ^non ho 
né pure di questo', ^non ho nò questo né quello', ^non ho pro- 
prio nulla'. Il non — ne inde, al tramonto del neutro gram- 
maticale, diventava un neutro ideale, di contro a non — ne 
unus, non — ne una; e cosi: non video ne inde, non 
vedo cosa alcuna (niende), non video ne unum, ne unam 
{niuno ninna). Vv-e e Yei-e oi-e delle varie voci neolatine per 
nè-inde, ne-endCy sono in giusta norma fonistorica. V-ende di 
questo neende avverbiale è passato alla sua volta, sin da età 
abbastanza antica, in -ente italiano, per quella stessa attrazione 
analogica a cui è soggiaciuto l'identico elemento latino nell'ita- 
liano sovente^ = sub-inde; ha ceduto, cioè, solitario come stava 
nella sua categoria ideale, alla seduzione dell'infinita serie di 
participj avverbiali e composizioni avverbiali in -ente {di re- 
cente^ incontanente] altramente^ ecc.), come già per subinde 
vedeva o intravedeva il Maestro; cfr. Arch. VII 140. 

Se doveva grandemente ripugnare l'affermazione deU'ens entis 
nel neolat. neente^ che dir poi dell' illusione per la quale si cre- 
deva suffragata questa etimologia da un it. chente ? Di certo, una 
dichiarazione proprio sicura di cotesta voce non la vantiamo an- 
cora. Ma qui non siamo né anche a un'^' più o meno estesamente 
neolatina, e veramente si oscilla tra kent- e kwint- kwent- 
(quo-inde?; cfr. Arch. I 459, III 91-2, e tant' altro). L'ant. 
tose, chente altro in fondo pur non sarà se non che^ con l'ap- 
pendice, più meno pleonastica, di -nde = inde, e vuol dire 
ché-nde che si sarà fatto chente per la stessa ragione di sovente 
e niente. Si sarà detto, p. es., allato a ho avuto tal castigo che 
io meritava (cioè ^ quale meritavo'), anche: che-nde io mm- 
tavay chente io mcìùtava (cioè ^che ne meritavo'). L'esempio 



* Dico, por prudenza, 'italiano' o 'toscano', perchè, dall' un canto, gl'i- 
diomi che non sorbano T-e atona, non danno esito manifesto (-d mal vi 
si scerno, o non vi si scorno, da -<; ondo il francese e il ladino, e tanto 
più il provenzale, si sottraggono alla prova: nient nien^ souvent soven; 
suvent suvenz savents Arch. I 48-9 192), e, dall'altro, lo spagnuolo e il por- 
toghese non ci danno il riflesso di ne-inde e di subinde, con di più 
che lo sp. dende va coll'ant. venez. dende (Arch. Ili 270; cfr. l'antiq. vnz. 
chende)y senza dir delle forme soprasilvane, Arch. VII 521. 
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boccaccesco: tali sono le tue canzoni chenle sono le tue novelle^ 
si rende facilmente per che ne son le tue novelle o che son le 
tue novelle) e chente la cagion si sia, o chente che si sia^ si 
toccano manifestamente con checché ne sia^ ecc. L'ant. venez. 
quentre occorre anch'esso in funzione di plurale (quali; masc), 
ed è in ischietto abito avverbiale. 

La combinazione eccu-inde avrebbe dovuto dar *quende al- 
l' italiano ; e *quende sarebbe sicuramente passato a *quente. Ma 
1'/, comunque surto, di quindi (bene studiato, con quinci y dal 
D'Ovidio, Arch. IX 93-5), che anche ha promosso Vi finale, sal- 
vava qui l'inde dall'attrazione delY-ente avverbiale; come per 
Yó ne sarebbero andati salvi, quando pur avessero conseguito la 
condizione di aggregati più o meno costanti, n&nde e perónde\ 
cfr. Diez s. indi. All'incontro nel friulano, dove l'i tonico di 
eccu-inde ha il suo schietto riflesso {é) e dove Ve finale di 
-ente è normalmente i, l'eccuinde, che è quanto dire *kendi 
( cfr. kest kell ), ha dato, in notevole concordia col fenomeno che 
è più specialmente toscano: kéntiy diventato sinonimo di kéngiy 
^ in questo luogo ', livellandosi ideologicamente, in quell' idioma, il 
^quindi' e il ^quinci', come vi si livellano ki e kuli nella signifi- 
cazione di ^qui'. L'uscita -nde^ ch'era in de-ùnde, ha poi indi- 
rettamente ceduto, nel friulano, all'attrazione deW -entn = -enti 
= -ente avverbiale: *dondi *dondri dentri) Arch. I 67 533. 



2. caròneus. 



Il Diez affermava bensì che la voce neolatina, ital. e prov. ca- 
rogna^ sp. carrona^ frnc. charogne, risalisse a caro carnis; 
ma considerando egli che tutto V-ona vi fosse di ragion deri- 
vativa neolatina (cfr. gr. 11^ 347-8), trovava mancare il n del 
tema carn-, e metteva innanzi l'ipotesi che la derivazione neo- 
latina movesse da car- per l'illusione che tal fosse la base di 
caruncula. Si oppose molto giustamente il Gròber a questo 
tentativo di risolvere il problema, ma confessando che non aveva 
altro da imbandire (WòlflSin's Archiv, I 543; cfr. Grundriss 
I 243). Il Baist si avventurava a imaginare un primitivo car- 
nongay che per dissimilazione perdesse il primo n (Zeitschr. f. 
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rom. philol., VII 116). Non vedo come l'egregio uomo si costi- 
tuisse Y'Onga e forse ci ha qualche colpa la stampa *. A ogni 
modo, un latino carnòniaj che sarebbe un mostro, non sentirebbe 
però il bisogno di rinunziare al n di rn (cfr. pernio pernioniSy 
perniunculus)\ e il neolatino lo avrebbe dissimilato per car- 
lona. 

Credo che la soluzione del problema debba riuscire per via 
molto semplice, ma tale che pur ci porti alle intime fibre del 
latino anzi degli organismi antelatini. 

Al Corssen non era dato di ben intendere la relazione tra 
caron- e carnr (caro carnis; cfr. Ausspr. II* 600 n); ma giusta- 
mente egli poneva (ib. 188) un succedaneo di car5[n] a fon- 
damento del diminutivo caruncula, in serie con portiuncula 
pulmunculus carbunculus ecc. Solo si sbagliava in ciò, che 
per arbitrio di sistema riduceva caròn- portiòn- ecc. a ca- 
rùn- ecc., onde otteneva caruncula ecc., e similmente poneva 
spelùnca con Vu lungo. Il latino une essendo legittimo riflesso 
di un anteriore 5nc, e le risposte italiane mostrando breve Vu 
di -unclo -unca {carbonchio speipnca), ne risulta all'incontro 
che portiuncula caruncula carbunculus ecc. ci portino 
a scoprire le figure latine portion- carbon- caron-, combi- 
nantisi con quell'esponente di diminutivo (qual pur sia la genesi 
sua) che ritorna in pulvisculo- geniculo- ecc. Il tipo car- 
bon- caron- era naturale che si mantenesse piuttosto in tal con- 
giuntura, cioè sotto r accento per via della nuova suflSssione, che 
non nella flessione dei temi non provveduti di codesta aggiunta, 
dove Y-dn era esposto ai danni cui va incontro una postonica 
mediana latina, come sarebbe stata quella di •càrbon-is ecc. 
Il sufiisso che digrada originalmente per le forme -[ejn -òn -òn, 
ria\Tebbe cosi, per via positiva, tutti i suoi termini anche nel 
latino. E poi risaputo, che l'-ò/nj del nominativo singolare è 
accompagnato nel latino, per tutto il resto della flessione, o dal 
solo -in (il prodotto postonico), o dal solo -5n; dove giusta- 



* Es konnte in ursprùnglichem carnonga das n durch dissimilation fallen, 
verbunden mit anlehnung an rogna ^ die in span. carronar = causar rona 
auch begrifflich hervortritt. Cfr. span. carona von carnei 
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mente si cita, per la ripartizione che si compia in uno stesso 
esemplare, il npr. Turbo -bònis allato a turbo turbinis. 

Ora tornando senz'altro a *carGneus, nessun oggi più esita 
a combinare carn-, cioè la figura minima del graduativo ca- 
re n-, con caròn-, che n'è la figura massima, resultante dal 
nominativo singolare; e benché non sia cosa proprio necessaria 
per il nostro assunto, pur ci deve piacere di ristabilir la serie 
carfejn- caròn- (caruncula) cardn-^ allato a hemen- = homen- 
( neminis , hominis ) , homòn- ( homunculus ) , hemdn- = homòn- 
(Pesto: hemona humana et hemonem hominem dicebant). Da 
caroììr tanto era latinamente possibile, data l'accessione di -eo 
od -io, un carinea carinia, come un caronea carònia, 
dove in ispecie va considerata la coppia flaminium flamo- 
nium (v. Ducange), che spetta a una serie perfettamente ana- 
loga. Quasi superfluo ricordare, per l'accessione dell'-io od -eo^ 
altre derivazioni di temi col nominativo in -ò^nj, come aqui- 
lònius *ebròneus di cui in Arch. Ili 442 453; ecc., e per 
l'analogo -mò/nj: pulmòneus {pulmdn' in pulmunculus), Cfr 
Gust. Meyer in Gròber's Grundriss, I 820. 

Si sa, che per arrivare allo -na neolatino, tanto fa partire da 
un lat. -nia, che da un lat. -nea. E da caròn-, massime per 
via di un aggettivo *carOnus (cfr. 1' hemona di Pesto), si ar- 
riverebbe a un collettivo carònia, cfr. vicinus vicinia, 
famulus familia. Ma è preferibQe partire da caroneus. 

Nella macelleria latina, dovevano usare in giusta armonia 
sanguinous e caroneus, sanguinolento e ^ carnolento ', dov'è 
principalmente da confrontare, nell'ordine ideologico, l'it. car- 
niccio e le formo dialettali rivenienti a carnucciOy col significato 
della ^ banda di dentro della pelle degli animali '. Il plural neutro 
caronea diceva ^ammasso di pellame carnoso', ^carname'; e ne 
veniva normalmente il feminile neolatino la carogna {carQna)y 
ch'ebbe per giusto sinonimo la carnaccia (= carnacea). La voce 
spagnuola {cary^ona) carrono)^ tra per il doppio r, o 7* forte, 
e tra per Vó^ e anche per la mal organica derivazione agget- 
tivale, non la direi indigena. L' avranno importata le soldatesche, 
dalle guarnigioni italiane.' 
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3. spagn. dejar^ pori deixarj lasciare^. 

Abbandonato giustamente l'etimo dieziano (desitare), oggi 
i romanologi pajono acquietarsi alla parificazione dejar = lejar^ 
deixar = leixar *, sebbene nessuno sappia citare, o dalle Spagne 
o da qualsiasi altra regione neolatina, un solo altro congruo 
esempio di l iniziale in d. Già T antico spagnuolo (sec. xiii) 
ofire simultaneamente la forma col U e quella col d- (Morel- 
Fatio, Romania III 312). E il Cornu ha tentato, col solito acume, 
una doppia spiegazione della equazione mal credibile (ib. IX 133): 
o cioè si dissimilasse, perchè di frequente si avevano più l un 
dopo l'altro (p. e. el lo lexa); o -i + i- venisse a Idy cosi aven- 
dosi tra parola e parola {el lexa^ el dexa) il fenomeno stesso 
che per entro alla singola parola è in bulda celda rébelde ecc., 
di che sarebbe conferma el dintel = el lintel , frnc. linteau. Ma 
è troppo manifesto il doppio stento di cosi ripetere il d-y sia 
dalla tautofonia el lo lexa ecc., sia dalla combinazione -i + i-, 
quando per nessun altro verbo incominciante per l si può mo- 
strare altrettanto o nello spagnuolo o nel portoghese, e quando 
per lo stesso lexar bisognerebbe estendere all'intiera fisiologia 
del verbo un danno che al suono iniziale sarebbe derivato da 



* Circa lo spagn. quejar-se^ port. queixar^e, dolersi, di cui più volte è 
stato discorso in relazione a dejar deixar, mi par chiaro che veda bene 
chi pensi, come il Baist ha fatto, a *questiare (Zeitschr. f. rom. philol., 

V 248). Ma non credo però che qui s'abbia un caso di antica dilatazione 
morfologica come in *acutiare ecc.; e credo all'incontro che *qtiestarey il 
quale andava con angostare angustiare *angosare (cfr. sp. angoja congoja, 
prt congoxa) sì riducesse analogicamente a hesAre (quejar queixar); e 
cosi stanno in giusto parallelo: angojoso congojoso quejoso. Vedi all'incon- 
tro: CoRNU, Romania IX 136 [Grundriss T74], Gròber in Wòlfflin's Arch., 

V 128. — Circa le risultanze ispano-lusitane di stj, come generalmente per 
gli esiti di TJ e dj, secondo che s'è in queste carte tante volte notato 
bisogna distinguere la varia età della fusione; e cosi, per limitarci al por- 
toghese, il periodo più antico è rappresentato da congoxa, il meno antico 
da bicha, bestia, e un molto meno antico ancora dal vecchio port. cri- 
schdo. Cfr. D'Ovidio, Gramm. portogh., 56; e anche Arch. VII 468 n, 473. 

' [Il Baist toste la rivocava giustamente in dubbio, nel Grundr, di Gròb., 
702, nm. 41.] 



una combinazione transitoria. In bulda ecc., non abbiamo i)oi 
un (»sito popolare di ll, ma l'effetto di uno stento por riprodurre 
alla meglio, in voci non tradizionali, un i)i'oforimento che nelle 
tradizionali s'era al>olito (ll in /;). Tra dintel e linfel si sarà 
finalmente avuto niniel (cfr. in tanti dialetti nin^vl » IbKol) y e 
nessuno a ogni modo iK)trà altro vedere in diniel se non un 
caso di dissimilazione per entro alla singola jKirola (l-n-l] cfr. 
p. es. Arch. I 65) ^ 

Ma la vanità dell'affermazione di l- in d- sarà senz'altro in- 
tuita da ognuno, come io credo, per la semplice rivelazione che 
allato al deixar dejarj del jwrtoghese, dello spagnuolo (e ca- 
talano), s'abbia un dassare (lasciare) della Calabria centrale, 
che esso pure non si conforta di alcun altro esempio di l- in 
</-*. Se, a formola interna, si mostra illusorio l'esempio di d 



* fNogU osompj (li devantar por levantar^ che nel detto luogo son citati 
dal Cornu, c'entra 1* influsso- etimologico di devant. Del rimanente, il Cornu 
par che ora rinuuzii a valersi e di devantar e di dintel e dì balda ecc., più 
non mantenendo so non il motivo di el lo Icjca occ; v. Mìrundriss* 754. J 

' Nel dir <|Uosto, non dimentico già lo ci (= ^) che il Dorpa, Tradiz. 
groco-lat. della Cai. citer., §J§ 13 19, attribuisce alla varietà cosentina di 
Acri: din/jua divru dampit ecc., e sarebbe a ogni modo un fenomeno *sui 
generis'. Non vedo che si riproduca in una 'storia popolare aerose*, in- 
Rorita nolla rivista monteleonese * La Calabria*, sett 80, nel qual testo 
è tra r altre: lassa fari a >mVi. Ma nel cosentino, in generale, non vedo 
dassari\ o presso il Dorsa o presso gli scrittori. Così occorron nel Limarzi 
(cosentino), 'Il Paradiso di Dante Alighieri* (Castellamare 1874): eu lassù 
XXXIII 11), cfr. II \\se lassa xxxiii 30; lassau xxxix 37, lassannu xxxi 13; ecc. 
E risalendo a Carlo Cuhentino (cosentino), *La Gerusalemme liberata* 
(Cosenza 1737), cho pur canta in calavrise strittu e finu (i, 2): lu lassa 
mburracciatu i 48; lassai u jire xii 88; nue Uissatnme la patria i 22; wn 
se lassava tuccare xiv C; ecc. Più in su ancora, nel Lamento in dìal. ca^ 
labrese^ che il Pércoih) ha riprodotto (Aroh. Stor. p. le Prov. Napol., XIII, 
pp. 130-100) da stampa cosentina attribuita al 1478: lassalo 215, fa*- 
sando 2.'U. — Lo Scerbo (catanzarese; Marcollinara), non conoj*ce airin- 
contro se non dassan*: *Sul dialetto Calabro*, p. 1K3. Cosi nelle 'Roso e 
Spino* di Vincenzo Franco, Monteleone (catanzarese) 1880: dassu 28, 
dossi 39 72, dnssa 17 25 (51 74, dassalu stari 73, dassatila 11; allato a 
ItfHpìi l.">, hfru 20, latti 25; ecc. Poniamoci accanto il sulu mi dassau di un 
canto funebre d'»l Pizzo, riportato nella già citata rivista monteleonese, 
ott 18S'.>. Nella stessa puntata, un altro canto, la cui provenienza non ò 
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che succeda fonistoricamente a l nella voce àmido, appunto per- 
chè il d vi è comune a tutte le risposte neolatine (il che in altri 
termini vuol dire che il popolo romano aveva ridotto questa voce 
greca all'analogia di humido rigido fulgido ecc.): ben più 
ancora decisamente la coincidenza ispano-calabrese di * dasare 
{*desare) accanto a la s are varrà a dirci che la ragione di 
questo d iniziale debba essere etimologica e non fonistorica. 

Quale dunque la ragione etimologica ? Io non esito a aflfermare 
che *desare sia molto semplicemente la riduzione di ^delesare, 
compiutasi nella profonda atonia che era causata dalla molto 
frequente condizione proclitica di un verbo quasi modale {dele- 
sar-vendàTj delesar-facèr, ecc.). Per quello che è della compo- 
sizione de-laxare (di-laxare), allato a re-laxare, nulla 
di più naturale che essa occorra in diverse parti della romanità 
(cfr. derelinquere); e sieno intanto ricordati: sp. délejavj 
port. deleixar, frnc. délaisser, e dal vocabolario italiano : la^sa- 
tezza rilassatezza dilassaiezza. Per quanto è poi della riduzione 
fonetica, caduto ch'era Ve mediano del proclitico *delesar {deU 
sarnos-coméTj delsarà-mentir, ecc.), il rimanente veniva come da 
sé, delsdr {dalsd7'e) diventando desar (dassare) nei linguaggi che 
ci danno pujar puxar (sp. port.) o ciezu gelso (calabr.)*. Pel 
calabrese dobbiamo veramente partir da dilassare, e porre p. e. 
d'iassalvrstàre dalsalvrstdy^e , onde in dassare si ragguaglia la 
vocal della prima sillaba, e nell'atonia e nella condizione tonica, 
a quella di lassare. La riduzione, come si vede, è men grave di 
quella che s'abbia, per citare un solo esempio analogo, in Ugna 
da bisogna (bisogna- fdr e), comune a dialetti dell'Italia tra di 
loro ben diversi (v. Mussafia, beitr. 101). E per rimanere all'i- 
dentico verbo, è più grave riduzione quella che lavare subisce nel 
soprasilvano, perdendo la prima sillaba quand'era senz'accento:^ 
sar sadu ecc., Arch. I 108, VII 464-5 ^ 



precisamente indicata ma parrebbe compresa nel circondario di Nicastro 
(catanzarese), ha però: ma lassau dittu ziuma, me lassau dittu ziutna^ mi 
lasciò detto mio zio. Nei provorbj monteleonesi, ib. dicembre 1888: dassa, 
dassamu fari. * V. la nota a p. 448. 

* n pensiero di ricondurre similmente lo sp. Jar, orinare, a lejar^ si af- 
faccia di leggeri a chi ha familiare il 'wasser lasson*; ma non ha per ora 
consistenza. 
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La differenza etimologica tra la s are e desare risulta an- 
che dal complesso delle significazioni di desare, il quale punto 
non si risolve in quella del semplice lasare. Il cai. dassarsi 
è tradotto dallo Scerbo per ^stroncarsi, cedere nel tirare con 
violenza'. Lo sp. dejadOj cat. dexady dice trascurato', ^floscio', 
ed è in realtà non diverso dal port. deleixado. Lo sp. deja- 
mienlOy in quanto è ^rilassatezza' (cat. dexament)^ è in realtà 
cosa non diversa dal port. deleixameYUo o dal frnc. délaisse- 
ment'j e in quanto è sinonimo del frnc. ^dessaisissement', va col 
pur spagn. delejar^ rinunciare. 



4. frnc. chéne; clmque. 

Nessuno può oggi credere al ragguaglio chesne chéne = 
*quer(;no. Senza dire, che, data questa base, postuleremmo la 
perdita, sin dall'antico francese, del (;, e non già quella del r 
(cfr. chartre, cargtre cargre; veintre^ veingtre; tordre torzdre 
torz're; ecc.), è bensì vero che il que- di quercus andò an- 
ticamente incontro alla riduzione ke ce^y ma è altrettanto vero 
che questa riduzione non potrebbe avere altra continuazione 
francese se non ce-, I continuatori francesi di quercus an- 
dranno all'incontro cercati in nomi locali come Cercy-la-Tours^ 
*cerceto; cfr. nap. cercia^ quercia. Torna poi oggi del pari in- 
credibile l'altro supposto caso di eh- frnc. = qv, con cui si voleva 
suffragare chesne = ^quergno^ ed era in chasque = quisque. 
Di certo, pur quisque ha sofferto, in dati filoni, la riduzione 
kisk' cisk (come kinque cinque)^ onde l'italiano ha ciascuno] 
ma chasque chasc-an chaque devon ripetere il loro eh- dall'in- 
crociamento col suono iniziale di voce sinonima, che potè essere 
il continuatore di cata-uno, ben popolare in Francia (v. Paul 
Meyer, Romania II 83-4), o quello del celt. cac cac-oin, come 
è fatto ben più probabile dalle forme basso-engadine che si sono 



* Per la storia generale di qv gv, %ia lecito ricordare una nota, che non 
ha potuto trovar luogo in questo Archivio: Rivista di filoL, X 12-17,= 
Sprachwiss. br. 12-16. 
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addotte in Arch. VII 546 n ; * cfr. W. Meyer, Litteraturbl., seti. 
83, col. 362, SucHiER, Grundr. 625. 

Il frnc. chesne chéne sta e rimane dove il Du Gange lo col- 
locava, cioè con casnus e casnetura; e non ci sarà da fare 
altro ritocco a quel gran lessico, se non per ciò che casnus, 
pur come nome di luogo, altro non sia se non la Quercia, lad- 
dove casnetum è il ^querceto*. Il nome Locale Quesnoi nessuno 
poi vorrebbe staccarlo dal Casnedo di Lombardia; e cosi il 
cas*7i della Transalpina incomincia a farcisi innanzi pur di qua 
dall'Alpi. Vero è clie il nome locale CasnigOy anch'esso di Lom- 
bardia, avrebbe accanto a sé il nome comune casnic^ che in Val 
Soriana, cioè nel Bergamasco, direbbe ^marroneto' (Tiraboschi). 
La castanea castana^ o sia pure il castdn, mal poteva però 
ridursi, nella Cisalpina romanizzata, al solo cas*n di Casnedo ecc. ; 
dove è da confrontare, per il milanese, la serie casténa caste- 
ndttj castanil, e per il bergamasco: casténa castenif cauterio Ij 
e il nome locale Cast eg nate da entrambi i distretti*. Ma *Ca- 
stagnedo (cfr. Castagneto di Piemonte e Toscana) e Casnedo 
non si ridurranno essi in realtà a due fasi, cronologicamente 
diverse, di una base stessa, cioè di castano (castan-eo)? 

Non occorre qui disputare sulla ragion primitiva di castanea 
o jcicTzvo;®. Avessero però i Gelti la voce castano nel loro 
patrimonio originale, o l'avessero, che è ben più probabile, per 
via di antichi commerci, dall'Europa italo-greca, riman sempre, 
che laccentuazione e la fonetica del celtico rendano legittime le 
antiche riduzioni càssen cdssin cdissn; dove è da ricordare, che 
ST, pur dato il s primario, si riduce nell'antichità celtica a^ ss s 



^ Io naturalmente non mi sono mai sognato che il substrato celtico noi 
continente europeo fosse talmente fuso in uno, da non dovervisi ammettere 
di quelle discrepanze dialettali che la Grecia p. e. ci mostra nel jon. nLÒnpo; 
ali. airatt. nórtpoq. Un mio contraddittore ò già stato da altri avvertito 
ch'egli armeggiava contro un concetto che io non ho mai nudrito né 
espresso. 

2 V. Flechia, Di ale. forme d. nll. nelV It. superiore^ s. Cassenago Ca- 
snato Castognato. E cfr. de Bellogipt, Ethn. gauL, P 358. 

' Cfr. Heun, Kulturpfl. u. hausthiere (non mi è dato consultare se non la 
prima edizione, Berlino 1870), p. 28G. 
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(cfr. p. e. irl. aiSj cimr. oes^ da aist aistu di fase anteriore)*. 
Quanto ai significati, si sa che le ^castagne' sono state le ^ghiande 
di Giove' e le ^ghiande dei Sardiani'; e ^castano', ghianda, in 
quanto nome d'albero ( cfr. pirus pirum^ ecc. ) , poteva in una 
data regione dell'antica Europa dir ^quercia' e in un'altra ^ca- 
stagno'. Molto probabilmente il càssin della Cisalpina preromana 
avrà detto ^quercia' come il cdssin (casnus) di Provenza o il 
cdissn che sta a base della forma francese ( cft^ne : càissn : : 
fréne : fràissn ) ; e il castàn e la castana della Cisalpina roma- 
nizzata avranno poi potuto avere qualche influenza sul preromano 
cdssin^ come parrebbe del solitario casule che di sopra si ad- 
duceva dalla Valle Seriana. Dalle serie occitaniche, che adduco 
in nota, si vede la voce schiettamente latina influire anche mor- 
fologicamente sulla preromàna*. 

Tutti sanno ( v. Adelung , Grimm ) ^el doppio esito che ha 
avuto la voce latina anche tra' Germani. Le kcésten, nei parlari 
altotedeschi, son la parola esotica soggiogata dall'accento nazio- 
nale; e le kastdnien vi sono la parola dello strato culturale. La 
chastaigne dei Normanni veniva a mescolarsi in Ingliilterra 
coll'anglosassone cisten] e oggi può parere, ma è naturalmente 
un'illusione, di riavere il frnc. chesne chéne nel chesnut (che- 
stnut •chesten-nut ), castagna, castagno, dell'inglese. 



5. accapare; ed altro. 

Qui si vuol primamente, o anzi precipuamente, un po' di sta- 
tistica ragionata di certe derivazioni di caput, che ancora non 
pajono studiate a suflScenza *. 



" Notovolo l'accento del ni. lombardo Castano (Rajna). * 
' Nel dizionario di Mistral: cassan chassan (in rima con aitant)^ cheno; 
cassano (sinonimo di cassi), galle du chcne; cassagnado, plantation do ché- 
nes; cassagnas cassanas, grand chéne, grande chénaie; cassagno, chénaie, 
cassagneto, petite chénaie, cassagnolo cassignolo id.; — allato alla serie che 
fa capo a castanea: castagno, casiagnado, castagnai, castagneto, ecc. 

' Gli articoli del lessico del Diez, che vanno considerati in quésto capi- 
tolo e posson dire più di quello che a prima \ista non sembri (secondo 
che accade nella sobrietà maravigliosa e anche eccessiva del Maestro), 
sono: accabar; capitare, chef. Si confrontino: achever in Godefroy, achieoe 
in Murray; e anche cap in de Cihac. 
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Si suol (lire molto semplicemente che acàbar spagnuolo ecc., 
achever francese, compire, finire, vengano da caput in quanto 
dica estremità, fine {in capo all'anno ecc.); anzi vi si vede, più 
semplicemente ancora, im verbo che derivi da una frase ( venir a 
chief, venire a capo)', e il pensiero trascorre senz'altro all'ana- 
logia di àboutir. Ma a questo modo la varia e larga realtà della 
storia viene talmente ridotta e impicciolita, che si riesce quasi 
fuor del vero pure in quanto il vero si rasenti o si tocchi *. 

Siamo a uno dei quadri che singolarmente campeggeranno in 
quel Dizionario dell' arv^enire, dal quale riuscirà fusa in uno 
veramente la romanità tutt' intiera. E qui, com'è naturale, non 
s'intende ofirire se non un molto povero schizzo, nel quale si 
riuniranno le derivazioni meglio latine (dal tema capit-) con 
quelle che hanno stipite men latino (dal tema capo), costituen- 
dosi una serie che abbia ^er criterio precipuo la storia generale 
dei significati. Allato a capare accapare, vediamo sorgere nel 
francese e provenzale anche il tipo capire, [accapire]. 

I. CAPITARE ad-cap[it]are : ^ far capitale ', guadagnare, appro- 
priarsi, conseguire *. 

rum. capata y guadagnare, acquistare, ottenere; sicil. ca- 
pitari, civanzare, rubacchiare; ant. spagn. acabdar (da 
non confondere, come fa il Gròber, Wòlfflin's Arch. I 234, 
coi riflessi di accaptare), conseguire^; prov. e catal. 
acàbar j in quanto dicono ^ottenere, conseguire', e cosi 



* Duole in ispecie vedere che un uomo come il Gróber venga a dirci: 
€ die vorstoUungseinheit erzougt auch ganz neue wòrter {a-rrive-r gezo- 
gen aus venir à rive; a-chev-er entwickelt aus der vorbindung à chief, = 
venir à chief u. dgl., woran sich schliessen a-venir aporter aus venir rf, 
porter à u. s. w. »; Grundr. I 242. Ma advenire è combinazione latina, e 
porciò francese, toscana ecc., e adripare e apportare sono cosi nel 
fondo francese come nel toscano ecc. 

^ L'ipotesi di un frequentativo ^capitare che stesse a capere come abi- 
tare ad agore, sarebbe, oltre che superflua, assolutamente infondata. 

' [Circa il provenzale, v. Em. Levy, Litoraturbl. f. germ. u. rom. philoL, 
X 417.] Il modo portoghese (e Tanalogo spagnuolo) acabei corn elle que,.., 
ottenni da lui che..., può entrare in un altro filone. — Sarà poi esotico 
Vavenno accapata lu grazia (avendo ottenuto la grazia), esempio napoli- 
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l'ant. frnc. achever nel largo uso che vi hanno i mede- 
simi significati {achever son clesw'j ecc.), dove in ispecie 
va badato al senso di ^conseguire, acquistare, guada- 
gnare' che achieve mantiene nell'inglese antico e nel 
moderno. Anche per questa via si può, del rèsto, toccare 
rasentare il concetto di ' finire ' : conseguire, soddisfare, 
compire. — La negazione di capitare in quanto è ^gua- 
dagnare', è negl'ital. scapitare scàpito (cfr. Raynouard, 
s. descaptar)^ 

II. cap[it]are ad-cap[it]are : ^metter capo' nel senso di ^per- 
venire'. Onde: 1. giungere, sopraggiungere, accadere (toccare); 
2. riuscire; 3. riuscire attiguo (toccare). 

1. ital. capitare^ giungere inaspettatamente, sopraggiun- 
gere (il 4° e non bene inteso ^capitare' nel Due, ed. Fa- 
vre), mi capita^ m'accade, mi tocca; napol. capetare; ed 
è anche dei dialetti dell'Italia settentrionale, ma impor- 
tato, secondo che mostra il perseverare di p e ^ *. 

2. it. capitar bene, capitar male, aver riuscita buona ecc. 
E ancora si rasenta il Sfinire'. 

3. ant. frnc. achever in quanto dice ^riuscire attiguo': 
lequel achieve sur le champ Roget*] ecc. E si torna a 
rasentare il Sfinire' (terminare). — Il Ducange ha que- 
sto curioso articolo: « acapitare, incipere, gali, commen- 
« cer, quasi adcapitare. Vox agrimensorum. Chartular. s. 
«VandregesQi to. i. pag. 757. Et acapitat (ille campus) 
«ad nemus dictorum religiosorum. Quasi diceretur, et 
«habet caput suum ille campus ad etc. Agrimensores 
« quippe agrorum latera breviora vocant capita, longiora 



tano registrato dal D^Ambra, il quale coincide in modo singolare con quello 
che si cita dalle lettere del Tasso e per giunta si stampa col p doppio: 
non avendo pritna accappata la ventura, Cfr. § III. 

* Ricordo e non presumo di collocar sistematicamente i mediev. ad ac- 
capitum dare, accapfijtare (capere ad accapitum), che ci possono condurre 
air ant. frnc. tenir en chief 'zu lehn haben' (Tobler, Zeitschr. f. rom. 
philoL, II 149); cfr. Ducange s. v., e Raynouard s. acapta. 

' Non so se metter qui, o al § V, lo sp. e cat acabar in quanto ò 
'ausiliare': acaba de perder , ha testé perduto. 
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« vero, latera et laterationes nuncupant. » Ma tanto fa- 
ceva, od era anzi ben più corretto, rendere acapitare ^ 
anziché per commencer^ per achever] e altro veramente 
non sarà codesto acapitare se non un latinamento assai 
notevole di acheoer, Cfr. duae acrae quae capitani su- 
per easdem, e simili, che son passi benissimo intesi dal 
medesimo lessico, s. capitare. 

III. cap[it]are ad-capitare : ^metter capo contro capo* (cfr. 
rit. attestare) nel raccogliere o per iscegliere (legere, eligere). 

1. logudor: cabidare, accabidare, raccogliere, prender 
da terra, accabidare sas ispigas, raccogliere le spiche, 
accabidadore ecc.; cfr. accapezzare, s. IV. 

2. napol. capare scegliere; accapare id., il valore eti- 
mologico della cui prima sillaba non è gran fatto sicuro; 
sicil. capiari id., del cui -id- si può veder ragione in 
Arch. II 151 n. Si aggiunge, oltre il geminato e antiquato 
tose, cappare (cfr. § I, in n.), ricapare id., che citano 
dalle lettere del Caro. 

IV. cap[it]are ad-capitare: ^metter capo a capo' nel senso 
di assestare, accomodare, aggiustare. E T'aggiustare' si tocca 
con 'fornire' e 'finire'. 

1. Per questa significazione è ben. fertile, nel continente 
italiano, la base capit-iare (che è nel verbo, accanto a 
CAPITARE, quasi il correlativo di quello che nel nome è 
CAPiT-io CAPiT-iA allato a caput; cfr. it. cavezza ecc., it. 
capezzale ali. a cabidale del sardo). Cosi caoezzd nel 
milanese, per tacer di altri dialetti italiani: accomodare, 
acconciare, cavezzàda^ assettamento, acconciatura; e l'it. 
accapezzare (napol. id.) in Franca Sacchetti (credea ac- 
capezzare le cose, in quanto egli condiscendesse alla 
dota ecc.), o il solito raccapezzare ^ che ci raccosta a 
III, 1. — L'opposto di capezzare è negl'it. scapezzare 
scavezzare, 

2. Ma la base schietta, cioè senza l' i derivativo, è im- 
prima nel sardo campidanese: accabiddiy accomodare, ag- 
giustare, accabidamentUy accomodamento, assestamento. 



accapare. 431 

L*^ aggiustare' tocca poi il ^comporre*, o Sfinire', nei noti 
esempj dell'antica letteratura italiana, dove capitare dice 
'conchiudere' (v. la Crusca e Tramater): il papa Cle- 
mente-... rimoi^so da coscienza di non aveì^ capitato 
(raggiustato, composto) il faito tra i due re..., prò- 
puose nell'animo, com^ fosse gicarito, di capitare (ag- 
giustare) quella quistione;- snelli ti pùote trovare, lo 
vostro fatto sar^d capitato (beli' e aggiustato). Qui ancora 
il modo italiano dar ricapito a una faccenda^ darle com- 
pimento, assestarla; e insieme dar ricapito^ allogare in 
matrimonio (cfr. accomodare e acconciare nel significato 
stesso). — Ora, riaccomodare uno di una cosa' significa 
^ prov^^edernelo ' ; e per questa via raggiungiamo l' ant. 
frnc. chevir (prov. càvir)y in quanto dice ^comporre, 
raggiustare' e Sprovvedere, sostentare': les parties en 
ont cheviy puis nous che vira dieu] ecc.^. 

V. Finalmente ad-cap[it]are ^ condurre a capo, venire a capo', 
in quanto è Sfinire' nello schietto senso del vocabolo; vale a 
diro: ^protrarre una cosa all'estremità che è opposta a quella 
onde essa incomincia'; e di conseguenza anch? ^dar fondo', ^ man- 
dare a fondo'; neutralmente ^ morire'. 

acabar^ in quanto dice Sfinire' (prov., cat., spagn., port.), 
'morire' (cat., spagn.), Mar fondo' (prov. mod.), ant. e 
mod. frnc. achever^ in quanto dica 'finire'. — Un esempio 
di acaparCj terminare, che si trae da una scrittura napo- 
litana del 1517 (D'Ambra), non può non essere uno spa- 
gnolismo. E r accabbari di Marsala, Trapani, Erice : mo- 
rire, finire, terminare (Pitré), si mostra voce esotica 
per la sua media (cfr. capiariy III, 2; capu)j e sarà dal 
catalano. Ne diversamente dovrà stimarsi del sardo ac- 
cabbare^ finire, terminare, morire, spirare. La ragion fo- 
netica, che mostra esotica in Sicilia questa parola, non 
vale più quando siamo al sardo; ma da im lato vedemmo 
(III, 1, IV, 2) che i dialetti della Sardegna mantengono 



* Del prov. cabir provvedere (fournir), v. Raynouard; e per signiflcaziono 
consimile pur del prov. acabar: CHABANEAr, Rev. d. lang. rom., XIX 235. 
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nelle derivazioni tutto caput ( cabidr ) ; e dall' altro Y as- 
soluta identità dei significati che è tra la voce importata 
in Sicilia e la voce che ritroviamo in Sardegna, concorre 
a persuadere la provenienza straniera pure di questa *. 
L'Italia e la Rumenia non conoscono in effetto le signi- 
ficazioni del presente paragrafo. 

Se ora ci proviamo a stringere i nodi, ecco le risultanze e le 
considerazioni a cui si arriva. 

La serie delle voci spettanti alla romanità occidentale (anglo- 
normanno, francese, provenzale, catalano, spagnuolo, portoghese) 
e quella delle voci che spettano alla romanità centrale (Italia) 
e all'orientale (Rumenia) formano, generalmente parlando, un 
complesso jstorico strettamente unitario. Le voci occidentali si 
straniano dalle altre in ispecie per ciò, che in esse non viga, 
pressoché mai, l'integra base latina (sempre vi avemmo capare, 
non CAPITARE, eccetto che nell'ant. sp. acaferfar = acavdar, con- 
seguire; § I); laddove nelle altre l'integrità all'incontro per- 
siste pressoché sempre (unica deviazione, anche ideologicamente 
solitaria, quella che avemmo in III, 2). La povertà morfologica 
delle voci occidentali le ha fatte parere di struttura moderna o 
come frasi verbalizzate {venir a chief: achever chevir : : t;emV 
à bout: abouter aboutir; rapporto, del resto, che per essere illu- 
sorio non é però rimasto senza effetti reali). Ma un caba7^ del- 
l'occidente sta a CAPITARE cosi come un occidentale cabal ( prov., 
catal., sp., port.) sta a capitale. 

Senonché, quest'ultimo riscontro (la riduzione di capitare, 
comune a capitale) rinsalda bensì l'unità deUa serie d'occi- 
dente con queUa della restante romanità, ma ci porta come a 
una petizione di principio; poiché si riman sempre nella molta 
singolarità di questa continua riduzione della stessa base latina 
in derivati così antichi. Non siamo più alla ragione etimologica, 
per la quale, a cagion d'esempio, stanno insieme, nell'ant. fran- 
cese, peiz e poitrine^ temps e tempre. Lo stesso capitale ha 
d'altronde sofferto molto meno di capitare; poiché, a tacer del 



* Nel sardo meridionale, acabdi riunisce anche la significazione di 'con- 
seguire*, proprio tal quale il catalano. 



^ 
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semipopolare frnc. cheptel chetel (meglio popolar3 è il prov. cap- 
dal)y abbiamo chédal, cioè la continuazione integrale (cfr. frc. 
tiède), nei dialetti francoprovenzali della Svizzera (Ginevra, 
LiTTRÉ; Vaud^ Bridel), e l'ant. frane, chadely chef, ^capitale' 
in quanto ^capitano*. Ma all' incontro tutti codesti riflessi occi- 
dentali di CAPITARE pajon voci come scardinate e rifatte. 

Un antico ad-capitare avrebbe naturalmente potuto generare 
dovunque la significazione di Sfinire', che se n'è sviluppata in 
una determinata regione; e noi ci studiammo di avvertire più 
d' im avviamento a una risoluzione ideologica di questa maniera 
(§§ II, 2, IV). Se d'altronde consideriamo in ispecie la storia 
di ad-cap[it]are nel francese, può parere che si compia indi- 
pendentemente, entro i confini di questo linguaggio, la intiera 
evoluzione che da significati originali più o meno discosti ci con- 
duca a ^compire, finire'. Ma la significazione di Sfinire' non si 
limita al francese; essa è comune a tutta la romanità occiden- 
tale e vi è comune in questa particolar compagine di ad + capi- 
tare*, e con la particolar riduzione a accapare; che è come 
dire, che qui abbiamo un triplice fenomeno, comune alla romanità 
occidentale e estraneo alla romanità residua. Triplice fenomeno e 
antico, poiché è così difi'uso ; ma d' altronde non tale che risalga 
al volgare romano, poiché Italia e Rumenia non ne sono partecipi. 

La significazione di Sfinire', propria a questo accapare di 
tutto l'occidente, deve essere stata nel popolo più ferma e insi- 
stente di quello che per antichi documenti letterarj non ci appaja, 
specie nella parte centrica di cotesta colonna occidentale che va 
dall' anglonormanno al portoghese. Nel francese sovrapposto al 
sassone, il Sfinire' tramonta in ^eseguire' che deriva da ^com- 
pire', e vive gagliardo 1'^ ottenere' (guadagnare), che si man- 
tiene anch^ tra i Catalani, par non più investigare il rimanente 
delle Spagne (§1); ma la Francia vera e propria (la letteraria 
'^almeno) e la Provenza più oggi non mostrano accapare se 
non per ^terminare, finire, dar fondo'*. 



' Non si dimonticano, noi dir questo, le forme, che possono parere afe- 
retiche, dell' antico inglese o del provenzale moderno. 

* Piuttosto chevir risente ancora, nei dialetti, l'antica pluralità de* suoi 
valori. Cosi si rilegga, anche in relazione a I e IV 2, il seguente articolo 

Archivio glottol. ital., XI (seconda serie, I). 28 



IK. 
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Come dunque ci diamo ulterior ragione di questo accapare, 
che è antico e par di fattura moderna, e porta cosi gagliarda- 
mente, in tanta parte della romanità, una significazione non 
romana ? 

L'esposizione dei fatti e il ragionamento, che hanno messo 
capo a questa interrogazione, potranno forse a ogni modo non 
parere inutili. Ora si voglia tollerare anche un tentativo di ri- 
solvere la doppia questione; il quale varrà, se non altro, a bene 
stabilire un parallelo ideologico, ricorrente di certo tra il celtico 
e il neolatino d'occidente. 

Premetto, che del -^ di caput non si ha traccia neUa Gallia 
(caput vi avrebbe avuto un esito molto diverso da chief)^ la 
quale pur non sopprime di leggieri il -t di legit ecc., senza dir 
di "t o 'd nei proclitici etj od = apud. Lo stesso volgar romano 
stentava forse a mantenere codesta uscita, che non aveva ri- 
scontro in alcun'altra figura nominale; e ugual motivo di ripu- 
gnanza poteva provenire dalla ragion propria del parlare indi- 
geno della Gallia. A ogni modo, le voci aventi per base il lat. 
caput, che il Gallo romanoggiante si componeva o ricomponeva, 
movevano, già ne' più antichi tempi, da capp e non da caputa 

I Celti d'entrambi i rami hanno una voce, che riunisce i si- 
gnificati di ^capo' e ^fine' (protocelt. k^enno^ ibern. cenn = hvi' 
tann. pen). In entrambi i rami è poi questa medesima base, mu- 
nita di prefisso, clie allo stato di nome assume il solo significato 
di ^fine' (abbandona cioè queUo di ^capo'), e allo stato di verlx) 



di Bridel, Pai. d. la Suisse normande: € Chevi^ venir à bout, posseder; 
chevir en vieux frangais. Tschevir^ dans nos documents du moyen-àge, si- 
gnifie venir à chef, transiger, convenir. > E s'abbia ancora, per le signifi- 
cazioni, da quel Glossario: < Chevance, Tséance, Tavoir de quelqu'un, 
la provision de bouche d' uno maison. > 

* [«das frz. chief verlangt *capum », dice giustamente, a p. 463, la 
Romanische lantlehre di W. Meyer, che appunto soprarriva ed è salutata 
daìV Archivio con ammirazione e con orgoglio. Ma se ivi si aggiunge: 
« caput hat im sardischen sein t bewahrt, log. cabide, camp, cabudu », è da 
avvertire, che cabidu cabudu (transazione tra cabu e cabid-) provengono 
dall'obliquo capite, e son rifoggiati sul solito tipo in -p, tal quale come 
il rum. capet (veramente càpetti-l)^ sicché rientrano nella teoria che è 
esposta in Arch. Il 433.] 
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offre coerentemente le significazioni di ^ conchiudere, finire, ter- 
minare, consumare, sterminare'. Di passata sia notato, che il 
prefisso anzi il vario prefisso, a cui alludiamo, avrebbe un'ap- 
plicazione singolare in quanto aderisse primamente a nomi di 
questa maniera; e che perciò questi si debbono ^a priori' ben 
piuttosto ritenere come estratti o derivati dal verbo, o tali al- 
meno a cui il prefisso si veniva a comunicare dalla compagine 
verbale. È una considerazione che si esemplificherebbe molto 
opportunamente con l'ant. spagn. acabOy compimento, fine, il 
quale è manifesto che dipenda da acabar^ finire, e non presuma 
già im nome ad-caput. 

Ma riserbando a poi qualche altro cenno in ordine a quest'ul- 
tima considerazione, sta a ogni modo che l'ant. sp. acabOy che 
t(^stè ci veniva sotto la punta della penna, è tal quale il cimrico 
di/ben ( ad + caput-) 'conclusion, end', la cui età, tutt' altro che 
moderna, è segnata dall'identico e sinonimo dibenn dell' are- 
morico ^. Il verbo dybenn ( ' ad-capitare ', acabar ) dice nel cim- 
rico: ^to conclude, to finish'. Ma ancora abbiamo documenti ben 
più notevoli, e nell'ordine dell'antichità e in quello della diffu- 
sione. Un sinonimo del citato dyben^ dove il nucleo nominale 
resta il medesimo che è in dyben e il prefisso è Q protoceltico 
vor (ibern. /or, brit. guor gor)^ prefisso che veramente dice 
^ super' ma anche volge alla significazione di ^ad'*, ha signi- 
ficato ^ finis' per tutto inti'^ro il dominio dei Celti: ant. irl. for- 
cenriy ant. e mod. cimr. gorphen^ corn. gorfen^ medio-arem, gour- 
ffenn. Il verbo correlativo, gorphen^ dice al mod. cimrico: ^to 
conclude, to end, to finish, to complete, to determine ' ; e cosi il 
verbo correlativo, forcennim^ dice all' irlandese antico e medio : 
finisco, termino, stermino. Qualche particolare ulteriore intorno 
alla suppellettile celtica, si vede in una nota che qui appongo '. 

' Circa il valore del profisso dy, v. Zeuss-Ebel, 904 e Le Gonidec s. di. 
Presso lo stesso Le Gonidec è dibenn tra lo traduzioni del frac. *fin s. f.\ 

* E cosi pur come preposizione. Vedi Zeuss-Ebel, 629, 675 sgg., 875, 905. 

' Si deve avere avuto da codesta base anche un nome in -i (*k^enni; 
cfr. airchinn 2P6, erchinn 131*12), donde normalmente un verbo deno- 
minativo irlandese di III conjugazione, senza il concorso di alcun prefisso, 
noi quale si sviluppa il significato di 'determinare, definire': ni cinnet gì. 
noe finiunt [spatium futuri] 147*' 9; ni cinni (1. cinni) aimsir donec hisuni. 
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Quando i Galli nelle proprie loro sedi, o i Galli e i Celtiberi 
tra i militi e i coloni romani, si ebbero rendute familiari le voci 
romane adecapQ e sentivano che capQ valesse ^estremità' 
anche ai Romani, era ben naturale che ritraducessero il loro 
clok^enno o vork^enno per un neolatino adcapo accapo Sfini- 
sco*. Questo a e capa re galloromano, con la fermissima signi- 
ficazione di Sfinire', entrava in gara coi veramente romani ca- 
pitare adcapitare, conseguire, raggiustare (§§ I, IV), e 
li veniva soggiogando nella forma (cfr. acabdar allato a acabar 
nelle Spagne, § I), senza però eliderne sùbito, ma pur eliden- 



la voce *donec' qui non determina tempo, 128*4, cfr. ib. 8, ciniud deter- 
minationem 69*8 (cfr. cimr. penatod, 'conclusion, end, doso'); ecc. — 
Ritornando a forcennim^ io finisco, è imprima da considerare, che le forme 
di questo verbo ora appajono, secondo la ragion dolF accento, voci di un 
denominativo da cenn^ cioè cennim^ al quale si prefiggesse /or, ed ora 
voci di un denominativo da forcenn. Quanto alle significazioni, è lo schietto 
* finire' in forcuad (1. forcnad) ingnim^ finitu'm est opus, t. l*' 19, e nel 
passo analogo 26^ 10 (dove leggo: aìnal as homolad... intinscana insahnsa 
issamlid forcentar dana); senza dire degli esempj del Calend. di Oengus, 
e liei nome forcenn che è sempre schiettamente 'finis'. Nel Codice di San- 
gallo, è costante il passivo per la significazione neutrale di 'desinerò"': 
forcentar terminatur 114^5, cfr. Zeuss-Eb. 998 n, forceìnnftis e** 6; e s'ag- 
giunge la nuova compagine nominale tannorcenn^ terminatio. Nel Codice 
Ambrosiano prevale di gran lunga l'accezione di 'condurre a fine' in quanto 
è 'consumare' e anche 'sterminare', accezione che ritorna pur nel Wirz- 
burghese. Cosi: forcenna gì. [quicquid hominem] consumare ac finire 
potest 132^11, cfr. 67*» 9, 118^*6, amai forcennatar gì. ut consumantur 
48* 15, ofoircnitis conteri [non poterunt], 'ut contorantur' 54* 18, lase for- 
ruchénsat gì. adsumendo (1. absumendo) 100'* 9, forrionchennadsa gì. ad- 
sumptus sum (1. absumptus) 127<^ 10, nirrufoircneda gì. non sunt absumptae 
94° 18; ceinfiter gì. exterminabuntur 56° 19; infoircnithid gì. exterminato- 
rem 102* 14. — Sarebbe finalmente molto curioso che un esempio dell'Am- 
brosiano ci dovesse offrire come la riprova 'ab inverso' del procedimento 
per cui forcennim (= gorphenaf) era tradotto in accapo. Alludo alla 
chiosa 69^9. Il testo latino diceva: quia non cum moritur accipiet 
omnia (prima metà del versetto 18 del salmo xlviii); e 'non accipiet' è 
chiosato per nifoircnibea (non consumet, non finiet). Il chiosatore non ha 
capito bene; questo e chiaro. Ma s'è egli confuso tra sumet (che per 
accipiet gli poteva esser dato dalla Vulgata o da qualche altra versione) 
e absumet; o non gli è piuttosto parso che accipiet contenesse ad e 
caput (capo; cfr. occiput) e ha dato perciò mano al suo forcennimì 
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done, a poco a poco, le significazioni diverse. Andava travolto 

nella riduzione lo stesso capitale (cabal): cfr. cimr. penol 
^capital, principal'; ecc. 



Vedevamo intanto, che accapare, finire, spetti veramente 
alla romanità occidentale ; e un' altra voce, ' occidentale ' in ugual 
senso, e anche per analogo motivo, si a\Tebbe in t aratro (prov. 
laraiy^e'j ecc.), cioè nel termine gallico, venuto in concorrenza 
col lat. terebra; W. Meyer, neutr. 134. Ancora un'altra di 
queste voci ^ occidentali * sia qui toccata : rem (rem; rien 
frnc; ecc.); la quale può aver persistito perchè il lat. rès si 
imbattesse in sinonimi indigeni di suono conforme (cfr. Tiri, rèt 
•rétu, res), e mi riconduce, come per forza, ad una noterella, 
concernente la principal sua funzione tra i Neolatini, quella cioè 
del ne — ynen francese. 

Le voci di ripi- no nel sistema della negazione neolatina in 
generale, e della francese in ispecie (pas ecc.), non vanno sen- 
z'altro confuse con queUe che s'accompagnano alla particola 
negativa per produrre la significazione di ^ nulla' (ne — rien); 
ma è vero che una stessa voce può assumere entrambi gli uf- 
fici; cosi p. e. gutta, che sarebbe nella prima funzione in un 
modo come « non ha goccia [d'] ingegno » ( nelle parlate venete 
si arriva, quanto alla metafora, anche al goQO de pan), e sa- 
rebbe nella seconda in quel francese o gallico ne — goutte che 
diventa l'unitario negotta del ladino e dell'Italia superiore (v. 
Arch. I 546 e, VII 554. n). Il numero delle voci che entran nella 
prima funzione e vi restan limitate, è grandissimo; e perchè la 
coincidenza tra lingua e lingua torni in questo campo di una 
particolare importanza isterica, bisogna ch'essa presenti qualche 
cosa di specifico, come sarebbe la singolarità della scelta o la 
costanza dell' uso ^ Cndo cosi una coincidenza abbastanza no- 
tevole, e giustamente perciò rilevata in Zeuss-Ebel (754), quella 
tra il comico cam, passo, e il francese pas ( non solo moderno, 
comò ivi è detto), nell'uffizio di ripieno deUa negazione. Né penso 
diversamente di quella, pur già ivi rilevata, tra comico e gallo- 



> Cfr. Diez IP 478-9, nP 419-446. 
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romano (si rientra pur nella Spagna), nell'uso di ne — gutta 
per ^nihil'; e così: ny clev banne^ nihil audit, letteralmente 
^non audit guttam', come nell'ant. frnc. on ne pooit goutte olr,, 
nel mod. nentendre goutte^ lombardescamente senti negott o 
negotta [nagott -a)*. 

Ma come accompagnamento della negazione per ottenere il si- 
gnificato di ^niente', nessuna voce era più adatta di un sostan- 
tivo di scarsa mole che die sse ^cosa* e facilmente si riduceva 
al concetto pronominale di ^ alcun che' (sp. no me agradu 
cosa). Ora quest'uso, cosi specificamente fermo per il francese 
rien, ritorna appunto ugualmente fermo pe' suoi sinonimi in en- 
trambi i rami del linguaggio dei Celti. Il cimrico dim^ cosa, 
tanto s'è adoperato in simile ufficio ( p. e. : ant. cimr. ni chigletc 
i dim^ non audivi ego quidquam), che oggi esso significa ^niente' 
anche di per sé solo, tal quale come accade al frnc. n'en; p. es. 
dim yn y byd, ' nulla al mondo ', niente affatto. L' ant. irlandese 
n/, res (dai niu in ciaerniu quamobrem, 47^1), è pure in 
ferma costruzione con la particola negativa, per significare ^ni- 
hil' (Zeuss-Eb. 746): ni dernat sidi ni^ ceux-ci ne font rien, air 
ni dat nij puisqu'ils ne sont rien, 79^7, cfr. 130*^7; ecc. Tutti 
del resto ben sanno che qui son pronti anche i paralleli germa- 
nici, più meno congruenti, a incominciare dall' ingl. nothing^ 
veramente ^nulla-res', o meglio dal pure ingl. n-oughty nulla; il 
quale nought ci porta al ni [aiv] vaiht del gotico e al nichi 
nichts dell' altotedesco; ecc. Ma appunto si tratta di scernere se 
il galloromano risenta motivi non latini, e quali, insieme ed oltre 
a tutto quanto concerne la tempera generale de' suoni. Se, per 
esempio, l'odierno francese dice ce n'est pas mai per non son 
iOy e un celtologo pensa che quella frase ricalchi in ogni sua 
parte il linguaggio di Vercingetorige, come non ricalca in nes- 
suna quella di Cesare, può darsi (benché io noi creda) che il suo 
pensiero non corrisponda intieramente alla realtà della storia. 
Ma d'altronde egli non vi può rinunziare perché gli si citino. 



1 Cfr. DiEz nF445, Perle, Zeitschr. f. rom. philol., II 411. L'es. fien né 
gotta, che il Diez, ib. 430, dà per italiano, non può non esser lombardesco. 
Notevole che l'uso consimile dell' ant. altoted. trof (ni drof) paja pres- 
soché esclusivamente limitato a un solo autore, TOttfried. 



rten ecc. 
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da altri linguaggi, altre coincidenze più o meno sporadiche, o 
perchè ancora si creda che sia moderno quanto v'è di specifico 
nei viventi parlari della Francia e non ricorre nell'uso lettera- 
rio più meno antico. Lo studio dell'antico uso letterario è es- 
senziale, ed è cieco davvero chi noi veda; ma verrà giorno, in 
cui non sarà scarso il numero di coloro che affermeranno come 
sia più antico di ogni scrittura neolatina tutto quanto s'abbia 
di specifico, non solo nella fonetica, ma pur nella frase dei par- 
lari viventi. Anzi si vedrà, che non sia assurdo conchiudere, 
sulle generali, tanto meno esserci di schietto linguaggio di po- 
polo, quanto è più antico il monumento letterario neolatino; cfr. 
Arch. II 392-93. 

6. frnc. craindre. 

L'antico tremore è mal vivo tra i Neolatini. I Sardi pajon 
soli, anche in questo caso, a mantenere incolume la voce ro- 
mana, coi loro trémere trémirL Un altro continuatore ben sano 
può parerne il port. e ant. sp. tremerà ma l'accento qui inevi- 
tabile (tremér) ci lascia il dubbio che piuttosto non trattisi di 
•tremère (= ant. frnc. cremeir cremoir) sull'analogia di ti- 
mer e. L'italiano fa tralignare il nostro verbo alla prima con- 
jugazione (treìnare)j quasi passasse attraverso a un sostantivo 
deverbale trema (cfr. l'ant. frnc. crieme paura; e l'analogo 
it. tema da temere) ^ ed è tralignamento di antica età, come 
provano l'ant. sp. tremar e il molteplice consentimento dei dia- 
letti italiani. Un diverso tralignamento è rappresentato da *eS' 
't remire (cfr. ant. frc. cremir)^ spaventare, che si riflette nello 
sty^emir ecc. di più parlate italiane e ladine. 

L'eredità del mal vivo trémere passò in molto larga parte 
al denominativo tremulare. Il verbo rumeno per tremare' 
così è tremurdj il ladino, il provenzale (allato a tremir) e il 
francese è tremolar ecc.; il catalano, tremolar j il piemontese, 
tramale tramblé. DeUo spagnuolo temblar tocchiamo più in là. 

Nell'antica Francia ha persistito, tra le altre varianze dialettali 
{cremir cf^emeir)^ la ragion morfologica di trémere (crémre). 
Ma il verbo latino ha all'incontro qui subito una strana alte- 
razione fonetica nel nesso iniziale, e ha rimutato la significa- 
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zione sua. ^Tremare' qui diventa ^temere' ^; e lo diventa in 
cosi assoluto modo, che l'antico ti me re {temer tamer) s'eclissa 
rapidamente, si che più non gli rimanga, almeno nel linguaggio 
delle lettere, alcuna propaggine tradizionale, o anzi, come verbo, 
non vi abbia continuazioni di sorta *. 

L'alterazione, per cui a tr- succede cr^, non può essere fo- 
nistorica. L'evidente relazione, che è fra tremerò e cremre^ 
ha fatto parer toUerabQe l'ipotesi di questo scambio, ipotesi che 
risale a Menagio (ed. 1750, p. 437). Ma sarebbe avvenimento 
affatto anormale e perciò incredibile. L' antico tr iniziale è sem- 
pre incolume nel francese (traire^ traitre^ troisy troncy ecc.) e 
ritorna incolume per la stessa base di tremerò in ^re?w- 
bler ecc. Né altro che una mera illusione era il ricavar diret- 
tamente r analogico vaincre dell' antico e organico veintre 
•veingtre; e pur -ntr- è sempre incolume nel francese {erUre 
ventre cantre)^. Il Diez accennava timidamente a ^ragione eu- 
fonica', ed ora il Gròber, nel suo preziosissimo ^Grundriss' I 
244, afferma senz'altro che craindre sia la dissimilazione di 



^ tremere tremor, in quanto ancora si abbiano o riabbiano neU^ant. 
francese col t- incolume (tremir tremeur), non tralignano all'incontro dalla 
significazione antica. Già il notava Burgut II 246 n. 

* Una curiosa testimonianza (del sec. XV) circa il limite geogprafico che 
separi temer da craindre, è in Raynouard, s. temer. 

' Il solo valido riscontro che per cr al posto di tr siasi addotto da altri 
linguaggi neolatini, resta quello di scremir scremlir *es'tremire *es- 
tremolire, tremare, rabbrividire, ricavati da forme emiliane (skermir ecc.); 
Flechia, Arch. II 384. Ma questo importante riflesso ci mantiene nel do- 
minio galloitalico e alla stessa voce che appunto co^ituisce il nostro pro- 
blema; si che ci rinchiudiamo in un circolo vizioso se confortiamo Tecce- 
zione francese (e provenzale) con l'emiliana, o viceversa. — Gli esempj 
flechiani di gr da dr (cfr. ib.) son poi tutti mediani e postonici o in terza 
tonica. — Gli spagn. crema (segno della dieresi) = frnc. trema, gragea = 
frnc. dragée (Zeitschr. f. r. phil. VIII 101, Roman. Ili 384), non provan 
nulla, non dirò per il francese, ma neanche per lo spagnuolo, come voci 
che non son punto tradizionali o popolari e possono aver ceduto a attra- 
zioni analogiche d'ogni maniera e persino a deformazioni più o meno ger- 
gali. Si dica lo stesso per altri e diversi presunti esempj di eccezioni fo- 
nistoriche. Una permutazione anomala (l- in d-), che si voleva vedere in 
voce veramente popolare delle Spagne (dejarzzlejar), è appunto negata 
qui sopra (nm. 3). 
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*trendre. Ma sebbene nel presente articolo si venga appunto a 
sostenere la relativa antichità di C7*enre crendre (in condizione 
proclitica), rimane pur manifesto, per ogni maniera di ragioni 
storiche e dialettali, che l'alterazione di tr- in cr- si compie, 
non già in crenre o in crendre^ ma bensì in cremre cremir ecc.; 
senza poi dire che si reggon bene traitre traitresse e che trendre 
treindre avrebbe anzi avuto il conforto e fonetico e morfologico 
di constraindre e estreindre. Si aggiunge la singolarità sema- 
siologica dell'essere craindre un verbo transitivo; poiché il co- 
strutto italiano tremare uno che il Diez si deve essere formalo 
sopra certi ardimenti letterarj o poetici, registrati dai vocabo- 
larj, non è modo popolare e noi fu mai, nà è modo che si ripro- 
duca in altri idiomi neolatini, dal francese (e provenzale) infuori. 
Quale è dunque la forza occulta che neUe GaUie s'impadro- 
nisce di tremere, quando già sta per soccombere a tremu- 
lare, e lo deforma e gì' impone, in età più antica dei più an- 
tichi monumenti letterarj, un senso nuovo? Sarà ancora una 
rivincita della parola gallica sulla romana, come io vorrei mo- 
strare; e sia intanto lecita la curiosa awertemsa, che pur mo- 
vendoci per via affatto originale e adoperando in maniera affatto 
diversa da quella dell'antica arte etimologica, arriveremmo non- 
dimeno a rimettere impensatamente in qualche onore una divi- 
nazione di questa*. 



* Non tutti hanno ogg^ alla mano il Monde primitif di Court de 6ebe- 
LiN, dal quale riporterò il seguente articolo (col. 348-49, Dictionnaire ety- 
mol. fran^ois-celte): 



CRAIN, CRIN, dkc, 

Peur, crainte, 

Crain , Cren , Crin , qui signifie 
Peur, tremblement, frayeur, flris- 
son, crainte, Ac. est un mot d'o- 
rigine Celtique. Corame cette fa- 
mille est àbsolument inconnuc , 
donnons-en les principaux mots. 
Bret, Craioni, craindre. 
Crein, ébranlemenf, 

tremblement. 
Crena, trembler, fris- 



sonner. 
Irl. Crihane, trembler, 

craindre. 
Gali. Crynu, trembler. 
Crynwr, timide, 

trembleur. 
Cryn, crainte, frayeur. 
Cryndod, crainte, peur. 
En vieux-Fr. Cremeur, crainte. 
Crainte, frayeur. 
Craintip, qui craint, 
Craindre. 
Craignant. 
De Cre, rocker, précipice. 
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Prima di venire al celtico, gioverà dar breve posto a un'os- 
servazione, non essenziale, ma non inopportuna, circa il rapporto 
che interviene tra i due esiti francesi cremre (crembre) e 
crenre (crendre). Che il secondo derivi dal primo, nessuno più 
oggi direbbe, ed è cosa manifestamente impossibile. Ma non 
credo che crenre (creinre) sia un mero prodotto analogico se- 
condo ceinre {ceindre) ecc., promosso dalla coincidenza formale, 
più meno perfetta, di criems criens^ e di qualche altra voce 
della conjugazione, con cems ecc.; e credo all'incontro che 
crembre e crendre (e analogamente gembre gendre geindre 
gemere) sieno entrambi prodotti fonistorici e coevi, sempre, 
che s'intende, precipuamente nel normanno. Di certo, l'unico 
prodotto fonistoricamente legittimo può parere crembre gembre 
(cfr. nombì^e concombre ecc.); ma nel verbo bisogna badare 
alla condizione proclitica in cui l'infinito viene a trovarsi per 
la composizione del futuro e del condizionale. Dato p. e. gé- 
mere col suo accento, non avremo fonistoricamente se non 
gemre gembre^ ma dato all'incontro gemer-hàbes gemer- 
habébas ecc., il più rapido e stretto proferimento del m'r ne 
adatta il primo elemento all'organo del secondo; e cosi n'escono, 
per il cremre normanno, gli antici esempj crenderai crendrunt 
crendì^elCy che fanno capo a C7'enre, Anche è chiaro, teorica- 
mente parlando, che l'infinito proclitico poteva cosi ridursi a 
crenre pur sonando cremir allo stato libero; poiché l'-iV nella 
proclisi era esposto alla perdita dell' i ( cfr. ant. frnc. istraiy voir 
drai] fauldrai ecc.). Resta però sempre, che crendre gendre 
finiscano per valere dovunque anche da infiniti non proclitici, 
per virtù della gran serie ceindre ecc. * 

Passiamo ora alla materia celtica. Da entrambi i rami del 
linguaggio de' Celti, ci risulta un nome in doppia forma, che, 
astraendo per ora dalle vocali, scriverò cr't', cr't'n, e la storia 
de' cui significati si disciplina cosi: ^scossa, tremore, timore'. Se 
ne ottengono verbi denominativi, di antica determinazione, coi 
valori corrispondenti di ^scuotere, tremare, temere'. Di cr't' 



1 Non arrivo a bene intendere perchè avvenga che manchino al Gode- 
FROY e cremre (criembre) e le voci di antica flessione col n. 
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cr't'n dicevo che sia un nome in doppia forma, perchè molto 
probabilmente si tratta di due formo diverse che di uno stesso 
nome occorrevano organicamente nella declinazione (cioè nel 
tipo celtico a cui p. e. risponderebbe il tipo latino ordo ordin-, 
caro carn-) e successivamente diventarono come due entità les- 
sicali tra di loro diverse. 

Ecco una rapida rassegna di codesta famiglia di parole, con 
qualche tentativo d'illustrazione isterica. — Il più antico esem- 
pio britannico è del nome: o crii (gì. timore; ad ^simul exiluit 
mater concussa timore'*) Juv. 5, gr. celt. 148 f.; e il più an- 
tico esempio ibernico è del verbo denominativo: crithnaigthe 
(gì. tremefacta; ad 4remifacta terra concutitur') MI. 115*^4. — 
Voci scotoceltiche : crith tremor, pi. crithean ; critheach tremens, 
tremebundus (shaking, quaking); criothnaich tremesce, e col th 
in manifesto dileguo: creanaich (= irl. creathnaighrim, O'Reilly) 
id. ; ecc. — Nel medio-irlandese : crithnugud, causing to quiver 
or tremble, trembling; e nell'odierno lessico irlandese, fra le 
traduzioni di ^ shake' v. a.: crith e criothnuigh, e così tra quelle 
di Hremble'; come anche ^dread', v. a., vi si rende, tra l'altre, 
per criotlmuighj e ^agitate' per cri[o]th. — Voci aremoriche: 
kridien s. f. frisson, tremblement cause par le froid, par la 
peur, col d conservato tra vocali (per la formazione, cfr. blizen 
s. f., ant. blizieriy année, allato all'irland. bliadin)] krén s. m., 
tremblement, con dn che si sarebbe anticamente ridotto a n, = 
cimr. cryn s., shake, quake*. Altre voci del cimrico: crynachy 



' Così il codice. L'annotazione di Stores: *lego tremore*, è suggerita 
dalla lezione vulgata, senza dir della chiosa €hai vel crit^ frenesin», che 
è tra quelle d'Orleans, e della solita significazione dell' ibernico crith. 

» Come ognun vede, non sono io già spinto all'affermazione di dn (*tn) 
in nn n dall'assunto di queste righe, al quale meglio converrebbe un kren 
(krin) di originaria struttura. Ma non credo che kren ecc. si possano dis- 
giungere dagli ibernici crithn- cren-. Vero è che non ho pronto, por il 
cimrico, altrd' esempio di riduzione di uno -c/n- = tn-. ^la c'è il caso ana- 
logo di -dl- = -TL- in /: cenedl cerni, genere, schiatta, anodi anal, alito, 
esempj cimrici entrambi. Per l'armorico, è da ricordare ewn, avis, allato 
alle forme di cui in Arch. VI Ixii (cfr. Legon.-Villem. , s. evn); e hen 
loezn (*dn) che s'incontra col corn. lon = lodn, bestia, Zeuss-Eb. 144 822. Un 
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shiver, shudder; crì/nu, to tremble, to quake; oltre ci^yd (= ant. 
cimr. crit) s., shaking, fever, ague*; onde crydu, to shiver, to 
tremble, to shudder, coi quali va normalmente il comico cry.9, 
tremare (Stokes, Bret. gloss. of Ori., p. 66) = crit; v. Zeuss-Eb. 
154. Il composto cimrico dy-chivfn^ quasi a dir Me-trepidatio *, 
è fra le traduzioni di Hremor' e tra quelle di ^fear s.'; e 
ugualmente dy-chrynu tra quelle di 4o tremble' e quelle di Ho 
fear*. — Voci dell'isola di Man: c7'eau s., quaking for fear, 
horror, dread, trembling; v. to shiver, quake; dove tace normal- 
mente la dentale, come tace in craaj a shaking, trembling, pi. 
craayuy a fever or ague, craa v., to shake, to tremble, to qui- 
ver. Va ricompare nello scotoceltico crathy agita, quate (e cosi 
nel medio- irlandese); ma le fonti antiche hanno nella voce cor- 
rispondente il più genuino o, che vedremo serbarsi anche in 
forme odierne. 

Questuo del verbo secondario ibernico per ^scuotere'* ha una 
importanza etimologica alla quale pur qui giova badare. Pone- 
vamo di sopra, senza vocali, il nome cr't'n, con la significazione 
fondamentale di ^scossa' (^scossa, tremore, timore'). Ora la vo- 
calizzazione originaria di codesto nome ci sarà crétin-, onde 
normalmente c^^t7/iin- crithn-'j ed è come porre un nucleo radi- 
cale CRET, al quale starà in giusta apofonia il crot che risulta 
dal verbo secondario irlandese, testé documentato per antichi 
esempj e continuato anche da moderni riflessi che legittimamente 
si ritrovano allato a quelli che prima studiavamo ®. Così, sotto 



antico esempio britone-ibornico di dn (*dhn) in nn n^ riconosco final- 
mente neirirl. bonn^ cimr. òor?, fundamontum (sscr. hudhna ecc.), dove fa 
illusione il d deirortografia seriore bond. — Cfr. Loth, Vocabulaire vieux- 
breton, s. crihot. 

* Ma circa cryd 'a cradle\ che il Rhys (Rov. colt. I 353, Lectures* 75) 
vorrebbe qui mandare, cfr. il Diction. scoto-colticum, s. creathall. 

* Occorre in ispecie col prefisso /b-, quasi a dir * sub-agi tare'. Esempj 
del Codice ambrosiano: honchrothad gì. commotu 63** 8; focrothad gì. qu:ij*- 
saro 04*6; inni nafochrothaisiu gì. numquid non discutis, focrotar gì. po- 
terit cassari (quassari); ecc. Cfr. Windisch s. vv.; o ap. Atkinson: craithitn, 
to be shaken, fochraithim, to tromble, shake. 

* L'esempio classico per T apofonia nell'irlandese è men- mon- (cfr. gr. 
^fvo; ufj/ovf, lat. men- re-miniscory tnoneo); onde da una parte mancete 
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^ shake v. a.': croith allato a crith (^ shake s.': crothad); e non 
diversamente sotto ^agitate'. 

Insisto sulla presenza del gruppo crétin- ecc. in tutto intiero 
il dominio celtico, per quanto nel tempo e nello spazio ci è dato 
misurarlo, e sulla propria e viva sua ragione etimologica, per- 
chè riesca ben legittimo il tentativo di valersene come di un 
riagente celtico nelle Gallie. Lo stesso nucleo radicale cret, che 
abbiamo ricavato dal celtico, lo troveremmo riflesso anche negl' i- 
diomi germanici, ma naturalmente con le tramutazioni fonetiche 
a questi proprie. Vanno qui specialmente considerati l'anglosas- 
sone hridian (•cret-j-) febricitare, e gli ant. alto-t deschi rìdo 
tremor, rldóa tremare, ridan febricitare, 7ntto rito rite febbre 
(dat. sing. rilen) ^ Ed è manifesto che la concordanza andrebbe 
ripetuta dall'affinità originaria o da contatti antichissimi, non 
già da accatti che il celtico facesse all'anglosassone*. Poiché, 



mens, animus, ecc., dall' altra muinitir *moiniur, io penso, reputo; cfr. atr- 
MEN- in ermitiu féid^ reverentia, cultus, allato a air-MON-: arrumuinset fid 
gì. honorauere MI. 90*1, ardamunethar feid ib. 124° 16, ecc. — Ancora 
sia qui ricordata la coppia delb dolb: delò forma, rudeWad formatus est 
MI. 74*11, nad deWnigther non formatur, nephdeWaigthe informis, 138^3; — 
nodolbtais formabant (fingebant) 54° 12, innati dotlbthe gì. fictorum 61*» 18, 
doilbthid figulus. 

* Queste voci altotedesche trascrivo tali e quali dal Grafp. Cfr. Diepen- 
BACH-WùLCKER : rite ecc.; Sanders wòrterb., s. reiter II; ergànz.-wrtrb., s. 
ritt. Doir* non vedo comò si possa dar ragione. Il Kluge (s. ritten) manda 
insieme anche gli anglo-sass. hreop hrip, procolla (e sarebbe, per noi, come 
dire *quassatio'), coi quali pur restiamo all'i primario o secondario. A 
ogni modo, ecco dal celtico il riscontro, dal Kluge desiderato, della radice 
che è germanicamente hnp. Notevole l'analogia, non dico l'identità, di 
formazione, tra il toma alto-ted. ritten- e l'irl. crithn-. Men notevole la 
coincidenza del composto anglosassone hrid-adl febris (mal del tremito) 
col composto irland. crith-galar, 

* Cosi intende esplicitamente la relazione tra le voci teutoniche e le cel- 
tiche anche lo Stores, Bret. gì. of Ori. (p. 49, ed. 1880; p. 66-7, ed. 1886), 
cfr. Beitr. IV 392; né altrimenti pensava di certo il Rhts, Rev. celt. I 353. 
Può bensì generare equivoco, senza colpa dell* autore, un anglosassone 
kriddian, che in Loth, o. c, p. 89, compare senz'altro allato ai celtici 
crii ecc., sull'autorità dello Stokes. Ma la stampa, come in parte si cor- 
regge a p. 248, ha un doppio errore, e doveva dare hridhian. 
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senza dire che ripugnerebbe a ogni ragione storica la presenza 
di voci anglosassoni (e voci di tal maniera) comuni all'ibernico 
e al britannico in età cosi antica com'è quella a cui risaliamo 
coi nostri esempj, e pur dimenticando l'intima vitalità che del 
nucleo celtico cercammo descrivere, c'è la ragion fonetica la 
quale vieta il supposto di un anglosass. hrid che dia al celtico 
un crit. Altro non gli avrebbe dato se non rid^.. 

Se noi dunque abbiamo ragionato bene, venivano in lotta sul 
territorio gallico forme sinonimo, latine e indigene, di una pros- 
simità fonetica che si potrebbe esemplificare cosi: trèmito-, 
crétnitch crénitch; tremo trèmis trèmit, ere [t] no cré[t]nis 
cré[t]nit. La riduzione francese dei latini tremis tremit do- 
veva essere *triems *t7nens^ *iriemt *trient; e la evoluzione 
delle basi celtiche poteva dare creins creint. Ma il termine cel- 
tico poteva dire Spaventare' oltre che Hremare'; ed ecco ogni 
ragione di un francese creint rimpetto a tremito-. La nasal 
latina resta però incolume, oltre che nel provenzale (il quale 
d'altronde, meglio romano com'è, non perde timore)*, pur 
nell'antico francese, dove particolari congiunture non ispingano 
al n (cremir, criem ecc.); ma la fronte del vocabolo e la si- 
gnificazione non vi tornano mai più romane, cosi appunto come 
vedevamo avvenire in orteily Arch. X 270-271. La fronte gal- 
licata e pur nella Cispadana, e anzi vi si comunica anche a 
tremulare {^cremt *cremll, v. p. 440 in n.; ^ rabbrividire '); 
ma l'ambiente italiano vi protegge, se pure non la salva in 
tutto, la significazione antica. 



' V. intanto: Zimmbr, Zeitschr. f. deutsch. alterm., XXXJI 264 269 sgg.; 
confrontando, per le sorti del german. hr- tra i Neolatini: Diez P 321. 

* n Diez faceva per avventura troppo scarsa parte a cremer ecc. in 
Provenza. Si considerino in ispecie crentà creintà *tromitare, crentotts 
*tremito30, degli odierni dialetti (ant. prov. cremetar; ant. frnc. cremetant^ 
cremeteus). 
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7. spagn. tetnblar; spagn. quemar, port queimar. 

Se nel frnc. cremre ecc., contrapposto a tremerò, si ammetteva teme- 
rariamente Tetccezione fonetica di tr- in cr-, nello spagn. teniblar^ rimpetto 
a tremolare trembler dell' italiano ecc., si ammette, con non migliore for- 
tuna, TR- ridotto a t-, fenomeno di cui si crede aver l'analogo in quemar = 
cremare (prov. e catal. cremar). 

Ora, lo spagnuolo è sempre anch'esso fermo a tr- (tras, tres, trigo, 
trucha, ecc.); e lo è appunto per lo stesso nucleo di tremore, negli an- 
tichi tremer tremary o neirodiemo tremolar (port. id. ), della bandiera; ecc. 
Non si può quindi ammettere la riduzione fonistorica di tr- in t-; e tem- 
blar (yo tiemblo, el tiemblo) altro pur non dev'essere so non una contami- 
nazione di temer e tremlar, come appunto dicono le significazioni ch'egli 
accoppia: tremare, paventare. Il patema fonetico e il semasiologico con- 
traddicono d'altronde al sospetto, sempre infondato, che mbl accennasse 
a provenienza francese. 

Il supposto cr- in e- di que/nar, che doveva suffragare l'affermazione di 
TR- in t- di temblar, si risolve dal suo canto in una singolare illusione. 
Senza dire che cr- è incolume in eroso crecer creer cresta crin ecc., è 
manifesto, che, se lo spagn. quemar senz'altro fosse cremare privo del 
primo r, il portoghese direbbe ugualmente quemar, non mai queimar. 

La storia di codesta doppia forma delle Spagne dev'esser la seguente. 
S'ebbe, primamente a formola atona, A^rm^ir = cremare (cfr. *Kerpàr *ke- 
pràr, quehrar), in cui si determinava una succesion di suoni che mal po- 
teva durare nelle Spagne, poiché, dato r^^.^r, ivi è consueta la dissimila- 
zione di uno dei due r in Z (màrmol cdrcel miércoles estiércol, Arch. IV 
,402; spagn. e port. vergei a yiviàsLrìo; e col nesso "r al secondo posto: sp. 
alambre taladro). Perciò kermàr diventava kelmdr, dove la dissimilazione 
colpiva il primo anziché il secondo r, perchè l'istinto idiomatico doveva 
salvare il secondo, in cui stava l'espressione della categoria verbale, cioè 
dell'infinito (cfr. gl'it. chiedere fiedere, quaerere *férere, allato a rado 
proda ecc.). Siamo così in realtà a un abbastanza antico e mediano elm, 
la cui ulteriore soluzione lusitano-ispana ha potuto essere eim em, analo- 
gamente, non dico identicamente, a quella per cui multus diede al por- 
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toghese (e al protoispano): mùito; e vultur diede buitre a entrambe le 
Spagne; e auscultare al portoghese: escuitar (comune ai protoispano) 
ed escu(hr\ e culmine- allo spagnuolo: ^cumne cumbre, pori cume; caso 
però quest* ultimo il più lontano da ftemdr = *helinar, benché ne possa pa- 
rere il più vicino. Ma il pori qiieimar è decisivo *. 



^ [Questo articolino, come appendice a quello che precede, era scritto 
e licenziato per la stampa, quando mi accadde vedere, nel *Grundriss' del 
Gròber, che la stessa idea circa la fase anteriore di queimar quemar già 
s'era affacciata al Cornu (720 760). Ma lo pubblico ugualmente: 1.** per- 
chè vi è insieme toccato anche di ten^lar; 2.° perchè il Cornu non ricerca 
la ragione di *kelmar; 3.° perchè il Cornu, dopo aver giustamente dato 
*kelmar come una ricostruzione (720), più in là presenta addirittura cel- 
MARE come voce antica (760), e non già, come può parere e primamente 
sarà stato, per semplice errore di penna o di statnpa, ma bensì compren- 
dendo pur quest'esempio nell'affermazione teorica (761) che la riduzione 
di LM ecc. si compia in nesso latino e non in nesso neolatino. Un U neo- 
latino in s abbiamo ancora qui postulato sotto il num. 3. — In quest' oc- 
casione sia lecito finalmente ricordare la nota qhe è in Arch. X 6, contro 
Ta + sulfur ecc., che il Cornu altrove si foggia; ib. 765.] 
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GIUNTE E CORREZIONI. 

Siano imprima richiamate le correzioni che stanno a pag. 308. — Pag. 4 n : 
cfr. las aygoy Nobla ley^on (ed. Monte t), 117. — Pag. 292 s. *amon': cfr. 
piem. [l]amon, — Pag. 294 8. 'cignar': cfr. Arch. Vili 318. — Pag. 296 
s. *dongier': è anche dell' a. frnc; cfr. Ztschr. f. r. philol. XIII 535. — 
Pag. 298 s. 'fouUon': aggiungi Vìt follone (VII 434 n). — Pag. 300 s. 
'noranta': pur del vald. mod. (cfr. p. 360), dell* a. piem. (occorre nel -Me- 
moriale di Gio. Andrea Saluzzo di Cctstelar^ testo tosco-saluzzese^ del prin- 
cipio del sec. XVI, edito dal compianto V. Promis, nel voi. Vili della 
'Miscellanea di Storia italiana*) e del sardo. — Pag. 302 s. *rendoa*: cfr. 
ràndoa nelFa. piem. {Memor,). — Pag. 303 s. 'soleniaria*: non ha bisogno 
di essere emendato; v. Behhens, Reciproke metathese im romanischen 
(Greifswald, 1888) p. 43. — Pag. 303 s. 'stercora': cfr. Herrig's Archiv, 
XVI 402. — Pag, 303 s. *soperchar* e p. 307, dove è rimandato a 'Forster 
in questo stesso voi. deirArchivio\ il rimiando va ora riferito alle *65ttin- 
gische gelehrte anzeigen* (1888), p. 801 e pp. 771-774 (v. qui sopra, a 
p. 415). In queste ultime pagine, il Forster tratta la quistione dell* età 
de*mss. valdesi, conchiudendo che 'alle vorhandenen waldensischen 
hss. dem xvi jahrhundert angehdren dùrften'. — 304 s. *yerum': 
cfr. vrùmù p. 341. 

Di un nuovo e importante studio intorno alle Bibbie valdesi ci ha testò 
arricchiti S. Beroer (Les Bibles proven^ales et vaudoises), nel voi. XVIII 
della 'Romania*. Il B. vi indaga i rapporti che corrono tra i diversi codici 
del N. T. valdese, descrivendoli (per il nostro cod., v. p. 421) e offren- 
done qualche saggio (pp. 379-82, 384-6, 406-7, 409-10, ecc.; del zur. è un 
sagginolo, tolto dal Reuss, a p. 388). Circa Tetà de* diversi mss., quello di 
Carpentras ' risalirebbe certamente, secondo il B., al sec. xiv; la scrittura 
di quelli di Grenoble e Cambridge accennerebbe al principio del sec. xv; 
del dublinese non si contesta la data, ma 1* originale, dal quale deriva la 
copia a noi giunta, dovrebb*essere assai più antico; e pel zurighese final- 
mente andrebbero senz* altro accettate le conclusioni del Reuss; onde il B. 
si maraviglia, che, volendosi pubblicare un N. T. valdese, fosse preferito 
'un texte retouché et le plus récent des manuscrits*. Lo stupore dell* illu- 
stre teologo protestante sarebbe di certo assai legittimo, se la nostra pub- 



1 V. qui sopra, a p. 307. 
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blicazione avesse avuto un intento chiesastico o scritturale. Ma altro a noi 
non istava a cuore se non di somministrare ai romanologi una base larga e 
sicura, che sin qui desideravano, per le ricerche intomo all'idioma letterario 
de* Valdesi. Ora, chi pur voglia concedere che tra un ms. e V altro corrano 
degli intervalli di tempo e che quello di Carpentras precorra pur di quasi 
due secoli al nostro, questo riman certo: che la lingua letteraria valdese 
presenta in tutti i testi un identico tipo. Le divergenze, sempre ben lievi, 
possono forse dipendere dall'età diversa, ma anche possono andar ripetute 
dalla diversa provenienza degli autori o degli scribi. Onde air indagine 
dialettale riesce indifferente, o quasi, la scelta del ms. che le si proponga. 
Sarebbe certamente stata una bella cosa T accontentare insieme il teologo 
e il romanologo; ma nel caso nostro, come in tanti altri, il volere accon- 
tentar tutti avrebbe finito per danneggiare tutti. Noi ci siamo accinti alla 
pubblicazione del ms. di Zurigo, invogliativi pure dalle agevolezze singo- 
lari che quella Biblioteca civica, anche per ragioni private, ci accordava, 
e che ci rendevano il compito assai meno grave. Potemmo, a più riprese, 
avere il codice di qua dalPAlpi per il corso di due anni, quanti cioè oo- 
corsero per la copiatura e la correzione delle bozze, la quale, meno che 
pei primi due fogli, venne compiuta sul codice. Tanta cortesia non avremmo 
potuto mai pretendere da nessun' altra delle biblioteche in cui son codici 
del N. T. valdese. Quello di Zurigo rimaneva cosi il solo sul quale potes- 
simo fare assegnamento. E siccome è molto incerto se lì per lì si sarebbe 
trovato uno studioso, disposto a pubblicare un altro testo del N, T. val- 
dese, fosse pur quello di Carpentras, così anche i teologi potrebbero sa- 
perci grado di aver pur dato alla luce quello che sarebbe 'il ritoccato e il 
più recente'. 

C. S. 



INDICI DEL VOLUME 



DI 



C. SALVIONI. 



!• Six^oni. 



a in d: 378, 381. 

a, per effetto della palatina che gli 
precede, in f*. 376, in t: 295. 

ó, seguito che sia da nasale scempia 
combinata, in d: 330, 374, ecc. 

a atono, per effètto della palatina che 
gli precede, in fi 340. 

a atono, davanti amisale, in d: 340. 

-a intatto: 373, 374. 

-a in d: 374. 

-a in o: 300 n, 340, 373, 374, 398. 

-a in d: 393. 

-a ridotto a vocale indistinta: 384. 

-a evanescente: 384. 

-a caduto nelF uscita '•éa: 379. 

Accento : invertito tra i due elementi 
del dittongo: 331. 355, 374, 375, 
376, 377, 378, 388; 373, 379, 396 n; 
promosso per intolleranza dello 
sdrucciolo: 363, 388; trasposto 
dalla voce verbale al pronoìne en- 
clitico: 388. 

Accidenti fonetici M*ordine sintattico 
o transitorio: 347, 349, 366, 389- 

Accidenti generali: 356, 375, 377, 



389 (epentesi); 356, 379, 389 (pro- 
stesi); 356, 389 (elementi concre- 
sciuti); 356, 389 (epitesi); 356 (ge- 
minazione) ; 343, 347 (allungamento 
di vocale); 388-9 (aferesi per illu- 
soria omissione di articolo o par- 
ticola); 356, 385, 386 (scempia- 
menti); 349, 388 (assimilazione tra 
suoni vicini); 356, 384, 380 (assi- 
milazione transultoria) ; 344, 346, 
349, 356, 388, 447 (dissimilazione 
transultoria) ; 356, 389 (attrazione); 
356, 389 (metatesi); 383 (inverti- 
mento de' due elementi del dit- 
tongo). 

ae tonico 338. 

aj tonico ed atono in ej (g;), 5, e: 
330, 331, 339-40, 373, 376, 378, 
379, 381, 384. 

dZ + cons. in au: 330, 344; atono, in 
ou: 344. 

ar- atono in fr: 338. 

(ir + cons. in er: 378. 

-arto: 331, 373, 374, 376, 378, 381, 
393. 

du intatto: 338, ecc.; 
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Indici. — 



du in àu: 384; in o: 384; in o: 338, 

374. 
au atono, intatto: 374. 
au atono, in àu: 379, in ou: 341, 

379, 384; in o: 373, 384; in u: 

341, 377, 379. 

-&- in t?: 355, 388, e quindi dile- 
guato: ib. 
bj: 343. 
bl intatto : 345. 
bl in bj: 377, 385. 

c iniz. e dopo cons., in q: 387, 351. 
-ó- in ^: 387; in j: 387, 352; in i: 

352, 387. 
-e riuscito finale, in g: 387. 
cj: 342, 385. 

-d- dileguato: 354, 388. 

-d in t: 354, 388. 

Dileguo deir atona finale: 339. 

dj: 343, 385. 

dj in g: 394. 

dr in jr: 354, 379, 388; in r: 379. 

e + nas. + cons., in à: 373, 376, 378; 

in ó: 333, 334, 376, 378; in u: 

378, 382. 
é seguita da labiale, in ó: 376. 
i in e: 331. 

é in f: 331, e quindi in u: 38L 
e in j^: 381. 
e in i: 332, 381. 
e seguita da J, in f: 331. 
e fra labiali, in ó: 331; in u: 381. 
^ in e: 332. 
^ in i* 332. 
^ in e: 332, 382. 
é m a: 332. 



I. Suoni. 

è in f : 332. 

è neiriato, in i: 334. 

è di posiz., in «, ^: 374; 332, 382. 

è di posizione, in te: 382. 

^ di posizione, in é: 382; in e: 332; 

in f: 332. 
e atona, in a: 340, 384. 
e prò tonica, in f : 338-9. 
e atona, neiriato e attigua a pala- 

tUe, in i: 340, 341, 384. 
e + nas. + cons., in e: 393; in o: 341; 

in ù: 384; in a: 374. 
e atona, attigua a labiale, in u u: 341. 
e protonica + r, in f: 338. 
e espunta: 363, 390. 
e atona, dinanzi ad u e tra labiali, 

in o: 339. 
e epitetica o d'appoggio: 339. 
f prostetica: 338. 
éj tonico ed atono, in aj: 398, 301* n; 

in e: 373, 301 n; in i: 332-3, 376, 

377. 
eng 306 n. 

eshr ecc. in ejk ecc.: 377. 
eu in OM, oj: 337. 

fi intatto: 345. 

/? in /;: 374-5, 377, 379, 385. 

^- intatto: 352. 

-g- ìnj: 352-3, 387. 

g preceduto da consonante, in i: 

353, 388. 
'§ in k: 387. 

^a in ^a: 352, 350 n, 386, 387. 
§a preceduto da vocale, in ja: 352, 

387. 
§1- intatto: 345. 

91- in Sj: 374, 377, 379, 385; in ^: 379. 
•^l- in h 345, 385. 
§n: 352, 387. 



Indici. — I. Suoni. 
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Oo §u: 352. 
9r: 352, 387. 
-^M- in jù^ 387. 

§w in ^: 346, 353, 379, 386, 388; 
cfr. 425 n. 

i intatto: 333. 

i in é: 382. 

* in e: 333, 382. 

i di posizione, in e: 334, 382; in f: 

334, 378; in $: 334. 
t attiguo a labiale, in ^: 333, 341. 
ie in i: 377. 

télo iéu in iO tu: 298, 332. 
Influenze varie della vocal finale, 

nella determinazione della tonica: 

334, 337 n, 382. 
Uo: 339, 384, 387. 

i in g: 342, 385. 

J< in e 377; finale, in ce: 375, 377. 



kù: 350. 

kw in h: 352, 379, 387, e quindi in 

§: 394, 397. 
-Ato- in §: 352, 387; in v: 379. , 

{ in d: 423 n. 

« in r: 344, 345, 377, 379, 385, 394» 

397. 
l dei nessi c2, pl^ ecc.; v. s. ci ecc. 
-^ in Z: 343. 
l seguito da labiale, in l: 344; in 

j: 373. 
-l in >Z: 385. 
'l caduto: 374. 
Ij in h 342, 374, 385, 393; ìnj: 

374, 377, 385, 393. 
Ig: 353. 

;/: 344; in Id: 422-a 
Zm neolat, in m: 447-8, 448 n. 
^Is in US 0$: 301 n. 
fc^ neolat, in s: 424, 448 n. 



h- in V- 387 n. 

-A- in ^: 387, 394, 397; dileguato : 350. 

k iniziale o interno dopo consonante, 

in §: 394, 397. 
'h in §: 394 

-A di parola proparossitona: 351. 
ha intatto: 375, 377, 387. 
kainéa: 349, 350, 375, 379, 386, 394. 
-Aa- in ja : 350. 
*;. in §1: 394, 397. 
A^ intatto: 345. 

M-in kj: 374, 377, 379, 385; in e: 379. 
-Ài- in T: 345, 374; mj: 374. 
Ao hu: 350, 387. 
Ar- in §r: 394, 397. 
Ar: 387. 

A* in js: 351, 379. 387. 
ht in j<: 351, 375, 377, 379, 387; in e: 

351, 377; finale, in ce: 375, 377, 387. 



m riuscito finale, in n: 300 s. *non*; 

in n: 394. 
-m di 1* plur. , in -n; v. il II di 

quesf Indici. 
mbj: 342. 
mj: 342, 385. 
mn; 349. 
mn;: 385, 393. 
mr in m!>r e ndr: 442. 

n in r: 348-9. '^ 

-n- in r: 373, 394, 397. 
-n- in ó: 348. 
m in w: 349. 
-n caduto: 7. 
n^: 353, 388. 
nj: 385. 

nA< in^ne (int): 373, 375, 379; in ne: 
351, 375, 377, 387; in ntj: 351. 

29» 
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nr in ndr: 373. 



Indici. — 



o in u: 334, 382; in ou: 376 (cfr. 
301 n). 

^ in o: 335, 383; in o: 373, 374, 
376, 383, 393; in ti w: 336; in àu: 
336, 383; in e: 383; in uó: 336; 
in uà uà: 336; in uj: 376; in ie 
i: 383; in iu iù: 383, 393. 

ó dav. a nasale, in u: 383. 

ó di posizione, in o: 336, 383; in 6: 
336, 373, 376, 383; in p: 383; in e: 
383; in uo uà: 336; in uó uà uà: 
336; in i^^e: 383. 

<$ + nas. + cons., in ti: 335. 

^ in ou: 374. 

^ in ùJ: 374. 

atono, in ti: 341, 384; in ei 293 
s. ^besegna*; in t: 384. 

-0 intatto: 300 n. 

oe: 338. 

o^ + cons.: 344. 

or atono, in V, fr, ur: 338. 

<5m in au : 376. 

ou in 0, au : 301 n. 

i> in &-: 394, 397. 

p del nesso sp, in ò: 394, 397. 

-^ in b: 355, 388; in v: 355, 373, 

375, 379, 38a 
pj: 343, 385. 
pi intatto: 345. 
pi in pj: 374, 377, 379, 385; in e: 

385. 
-p^ in bj: 374. 
PJ9: 355. 
'pr- in &r: 355, 388; in vri 355 (wr), 

373, 375. 

qw (V. 8. 'Ato'): 425, 425n. 



I. Suoni. 

r in r: 345. 

r evanescente: 385-6. 

-r caduto: 346, 375, 377. 

re + cons. in fr: 338-9. 

-rf) in rk: 352. 

rg: 353. 

rj: 342, 385. 

n? in rb: 346. 

-« latino romanzo, caduto: 4n, 347, 

359, 377, 386, 449. V. anche il II 

di questi IndicL 
s impuro, in s: 386; cade, preceduto 

che sia da vocale: 348. 
sce sci: 352, 387. 

ska, pel tramite di sca^ in sa: 386. 
si se iniziali, in si se: 386. 
Sincope di vocale atona: 338, 339. 
si: 342, 385. 

Sonora finale che persiste: 394. 
Sorda finale in sonora: 394. 
ss: 347. 
stj: 342-3; suo riduzioni ispano-lu- 

sitane: 422 n. 
str: 346. 

^ in d: 388, 394, 397. 
-t- dileguato: 353, 388. 
"tind: 394; caduto dopo vocale: 353. 
t del nesso st^ in d: 394, 397. 
tj: 342. 

-tr- in jr: 354, 379, 388; in r: 354, 
379. 

u in ù: 337, 376, 383; in o: 383. 

u in u: 337, 383. 

u di posizione, in u: 337, 383. 

w + Z + cons., in uo uà: 337-8. 

« + r + cons., in uà uo óu: 337-8; 

383. 
ti in o: 373. 



Indici. — II. Forme. 
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u atono, in t: 341, 384. 
'U ultima risultanza di lolo lino, 
caduto: 385, 386. 

-"0- dileguato: 386, ecc. 

'V in u: 346, 379, 386; in W: 386. 

V dopo consonante, in b: 346, 386. 

tj: 342, 385. 

v'I: 346. 



voc. + 5 + cons. in voc. + ; + cons. : 

347-a 
Vocale atona iniziale + n + cons., in 

fi 338; caduta: 338. 
Vocali irrazionali: 343, 345. 
v'r: 346. 

to: 346. 



NoifE. 

'dceo: 358. 

-àculo: 357. 

-aiwo: 357. 

-àrdo: 358. 

-^rio: V. il I di quest'Indici. 

'àUco: 351. 

-àtor: 354, 375, 379, 396 n. 

-atòre: 375. 

-étto: 358. 

-attira: 337 n, 374. 

-etto: 334, 374, 358, 382, 389. 

-ia: 357. 

-ice: 352. 

-icco: 358. 

-teo: 350, 387. 

-ìdo; 354 n. 

-iZto: 357. 

-imen: 358. 

-ingo: 350, 358-9. 

-ino: 357, 358. 

'issimo: 292. 

-<5to: 335, 358. 

-oto: 385. 

-<5na: 358, 379, 389. 

-óneo ecc.: 421. 

-onea: 357-8. 



-óre: 335, 382 n. 

-Orio: 335, 335 n, 337 n, 379, 382 n. 

-òtto: 389. 

-ticco: 358. 

-ùnculo ecc.: 420. 

-ùra: 337 n. 

-Meo (?) 359. 

[-U che sia ultima risultanza delle 
uscite sdrucciole "ùlo, -alo: 345.] 

[-e che sia ultima risultanza delle 
uscite sdrucciole -ano, -ène, -tno: 
349.] 

Scambio e sostituzione di suffissi: 
356 (oulano), 424 (àmido). 

-atória per feminile de' masc. in 
-atóre: 292, 335. 

Plurali con distinzione intema: v. il 
I di quest'Indici s. * Influenze' ecc. 

Movimento nella tonica dell'agget- 
tivo: V. il I di quest'Indici, s. * In- 
fluenze' ecc. 

-i di plurale: 300 n, 359, 361 (tùti), 
398 n. 

-s di plurale: 389, e v. il I di que- 
st'Indici. 

-05 di accusativo plurale: 359. 

-e fem. di plur.: 377; surrogato da 
t: 389. 
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Tipi nominati vali: 303 (s. *8ores'), 

354, 359-60, 375, 377, 379. 
^ di nominat. sing. : 302 (recz), 347, 

359-60. 390. 
"S di genitivo: 347, 390. 
Prodotti analogici nella declinazione : 

357, ecc. 
La forma propria del masc. adattata 

al fem.: 350. 
La forma propria del fem. passata al 

masc: 351. 
L'-a di sing. dei fem. di 1* che si 

propaga ai fem. di 3': 359. 
Mascolini di formazione analogica 

sull'antico tipo in -to: 357. 
Feminili di formazione congenere : 

357. 
Feminili in -a nell'analogia de' fem. 

in -ice: 359. 
Comparazione: 360. 

Pronome: 360, 375, 377, 379-80, 
390. 

Il pron. riflessivo di 1* plur. rap- 
presentato dal riflessivo di 3*: 302. 

la pronome impersonale: 299, 360, 
390. 

Numerali: 360, 390. 
Articolo: 360, 390. 



Verbo. 

-icare: 350. 

Verbi derivati per J: 361-2. 

[-M ultima risultanza delle desinenze 
-àmus Amus, '-ano lono: 362, 375, 
377, 380; cfr. anche p. 7.] 

-0 di l* sing. del pres. indicai: 363, 
364, 375. 

•^ di 2* sing. intatto, in voce mo- 
nosillabica, o seguito che sia dal 
pronome enclitico: 375, 380. 

-urna -^'ma desinenza della 1* plur. 
dell' imperai: 364 n, 375, 380. 

-n per m nella 1* di plur.: 364, 374, 
375, 377, 380, 386, 395 \ 

Traccio di perfetto: 364. 

Participj di tipo forte: 363. 

Prodotti analogici nella conj ugazione : 
363, 395, ecc. 

La forma tematica di futuro e condiz. 
de' verbi della 1*, estesa a quelli 
della 2-3»: 306. 

Indeclinabili. 

Avverbio: 365-6, 374, 376, 378, 380, 

391-2, 395. 
Particella affermativa: 366 (wt), 303 

(Si). 



* n fenomeno è anche del valdese letterario; onde qui pure assoluta- 
mente uguali la 1* e la 3* di più tempi e modi. Questa livellazione aveva 
poi per effetto che la forma propria della 3* plur. s'estendesse analogica- 
mente alla 1* anche nel perfetto; e cosi: isteron stemmo, aneron andammo, 
se abbateron ci abbattemmo, salhiron uscimmo, vengron venimmo, agron 
avemmo, foron fummo; cfr. 223 v, 225 r, 225 v. Di un processo analogo nel 
piem., T. Lamentazione metrica p. 18 n. 



Indici. — III. Funzione e Sintassi. — IV. Lessico. 
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III« Funzione e Sintassi. 



Piucheperf. indicat. latino in fun- 
zione di condizionale: 306 n, 390, 
391. 

Imperf. cong. por il presento del 
cong.: 391. 

Perfetto che s'ottiene col presento 
di 'andare' e l'infinito: 391 \ 

Futuro che s'ottiene coli' indicativo 
e l'avverbio *poi': 364, 391. 

Congiuntivo per l'imperativo, nella 
2* di plur. : 374. 

Infinito, surrogato in certe locuzioni 
dal presento: 392. 

Perifrasi del passivo: 367. 

Verbi riflessivi insoliti: 366. 

Genere mutato: 359. 

Feminili in -a derivati dal plur. del 



neutro: 296 (dona), 302 (princi- 
pia), 303 (sinUlacra, stercora), 359. 

-óne suffisso di diminutivo : 358 , 
379, 389. 

'essere' ed 'avere' confusi nella pe- 
rifrasi del perfetto: 367. 

'avuto' per 'stato': 291. 

' essere ' usato impersonalmente : 
366-7. 

Reiterazione del pronome: 392. 

Pronomi pleonastici: 366. 

Ridondanza di fh (inde): 367. 

n tipo 'qui mio figlio', 'là mia casa' 
per 'questo mio figlio', 'quella 
mia casa': 367. 

de parti tivo: 367, 380 n. 

'undo' per 'ubi': 366. 



IV. Lessico *- 



ahoutir 428, 432. 
acahar ecc., 427 sgg. 
acabdar 428, 432, 436. 
accabbare 431. 
accabbari 431. 
accabidài 430. 
accabidare 430. 
accapare 430. 



accapezzare 430. 
accappata 429 n. 
achieve 429, 433. 
ad-capitare ecc., 428 

sgg- 
arisùfh 394. 

adersi 330. 

azil 375. 



baruh 380, 293. 
bedalaria 396 n. 
bidridrd 396 n. 
bigna 424. 
bjuhk 371. 
boc 366. 
badino 354. 
bojno 354. 



' Di questo costrutto non mancano esempj nel valdese letterario, e cosi 
nella 'Nobla Ley^on' (ho sott'occhio il testo del Montet, il quale fran tèndo 
il costrutto): vay trayre trasse 191, vay dire disse 210, vay anonciar an- 
nunciò 281. — Di qua dall'Alpi, il Cav. di Saluzzo mi somministra an- 
ch' egli degli esempj, come: vareno rompergli et hamassare li ruppero ed 
amazzarono, vareno chomponere composero, vareno venire vennero. 

' Si ricordano: il Glossario del N. T. valdese, a pp. 291-305, e gli Appunti 
lessicali di valdese moderno, a pp. 367-72, 374, 376, 378, 380, 392-3, 395. 
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boleto- 331. 
bnnà 337. 
buitre 447. 
bullieare 350n. 
bufar bustar 203. 

cabal 432, 437. 
cabidaU 4:iO. 
cabidare 430. 
cabidu 434 n. 
ccUfitdu 434 Q. 
capare 430. 
ca/>ara 428. 
ca/)ef 434 n. 
capezzale 430. 
capiari 430. 
capitare 420, 4:i0. 
capitari 428. 
capitone [Ì6S. 
cappare 430. 
carniccio ecc., 421. 
caronous 410 sgg. 
ca5n ic- 420-7. 

ecc., 42t). 
coffan ecc., 420-7. 
c«re;jrt 430. 
cavezza 4IW. 
(virir 431. 
cercia 425. 
CcTcì/ 425. 
cAa</t»/ 433. 
chaque ecc., 425. 
chartre 425. 
c;i<^/«/ 4:g. 

cht'tir 42.'> sp:g. 
c;ie;if<? 418-10. 

cAtT^rW 4:j:j. 

chesntit 427. 

cAcffW 4:ì3. 

chcoir ecc., 431, 431 q. 



IndicL — IV. Lestiico. 

chiedere 447. 
cAù;/*428, 429 n, 432, 

434, 434 n. 
ciascuno 425. 
elida 354. 

convenitat 294, 372. 
craindre ecc., 430 sgg. 
crema 440 n. 
crieme 439. 
crucca 'ÒGS, 
cu 369. 
cumbre ecc., 448. 

* daccapo' 295, 366. 
dassare 423 sgg. 
ci^'ar ecc., 422 sgg. 
dende 418 n. 
derant 205, 373. 
dgrbùn 353. 
c/i7 375. 
dintcl 422-3. 
dongier 296. 440. 
c/onfri 419. 

duntréj 361; cfr. pieni. 
dontr^, 

eisiiblià 395. 
ejcaouùà 369. 
enayma 7, 296. 
eìxaytni 51 n. 
t'scMiì«r 447. 
estr emire 439, 440 n. 
extra-vacuaro 307 n. 
eyleocze 297; cfr. ejlùdi 
e 5/ MCI 370. 

feta 3,31. 
fiederc 447. 

yaifurn 305. 
^erd 398 n. 



^oiitttf 437-8. 
gragea 440 n. 
guvent 395. 

hucc|are 350. 

'in ben-cho* 366. 

jor 424 D. 
jiétamu 370. 

Aarjun 368. 

Aeitt- AtriVif- Piceni- 418. 

Aén/i ecc. 419. 

/ti 410. 

^Ua/> 331. 

/t/eo :fò4. 

huli 410. 

Aura -0 366, 392, 380 

hurin 395. 

lamon 449. 
Iantina 1^0. 
lardra inil 
/'ft(io 354. 

'maggiosa* 339, 37U. 
nuzA 366. 
mr;i(/f/7 !{95. 
mota 331. 
fnenatoria 335. 
molatoria 335. 
muito 447. 
mr/M Ii31. 

natW 371. 
negotta 437-8. 
fn>n/tf ecc., 417 jigg. 
[non] magi» quam 366. 

pagide 398 n. 



pas 437-8. 
pedamento 371. 
peiz 432. 
poitrine 432. 
prunatico 368. 
puano 357. 
pujar 424. 

quahora 366, 380,392. 
quebrar 447. 
quejar-se ecc., 422 n. 
^uem^zr 447-8. 
9t4en<re 419, cfr. A^n^. 
Ot<e«noi 426. 
quinci ecc. 419. 

raccapezzare 430. 
rapto 371. 
rariola 339. 
rai<a-t?o/a<oria 335. 
redduus 302 s. *ren- 
doa\ 449. 



Indici. — V. Varia, 

reviscolare 363. 
ricapare 430. 
ricapito 431. 
rten ecc. 437. 
VAor< 354. 
rogita 372. 

sabo 355. 
Zaccaria 397. 
salun 389. 
santo 330; cfr. il piena. 

santja. 
sar 424. 
scapezzare 430. 
scapitare 429. 
scremir ecc. , 440 n. , 

446. 
l'smaccare* 370. 
sorenfó ecc. 418, 418 n. 
stremir 439. 
sub-monere 363. 
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tanda 387 n. 
taratro 437. 
telatario 331. 
^ema 439. 
tem&^r 439, 447. 
Werner ecc. 440, 440 n. 
tempre 432. 
temps 432. 
tdro-termo 332, 304. 
tordre 425. 

tremer ecc. 439, 440 n. 
tremulare ecc. 439. 

tfnamma 376. 
wn^; 387 n. 
uttisana 395. 

vacivus 346. 
veintre 425, 440. 
vergei 447. 
t>es5 372. 



V. Varia. 



n concetto intimamente e largamente 
isterico delF indagine glottologica: 
▼ sgg. 

Linguaggio di popolo e uso lette- 
rario: 439. 

Celtico e neolatino: 425-7, 434 sgg., 
437-9, 441 sgg. 

•Voci occidentali': 437. 

Negazione: 437-8. 

Attrazioni analogiche: 418-19, 422 n; 
e cfr. il II di quest'Indici. 

Le forme digradative -[«]n -ón -on 
di suffisso latino: 420-21. 

Riduzione fonetica di verbi modali: 
424. 



11 linguaggio letterario de' Valdesi: 

310 sgg., 315 sgg. 
Il valdese letterario e il provenzale: 

311, 315. 
Il valdese letterario o il delfinese: 

312 sgg. 
Il valdese letterario e il piemontese: 

314, 318. 
n valdese letterario e l'italiano: 314, 

316. 
Età dei mss. valdesi: 1 sgg., 449^50. 
n valdese moderno: 321 sgg., 324; 

suoi limiti geografici: 318 sgg. 
Valdese antico e valdese moderno: 

310. 



